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PREFAZIONE 


Ristampando  la  Vita  che  Benvenuto  Cellini  dettò  di 
se  stesso,  mi  sono  proposto  due  cose:  l’una,  di  darla 
come  fu  veramente  dettata  da  lui;  l’altra,  di  renderla 
chiara  in  ogni  sua  parte  ai  non  Toscani.  Al  primo  in- 
tendimento ho  fatto  collazionare  dal  principio  alla  fine 
col  Codice  Laurenziano  (che  è senza  dubbio  1’  originale) 
l’edizione  del  Molini  del  1832,  tenuta  giustamente  per  la 
più  esatta;  e dove  l’ho  trovata  discostarsi  da  quello  anche 
in  cose  in  apparenza  lievissime,  ho  richiamata  la  lezione 
primitiva,  salvo  gli  sbagli  manifesti  dell’amanuense.  E 
di  sì  accurata  e scrupolosa  fedeltà  ho  avuto  due  ragio- 
ni: primieramente,  perchè  io  stimo  che  uno  dei  pregi 
che  più  fanno  cara  questa  Vita  sia  appunto  quella  inge- 
nuità e semplicità  di  parlar  familiare  toscano,  senza  stu- 
dio, senz’arte,  tutto  natura,  perchè  leggendo  non  ti  par 
leggere,  ma  udire  alla  presenza  il  fiorentino  popolano 
che  quasi  per  passatempo  ti  racconta  schietto  e franco 
le  sue  avventure,  con  uno  stile  vivacissimo  e pieno  di 
grazie  tutte  spontanee,  e congenite  al  suo  idioma.  Dove 
che  se  per  vaghezza  di  maggior  correzione  si  voglia, 
come  dai  passati  editori  più  o meno  s’ è fatto,  ora  intro- 
durre qualche  particella,  ora  levarla,  qua  rimodernare 
una  voce,  là  raggentilire  o riordinare  una  frase;  corrotto 
così  il  tipo  originale,  non  si  avrà  piu  là  dentro  la  vera 
immagine  del  parlar  familiare  toscano,  e le  parole,  alte- 
rata T impronta,  non  ritrarranno  più  nè  il  loro  secolo  nè 
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PREFAZIONE. 


riale  del  testo,  poiché  nel  Codice  seguita  non  mai  inter- 
rotto e tutto  d’un  filo  da  un  capo  all’altro,  f ho  diviso, 
più  ragionevolmente  che  ho  potuto,  come  in  tanti  para- 
grafi, segnandoli  coi  numeri  romani;  e così,  senza  fare 
alterazione  all’  originale,  ho  ottenuto  che  il  libro  dive- 
nisse anche  più  gradevole  a chi  legge , per  quei  riposi 
che  si  offrono  di  tratto  in  tratto  ai  suoi  occhi. 

Finalmente  ho  voluto  che  a questa  Vita  seguitasse 
anche  nella  nostra  edizione  il  corredo  dei  Documenti', 
come  in  quelle  del  Piatti  e del  Molini.  Ma  perchè  anche 
questa  Appendice  stesse  con  miglior  ragione,  ho  procu- 
rato che  i Documenti  si  partissero  in  due  Serie:  la  prima 
fosse  di  quelli  che  riferendosi  agli  ultimi  sette  anni  della 
vita  del  Celimi,  vengono  a supplire  in  qualche  modo 
a ciò  che  manca  della  narrazione  di  lui  medesimo,  e pos- 
sono considerarsi  come  il  seguito  e il  compimento  della 
Vita;  l’altra  Serie  contenesse  quelli  che  pur  riguardando 
i tempi  da  lui  narrati,  o descrivono  più  minutamente 
cose  già  accennate,  o ci  fanno  conoscere  alcuni  fatti  in 
essa  Vita  del  tutto  taciuti.  E anche  questi  Documenti 
sono  stati  per  amor  di  esattezza  in  varj  luoghi  ricon- 
frontati cogli  originali. 

Così  mi  pare  che  nulla  siasi  tralasciato  dal  canto 
nostro  perchè  questa  edizione  incontrasse  sotto  ogni 
aspetto  il  gradimento  delle  discrete  persone. 


B.  Bianchi. 


y 

DESCRIZIONE  DEL  CODICE  LAIRENZIANO 

tratta  dall’edizione  del  Molisi,  4832- 

« UCodice  èquel  medesimo  che  il  Cellini  affidò  aBenedetto  Varchi 
perchè  lo  esaminasse  e correggesse,  e che  da  questo  gli  fu  poi  riman- 
dato senza  quasi  nessuna  mutazione,  come  si  deduce  dalla  seguente 
lettera  che  Benvenuto  gli  scrisse  nel  mandare  a riprenderlo. 

Molto  eccellentissimo  virtuoso  M.  Benedetto , 
et  maggior  mio  osservandissimo. 

Da  poi  che  Vostra  Signoria  mi  dice  che  cotesto  simplice  discorso 
della  vita  mia  più  vi  soddisfa  in  cotesto  puro  modo , che  essendo  rili- 
mato e ritocco  da  altrui;  la  qualcosa  non  apparirebbe  tanto  la  verità 
quanto  io  ò schrilto , perchè  mi  son  guardato  di  non  dire  nessuna  di 
quelle  cose  che  con  la  memoria  io  vada  a tentone , anzi  ò ditto  la 
pura  verità , lasciando  gran  parte  di  certi  mirabili  accidenti  che  altri 
che  facessi  tal  cosa  ne  harebbe  fatto  molto  capitale,  ma  per  bavere 
hauto  da  dire  tante  gran  cose,  e per  non  fare  troppo  gran  vilume  ò la- 
sciate gran  parte  delle  piccole;  io  mando  il  mio  servitore  acciocché 
voi  gli  diate  la  mia  bisaccia , e il  libro.  E perchè  io  penso  che  voi  non 
harete  potuto  finir  di  leggere  tutto , si  per  non  vi  affaticare  in  così 
bassa  cosa , e perchè  quel  che  io  desideravo  da  voi  V ò havuto,  e ne 
sono  salis fallissimo  , e con  tutto  ilquor  mio  ve  ne  ringratio,  hora  vi 
priego  che  non  vi  curiate  di  legger  più  innanzi,  e me  lo  rimandiate, 
serbandovi  il  mio  Sonetto,  che  quello  ben  desidero  che  senta  un  poco 
lapulilia  della  vostra  maravigliosa  lima,  1 e da  ora  innanzi  verrò  a 
visitarvi  e servirvi  volentieri  di  quanto  io  sappia  e possa.  Mantenetevi 
sano,  vi  priego  e tenetemi  in  vostra  buona  gratta.  Di  Firenze,  addì 
22  di  Maggio  4559. 2 

Quando  Vostra  Signoria  pensassi  di  poter  fare  qualche  poco  di 
aiuto  a questo  mio  fratino3  con  quei  degli  Agnoli,  ve  ne  terrò  molto 
obbrigo.  Sempre  alli  comandi  di  Vostra  Signoria  paratissimo. 

Benvenuto  Cellini.  4 

» Il  suddetto  prezioso  Codice  fu  acquistato  fino  dal  484  4 (salvo  er- 
rore) dal  culto  signor  segretario  Luigi  Poirot,  gran  collettore  e cono- 
scitore di  libri  rari  italiani,  il  quale  lo  trovò  presso  di  un  rivenditore 
di  libri  conosciuto  col  nome  di  Cecchino  dal  Seminario , uomo  caris- 
simo ai  ricercatori  di  rare  edizioni,  e così  chiamato  perchè  teneva  la 
sua  bottega  dirimpetto  all'antico  Seminario  fiorentino.  Alla  morte 
del  signor  Poirot,  avvenuta  nel  marzo  del  4825,  passarono  tutti  i 
codici  manoscritti  della  sua  libreria , e questo  fra  gli  altri , nella  Bi- 
blioteca Laurenziana  a cui  gli  aveva  lasciati  per  testamento. 

1 Non  apparisce  fatta  correzione  nessuna  neppure  nel  Sonetto. 

2 Siccome  i fatti  descritti  nella  Vita  del  Cellini  arrivano  al  1562,  è chiaro  che 
egli  continuò  a scriver  questo  libro  anche  dopo  che  gli  fu  restituito  dal  Varchi. 

3 Parla  qui  di  Fra  Lattanzio,  cioè  Antonio,  figlio  di  Domenico  Parigi,  detto 
Sputasenni,  pel  quale  potranno  vedersi  varii  dei  Documenti  stampati  dopo  la 
Vita,  e specialmente  il  LI,  Serie  Prima  di  questa  nostra  edizione  4852. 

4 L’ autografo  di  questa  lettera  conservasi  nel  Codice  Strozziano  481  intito- 
latoLettere  originali  di  diversi  a M.  Benedetto  Varchi , che  dall’Archivio 
Mediceo  è ora  passato  fra  i preziosi  Codici  della  Libreria  Palatina. 
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DESCRIZIONE  DEL  CODICE  LAURE NZIANO. 


»>  Il  detto  Codice  è un  volume  in  foglio  composto  di  519  carte  nu- 
merate da  una  sola  parte,  rozzamente  coperto  di  cartapecora,  con 
guardie  della  stessa  pelle.  A tergo  della  prima  coperta  del  libro  sta 
scritto  — De'  libri  d Andrea  di  Lorenzo  Cavalcanti.  — Sul  recto  della 
prima  carta  che  segue  la  guardia,  si  legge  quanto  appresso  : 

— Di  questo  singolarissimo  libro  fu  fatta  sempre  grande  stima 
dalla  buona  e sempre  a me  cara  memoria  del  signor  Andrea  Caval- 
canti mio  padre , quale  a nessuno  volse  lasciarlo  copiare , schermen- 
dosi ancora  dalle  replicale  istanze  che  gliene  fece  il  serenissimo  e Re- 
verendissimo Principe  Cardinale  Leopoldo  di  Toscana  etc.  perchè 

Sol  ne  gli  arabi  regni  una  Fenice 
Vive  a se  stessa  e genitrice  e prole. 

Onde  del  mondo  è in  pregio  : a'  rai  del  sole 
È vii  quel  che  d’  avere  a ciascun  lice. 

» A tergo  di  questa  dichiarazione  è scritto  di  propria  mano  del 
Cellini  il  Sonetto  e la  Dichiarazione  che  sono  a pag.  xi.  Colla  carta 
seguente  comincia  il  testo  scritto  a dettatura  del  Cellini  dal  fanciullo 
figlio  di  Michele  di  Goro  Vestri,  e seguita  fino  a carte  460  tergo. 
Altre  tre  carte  e porzione  d’  un’  altra  che  seguono  , sono  scritte  da 
mano  incognita.  Dalla  metà  della  carta  464  tergo  fino  alla  fine  del  - 
l’opeia,  il  tutto  è scritto  di  carattere  dei  Cellini  medesimo.  Termina 
il  volume  con  cinque  carte  bianche,  salvo  la  prima,  al  principio  della 
quale  sono  le  sole  parole  dappoi  me  n’  andai  a Pisa. 

» Che  sia  questo  l’identico  volume  che  il  Cellini  mandò  a Bene- 
detto Varchi  affinchè  lo  rivedesse,  non  è da  dubitarsi,  giacché  in 
vari  luoghi  di  esso,  come  è stato  osservato  nelle  note,  s’incontra 
qualche  "parola  di  carattere  del  Varchi,  il  quale  ha  pur  posta  la  sua 
firma  al  Sonetto  stampato  a pag.  «IBI,  che  nel  Codice  trovasi  a 
carte  219. 

, » Lorenzo  Maria  Cavalcanti,  che  scrisse  l’avvertimento  recato 

qui  sopra,  donò  poi  questo  Codice  al  Redi,  1 il  quale  trasse  dal  me- 
desimo le  voci  che  furon  registrate  nel  Vocabolario  medesimo.  Igno- 
rasi come  dalla  libreria  Redi  questo  prezioso  volume  giugnesse 
quindi  di  mano  in  mano  fino  alla  bottega  di  quel  rivenditore  che  si 
accennò. 

» Dal  fin  qui  detto,  chiaramente  apparisce  che  questo  è l’unico 
Codice  originale  dell’opera;  che  il  Cellini  certamente  non  ne  fece 
altra  copia  ; che  il  Cavalcanti  non  lasciò  copiarlo  ad  alcuno,  e che  in 
conseguenza  tutte  le  altre  copie  manoscritte,  che  si  trovano  in  varie 
biblioteche,  sono  tratte  da  qualche  copia  clandestina  dell  autografo, 
e quindi  tutte  difettose,  giacché  agli  errori  del  primo  copista,  il 
quale  deve  aver  fatto  il  suo  lavoro  in  fretta,  ciascheduno  avrà  aggiunti 
( benché  spesso  sotto  il  nome  di  correzioni)  gli  errori  e gli  arbitrii 
suoi  proprii. 

» Il  carattere  del  Codice  è facilissimo  a leggersi,  ma  le  singola- 
rità che.  di  frequente  s’incontrano  nella  sintassi,  il  modo  bizzarro 
di  coniugare  i verbi  tutto  proprio  del  Cellini,  la  punteggiatura  o 
mancante  del  tutto  , o visibilmente  viziosa,  rendono  alcuni  passi  di 
assai  difficile  intelligenza.  » 

1 Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca,  Firenze  1729,  volume  VI,  pag.  15, 
nota  23; 
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SONETTO. 1 


Qvesta  mia  Vita  trauagliata  io  scriuo 
Per  ringratiar  lo  Dio  della  Natura, 

Che  mi  diè  l’ Alma  e poi  ne  ha  huto2  cura , 

Alte  diuerse  'mprese  ho  fatte  e Viuo 

Quel  mio  Crudel  Destin,  d’offes:ha  priuo, 3 
Vita  hor  gloria  e Virtù  più  che  misura. 1 
Gratia  ualor  beltà  cotal  figura  5 
Che  molti  io  passo  e chi  mi  passa  arriuo, 

Sol  mi  duol  grandemente  hor  eh’  io  cogniosco 
Quel  caro  Tempo  in  uanita  perduto 
Nostri  fragil  pensier  s’en  porta  ’l  Vento. 

Poi  che  l’ pentir  non  ual  staro  contento 
Salendo  qual’ io  scesi  ilBenuenuto0 
Nel  fior7  di  questo  degnio  Terren  Tosco. 

Io  avevo  cominciato  a scrivere  di  mia  mano  questa  mia  Vita , 
come  si  può  vedere  incerte  carie  rappiccate, 8 ma  considerando  che  io 

1  Nel  Codice  il  Sonetto  e la  dichiarazione  che  sta  sotto  al  medesimo  sono 
di  mano  del  Cellini.  Leggonsi  P una  e l’ altro  sopra  una  pagina  impastata  sulla 
carta  che  serve  di  guardia  al  volume , e sulla  quale  sta  scritta  quella  dichiara- 
zione di  mano  del  figlio  d’ Andrea  Cavalcanti  recata  nella  Prefazione.  Per  offrire 
un  saggio  al  lettore  del  modo  di  scrivere  del  Cellini , abbiamo  dato  esattamente 
questo  Sonetto  secondo  che  leggesi  nel  Codice  originale. 

2 e poi,  e poiché  : ne  ha  huto,  corruzione  popolare,  invece  di  ne  ha  avuto. 

3 Quel  mio  Crudel  ec.  Intendi  : Esso  Dio  ha  privo,  privato,  d’ offesa  quel 
mio  crudel  Destino;  cioè,  ha  tolto  al  mio  Destino  di  potermi  offèndere.  Questo 
concetto  è ripetuto  nella  Vita  a pag.  452. 

1 piu  che  misw'a  oltre  misura  , soprabbondante. 

* beltà  cotal  figura  ; presenta , compone  un  tal  bello  in  me  : seppure  non 
si  volesse  prender  la  parola  figura  per  nome,  e sottintendere  nella  frase  ora  Iddio 
m’ha  dato:  ma  io  sto  per  la  prima  interpretazione. 

6 Salendo  qual ' io  scesi  ec.  andando  ora  in  alto  quanto  già  scesi  basso , 
il  Benuenuto  io  che  fui  il  benvenuto  ec.',  alludendo  al  buono  augurio  del  pa- 
dre alla  nascita  di  lui , il  qual  augurio  gli  fu  poi  nome. 

7 nel  fior,  intendi;  in  Fiorenza. 

3 carte  rappiccate.  Vedesi  infatti  nel  Codice,  che  le  sette  prime  carte 
son  rappiccate  alle  strisce  d’altre;  nelle  quali  strisce  si  osservano  dei  frammenti 
di  parole  di  mano  del  Cellini.  Questo  principiò  della  Vita  fu  ricopiato  dal  giovi- 
netto Michele  figlio  di  Michele  di  Goro  di  casato  Vestri. 
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perdevo  troppo  tempo,  e parendomi  una  smisurata  vanità,  mi  capitò 
innanzi  un  figliuolo  di  Michele  di  Goro  della  Pieve  a Groppine, 1 fan- 
ciullino  di  età  di  anni  xiiii  incirca,  ed  era  ammalaiuccio . Io  lo  co- 
minciai a fare  scrivere,  ed  inmentre  che  io  lavoravo,  gli  dittavo  la 
Vita  mia;  e perchè  ne  pigliavo  qualche  piacere , lavoravo  molto  più 
assiduo  e facevo  assai  più  opera.  Così  lasciai  al  ditto  tal  carica,  quale 
spero  di  continuare  tanto  innanzi  quanto  mi  ricorderò. 

1 II  giovine,  a cui  il  Cellini  dettava  la  propria  Vita,  apparteneva  alla  fa- 
miglia Vestri  dalla  Pieve  a Groppine  ( nella  Diocesi  d’ Arezzo,  vicino  a Terra- 
nuova), e chiamavasi  egli  pure  Michele,  come  si  rileva  da  un  Ricordo  estratto 
dalle  Filze  di  Giustificazioni  dal  4556  al  4558  del  Regio  Ufizio  delle  Revisioni  e 
dei  Sindacati  di  Firenze,  ove  si  legge:  Copia  di  Partite  di  M.  Benvenuto  di 
Giovanni  Cellini  scultore,  levate  dai  Libri  del  Castello  di  Firenze  per  me 
Michele  di  Michele  di  Goro  Vestri  dalla  Pieve  a Groppine  di  Valdarno 
di  Sopra,  Jinite  di  levare  questo  dì  43  di  dicembre  4556.  ( Ediz . P.) 


LA  VITA 


DI  BEWIÌMITO  DI  M°  GIOVAMI  CELLI, \! 

FIORENTINO 

SCRITTA  PER  LUI  MEDESIMO  IN  FIRENZE.  1 


LIBRO  PRIMO. 


I.  Tutti  gli  uomini  d’ ogni  sorte,  che  hanno  fatto  qualche 
uosa  che  sia  virtuosa,  o sì  veramente  che  le  virtù  somigli, 
doverieno,  essendo  veritieri  e da  bene,  di  lor  propia  mano 
descrivere  la  loro  vita;  ma  non  si  doverrebbe  cominciare  una 
tal  bella  impresa  prima  che  passato 9 1*  età  de’  quarant'  anni. 
Avvedutomi  d’ una  tal  cosa,  ora  che  io  cammino  sopra  la  mia 
età  de  cinquantotto  anni  finiti,  e sendo  in  Fiorenze  3 patria 
mia,  sovvenendomi  di  molte  perversità  4 che  avvengono  a 
chi  vive;  essendo  con  manco  di  esse  perversità,  che  io  sia 
mai  stato  insino  a questa  età  (anzi  mi  pare  di  essere  con 
maggior  mio  contento  d’animo,  e di  sanità  5 di  corpo  che  io 
sia  mai  stato  per  lo  addietro)  ; e ricordandomi  di  alcuni  pia- 
cevoli beni  e di  alcuni  inistimabili  mali,  li  quali,  volgendomi 
indrieto,6  mi  spaventano  di  maraviglia  che  io  sia  arrivato 

1 Nel  Codice  l’ intitolazione  diceva  così  : Al  nome  di  Dio  vivo  e imor- 
tale.  Vita  di  Benvenuto  Celltni  oreficie  et  scultore  schritta  di  sua 
mano  propia.  A queste  parole,  or  cancellate,  il  Cellini  ha  sostituito  quelle 
che  abbiamo  stampato  in  fronte  a questa  pagina. 

2 prima  che  passato  , sotti nt,  sia. 

3 Fiorenze,  forma  antiq.  ma  più  vicina  alla  parola  latina  Florcnlia, 
che  1’  appellazione  prevalente  di  Firenze. 

u perversità , malignità  di  fortuna  , traversie. 

3 e di  sanità  : sottint.  e di  maggior  sanità. 

6 indrieto  e indreto , metatesi  usata  oggi  solamente  dalla  plebe  por 
indietro. 
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di  luogo  molto  umile , e per  essere  un  tal  virtuoso  fatto 1 da 
lui.  Quel  nome'2  che  dicono  questi  dotti  immaginatori  et  in- 
vestigatori di  tal  dipendenzie3  di  nomi,  dicono4  per  essere 
fluente  a 1'  Arno,  questo  non  pare  che  possi  stare,  perchè 
Roma  è fluente  al  Tevero,  Ferrara  è fluente  al  Po,  Lione  è 
fluente  alia  Sonna,  Parigi  è fluente  alla  Senna;  però  hanno 
nomi  diversi  e venuti  per  altra  via.  Noi  troviamo  così,  e così 
crediamo  dipendere5  da  uomo  virtuoso.  Dipoi  troviamo  essere 
de’  nostri  Celimi  in  Ravenna  più  antica  città  d' Italia , e quivi 
è gran6  gentili  uomini:  ancora  n’è  in  Pisa,  e ne  ho  trovati 
in  molti  luoghi  di  Cristianità;  et  in  questo  Stato  ancora  n’è 
restato  qualche  casata,  pur  dediti  all’  arme;  che  non  sono 
molti  anni  da  oggi  che  un  giovane  chiamato  Luca  Cellini, 
giovane  senza  barba,  combattè  con  uno  soldato  pratico  e va- 
lentissimo uomo,  che  altre  volte  aveva  combattuto  in  istec- 
cato,  chiamato  Francesco  da  Yicorati.  Questo  Luca  per  propia 
virtù  con  l’ arme  in  mano  lo  vinse  et  ammazzò  con  tanto 
valore  e virtù,  che  fe  maravigliare  il  mondo,  che  aspettava 
tutto  il  contrario  : in  modo  che  io  mi  glorio  d’ avere  lo  ascen- 
dente mio 7 da  uomini  virtuosi. 8 Ora  quanto  io  m’ abbia 9 io 
acquistato  qualche  onore  alla  casa  mia,  li  quali  a questo  no- 
stro vivere  di  oggi  per  le  cause  che  si  sanno,  e per  l’arte  mia, 
quali  non  è materia  da  gran  cose,  al  suo  luogo  io  le  dirò; 
gloriandomi  molto  più  essendo  nato  umile,  et  aver  dato  qual- 

1 fatto  , stato  creato  , educato. 

2 quel  nome  : allude  al  nome  di  Fluenzia , che  dicono  alcuni  essere 
stato  il  primo  nome  della  nuova  città,  per  esser  vicina  ad  Arno  fluente.  Se 
non  che  il  Cellini  prende  il  vocabolo  fluente  nel  senso  di  posta  sul  fluente , 
o fluviale,  onde  dice  Roma  fluente  al  Tevero  ec, 

* dipendenzie,  derivazioni,  origini. 

4 dicono  : questo  è un  richiamo  del  dicono  espresso  sopra.  Costrui- 
sci : quel  nome  ( di  fluenzia  ) che  dicono,...  per  essere  fluente  ec. 

5 dipendere,  discendere,  avere  origine. 

6 gran , cioè,  gran  numero  di,  o molti 

7 lo  ascendente  mio:  la  mia  origine. 

8 virtuosi  : valorosi,  prodi. 

9 ora  quanto  io  m ’ abbia  ec.  La  prima  parte  di  questo  periodo  , che 
è così  nell’originale,  o per  parole  omesse  dall’  amanuense , o per  mala 
composizione  , non  dà  senso  discreto.  Facendo  però  a indovinare  , mi  pare 
che  il  Cellini  abbia  voluto  dir  questo  : « Io  dirò  a suo  luogo  quale  onore 

io  abbia  potuto  recare  alla  mia  casa  nelle  condizioni  dei  tempi  in  cui  vi- 
viamo , e coi  soli  mezzi  dell’  arte  mia  , che  è di  piccole  cose.  » 
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che  onorato  prencipio  alla  casa  mia,  che  se  io  fussi  nato  di 
gran  legnaggio,  e con  le  mendace 1 qualità  io  l’ avessi  mac- 
chiata o stinta.2  Per  tanto  darò  prencipio3  come  a Dio  piacque 
che  io  nascessi. 

III.  Si  stavano  nella  Val  d’ Ambra  li  mia  antichi,  e quivi 
avevano  molta  quantità  di  possessioni;  e come  signorotti,  là 
ritiratisi  per  le  parte,4  vivevano:  erano  tutti  uomini  dediti 
all’arme  e bravissimi.  In  quel  tempo  un  lor  figliuolo,  il  mi- 
nore, che  sì  chiamò  Cristofano,  fece  una  gran  quislione  con 
certi  lor  vicini  e amici:  e perchè  l’una  e l’altra  parte  dei 
capi  di  casa  vi  avevano  misso  le  mani,  e veduto  costoro 
essere  il  fuoco  acceso  di  tanta  importanza,  che  e’  portava  pe- 
ricolo che  le  due  famiglie  si  disfaeessino  affatto  ; considerato 
questo  quelli  più  vecchi,  d’accordo  li  mia,  levorno  via  Cri- 
stofano, e così  l’altra  parte  levò  via  l’altro  giovane  origine 
della  quistione.  Quelli  mandorno  il  loro  a Siena:  li  nostri 
mandorno  Cristofano  a Firenze,  e quivi  li  comperorno  una 
casetta  in  Via  Chiara  dal  monisterio 5 di  Sant’  Orsola , 6 et  al 
Ponte  a Rifredi  li  comperorno  assai  buone  possessioni.  Prese 
moglie  il  ditto  Cristofano  in  Fiorenze,  et  ebbe  figliuoli  e 
figliuole,  e acconcie  tutte  le  sue  figliuole,  il  restante  si  com- 
partirne li  figliuoli  di  poi 7 la  morte  di  lor  padre.  La  casa  di 
Via  Chiara  con  certe  altre  poche  cose  toccò  a uno  de’ detti 
figliuoli,  che  ebbe  nome  Andrea.  Questo  ancora  lui8  prese 

1 mendace  per  mendaci,  qui  è usato  nel  senso  di  degeneri,  indegne, 

2 stinta  : può  essere  da  slignere , levar  la  tinta , oscurare  ; e può  es- 
sere invece  di  estinta,  spenta. 

3 darò  prencipio  : sottint.  a narrare. 

4 per  le  parte,  cioè  per  i partiti,  per  le  fazioni  che  affliggevano  in 
quei  tempi  la  Toscana. 

s dal  monisterio,  presso  il  monisterio.  Il  da  non  è in  questo  caso  la 
prep.  significante  moto  da  luogo  o il  de  latino,  ma  l’ ad  fatta  da  per  la  tra- 
sposizione del  d in  grazia  del  suono.  0,  se  vuoi,  èia  preposizione  a,  a cui 
per  la  stessa  ragione  dell’  eufonia  si  è premesso  il  d,  che  pur  s’ è messo 
avanti  ad  altre  parole,  per  es .amendue  e damendue,  onde  e donde,  esso  e 
desso,  entro  e dentro,  ed  altre. 

6 Questa  casa  in  Via  Chiara,  popolo  di  San  Lorenzo , è quella  segnata 
col  numero  comunale  6.  Vi  è stata  posta  una  iscrizione  per  cura  del 
signor  Giuseppe  Molini, 

7 di  poi  : dopo. 

8 Questo  ancora  lui : modo  popolare  che  vale:  questi  pure  come  gli 


' altri. 


VITA  DI  BENVENUTO  CELLINI. 


6 

moglie  et  ebbe  quattro  figliuoli  masti. 1 II  primo  ebbe  nome 
Girolamo,  il  secondo  Bartolommeo,  il  terzo  Giovanni,  che  poi 
fu  mio  padre,  il  quarto  Francesco.  Questo  Andrea  Gellini  in- 
tendeva assai  del  modo  della  architettura  di  quei  tempi,  e 
come  sua  arte,  di  essa  viveva:  Giovanni,  che  fu  mio  padre, 
più  che  nissuno  degli  altri  vi  dette  opera.  E perchè,  siccome 
dice  Vitruio/2  in  fra  1’ altre  cose,  volendo  fare  bene  detta 
arte,  bisogna  avere  alquanto  di  musica  e buon  disegno,  es- 
sendo Giovanni  fattosi  buon  disegnatore,  cominciò  a dare 
opera  alla  musica,  et  insieme  con  essa  imparò  a sonare  molto 
bene  di  viola  e di  flauto  ; et  essendo  persona  molto  studiosa , 
poco  usciva  di  casa.  Avevano  per  vicino  a muro3  uno  che  si 
chiamava  Stefano  Granacci,  il  quale  aveva  parecchi  figliuole 
tutte  bellissime.  Sì  come  piacque  a Dio,  Giovanni  vidde  una 
di  queste  ditte  fanciulle  che  aveva  nome  Elisabetta;  e tanto 
gli  piacque,  che  lui  la  chiese  per  moglie:  e perchè  l’uno  e 
l’ altro  padre  benissimo  per  la  stretta  vicinità  si  conoscevano, 
fu  facile  a fare  questo  parentado;  et  a ciascuno  di  loro  gli 
pareva  d’avere  molto  bene  acconce  le  cose  sue.  In  prima 
quei  dua  buon  vecchioni  conchiusono  il  parentado,  di  poi  co- 
minciorno  a ragionare  della  dota,  et  essendo4  infra  di  loro 
qualche  poco  di  amorevoì  disputa;  perchè  Andrea  diceva  a 
Stefano:  Giovanni  mio  figliuolo  è 1 più  valente  giovane  e di 
Firenze  e d’ Italia,  e se  io  prima  gli  avessi  voluto  dar  mo- 
glie, arei  autes  delle  maggior  dote  che  si  dieno.  a Firenze 
a’ nostri  pari:  e Stefano  diceva:  Tu  hai  mille  ragioni,  ma  io 
mi  trovo  cinque  fanciulle,  con  tanti  altri  figliuoli,  che,  fatto 
il  mio  conto,  questo  è quanto  io  mi  posso  stendere.  Giovanni 
era  stato  un  pezzo  a udire  nascosto  da  loro,  e sopraggiunto 
all’ improvviso  disse:  0 mio  padre,  quella  fanciulla  ho  desi- 
derata et  amata,  e non  è li  loro  dinari:6  tristo7  a coloro  che 

1 masti,  per  maschi,  x oce  della  plebe. 

2 Vitruio : così  l’originale  per  Vitruvic , fognato  il  v come  in  tante 
altre  parole. 

8 vicino  a muro  ; contiguo  di  casa. 

4 et  essendo  ec.  equivale  : e con  qualche  poco  di  disputa  tra  loro. 

5 aule  : avute,  da  aère  per  avere,  tolto  il  v. 

6 e non  è li  loro  dinari : cioè,  e non  è eli'  io  abbia  amati  i loro  de- 

7 tristo,  guai. 
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si  vogliono  rifare  in  su  la  dota  della  lor  moglie;  sì  bene., 
come  voi1  vi  siate2  vantato  che  io  sia  cqsì  saccente,  0 3 non 
saprò  io  dare  le  spsse  alla  mia  moglie,  e sattisfarla  agli  sua 
bisogni  con  qualche  somma  di  dinari  manco  che4 *  ’l  voler  vo- 
stro? Ora  io  vi  fo  intendere  che  la  donna  è la  mia,  e la  dota 
voglio  che  sia  la  vostra.  A questo  sdegnato  alquanto  Andrea 
Gellini,  il  quale  era  un  po' bizzarretto,  fra  pochi  giorni  Gio- 
vanni menò  la  sua  donna,  e non  chiese  mai  più  altra  dota. 
Si  goderno  la  lor  giovinezza  et  il  loro  santo  amore  diciotto 
anni,  pure  con  gran  disiderio  di  aver  figliuoli:  di  poi  in  di- 
ciotto anni  la  detta  sua  donna  si  sconciò  3 di  dua  figliuoli 
masti,  causa6  della  poca  intelligenzia  de’ medici;  di  poi  di 
nuovo  ingravidò,  e partorì  una  femmina,  che  gli  posono 
nome  Cosa 7 per  la  madre  di  mio  padre.  Di  poi 8 dua  anni  di 
nuovo  ingravidò:  e perchè  quei  vizj 9 che  hanno  le  donne 
gravide,  molto  vi  si  pon  cura,  gli  erano  appunto  come  quelli 
del  parto  dinanzi;  in  modo  che  erano  resoluti  che  la  dovessi 
fare  una  femmina  come  la  prima,  e gli  avevono  d’accordo 
posto  nome  Reparata,  per  rifare  la  madre  10  di  mia  madre. 
Avvenne  che  la  partorì  una  notte  di  tutti  e’ 11  Santi,  finito  il 
dì  d’ Ognissanti,  a quattro  ore  e mezzo  nel  mille  cinquecento 
a punto.  Quella  allevatrice,  che  sapeva  che  loro  l’aspettavano 

1 come  voi  ec,  poiché  voi  ec,  cioè  : se  è vero  eh’  io  sia  così  saccente , 
perito,  valente,  come  voi  vi  siete  vantato,  non  saprò  io  ec. 

2 siate  per  siete  comunissimo  agli  antichi. 

8  0 nel  parlar  familiare  è usato  per  or  nelle  interrogazioni. 

I manco  che  il  voler  vostro  : int.  meno  di  quel  che  vorreste. 

8 si  sconciò  : aborti. 

6 causa , a causa. 

7 Cosa  è accorciamento  di  Nicolosa. 

8 ili  poi,  dopo. 

9 quei  vizj  ec.  costruzione  irregolare,  ma  usata  tutto  dì  nel  parlare 
familiare.  Vale  come  se  dicesse:  ma  perchè  a que’vizj,  cioè  incomodi,  for- 
s’  anche  voglie , che  hanno  le  donne  gravide,  molto  si  pon  cura,  si  fa  atten- 
zione : questi  erano,  si  riscontravano  ec. 

10  rifare  la  madre  della  madre  significa  ; rinnovare  nella  bambina  i! 
nome  della  nonna. 

II  e'  artic.  plur.  per  i , nel  qual  caso  ha  lo  stesso  suono  liscio  è 
scorrevole  dell' i che  rappresenta,  non  quello  forte  e spiccato  dell’ e cong. „ 
e si  pronunzia  come  Ve  pronome  personale  apostrofato,  per  ei : e'disse ; 
e’  fecero;  e solo  per  notar  questo  suono  , non  già  troncamento  d’ alcuna 
vocale  , si  scrive  dai  più  coli’ apostrofo  come  il  pronome.  Del  resto  come  da 
il  si  ha  il  plurale  i ; così  da  el  si  ha  per  simil  modo  il  plurale  e. 
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femmina,  pulito  che  r ebbe  la  creatura,  involta  in  bellissimi 
panni  bianchi,  giunse  cheta  cheta  a Giovanni  mio  padre,  e 
disse:  Io  vi  porto  un  bel  presente,  qual  voi  non  aspettavi. 
Mio  padre,  che  era  vero  fìlosafo,1  stava  passeggiando,  e disse: 
Quello  che  Iddio  mi  dà,  sempre  m’  è caro;  e scoperto  i 
panni,  coll’ occhio  vidde  lo  inaspettato  figliuolo  mastio.  Ag- 
giunto insieme  le  vecchie  palme,2  con  esse  alzò  gli  occhi  a 
Dio,  e disse:  Signore:  io  ti  ringrazio  con  tutto  ’1  cuor  mio; 
questo  m’ è mollo  caro,  e sia  il  Benvenuto.  Tutte  quelle  per- 
sone che  erano  quivi,  lietamente  lo  domandavano,  come  e’  si 
gli  aveva  a por  nome.  Giovanni  mai  non  rispose  loro  altro, 
se  non:  E’ sia  il  Benvenuto;  e risonisi,  tal  nome  mi  diede 
il  santo  Battesimo,  e così  mi  vo  vivendo  con  la  grazia  di  Dio. 

IV.  Ancora  viveva  Andrea  Celimi  mio  avo,  che  io  avevo 
già  T età  di  tre  anni  in  circa,  e lui  passava  li  cento  anni.  Ave- 
vano un  giorno  mutato  un  certò  cannone  d’uno  acquaio,  e 
del  detto  n’era  uscito  un  grande  scarpione,3  il  quale  loro  non 
l’avevano  veduto,  et  era  dello  acquaio  sceso  in  terra,  et  ito- 
sene sotto  una  panca:  io  lo  vidi,  e,  corso  a lui,  gli  missi  le 
mani  addosso.  Il  detto  era  sì  grande,  che  avendolo  in  nella 
picciola  mano,  da  uno  delli  lati  avanzava  fuori  la  coda,  e 
dall’altro  avanzava  tutt’ a due  le  bocche.  Dicono,  che  con 
gran  festa  io  corsi  al  mio  avo,  dicendo:  Vedi,  nonno  mio,  il 
mio  bel  granchiolino!  Conosciuto  il  ditto,4  che  gli5  era  uno 
scarpione,  per  il  grande  spavento  e per  la  gelosia6  di  me, 
fu  per  cader  morto;  e me  lo  chiedeva  con  gran  carezze:  io 
tanto  più  lo  slrignevo  piagnendo,  che  non  lo  volevo  dare  a 
persona.  Mio  padre,  che  ancora  egli  era  in  casa,  corse  a cotai 
grida,  e stupefatto  non  sapeva  trovare  rimedio,  che  quel  ve- 
lenoso animale  non  mi  uccidesse.  In  questo  gli  venne  veduto 
un  paro  di  forbicine;  così,  lusingandomi,  gli  tagliò  la  coda  e 
le  bocche.  Di  poi  che  lui  fu  sicuro  del  gran  male,  lo  prese 
per  buono  aurio.  Nella  età  di  cinque  anni  in  circa,  essendo 

1 filosafo,  antica  corruz.  per  filosofo. 

2 aggiunto  insieme  le  palme : congiunte,  unite. 

3 scorpione , voce  della  plebe  invece  di  scorpione . 

h il  ditto  , cioè  avo. 

® gli  usatissimo  nel  parlar  familiare  per  egli. 

0 gelosia,  amore  pieno  di  sollecito  timore  che  si  ha  di  cosa  carissima. 
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mio  padre  in  una  nostra  celletta,  nella  quale  si  era  fatto  bu- 
cato, ed  era  rimasto  un  buon  fuoco  di  quercioli,  Giovanni 
con  una  viola  in  braccio  sonava  e cantava  soletto  intorno  a 
quel  fuoco.  Era  molto  freddo  : guardando  nel  fuoco,  a 
caso  vidde  in  mezzo  a quelle  più  ardente 1 fiamme  uno  ani- 
maletto come  una  lucertola,  il  quale  si  gioiva  in  quelle  più 
vigorose  fiamme.  Subito  avvedutosi  di  quel  che  gli2  era,  fece 
chiamare  la  mia  sorella  e me,  e mostratolo  a noi  bambini,  a 
me  diede  una  gran  ceffata,  per  la  quale  io  molto  dirotta- 
mente  mi  missi  a piagnere.  Lui  piacevolmente  racchetatomi, 
mi  disse  cosi:  Figliolin  mio  caro,  io  non  ti  do  per  male  che 
tu  abbia  fatto,  ma  solo  perchè  tu  ti  ricordi  che  quella  lucer- 
tola che  tu  vedi  nel  fuoco,  si  è una  salamandra,  quale  non 
s’è  veduta  mai  più  per  altri,  di  chi  ci  sia  notizia  vera:3  e 
così  mi  baciò  e mi  dette  certi  quattrini. 

V.  Cominciò  mio  padre  a ’nsegnarmi  sonare  di  flauto  e 
cantare  di  musica;  e con  tutto  che 4 l’età  mia  fussi  teneris- 
sima, dove  i piccoli  bambini  sogliono  pigliar  piacere  d’  un 
zufolino  e di  simili  trastulli,  io  ne  avevo  dispiacere  inistima- 
bile;  ma  solo  per  ubbidienza  sonavo  e cantavo.  Mio  padre 
faceva  in  quei  tempi  organi  con  canne  di  legno  maravigliosi, 
gravi  cemboli,  i migliori  e più  belli  che  allora  si  vedessino, 
viole,  liuti,  arpe  bellissime  ed  eccellentissime.  Era  ingegnere, 

1 ardente  per  ardenti.  Noterò  ora  per  sempre  che  il  Cellini,  come  la 
plebe,  termina  in  e i plurali  dei  nomi  o agg. , che  avendo  il  singolare  in 
e dovrebbero  regolarmente  farsi  in  i. 

2 gli  per  egli 

8 di  chi  ci  sia  notizia  vera,  invece  di  dire:  per  altri  che  si  sappia 
con  certezza. 

4 Le  parole  con  tutto  che  ec.  fino  all’  in  quei  tempi  cinque  versi  più 
sotto,  nel  Ms,  leggonsi  in  margine,  ma  non  d’altra  mano  che  le  antece- 
denti. Al  luogo  lor  proprio  eran  queste  che  poi  furono  cancellate;  cantare 
di  musica : e si  misse  in  bottega  in  un  suo  palco  Francesco  dell’  Ai  olle , il 
quale  era  gran  sonatore  di  organo  et  bonissimo  musico  e compositore.  Cosi 
il  detto  Aiolle  m’ insegnava  cantare  e comporre  : e parendo  al  padre  et  al 
maestro  che  io  fussi  molto  atto  a tal  cosa , si  promettevano  gran  cose  di 
me.  Io  faceva  questa  cosa  peggio  volentieri  che  immaginar  si  possa  al 
mondo.  Solo  facevo  volentieri  il  disegnare  e ’l  fare  di  terra  e simil  cose  : 
et  quivi  aveva  molta  comodità , perchè  mio  padre  era  stato  bonissimo  dise- 
gnatore ; et  grandissimo  valente  uomo  di  molti  bellissimi  esercizi.  Il  detto 
fece  in  quei  tempi  innanzi  organi  ec.  Di  Francesco  Aiolle  celebre  musico 
parla  il  Vasari,  e più  estesamente  il  Baldinucci.  (Dee,  I,  sec,  IV,  pag. 
204 , Ed.  del  1G81), 
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c per  far  strumenti,  come  modi  di  gittar  ponti,  modi  di  gual- 
chiere, altre  macchine,  lavorava  miracolosamente.  D’  avorio 
e' fu  il  primo  che  lavorassi  bene.  Ma,  perchè  lui  s’era  innamo- 
ralo di  quella  che  seco  mi  fu  lui  padre  et  ella  madre  (forse 
per  causa  di  quel  flautetto  frequentandolo  assai  più  che  1 do- 
vere), fu  richiesto  dagli  Pifferi  della  Signoria  di  sonare  in- 
sieme con  esso  loro.  Così  seguitando  un  tempo  per  suo  pia- 
cere, lo  sobbillorno 1 tanto,  che  e’  lo  feciono  de*  lor  compagni 
pifferi.  Lorenzo  de’  Medici 2 e Piero  suo  figliuolo , che  gli  vo- 
levano gran  bene,  vedevano  di  poi  che  lui  si  dava  tutto  al 
piffero,  e lasciava  in  drieto  il  suo  bello  ingegno  e la  sua  bella 
arte:  lo  feciono  levare  di  quel  luogo.  Mio  padre  l’ebbe  molto 
per  male,  e gli  parve  che  loro  gli  facessino  un  gran  dispia- 
cere. Subito  si  rimisse  all’  arte,  e fece  uno  specchio,  di  dia- 
mitro 3 di  un  braccio  in  circa , di  osso  e avorio,  con  figure  e 
fogliami,  con  gran  pulizia4  e gran  disegno.  Lo  specchio  si 
era  figurato 5 una  ruota  : in  mezzo  era  lo  specchio;  intorno  era 
nette 6 tondi,  ne’  quali  era  intagliato  e commesso  di  avorio  et 
esonero  le  sette  Virtù;  e tutto  lo  specchio,  e così  le  ditte  Virtù 
erano  in  un  bilico;  in  modo  che  voltando  la  ditta  ruota,  tutte 
le  Virtù  si  movevano;  et  avevano  un  contrappeso  ai  piedi, 
che  le  teneva  diritte.  E perchè  lui  aveva  qualche  cognizione 
della  lingua  latina,  intorno  a ditto  specchio  vi  fece  un  verso 
latino,  che  diceva:  Per  tutti  li  versi  che  volta  la  ruota  dì 
Fortuna,  la  Virtù  resta  in  piede. 

Rota  su?n:  semper,  quoquo  me  ver  lo,  dal  Virlus, 

Ivi  a poco  tempo  gli  fu  restituito  il  suo  iuogo  del  Piffero, 
Sebbene  alcune  di  queste  cose  fumo  innanzi  eh’  io  nascessi, 
ricordandomi  V esse,  non  l’ ho  volute  lasciare  indietro.  In 
quel  tempo  quelli  sonatori  si  erano  tutti  onoratissimi  arti- 

1 sobbillare,  vale  instigare  o indurre  chi  è renitente,  per  via  di  pre- 
ghiere e lusinghe,  a far  ciò  che  gli  si  chiede. 

2 Lorenzo  il  Magnifico. 

3 diumitro , per  diametro,  corruzione  della  plebe. 

4 pulizia,  eleganza  c precisione  di  lavoro. 

5 si  era  figurato  ec. , si  era  fatto  a figura  d’una  rota, 

6 era  sette.  Il  Celli  ni . come  suole  il  popolo  , usa  frequente  il  verbo 
singolare  col  snbìetto  plurale. 
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giani,  e v’  era  alcuni  di  loro  che  facevano  l’ arte 1 maggiori 
di  seta  e lana;  qual  fu  causa  che  mio  padre  non  si  sdegnò  a 
fare  questa  tal  professione;  e '1  maggior  desiderio  che  lui 
aveva  al  mondo  circa  i casi  mia,  si  era  che  io  divenissi  un 
gran  sonatore:  e '1  maggior  dispiacere  che  io  potessi  avere 
al  mondo,  si  era  quando  lui  me  ne  ragionava,  dicendomi, 
che  se- io  volevo,  mi  vedeva  tanto  atto  a tal  cosa,  che  io  sarei 
il  primo  uomo  del  mondo. 

VI.  Come  ho  ditto,  mio  padre  era  gran  servitore  ed  ami- 
cissimo della  casa  de’  Medici,  e quando  Piero  ne  fu  cacciato,'2 
si  fidò  di  mio  padre  in  moltissime  cose  molto  importantissi- 
me. Di  poi  venuto  il  magnifico  Piero  Soderini,  essendo  mio 
padre  al  suo  ufizio  del  sonare,  saputo  il  Soderini  il  maravi- 
glioso  ingegno  di  mio  padre,  se  ne  cominciò  a servire  in  cose 
molto  importantissime  come  ingegnere;  e in  mentre  che  ’l 
Soderino  stette  in  Firenze  volse  tanto  bene  a mio  padre, 
quanto  immaginar  si  possi  al  mondo;  e in  questo  tempo  io 
che  era  di  tenera  età,  mio  padre  mi  faceva  portare  in  collo, 
e mi  faceva  sonare  di  flauto,  e facevo  sovrano3  insieme  con 
i musici  del  palazzo  innanzi  alla  Signoria,  e sonava  al  libro, 
e un  tavolaccino4  mi  teneva  in  collo.  Di  poi  il  gonfaloniere, 
che  era  il  detto  Soderino,  pigliava  molto  piacere  di  farmi  ci- 
calare, e mi  dava  de’ confetti,  e diceva  a mio  padre:  Maestro 
Giovanni,  insegnagli  insieme  con  il  sonare  quelle  altre  tue 
bellissime  arte.  A cui  mio  padre  rispondeva:  io  non  voglio 
che  e’  faccia  altra  arte,  che  ’l  sonare  e comporre;  perchè  in 
questa  professione  io  spero  fare  il  maggiore  uomo  del  mondo, 
se  Iddio  gli  darà  vita.  A queste  parole  rispose  alcuno  di  quei 
vecchi  signori,  dicendo:  Ah,  maestro  Giovanni,  fa  quello  che 
ti  dice  il  gonfaloniere;  perchè,  sarebbe  egli  mai  altro  che  un 
buono  sonatore?  Così  passò  un  tempo,  insino  che  i Medici 
ritornorno.  5 Subito  ritornati  i Medici,  il  cardinale,  che  fu 
poi  papa  Leone,  fece  molte  carezze  a mio  padre.  Quella 

1 arte  al  plur.  invece  di  arti . 

2 Ciò  avvenne  nel  1494. 

3 sovrano,  che  oggi  più  comunemente  soprano. 

k tavolaccino  dicevasi  il  servo  o domestico  de’  magistrati, 

8 Ciò  avvenne  nel  1512. 
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arme1  che  era  al  palazzo  de’  Medici , mentre  che  loro  eran 
stati  fuori,  era  stato  levato  da  essa  le  palle , e vi  avevan 

<5 

fatto  dipignere  una  gran  croce  rossa,  quali  era  1’  arme  et  in  ^ 
segna  del  Comune:  in  modo  che  subito  tornati  si  rastiò  1 
croce  rossa,  e in  detto  scudo  vi  si  commisse 2 le  sue  pali  1 ' 
rosse,3  e misso  il  campo  d’oro,  con  molta  bellezza  acconce 
Mio  padre,  il  quale  aveva  un  poco  di  vena  poetica  naturai-  j 
stietta,  con  alquanto  di  profetica,  chè  questo  certo  era' di 
vino  in  lui,  sotto  alla  ditta  arme,  subito  che  la  fu  scoperta 
fece  questi  quattro  versi  : dicevan  cosi  : 


Questo  epigramma  fu  letto  da 


dici  a Roma,  centra  a ogni  credere  del  mondo  fu  fatto  papa  > ' 
che  fu  papa  Leone  X,  liberale  e magnanimo.  Mio  padre  gl  j j 
mandò  li  sua  quattro  versi  di  profezia.  Il  papa  mandò  a dir- v 
gli  che  andasse  là,  chè  buon  per  lui.  Non  volse  andare:  anzi, 
in  cambio  di  remunerazioni,  gii  fu  tolto  il  suo  luogo  del  Pa-t 
lazzo  da  Iacopo  Salviati,  subito  che  lui  fu  fatto  gonfaloniere.  , 
Questo  fu  causa  che  io  mi  missi  all’orafo;4  e parte  imparavo*  ; 
tale  arte,  e parte  sonavo  molto  contro  mia  voglia. 5 

.VII.  Dicendomi  queste  parole,6  io  lo  pregavo  che  mi  la- 

1 Quella  arme  ec.  Il  popolo  annunzia  spesso  per  prima  , assolutamen- 
te , 1’  idea  principale  della  frase  senza  curarsi  del  legame  grammaticale:  e 
anche  i più  insigni  scrittori  l’hanno  talvolta  imitato  in  qualche  loro  pe- 
riodo. Regolarmente  qui  dovea  dirsi  A quell’  arme. 

2 commisse  e misso,  secondo  1’  origine  latina  , per  commesse  e mes- 
so : — e misso  : sottint.  e vi  fu  misso. 

• 3 le  sue  palle  rosse,  V agg.  suo  nel  parlar  familiare  toscano  vale 
spesso  conveniente  opportuno. 

4 all’  orafo  ; int.  all’  arte  dell’  orafo  , orefice. 

5 mollo  : quest’  avverbio  appartiene  a conira  mia  voglia  , non  già  al 
verbo  sonavo. 

6 Dicendomi  queste  parole.  Accenna  alle  parole  dettegli  dal  padre 
quando  lo  invitava  a darsi  alla  professione  del  sonatore,  e che  son  riferite 
alla  fine  del  § V.  11  tratto  intermedio  è da  considerarsi  come  una  lunga 
parentesi , o digressione. 


Quest’  arme,  che  sepulta  è stata  tanto 
Sotto  la  santa  croce  mansueta, 

Mostr’  or  la  faccia  gloriosa  e lieta  , 
Aspettando  di  Pietro  il  sacro  ammanto. 


appresso  morì  papa  Iulio  Secondo. 
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sciassi  disegnare  tante  ore  del  giorno,  e tutto  il  resto  io  mi 
metterei  a sonare,  solo  per  contentarlo.  A questo  mi  diceva: 
Adunque  tu  non  hai  piacere  di  sonare  ? Al  quale  io  dicevo 
che  no,  perchè  mi  pareva  arte  troppa  vile  a quello 1 che  io 
avevo  in  animo.  Il  mio  buon  padre,  disperato  di  tal  cosa,  mr 
misse  a bottega  col  padre  del  cavalier  Bandinello,  il  quale  si 
domandava  Michelagnolo,  orefice  da  Pinzi  di  Monte,'2  ed  era 
molto  valente  in  tale  arte:  non  aveva  lume  di  nissuna  ca- 
sata,3 ma  era  figliuolo  d’ un  carbonaio:  questo4 5  non  è da 
biasimare  il  Bandinello,  il  quale  ha  dato  principio  alla  casa 
sua,  se  da  buona  causa  la  fussi  venuta.  Quale  la  sia , non  mi 
occorre  dir  nulla  di  lui.  Stato  che  io  fui  là  alquanti  giorni, 
mio  padre  mi  levò  dal  ditto  Michelagnolo,  come  quello  che 
non  poteva  vivere  sanza  vedermi  di  continuo.  Così  malcon- 
tento mi  stetti  a sonare  insino  alla  età  de’  quindici  anni.  Se 
io  volessi  descrivere  le  gran  cose  che  mi  venne  fatto  insino 
a questa  età,  et  in  gran  pericoli  della  propia  vita,  farei  ma- 
ravigliare chi  tal  cosa  leggessi;  ma  per  non  essere  tanto 
lungo,  e per  avere  da  dire  assai,  le  lascerò  indietro. 

Giunto  all’  età  de’  quindici  anni,  contro  al  volere  di  mio 
padre  mi  missi  a bottega  all’  orefice  con  uno  che  si  chiamò 
Antonio  di  Sandro  orafo,  per  soprannome  Marrone  orafo. 
Questo  era  un  bonissimo  praticone,3  e molto  uomo  dabbene, 
altiero  e libero  in  ogni  cosa  sua.  Mio  padre  non  volse  che  lui 
mi  dessi  salario  come  si  usa  agli  altri  fattori, 6 acciò  che,  da 
poi  che  volontaria  io  pigliavo  a fare  tale  arte,  io  mi  potessi 
cavar  la  voglia  di  disegnare  quanto  mi  piaceva.  Et  io  così 
facevo  molto  volentieri,  e quel  mio  dabben  maestro  ne  pi- 
gliava maraviglioso  piacere  Aveva  un  suo  unico  figliuolo  na- 

1 a quello  : intendi  rispetto  a quello. 

2 Pinzi  di  Monte  è luogo  con  chiesa  parrocchiale  nel  piviere  di  San 
Donato  a Calenzano,  11  Vasari  nella  vita  del  Bandinelli  lo  dice  figlio  di 
Michelagnolo  di  Viviano  da  Gaiole  (che  è Castello  nel  Chianti),  il  qual  Mi- 
chelagnolo avea  comprato  una  Villa  a Pinzi  di  Monte. 

3 lume  di  nissuna  casata  ; splendore  alcuno  di  nascita. 

4 questo  , cioè  , circa  questo  , o per  questo. 

5 praticone,  uomo  che  lavora  per  pratica  , più  che  per  principj  d’  arte 
o per  genio. 

6 fattori  e fattorini  chiamansi  i ragazzetti  che  si  tengono  alle  botteghe 
pei  piccoli  servigi. 
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turale,  al  quale  lui  molte  volte  gli 1 comandava,  per  rispar- 
miar me.  Fu  tanta  la  gran  voglia,  o sì  veramente  inclinazione, 
e l’una  e l’altra,  che  in  pochi  mesi  io  raggiunsi  di  quei, 
buoni,  anzi  i migliori  giovani  dell’  arte,  e cominciai  a trarre  ' 
fruito  delle  mie  fatiche.  Per  questo  non  mancavo  alcune  volte 
di  compiacere  al  mio  buon  padr£,  or  di  flauto  or  di  cornetto 
sonando;  e sempre  gli  facevo  cadere  le  lacrime  con  gran 
sospiri  ogni  volta  che  lui  mi  sentiva;  e bene  spesso  per  pietà 
lo  contentavo,  mostrando  che  ancora  io  ne  cavavo  assai 
piacere. 

Vili.  In  questo  tempo,  avendo2  il  mio  fratello  carnale 
minore  di  me  dua  anni,  molto  ardito  e fierissimo  (qual  3 di- 
venne dappoi  de’  gran  soldati  che  avessi  la  scuola  del  mara- 
viglioso  signor  Giovannino  de’  Medici, 4 * padre  del  duca  Cosi- 
mo: questo  fanciullo  aveva  quattordici  anni  in  circa,  et  io 
dua  più  di  lui:),  era 3 una  domenica  in  su  le  22  ore  in  fra  la 
porta  a San  Gallo  e la  porta  a Pinti,  e quivi  si  era  disfidato 
con  un  garzone  di  venti  anni  in  circa  con  le  spade  in  mano: 
tanto  valorosam&te  lo  serrava,  che  avendolo  malamente  fe- 
rito, seguiva  più  oltre.  Alla  presenza  era  moltissime  persone, 
in  fra  le  quali  v’era  assai  sua  parenti  uomini;  e veduto  la 
cosa  andare  per  la  mala  via,  messone  mano  a molte  frombole, 
e una  di  quelle  colse  nel  capo  del  povero  giovinetto  mio  fra- 
tello: subito  cadde  in  terra  svenuto  come  morto.  Io  che  a 
caso  mi  ero  trovato  quivi  e senza  amici  e senza  arme,  quanto 
io  potevo  sgridava  il  mio  fratello  che  si  ritirassi,  che  quello 
eh’  egli  aveva  fatto  bastava;  intanto  che  il  caso  occorse  che 
lui  a quel  modo  cadde  come  morto.  Io  subito  corsi  e presi  la 
sua  spada,  e dinanzi  a lui  mi  missi  e centra  parecchi  spade 
e molti  sassi:  mai6  mi  scostai  dal  mio  fratello,  insino  che 

1 al  quale...  gli  comandava.  Il  gli  ridonda.  Ma  il  Cellini,  come  la 
plebe  , usa  spesso  di  aggiungere  al  pronome  relativo  anche  il  dimostra- 
tivo. 

2 avendo:  int.  io.  i passati  editori  avendo  preso  per  nominativo  il 
mio  fralel  carnale,  hanno  dovuto  malmenare  1’  originale,  o notare  di 
sgrammaticato  il  periodo, 

3 qual  : il  quale. 

4 È questi  Giovanni  dei  Medici  detto  dalle  Bande  Nere. 

8 era,  cioè,  questo  mio  fratello. 

6 mai,  si  trova  usato  anche  senza  il  non  per  significare  niuna  volta. 
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dalla  porta  a San  Gallo  venne  alquanti  valorosi  soldati  e mi 
scamporno  da  quella  gran  furia,  molto  maravigliandosi  che  in 
tanta  giovinezza  fussi  tanto  gran  valore.  Così  portai 1 il  mio 
fratello  in  sino  a casa  come  morto,  e giunto  a casa  si  risentì 
con  gran  fatica.  Guarito,  gli  Otto  che  di  già  avevano  conden- 
nati  li  nostri  avversari,  e confinatigli  per  anni,  ancora  noi 
contorno  per  se’  mesi  fuori  delle  dieci  miglia.  Io  dissi  al 
mio  fratello:  Vienne  meco;  e così  ci  partimmo  dal  povero 
padre,  et  in  cambio  di  darci  qualche  somma  di  dinari,  per- 
chè non  n aveva , ci  dette  la  sua  benedizione.  Io  me  n’  andai 
a Siena  a trovare  un  certo  galantuòmo  che  si  domandava 
maestro  Francesco  Castoro;  e perchè  un’altra  volta  io,  es- 
sendomi fuggito  da  mio  padre,  me  n’andai  da  questo  uomo 
dabbene,  e stetti  seco  certi  giorni,  insino  che  mio  padre  ri- 
mandò per  me,  pure  lavorando  dell’arte  dell’orefice:  il  ditto 
Francesco,  giunto  a lui,  subito  mi  ricognobbe  e mi  misse  in 
opera.  Così  missomi  a lavorare,  il  ditto  Francesco  mi  donò 
una  casa  per  tanto  quanto  io  stavo  in  Siena;  e quivi,  ridussi 
il  mio  fratello  e me,  et  attesi  a lavorare  per  molti  mesi.  Il 
mio  fratello  aveva  principio  di  lettere  latine,  ma  era  tante 
giovinetto,  che  non  aveva  ancora  gustato  il  sapore  della  vir- 
tù, ma  si  andava  svagando. 

IX.  In  questo  tempo  il  Cardinal  de’  Medici,  il  qual  fu  poi 
papa  Clemente,  ci  fece  tornare  a Firenze  aili  prieghi  di  mio 
padre.  Un  certo  discepolo  di  mio  padre,  mosso  da  propia 
cattività,  disse  al  ditto  cardinale  che  mi  mandassi  a Bologna 
a ’mparare  a sonare  bene  da  un  gran  maestro  che  v’  era/  il 
quale  si  domandava  Antonio,  veramente  valente  uomo  in 
quella  professione  del  sonare.  Il  cardinale  disse  a mio  padre, 
che  se  lui  mi  mandava  là,  die  mi  faria  lettere  di  favore  e 
d’ aiuto;  Mio  padre,  che  di  tal  cosa  se  ne  moriva  di  voglia, 
mi  mandò:  onde  io,  volonteroso  di  vedere  il  mondo,  volen- 

1 Originalmente  leggevasi  nel  Codice  rimenai. 

* Qui  termina  nel  Codice  la  pag.  IO  , la  quale  a tergo  è bianca  , e 
termina  quel  pezzo  che  il  giovane  Michele  di  Goro  copiò  dall’  autografo , di 
cui  rimangono  le  strisce.  Quello  che  segue  fino  alle  parole  per  compiacere 
a mio  padre  (verso  25)  è di  mano  del  Bellini . Poi  ricomincia  la  narra- 
zione scritta  a sua  dettatura  dal  detto  Michele. 
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tieri  andai.  Giunto  a Bologna,  io  mi  missi  a avorare  con  uno 
che  si  chiamava  maestro  Ercole  del  Piffero,  e cominciai  a 
guadagnare;  e intanto  andavo  ogni  giorno  per  la  lezione  del 
sonare,  et.  in  brevi  settimane  feci  molto  gran  frutto  di  que- 
sto maladetto  sonare;  ma  molto  maggior  frutto  feci  dell’ arte 
dell’orefice,  perchè  non  avendo  auto  dal  ditto  cardinale  nis- 
suno  aiuto,  mi  missi  in  casa  di  uno  miniatore  bolognese,  che 
si  chiamava  Scipione  Cavalletti  (stava  nella  strada  di  nostra 
Donna  del  Baraccan),  e quivi  attesi  a disegnare  et  a lavorare 
per  un  che  si  chiamava  Graziadio  giudeo,  con  il  quale  io 
guadagnai  assai  bene.  In  capo  di  sei  mesi  me  ne  tornai  a Fi- 
renze, dove  quel  Pierino  Piffero,  già  stato  allievo  di  mio 
padre,  l'ebbe  molto  per  male;  et  io,  per  compiacere  a mio 
padre,  lo  andavo  a trovare  a casa,  e sonavo  di  cornetto  e di 
flauto  insieme  con  un  suo  fratei  carnale  che  aveva  nome  Gi- 
rolamo, et  era  parecchi  anni  minore  del  ditto  Piero,  et  era 
molto  da  bene  e buon  giovane,  tutto  il  contrario  del  suo  fra- 
tello. Un  giorno  infra  gli  altri  venne  mio  padre  alla  casa  di 
questo  Piero,  per  udirci  sonare  ; e pigliando  grandissimo  pia- 
cere di  quel  mio  sonare,  disse:  Io  farò  pure  un  maraviglioso 
sonatore  contra  la  voglia  di  chi  mi  ha  voluto  impedire.  A 
questo  rispose  Piero,  e disse  il  vero  : Molto  più  utile  et  onore 
trarrà  il  vostro  Benvenuto,  se  lui  attende  all' arte  dell’orafo, 
che  a questa  pifferata.  Di  queste  parole  mio  padre  ne  prese 
tanto  isdegno,  veduto  che  ancora  io  avevo  il  medesimo  op- 
penione 1 di  Piero,  che  con  gran  collora2 3  gli  disse:  Io  sapevo 
bene  che  tu  eri  tu  quello  che  mi  impedivi  questo  mio  tanto 
desiderato  fine , e sei  stato  quello  che  m’ hai  fatto  rimuovere 
del  mio  luogo  del  Palazzo,  pagandomi  di  quella  grande  in- 
gratitudine che  si  usa  per  ricompenso  de’  gran  benefizj.  Io  a 
te  lo  feci  dare,  e tu  a me  f hai  fatto  tórre;  io  a te  insegnai 
sonare  con  tutte  l’arte  che  tu  sai,  e tu  impedisci  il  mio 
figliuolo  che  non  facci  la  voglia  mia;  ma  tieni  a mente  queste 
profetiche  parole:  e’ non  ci  va,  non  dico  anni  o mesi,  ma 
poche  settimane,  che  per  questa  tua  tanto  disonesta  ingrati- 

1 il  medesimo  oppenione:  oppenione  o opinione  è oggi  di  genere  fem- 

minino . ma  presso  qualche  antico  scrittore  trovasi  anche  al  mascolino. 

3 collora  per  collera,  voce  del  contado. 
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tudine  tu  profonderai. 1 A queste  parole  rispose  Pierino  e 
disse  : Maestro  Giovanni , la  più  parte  degli  uomini , quando 
gl’  invecchiano , insieme  con  essa  vecchiaia  impazzano,  come 
avete  fatto  voi;  e di  questo  non  mi  maraviglio,  perchè  voi 
avete  dato  liberalissimamente  via  tutta  la  vostra  roba , non 
considerato  eh’ e vostri  figliuoli  ne  avevano  aver2  bisogno; 
dove  io  penso  far  tutto  il  contrario,  di  lasciar  tanto  a’ mia 
figliuoli,  che  potranno  sovvenire  i vostri.  A questo  mio  padre 
rispose:  Nessuno  albere  cattivo  mai  fe  buon  frutto;  così  per 
il  contrario;  e più  ti  dico,  che  tu  sei  cattivo,  et  i tua 
figliuoli  saranno  pazzi'  e poveri,  e verranno  per  la  merzè3 4 5 
a’ mia  virtuosi  e ricchi  figliuoli.  Così  si  partì  di  casa  sua 
brontolando  l’ uno  a 1’  altro  di  pazze  parole.  Onde  io  che 
presi  la  parte  del  mio  buon  padre,  uscendo  di  quella  casa 
eon  esso  insieme,  gli  dissi  che  volevo  far  vendette  delle  in- 
giurie che  quel  ribaldo  gli  aveva  fatto,  con  questo  che  voi 
mi  lasciate  attendere  all’  arte  del  disegno.  Mio  padre  disse  : 0 
caro  figliuol  mio,  ancora  io  sono  stato  buono  disegnatore:  e 
per  refrigerio  di  tal  così  maravigliose  fatiche,  e per  amor 
mio,  che  son  tuo  padre,  che  t’ho  ingenerato  ed  allevato  e 
dato  principio  di  tante  onorate  virtù,  a ’1  riposo  di  quelle,* 
non  prometti  tu  qualche  volta  pigliar  quel  flauto  e quel  lasci- 
vissimo8 cornetto,  e con  qualche  tuo  dilettevole  piacere,  di- 
lettandoti d esso,  sonare?  Io  dissi  che  sì,  e molto  volentieri, 
per  suo  amore.  Allora  il  buon  padre  disse,  che  quelle  cotai 
virtù  sarebbon  la  maggior  vendetta  che  delle  ingiurie  rice- 
vute da’  sua  nimici  io  potessi  fare.  Da  queste  parole  non  ar- 
rivato il  mese  intero, 6 * che  quel  detto  Pierino,  faccendo  fare 


1 profonderai , cioè,  cadrai  in  fondo,  rovinerai  ; che  può  intendersi 
c materialmente  d’  una  caduta  da  alto,  e moralmente  del  venire  da  stato  fe- 
lice in  grandissima  miseria. 

2 avevano  aver  sta  per  avevano  a avere  : perchè  1’  a prep.  nella  pro- 
nunzia del  popolo,  che  sfugge  sempre  il  concorso  delle  vocali,  si  perde 
nell’  a iniziale  del  verbo  che  segue. 

3 per  la  merzè,  cioè,  a chieder  aiuto , limosina. 

4 a ‘l  riposo  di  quelle,  cioè  per  riposarti  da  quelle. 

5 lascivissimo  vai  qui  dolcissimo,  che  molto  diletta. 

6 Da  queste  parole  non  arrivato  ec.,  suppl.  non  fu  arrivalo',  cioè, 

non  passò  un  mese  dopo  queste  parole. 
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una  volta1  a una  sua  casa,  che  lui  aveva  nella  via  dello 
Studio,  essendo  un  giorno  nella  camera  terrena,  sopra  una 
volta  che  lui  faceva  fare,  con  molti  compagni;  venuto  in  pro- 
posito ragionava  del  suo  maestro,  ch’era  stato  mio  padre;  e 
replicando  le  parole  che  lui  gli  aveva  detto  del  suo  profon- 
dare, non  sì  tosto  dette,2  che  la  camera  dove  lui  era,  per 
esser  mal  gittata  la  volta,  o pur  per  vera  virtù  di  Dio,  che 
non  paga  il  sabato,  profondò;  e di  quei  sassi3  della  volta  e 
mattoni  cascando  insieme  seco,  gli  fiaccorno  tutte  a dua  le 
gambe  ; e quelli  eh’  erano  seco , restando  in  su  gli  orlicci 
della  volta  non  si  feeeno  alcun  male,  ma  ben  restorno  stor- 
diti e maravigliati;  massime  di  quello  che  poco  innanzi  lui 
con  ischerno  aveva  lor  ditto.  Saputo  questo  mio  padre,  ar- 
mato lo  andò  a trovare,  et  alla  presenza  del  suo  padre , che  si 
chiamava  Niccolaio  da  Volterra,  trombetto  della  Signoria, 
disse:  0 Piero  mio  caro  discepolo,  assai  m’incresce  del  tuo 
male;  ma  se  ti  ricorda  bene,  egli  è poco  tempo  che  io  te  ne 
avvertii;  ed  aitanto4  interverrà  intra  i figliuoli  tua  ed  i mia, 
quanto  io  ti  dissi.  Poco  tempo  appresso  lo  ingrato  Piero  di 
quella  infìrmitàsi  morì.  Lasciò  la  sua  impudica  moglie  con 
un  suo  figliuolo,  il  quale  alquanti  anni  appresso  venne  a me 
per  elemosina  in  Roma.  Io  gnene5  diedi,  sì  per  esser  mia 
natura  il  far  delle  elemosine  ; ed  appresso  con  lacrime  mi  ri- 
cordai il  felice  istato  che  Pierino  aveva,  quando  mio  padre 
gli  disse  tal  parole,  cioè  che  i figliuoli  del  ditto  Pierino  an- 
cora andrebbono  per  la  mercè  ai  figliuoli  virtuosi  sua.  E di 
questo  sia  detto  assai,  e nessuno  non  si  faccia  mai  beffe  dei 
pronostichi  di  un  uomo  da  bene,  avendolo  ingiustamente  in- 
giuriato, perchè  non  è lui  quel  che  parla,  anzi  è la  voce 
d’ iddio  istessa. 

X.  Attendendo  pure  all’arte  dell’ orefice,  e6  con  essa 
aiutavo  il  mio  buon  padre.  L’altro  suo  figliuolo  e mio  fratello 
chiamato  Cecchino,  come  di  sopra  dissi,  avendogli  fatto  dare 

1 volta,  cantina. 

2 non  sì  tosto  dette  ; sottint.  le  ebbe. 

3 e ili  quei  sassi,  cioè,  alquanti  di  quei  sassi. 

4 allanlo : altrettanto. 

s gnene:  gliela. 

6 e,  vale  qui  insieme,  in  pari  tempo. 
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principio  di  lettere  latine^  perchè  desiderava  fare  me,  mag- 
giore, gran  sonatore  e musico,  e lui,  minore,  gran  litterato 
legista,  non  potendo  isforzare  quel  che1  la  natura  ci  incli- 
nava, (qual2  fe  me  applicato  all’arte  del  disegno,  et  il  mio 
fratello,  quale  era  di  bella  proporzione  e grazia,  tutto  incli- 
nato all’ arme),  e per  esser  ancor  lui  molto  giovinetto,  par- 
titosi da  una  prima  elezione 3 della  scuola  del  maravigliosis- 
simo  signor  Giovannino  de’ Medici;  giunto  a casa,  dove  io 
non  era,  per  esser  lui  manco  bene  guarnito  di  panni,  e tro- 
vando le  sue  e mie  sorelle,  che  di  nascoso  da  mio  padre  gli 
detteno  cappa  e saio  mia 4 * belle  e nuove  (che  oltra  all’  aiuto 
che  io  davo  al  mio  padre  et  alle  mie  buone  et  oneste  sorelle, 
delle  avanzate  mie  fatiche  quelli  onorati  3 panni  mi  avevo 
fatti); 6 trovatomi  ingannato  e toltomi  i detti  panni,  nè  ritro- 
vando il  fratello,  chè  tor  gnene  volevo,  dissi  a mio  padre 
perchè  e’  mi  lasciassi  fare  un  sì  gran  torto,  veduto  che  così 
volentieri  io  mi  affaticavo  per  aiutarlo.  A questo  mi  rispose, 
che  io  era  il  suo  fìgliuol  buono , e che  quello 7 aveva  rigua- 
dagnato, qual  perduto  pensava  avere:  e che  gli  era  di  neces- 
sita, anzi  precetto  di  Iddio  istesso,  che  chi  aveva  del  bene 
ne  dessi  a chi  non  aveva  : e che  per  suo  amore  io  sopportassi 
questa  ingiuria;  Iddio  m’accrescerebbe  d’ogni  bene,  lo,  come 
giovane  sanza  isperienza , risposi 8 al  povero  afflitto  padre  ; e 
preso  certo  mio  povero  resto  di  panni  e quattrini,  me  ne 
andai  alla  volta  di  una  porta  della  città:  e non  sapendo  qual 
porta  fosse  quella  che  m’inviasse  a Roma,  mi  trovai  a Lucca, 
e da  Lucca  a Pisa.  E giunto  a Pisa,  questa  era  l’età  di  sedici 

1 isforzare  quel  che  ec.  far  forza,  o contrariare  a quello  a che  ec. 

2 qual  fe  ec.  la  qual  natura  fece  ec,  applicato  , dato,  o disposto. 

8 elezione  idiotismo  per  lezione. 

k mia  al  plur.  cioè  robe  mie. 

8 onorati:  di  riserbo,  distinti,  che  fanno  onorevole  chi  li  porta. 

6 mi  avevo  fatti.  Dopo  la  parentesi  deve  supporsi  il  verbo  della  pro- 
posizione primaria,  che  potrebb’ esser  e , presele , sene  andò  dimenticato 
dal  Cellini;  e quindi  , se  vuoisi,  una  particella  congiuntiva,  come  onde  o 
perchè,  a fine  di  collegare  la  proposizione  seguente  trovatomi  ec. 

7 quello  : è accusativo.  È imitata  la  risposta  del  padre  evangelico  dei 
fìgliuol  prodigo  all’altro  suo  figlio. 

8 Usasi  tuttora  comunemente  in  Toscana  il  verbo  rispondere  in  senso 
assoluto , per  replicare  con  arroganza  e con  superbia  a chi  avverte  o rim- 
provera. 
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anni  in  circa,  fermatomi  presso  al  ponte  di  mezzo,  dove 
e’  dicono  la  pietra  del  Pesce, 1 a una  bottega  d’ un’  oreficeria, 
guardando  con  attenzione  quello  che  quel  maestro  faceva,  il 
detto  maestro  mi  domandò  chi  io  ero  e che  professione  era 
la  mia:  al  quale  io  dissi  che  lavoravo  un  poco  di  quella  istessa 
arte  che  lui  faceva.  Questo  uomo  da  bene  mi  disse  che  io  en- 
trassi nella  bottega  sua,  e subito  mi  dette  innanzi2  da  lavo- 
rare, e disse  queste  parole:  Il  tuo  buono  aspetto  mi  fa  cre- 
dere che  tu  sia  da  bene  e buono.  Così  mi  dette  innanzi  oro, 
argento  e gioie;  e la  prima  giornata  fornita,  la  sera  mi  menò 
alla  casa  sua , dove  lui  viveva  onoratamente  con  una  sua 
bella  moglie  e figliuoli.  Io  ricordatomi  del  dolore  che  poteva 
aver  di  me  il  mio  buon  padre,  gli  scrissi  come  io  ero  in  casa  di 
uno  uomo  molto  buono  e da  bene,  il  quale  si  domandava 
maestro  Ulivieri  della  Chiostra,  e con  esso  lavoravo  di  molte 
opere  belle  e grande;  e che  stessi  di  buona  voglia,  che  io  at- 
tendevo a imparare,  e che  io  speravo  con  esse  virtù  presto 
riportarne  a lui  utile  et  onore.  Il  mio  buon  padre  subito  alla 
lettera  rispose  dicendo  così:  Figliuol  mio,  f amor  ch’io  ti 
porto  è tanto,  che  se  non  fussi  il  grande  onore,  quale  io  sopra 
ogni  cosa  osservo,  subito  mi  sarei  messo  a venire  per  te,3 
perchè  certo  mi  pare  essere  senza  il  lume  degli  occhi  il  non 
ti  vedere 4 5 ogni  dì,  come  far  solevo.  Io  attenderò  a finire  di 
condurre  a virtuoso  onore  la  casa  mia,  e tu  attendi  a impa- 
rar delle  virtù;  e solo  voglio  che  tu  ti  ricordi  di  queste  quat- 
tro semplice  parole,  e queste  osserva,  e mai  non  te  le  di- 
menticare: 

Nella  casa  che 8 tu  vuoi  stare , 

Vivi  onesto  e non  vi  rubare. 

IX.  Capitò  questa  lettera  alle  mane  di  quel  mio  maestro 
Ulivieri,  e di  nascoso  da  me  la  lesse;  di  poi  mi  si  scoperse  averla 
letta,  e mi  disse  queste  parole:  Già,  Benvenuto  mio,  non  mi 

1 La  pietra  del  Pesce  è lo  scalo  dove  si  vendeva  il  pesce,  portato  dal 
mare  per  Arno  a Pisa. 

2 dette  innanzi , vale  : presentò  , porse. 

8 venire  per  te  : venire  a prenderti. 

* il  non  li  vedere:  per  il  non  ti  vedere;  o,  non  ti  vedendo. 

5 che , in  che , dove. 
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ingannò  il  tuo  buon  aspètto,,  quanto1  mi  afferma  una  lettera 
che  m’ è venuta  alle  mane  di  tuo  padre;  quale2  è forza  che 
lui  sia  molto  uomo  buono  e da  bene  ; così  fa  conto  d’ essere 
nella  casa  tua  e come  con  tuo  padre.  Standomi  in  Pisa  andai 
a vedere  il  Campo  Santo,  e quivi  trovai  molte  belle  antica- 
glie, cioè  cassoni  di  marmo;  ed  in  molti  altri  luoghi  di  Pisa 
viddi  molte  altre  cose  antiche,  intorno  alle  quali  tutti  e giorni 
che  mi  avanzavano  del  mio  lavoro  della  bottega  assiduamente 
mi  affaticavo:  e perchè  il  mio  maestro  con  grande  amore 
veniva  a vedermi  alla  mia  cameruccia  che  lui  mi  aveva  dato, 
veduto  che  io  spendevo  tutte  l’ore  mie  virtuosamente,  mi 
aveva  posto  uno  amore  come  se  padre  mi  fosse.  Feci  un  gran 
frutto  in  uno  anno  che  io  vi  stetti,  e lavorai  d’oro  e di  ar- 
gento cose  importante  e belle,  le  quali  mi  detton  grandissimo 
animo  a andar  più  innanzi.  Mio  padre  in  questo  mezzo  mi 
scriveva  molto  pietosamente  che  io  dovessi  tornare  a lui,  e 
per  ogni  lettera  mi  ricordava  che  io  non  dovessi  perdere  quel 
sonare  che  lui  con  tanta  fatica  mi  aveva  insegnato.  A que- 
sto, subito  mi  usciva  la  voglia  di  non  mai  tornare 3 dove  lui, 
tanto  avevo  in  odio  questo  maladetto  sonare;  e mi  parve  ve- 
ramente istare  in  Paradiso  un  anno  intero  che  io  stetti  in 
Pisa,  dove  io  non  sonai  mai.  Alla  fine  dell’anno,  Ulivieri  mio 
maestro  gli  venne  occasione  di  venire  a Firenze  a vendere 
certe  spazzature  d’ oro  et  argento  che  lui  aveva  : e perchè  in 
quella  pessima  aria  m’  era  saltato  addosso  un  poco  di  febbre, 
con  essa  e col  maestro  mi  ritornai  a Firenze;  dove  mio  pa- 
dre fece  grandissime  carezze  a quel  mio  maestro,  amorevol- 
mente pregandolo,  di  nascosto  da  me,  che  fussi  contento  non 
mi  rimenare  a Pisa.  Restatomi  ammalato,  istetti  circa  dua 
mesi , 4 e mio  padre  con  grande  amorevolezza  mi  fece  medi- 
care e guarire,  continuamente  dicendomi  che  gli  pareva  mil- 
l’anni  che  io  fussi  guarito,  per  sentirmi  un  poco  sonare.  Ed 
in  mentre  eh’  egli  mi  ragionava  di  questo  sonare,  tenendomi 
le  dita  al  polso,  perchè  aveva  qualche  cognizione  della  medi- 

1 quanto,  per  quanto. 

2 quale,  secondo  la  quale. 

3 di  non  mai  tornare  : il  non  ridonda. 

4 istetti  circa  dua  mesi  : int.  in  quello  stato,  cioè  malato. 
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bienvenue  par  l’envoi  de  deux  chevaux  de  race. 
Bien  qu’hippophile  passionné,  lord  Lyons  ne 
permit  pas  que  ces  bétes  superbes  franchissent 
mème  le  seuil  de  ses  écuries,  et,  séance  tenante, 
il  renvoya  ses  présents  à...  Artaxerxès. 


PARIS  HONTEUX 

8 janvier  1884. 

Bonnes  gens,  qui  circulez  le  soir,  sans  songer 
à mal,  du  Gymnase  à la  Madeleine,  flànant  aux 
baraques,  votre  femme  au  bras  et  votre  nichée 
de  petits  à vos  chausses,  bonnes  gens,  méfiez- 
vous  ! 

La  pornographie,  cette  lèpre  parisienne,  vous 
guette  à tous  les  coins  de  rue,  vous  emboite  le 
pas,  se  fait  votre  ombre.  Et  tandis  que  Madame 
marchande  quelque  bibelot  à bon  marché,  que 
les  mioches  sont  en  extase  devant  les  soldats  de 
plomb  ou  les  ménages  minuscules,  et  que  vous 
attendez,  les  bras  ballants,  elle  vous  sussure  à 
l’oreille,  par  l’organe  d’un  camelot  crasseux  : 

— Monsieur,  voulez-vous  des  cartes  transpa- 
rente s ?... 

Ou  bien  : 

— A vendre,  dans  les  prix  doux,  un  joli  lot 
de  photographies  gaillardes  ! 

J’ai  vu,  hier  soir,  de  mes  yeux,  un  paisible 
promeneur,  écoeuré  par  cette  obsession,  admi- 
nistrer  à l’un  de  ces  industriels  une  « danse  » 
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formidable.  Mais  ces  justices  individuelles  ,,  ou- 
tre  qu’elles  ne  sont  pas  à la  portée  de  toutes  les 
poignes,  ne  valentpas  un  bon  coup  de  baiai  pré- 
fectoral. 

Ce  coup  de  baiai,  la  moralité  publique  le  re- 
clame avec  instance. 

J’ai  voulu  savoir  à quelles  sentines  se  pour- 
voyait  ce  commerce  honteux,  qui  empuantit  la 
voie  publique,  et  j’ai  la  joie  de  dire  que  la  fabri- 
cation  franqaise  en  a presque  complètement  les 
mains  nettes.  C’est  l’Allemagne  qui,  parait-il, 
en  est  le  grand  entrepòt.  Il  y a de  l’autre  coté 
des  Vosges  une  foule  de  Nurembergs  inconnus 
où  se  confectionnent  ces  joujoux  à l’usage  des 
hommes  affaiblis.  Paris  est  un  des  principaux 
marchés  où  s’écoule  cette  sale  marchandise,  qui 
nargue  la  douane  et  la  police  des  moeurs.  C’est 
l’invasion  qui  continue  sous  un  faux  nez  : après 
le  chassepot,  la  pourriture. 

Cette  invasion  avait  déjà  commencé  dans  les 
derniers  jours  de  l’Empire,  préludant  à la  défaite 
par  la  démoralisation.  On  vendait  alors,  non 
pas  encore  avec  le  cynisme  actuel,  mais  sous  le 
manteau,  des  cartes  et  des  photographies  où  les 
plus  grandes  dames,  méme  celles  dont  la  réputa- 
tion  était  inviolable,  étaient  représentées  dans 
des  attitudes  outrageusement  plastiques. 

La  Cour  elle-méme  n’était  pas  à l’abri  de 
cette  dégoutante  spéculation,  On  sait  comment 
s’obtiennent  ces  fac-simile  de  tableaux  vivants, 
dont  les  personnages,  est-il  besoin  de  le  dire? 
sont  tou jours  apocryphes.  Les  phot'ographes, 
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parole  generorno  in  me  tanto  odio  , perchè  vedevo  continua- 
mente i fatti  del  divino  Michelagnolo,  che  non  tanto  a me 
venissi  voglia  di  andarmene  seco  in  Inghilterra,  ma  non  po- 
tevo patire  di  vederlo. 

Attesi  continuamente  in  Firenze  a imparare  sotto  la  bella 
maniera  di  Miehelagnolo,  e da  quella  mai  mi  sono  ispiccato.. 
In  questo  tempo  presi  pratica  ed  amicizia  istrettissima  con 
uno  gentil  giovanetto  di  mia  età,  il  quale  ancora  lui  stava  al- 
F orefice.  Aveva  nome  Francesco,  figliuolo  di  Filippo  di  Fra 
Filippo1 2  eccellentissimo  pittore.  Nel  praticare  insieme  generò* 
in  noi  un  tanto  amore,  che  mai  nè  dì  nè  notte  stavamo  V una 
senza  l'altro:  e perchè  ancora  la  casa  sua  era  piena  di  quelli 
belli  studj  che  aveva  fatto  il  suo  valente  padre,  i quali  erana 
parecchi  libri  disegnati  di  sua  mano,  ritratti  dalle  belle  anti- 
caglie3 di  Roma;  la  qual  cosa, 4 vedendogli  , m’ innamororno 
assai,  e dua  anni  in  circa  praticammo  insieme.  In  questo 
tempo  io  feci  una  opera  di  ariento  di  basso  rilievo,  grande 
quanta  è una  mana  di  un  fanciullo  piccolo.  Questa  opera  ser- 
viva per  un  serrarne5  per  una  cintura  da  uomo,  che  così 
grandi  allora  si  usavono.  Era  intagliato  in  esso  un  gruppo  di 
fogliami  fatto  all’antica,  con  molti  puttini  ed  altre  bellissime 
maschere.  Questa  tale  opera  io  la  feci  in  bottega  di  uno  chia- 
mato Francesco  Salimbene.  Vedendosi  questa  tale  opera  per 
1’  arte  degli  orefici,  mi  fu  dato  vanto  del  meglio 6 giovane  di 
quella  arte.  E perchè  un  certo  Giovanbatista  chiamato  il  Tasso, 
intagliatore  di  legname,  giovane  di  mia  età  appunto,  mi  co- 
minciò a dire  che  se  io  volevo  andare  a Roma,  volentieri 
insieme  ne  verrebbe  meco  (questo  ragionamento  che  noi 
avemmo  insieme  fu  di  poi7  il  desinare  appunto),  e per  essere 
per  le  medesime  cause  del  sonare  adiratomi  con  mio  padre, 
dissi  al  Tasso:  Tu  sei  persona  da  far  delle  parole  e non 

1 Fra  Filippo  Lippi. 

2 generò  : si  generò. 

3 anticaglie:  qui  sta  per  antichità;  ma  oggi  si  usa  per  lo  più  in 
senso  dispregiativo. 

4 la  qual  cosa  sta  invece  di  per  la  qual  cosa. 

s un  serrarne . cioè  una  fermezza. 

6 meglio  : migliore,  più  valente. 

7 di  poi  : dopo. 
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de’  fatti.  Il  quale  Tasso  mi  disse  : Ancora  io  mi  sono  adirato 
con  mia  madre , e se  io  avessi  tanti  quattrini  che  mi  condu- 
cessino  a Roma,  io  non  tornerei  indrieto  a serrare  quel  poco 
della  botteguccia  che  io  tengo.  A queste  parole  io  aggiunsi, 
che  se  per  quello  lui  restava,  io  mi  trovavo  accanto 1 tanti 
quattrini,  che  bastavano  a portarci  a Roma  tutti  a dua.  Cosi 
ragionando  insieme,  mentre  andavamo,  ci  trovammo  alla 
porta  a San  Pietro  Gattolini  disavvedutamente.  Al  quale  io 
dissi:  Tassò  mio,  questa  è fattura2  d’iddio  Tesser  giunti  a 
questa  porta  che  nè  tu  nè  io  avveduti  ce  ne  siamo:  ora,  da 
poi  che  io  son  qui,  mi  pare  aver  fatto  la  metà  del  cammino. 
Così  d’  accordo  lui  ed  io  dicevamo,  mentre  che  seguivamo  il 
viaggio:  Oh  che  diranno  i nostri  vecchi  stasera?  Così  dicendo 
facemmo  patti  insieme  di  non  gli  ricordar  più  insino  a tanto- 
ché noi  fussimo  giunti  a Roma.  Così  ci  legammo  i grembiuli 
indietro,  e quasi  alla  mutola  ce  ne  andammo  insino  a Siena, 
Giunti  che  fummo  a Siena,  il  Tasso  disse,  che  s’ era  fatto 
male  ai  piedi,  che  non  voleva  venire  più  innanzi,  e mi  ri- 
chiese gli  prestassi  danari  per  tornarsene:  al  quale  io  dissi: 
A me  non  ne  resterebbe  per  andare  innanzi  ; però  tu  ci  do- 
vevi pensare  a muoverti  di  Firenze;  e se  per  causa  de’  piedi 
tu  resti  di  non  venire,  troveremo  un  cavallo  di  ritorno  per 
Roma,  ed  allora  non  arai  scusa  di  non  venire.  Così  preso  il 
cavallo,  veduto  che  lui  non  mi  rispondeva,  inverso  la  porta 
di  Roma  presi  il  cammino.  Lui,  vedutomi  risoluto,  non  re- 
stando di  brontolare,  il  meglio  che  poteva,  zoppicando,  drieto 
assai  ben  discosto  e tardo  veniva.  Giunto  che  io  fui  alla  porta^ 
piatoso3  del  mio  compagnino,  lo  aspettai  e lo  missi  in  groppa, 
dicendogli:  Che  domin  direbbono  e’ nostri  amici  di  noi,  che 
partitici  per  andare  a Roma,  non  ci  fussi  bastato  la  vista 4 di 
passare  Siena  ? Allora  il  buon  Tasso  disse  che  io  dicevo  il 
vero;  e per  esser  persona  lieta,  cominciò  a ridere  ed  a can- 
tare: e così  sempre  cantando  e ridendo  ci  conducemmo  a 
Roma.  Questa  era  appunto  l’età  mia  di  diciannove  anni,  in- 

1 accanto  : in  tasca. 

2 fattura  : opera,  disposizione. 

3 piatoso  per  pietoso. 

4 bastar  la  vista , equivale  a bastar  V animo , aver  coraggio  e valore- 
sufficiente. 
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sieme  col  millesimo. 1 Giunti  che  noi  fummo  in  Roma,  subito 
mi  messi  a bottega  con  uno  maestro,  che  si  domandava  il 
Firenzuola.  Questo  aveva  nome  Giovanni,  ed  era  da  Firen- 
zuola di  Lombardia,  ed  era  valentissimo  uomo  di  lavorare 
di  vasellami  e cose  grosse.  Avendogli  mostro  un  poco  di  quel 
modello  di  quel  serrarne  che  io  avevo  fatto  in  Firenze  col 
Salimbene,  gli  piacque  maravigliosamente,  e disse  queste 
parole,  voltosi  a uno  garzone  che  lui  teneva,  il  quale  era 
fiorentino  e si  domandava  Giannotto  Giannotti,  ed  era  stato 
seco  parecchi  anni;  disse  così: 2 Questo  è di  quelli  Fiorentini 
che  sanno,  e tu  sei  di  quelli  che  non  sanno.  Allora  io  ricono- 
sciuto quel  Giannotto,  gli  volsi  far  motto;3  perchè  innanzi 
che  lui  andassi  a Roma,  spesso  andavamo  a disegnare  insie- 
me, ed  eravamo  stati  molto  domestici  compagnuzzi.  Prese 
tanto  dispiacere  di  quelle  parole  che  gli  aveva  detto  il  suo 
maestro,  che  egli  disse  non  mi  cognoscere,  nè  sapere  chi  io 
mi  fussi:  onde  io  sdegnato  a cotal  parole,  gli  dissi:  0 Gian- 
notto, già  mio  amico  domestico,  che  ci  siamo  trovati  in  tali 
e tali  luoghi,  ed  a disegnare  ed  a mangiare  e bere  e dormire 
in  villa  tua,  io  non  mi  curo  che  tu  faccia  testimonianza  di  me 
a questo  uomo  da  bene  tuo  maestro,  perchè  io  spero  che  le 
mane  mia  sieno  tali , che  sanza  il  tuo  aiuto  diranno  quale 
io  sia. 

XIV.  Finito  queste  parole,  il  Firenzuola,  che  era  per- 
sona arditissima  e bravo,  si  volse  al  detto  Giannotto  e gli 
disse:  0 vile  furfante,  non  li  vergogni  tu  a usare  questi  tai 
termini  e modi  a uno  che  t’ è stato  sì  domestico  compagno? 
E nel  medesimo  ardire  voltosi  a me,  disse:  Entra  in  bottega 
3 fa  come  tu  hai  detto,  che  le  tue  mane  dicano  quel  che  tu 
sei:  e mi  dette  a fare  un  bellissimo  lavoro  di  argento  per  un 
cardinale.  Questo  fu  un  cassonetto  ritratto  da  quello  di  por- 
fido che  è dinanzi  alla  porta  della  Rotonda.  Oltra  quello  che 
io  ritrassi,  di  mio4  f arrichì’ con  tante  belle  mascherette,  che 

1 insieme  col  millesimo  : cioè  , era  il  1519. 

1 dissecasi:  queste  parole  si  ripetono  per  maggior  chiarezza  dopo 
una  proposizione  incidente  alquanto  lunga  ; ed  è usualissimo  nel  parlar  Ai- 
migliore. 

3 far  motto  : diriger  la  parola. 

4 di  mio , di  mio  genio,  di  mia  invenzione. 
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il  maestro  mio  s’andava  vantando  e mostrandolo  per  l’arte/ 
che  di  bottega  sua  usciva  così  ben  fatta  opera.  Questo  era  di 
grandezza  di  un  mezzo  braccio  in  circa  ; ed  era  accomodato 
che 2 serviva  per  una  saliera  da  tenere  in  tavola.  Questo  fu 
il  primo  guadagno  che  io  gustai  in  Roma  : ed  una  parte  di  esso 
guadagno  ne  mandai  a soccorrere  il  mio  buon  padre;  l’altra 
parte  serbai  per  la  vita  mia;  e con  esso  me  ne  andavo  stu- 
diando intorno  alle  cose  antiche , insino  a tanto  che  e danari 
mi  mancorno,  che3  mi  convenne  tornare  a bottega  a lavo- 
rare. Quel  Batista  del  Tasso  mio  compagno  non  istette  troppo 
in  Roma,  che  lui  se  ne  tornò  a Firenze.  Ripreso  nuove  opere, 
mi  venne  voglia,  finite  che  io  le  ebbi,  di  cambiare  maestro, 
per  esser  sobbillato  4 da  un  certo  Milanese,  il  quale  si  doman- 
dava maestro  Pagolo  Arsago.  Quel  mio  Firenzuola  primo  ebbe 
a fare  gran  quistione  con  questo  Arsago , dicendogli  in  mia 
presenza  alcune  parole  ingiuriose,  onde  che  io  ripresi  le  pa- 
role in  defensione  del  nuovo  maestro.  Dissi  eh’  io  ero  nato 
libero,  e così  libero  mi  volevo  vivere,  e che  di  lui  non  si 
poteva  dolere  ; manco  di  me,  restando  aver  da  lui  certi  pochi 
scudi  d’  accordo  ; e come  lavorante  libero  volevo  andare 
dove  mi  piaceva,  conosciuto  non  far  torto  a persona.  Anche 
quel  mio  nuovo  maestro  usò  parecchi  parole,  dicendo  che 
non  mi  aveva  chiamato,  e eh’  io  gli  farei  piacere  a ritornare 
col  Firenzuola.  A questo  io  aggiunsi  che  non  cognoscendo  in 
modo  alcuno  di  fargli  torto,  ed  avendo  finite  T opere  mia 
cominciate,  volevo  essere  mio  e non  di  altri,  e chi  mi  voleva 
mi  chiedessi  a me.  A questo  disse  il  Firenzuola  : Io  non  ti 
voglio  più  chiedere  a te,  e tu  non  capitare  innanzi  per  nulla 
più  a me.  Io  gli  ricordai  e mia  danari.  Lui  sbefTandomi,  a il 
quale 5 io  dissi,  che  così  bene  come  io  adoperavo  e ferri  per 
quelle  tale  opere  che  lui  aveva  visto,  non  manco  bene  ado- 
perai 6 la  spada  per  recuperazione  delle  fatiche  mie.  A que- 


1 per  V arte,  intendi  tra  gli  esercenti  quell’  arte. 

2 accomodato  che  ec. , disposto  in  modo , che  cc. 

3 che ; sottint,  di  modo  che. 
u sobbillato  : instigato. 

s a il  quale  dissi  invece  di  gli  dissi,  usato  il  pronome  congiuntivo 
invéce  del  dimostrativo , come  altre  volte  suol  fare  il  nostro  Benvenuto  , 
imitando  la  plebe. 

6 adoperrei,  sincope  di  adopererei. 


YITÀ  DI  BENVENUTO  CELLINI. 


ste  parole  a sorta 1 si  fermò  un  certo  vecchione,  il  quale  si 
domandava  maestro  Antonio  da  San  Marino.  Questo  era  il 
primo  più  eccellente  orefice  di  Roma,  ed  era  stato  maestro 
di  questo  Firenzuola.  Sentito  le  mia  ragione,  quale  io  dicevo 
di  sorte  che  le  si  potevano  benissimo  intendere,  subito  preso 
la  mia  protezione,  disse  al  Firenzuola  che  mi  pagassi.  Le  di- 
spute fumo  grande,  perchè  era  questo  Firenzuola  maravi- 
glioso  maneggiator  di  arme,  assai  più  che9  nell’ arte  dell’ore- 
fice; pur  è la  ragione  che  volse  il  suo  luogo,  ed  io  con  lo 
istesso  valore  l' aiutai,  in  modo  che  io  fui  pagato;  e con  ispa- 
zio  di  tempo  il  ditto  Firenzuola  ed  io  fummo  amici,  e gli  bat- 
tezzai3 un  figliuolo,  richiesto  da  lui. 

XV.  Seguitando  di  lavorare  con  questo  maestro  Pagolo 
Arsago,  guadagnai  assai,  sempre  mandando  la  maggior  parte 
al  mio  buon  padre.  In  capo  di  dua  anni,  alle  preghiere  del 
buon  padre  me  ne  tornai  a Firenze,  e mi  messi  di  nuovo  a 
lavorare  con  Francesco  Salimbene,  con  il  quale  molto  bene 
guadagnavo,  e molto  mi  affaticavo  a ’mparare.  Ripreso  la 
pratica  con  quel  Francesco  di  Filippo,  con  tutto  che  io  fussi 
molto  dedito  a qualche  piacere,  causa 4 di  quel  maladetto 
sonare,  mai  lasciavo  certe  ore  del  giorno  o della  notte,  quale 
io  davo  alli  studj. 5 Feci  in  questo  tempo  un  chiavaquore  di 
argento,  il  quale  era  in  quei  tempi  chiamato  così.  Questo  si 
era  una  cintura  di  tre  dita  larga,  che  alle  spose  novelle 

1 a sorta  : per  caso. 

2 assai  più  che  supplisci  non  era  meraviglioso. 

8 battezzai  vuol  dire  ; gli  tenni  a battesimo,  facendo  da  compare. 

4 causa,  a causa,  o,  essendone  causa. 

5 Nel  Codice  dopo  la  parola  studj  trovasi  Io  squarcio  seguente.  Erano 
in  Firenze  quel  Girolamino  fratello  di  Pierino  pifero , et  uno  altro  che  si 
domandava  Giovanni  li  Daniello  pifero,  et  uno  altro  domandato  Giovan 
Francesco  Porri,  et  io.  Noi  facevamo  un  conserto  di  quattro  cornetti,  il 
più  unito  e meglio  che  si  sentissi  mai  a quel  tempo;  et  questo  io  facevo  per- 
chè veramente  il  ben  sonare  et  la  soavità  della  musica,  et  anche  il  deside- 
rio di  compiacere  al  povero  vecchio  padre  , che  con  questa  gli  mantenni  la 
vita  in  corpo , che  parecchi  anni  prima  mi  arebbe  lasciato.  Beato  a quello 
che  ci  poteva  avere  o sentire.  Una  sera  infra  le  altre  essendo  insieme  noi 
quattro,  andammo  a fare  certe  serenate  a Filippo  Strozzi;  dipoi  fuggitici 
d’accordo  andammo  nella  Via  Larga,  et  quivi  sonammo  ancora,  dove  ci  si 
accostò  un  certo  faslidiosello  de’  Benci , che  con  un  donzello  della  signorìa 
ed  uno  comandatore.... 

Questo  discorso  lasciato  così  in  tronco  è stato  poi  cancellato  , e se- 
guita il  testo  colle  parole  Feci  in  questo  tempo  cc. 
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$'  usava  di  fare , ed  era  fatta  di  ‘mezzo  rilievo  con  qualche 
fìguretta  ancora  tonda  in  fra  esse.  Fecesi  a uno  che  si  doman- 
dava Raffaello  Lapaccini.  Con  tutto  che  io  ne  fussi  malissimo 
pagato,  fu  tanto  l’onore  che  io  ne  ritrassi,  che  valse  molto 
più  che  il  premio  che  giustamente  trar  ne  potevo.  Avendo 
in  questo  tempo  lavorato  con  molte  diverse  persone  in  Fi- 
renze (dove  io  avevo  cognosciuto  in  fra  gli  orefici  alcuni 
uomini  da  bene,  come  fu  quel  Marcone  mio  primo  maestro), 
altri  che  avevano  nome  di  molto  buoni  uomini,  essendo  sob- 
bissato1  da  loro  in  nelle  mie  opere,  quanto  e’  potettano  mi 
ruborno  grossamente. 2 Veduto  questo,  mi  spiccai  da  loro,  ed 
in  concetto  di  tristi  e ladri  li  tenevo.  Uno  orafo  in  fra  gli  altri, 
chiamato  Giovanbatista  Sogliani,  piacevolmente  mi  accomodò 
di  una  parte  della  sua  bottega,  quale  era  in  sul  canto  di 
Mercato  Nuovo,  accanto  a il  banco  che  era  de’ Landi.  Quivi 
io  feci  molte  belle  operette  e guadagnai  assai  : potevo  molto 
bene  aiutare  la  casa  mia.  Destossi  la  invidia  da  quelli  cattivi 
maestri  che  prima  io  avevo  auti,  i quali  si  chiamavano  Sal- 
vadore  e Michele  Guasconti  : erano  nell’  arte  degli  orefici  tre 
grosse  botteghe  di  costoro , e facevano  di  molte  faccende  : in 
modo  che,  veduto  che  mi  offendevano,  con  alcuno  uomo  da 
bene  io  mi  dolsi,  dicendo  che  ben  doveva  lor  bastare  le  ru- 
berie che  loro  mi  avevano  usate  sotto  il  mantello  della  lor 
falsa  dimostrata  bontà.  Tornando  loro  a orecchi,  si  vantorno 
di  farmi  pentire  assai  di  tal  parole;  onde  io  non  conoscendo 
«di  che  colore  la  paura  si  fusse,  nulla  o poco  gli  stimava. 

XVI.  Un  giorno  occorse,  che  essendo  appoggiato  alla 
bottega  di  uno  di  questi,  chiamato  da  lui,  e parte  mi  ripren- 
deva, e parte  mi  bravava:  al  cui3  io  risposi,  che  se  loro 
avessin  fatto  il  dovere  a me,  io  arei  detto  di  loro  quel  che  si 
dice  degli  uomini  buoni  e da  bene  ; così  avendo  fatto  il  con- 
trario, dolessinsi  di  loro  e non  di  me.  In  mentre  che  io  stavo 
ragionando,  un  di  loro,  che  si  domanda  Gherardo  Guasconti, 
lor  cugino,  ordinato 4 forse  da  costoro  insieme,  appostò  che 

1 sobbissalo  : rovinato  , disfatto. 

2 grossamente  : per  molto  valore. 

3 al  cui.  Il  Cellini  usa  parecchie  volte  cui  coll’  articolo  come  usasi 

quale. 

k ordinato,  cioè  : essendo  la  cosa  stata  ordinata  , combinata. 
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passassi  una  soma.  Questa  fu  una  soma  di  mattoni.  Quando 
detta  soma  fu  al  rincontro  mio,  questo  Gherardo  me  la  pinse 
talmente  addosso  che  la  mi  fece  gran  male.  Yoltomi  subito  e 
veduto  che  lui  se  ne  rise,  gli  menai  sì  grande  il  pugno  in 
una  tempia,  che  svenuto  cadde  come  morto;  di  poi  voltomi 
ai  sua  cugini,  dissi:  Così  si  trattano  i ladri  poltroni  vostri 
pari:  e volendo  lor1  fare  alcuna  dimostrazione,  perchè  assai 
erano,  io  che  mi  trovavo  infiammato,  messi  mano  a un  picco! 
coltello  che  io  avevo,  dicendo  così:  Chi  di  voi  esca  della  sua 
bottega,  l’altro  corra  per  il  confessoro,  perchè  il  medico  non 
ci  ara  che  fare.  Fumo  le  parole  a loro  di  tanto  spavento,  che 
nessuno  si  mosse  all*  aiuto  del  cugino.  Subito  che  partito  io 
mi  fui,  corsono  i padri  ed  i figliuoli  agli  Otto,  e quivi  dissono 
che  io  con  armata  mano  gli  avevo  assalili  in  su  le  botteghe 
loro,  cosa  che  mai  più  in  Firenze  s’ era  usata  tale.  E’  signori' 
Otto  mi  fecion  chiamare;  onde  io  comparsi;  e dandomi  una 
grande  riprensione,  e sgridato  (sì  per  vedermi  in  cappa  e 
quelli  in  mantello  e cappuccio  alla  civile;  ancora  perchè  gli 
avversari  mia  erano  stati  a parlare  a casa  a quei  signori  a 
tutti  in  disparte,  ed  io,  come  non  pratico,  a nessuno  di  quelli 
signori  non  avevo  parlato,  fidandomi  della  mia  gran  ragione 
che  io  tenevo),  e’  dissi, 2 che  a quella  grande  offesa  ed  ingiu- 
ria che  Gherardo  mi  aveva  fatta,  mosso  da  colloca  grandis- 
sima, e non  gli  dato  altro  che  una  ceffata  , non  mi  pareva 
dovere3  di  meritare  tanta  gagliarda  riprensione.  Appena  che 
Prinzivalle  della  Stufa,  il  quale  era  degli  Otto,  mi  lasciassi 
finir  di  dire  ceffata,  che  disse:  Un  pugno  e non  ceffata  gli 
desti.  Sonato  il  campanuzzo  e mandatici  tutti  fuora,  in  mia 
difesa  disse  Prinzivalle  affi  compagni:  Considerate,  signori, 
la  semplicità  di  questo  povero  giovane,  il  quale  si  accusa  di 
aver  dato  ceffata,  pensando  che  sia  manco  errore  che  dare 
un  pugno:  perchè  d:  una  ceffata  in  Mercato  Nuovo  la  pena  si 
è venticinque  scudi , e d’  un  pugno  poco  o nonnulla.  Questo 
è giovane  molto  virtuoso,  e mantiene  la  povera  casa  sua  con 

1 lor,  è qui  al  nominativo,  invece  di  eglino. 

3 e' dissi . io  dissi  : dall’  ego  lat.  si  fece  co,  e troncato  l’o,  e’  : quindi  io 
e i\  I passati  Editori  hanno  preso  quell'e  per  congiunzione;  quindi  il  tristo  J 
periodo  e il  loro  imbarazzo. 

3 dovere , giustizia. 
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le  fatiche  sua  molto  abbundanle;  e volessi  Iddio  che  la  città 
nostra  di  questa  sorta  ne  avessi  abbundanzia,  siccome  la 
n’  ha  mancamento. 

XVII.  Era  infra  di  loro  alcuni  arronzinati 1 cappuccetti, 
che  mossi  dalle  preghiere  e male  informazione  delli  mia  av- 
versari, per  esser  di  quella  fazione  di  Fra  Girolamo,  mi  areb- 
bon  voluto  metter  prigione  e condennarmi  a misura  di  car- 
boni: 2 alla  qual  cosa  il  buon  Prinzivalle  a tutto  rimediò.  Così 
mi  fece  una  piccola  condennagione  di  quattro  staia  di  farina, 
le  quali  si  dovessino  donare  per  elemosina  al  monasterio  delle 
Murate.  Subito  richiamatoci  drento  mi  comandò  che  io  non 
parlassi  parola  sotto  pena  della  disgrazia  loro,  e che  io  ubbi- 
dissi di  quello  che  condennato  io  ero.  Così  dandomi  una  ga- 
gliarda grida  ci  mandorno  al  cancelliere:  io  che  borbottando 
sempre  dicevo:  ceffata  fu  e non  pugno:  in  modo  che  ridendo 
gli  Otto  si  rimasono.  Il  cancelliere  ci  comandò  da  parte  del 
magistrato  che  noi  ci  dessimo  sicurtà  1’  un  l’ altro,  e me  solo 
condennorno  in  quelle  quattro  staia  della  farina.  A me  che 
parve  essere  assassinato,  non  tanto  eh’ 3 io  mandai  per  un 
mio  cugino,  il  quale  si  domandava  maestro  Annibaie  cerusico, 
padre  di  messer  Librodoro  Librodori , volendo  io  che  lui  per 
me  promettessi.  11  ditto  non  volse  venire:  per  la  qual  cosa 
io  sdegniato,  soffiando  diventai  come  uno  aspido,  e feci  dispe- 
rato iudizio.  * Qui  si  cognosce  quanto  le  stelle  non  tanto  ci 
inclinano  ma  ci  sforzano.  Conosciuto  quanto  grande  obbligo 
questo  Annibaie  aveva  alla  casa  mia,  ni’  accrebbe  tanta  collora, 
che  tiralo  tutto  al  male,  ed  anche  per  natura  alquanto  collerico, 
mi  stetti  a aspettare  che  il  detto  ufizio  degli  Otto  fussi  ito  a 
desinare:  e restato  quivi  solo,  veduto  che  nessuno  della  fa- 
miglia degli  Otto  più  a me  non  guardava,  infiammato  di  col- 
lora, uscito  del  Palazzo,  corsi  alla  mia  bottega,  dove  trovatovi 

1 arronzinati , è lo  stesso  che  arroncinali , cioè  volti  a oncino  o rab- 
buffati ; il  qual  modo  di  adattarsi  il  cappuccio  par  che  fosse  distintivo  del 
partito  democratico. 

2 a misura  di  carboni , è modo  proverbiale  che  significa  senza  rispar- 
mio, soprabbondevolmente. 

3 non  tanto  eh’  io  : non  pertanto  , ciò  non  ostante  che  io. 

4 feci  disperalo  iudizio:  risolsi  un  colpo  da  disperato.  Queste  parole  , 
cominciando  dà  il  ditto  non  volse,  nel  Codice  sono  di  mano  del  Cellini 
aggiunte  in  postilla  nel  margine. 
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un  pugnalotto  saltai  in  casa  delli  mia  avversari,  che  a casa 
ed  a bottega  istavano.  Trova’ gli  a tavola,  e quel  giovane 
Gherardo  che  era  stato  capo  della  quistione  mi  si  gettò  ad- 
dosso: al  cui  io  menai  una  pugnalata  al  petto,  che  il  saio,  e 
il  colletto  insino  alla  camicia  a banda  a banda  io  li  passai, 
non  gli  avendo  tocco  la  carne  o fattogli  un  male  al  mondo. 
Parendo  a me,  per  entrar  della  mana  e quello  romor  de’  panni, 
aver  fatto  grandissimo  male,  e lui 1 per  ispavento  caduto  in 
terra,  dissi:  0 traditori,  oggi  è quel  dì  che  io  tutti  vi  am- 
mazzo. Credendo  il  padre,  la  madre,  e le  sorelle  che  quel 
fusse  il  dì  del  Giudizio,  subito  gettatisi  inginocchione  in  terra, 
misericordia  ad  alta  voce  con  le  bigonce 2 chiamavano:  e ve- 
duto non  fare  alcuna  difesa  contro  di  me,  e quello  disteso  in 
terra  come  morto,  troppo  vii  cosa  mi  parve  a toccargli;  ma 
furioso  corsi  giù  per  la  scala  ; e giunto  alla  strada , trovai 
tutto  il  resto  della  casata,  li  quali  erano  più  di  dodici;  chi  di 
loro  aveva  una  pala  di  ferro,  alcuni  un  grosso  canale  di  ferro, 
altri  martella,  ancudine,  altri  bastoni.  Giunto  fra  loro,  sì  come 
un  toro  invelenito,  quattro  o cinque  ne  gittai  in  terra,  e con 
loro  insieme  caddi,  sempre  menando  il  pugnale  ora  a queste 
ora  a quello.  Quelli  che  in  piedi  restati  erano,  quanto  egli 
potevano  sollecitavano,  dando  a me» a dua  mane  con  martella, 
con  bastoni  e con  ancudine-  e perchè  Iddio  alcune  volte  pia- 
toso  si  intermette,  fece  che  nè  loro  a me  e nè  io  a loro  non 
ci  facemmo  un  male  al  mondo.  Solo  vi  restò  la  mia  berretta, 
la  quale  assicuratisi 3 e mia  avversari,  che  discosto  a quella 
si  eron4 5  fuggiti,  ognuno  di  loro  la  percosse  con  la  sua  arme: 
di  poi  riguardato  infra  di  loro  dei  feriti  e morti,  nessuno 
v’  era  che  avessi  male. 

XVIII.  Io  me  ne  andai  alla  volta  di  Santa  Maria  Novella, 
e subito  percossomi s in  frate  Alesso  Strozzi,  il  quale  io  non 
conosceva,  a questo  buon  frate  io  per  l’ amor  di  Dio  mi  rac- 

4 e lui:  sottintendi  vedendo,  oppure  essendo, 

2 con  le  bigonce , vale  smisuratamente , o , a tutto  potere. 

3 la  quale  assicuratisi , cioè  , della  quale  assicuratisi , vale  a dire  im- 
padronitisi. 

h eron,  antiquato  per  erano,  — fuggiti  discosto  a quella:  cioè  lungi 
dalla  berretta  . ossia  dal  furore  del  Cellini  medesimo. 

5 percossomi  : imbattutomi. 
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comandai,  che  mi  salvassi  la  vita,  perchè  grande  errore 
avevo  fatto.  Il  buon  frate  mi  disse  che  io  non  avessi  paura 
di  nulla;  che  tutti 1 e mali  del  mondo  che  io  avessi  fatti,  in 
quella  cameruccia  sua  ero  sicurissimo.  In  spazio  d’ una  ora 
appresso,  gli  Otto,  ragunatisi  fuora  del  loro  ordine,2  fecion 
mandare  un  de’ più  spaventosi  bandi  oontra  di  me,  che  mai 
s’udissi,  sotto  pene  grandissime  a chi  m’avessi  o sapessi,3 
non  riguardando  nè  a luogo  nè  a qualità 4 che  mi  tenessi.  Il 
mio  afflitto  e povero  buon  padre  entrando  agli  Otto,  ginoc- 
chioni si  buttò  in  terra,  chiedendo  misericordia  del  povero 
giovane  figliuolo:  dove  che  5 un  di  quelli  arrovellati, 6 sco- 
tendo  la  cresta  dello  arronzinato7  cappuccio,  rizzatosi  in 
piedi,  con  alcune  ingiuriose  parole  disse  al  povero  mio  padre  : 
Lievati  di  costì,  e va’ fuora  subito,  chè  domattina  te  lo  man- 
deremo in  villa  con  i lanciotti. 8 II  mio  povero  padre  pure 
ardito  rispose,  dicendo  loro  : Quel  che  Iddio  arà  ordinato,  tanto 
farete,  e non  più  là.  Al  cui 9 quel  medesimo  rispose,  che  per 
certo  così  aveva  ordinato  Iddio.  E mio  padre  a lui  disse:  Io 
mi  conforto  che  voi  certo  non  lo  sapete.  E partitosi  da  loro, 
venne  a trovarmi  insieme  con  un  certo  giovane  di  mia  età, 
il  quale  si  chiamava  Piero  di  Giovanni  Landi:  ci  volevamo 
bene  più  che  se  fratelli  fussimo  stati.  Questo  giovane  aveva 
sotto  il  mantello  una  mirabile  ispada  ed  un  bellissimo  giaco 
di  maglia:  e giunti  a me,  il  mio  animoso  padre  mi  disse  il 
caso,  e quel  che  gli  avevan  detto  i signori  Otto  : di  poi  mi 
baciò  in  fronte  e tutti  a dua  gli  occhi;  mi  benedisse  di  cuore, 
dicendo  così:  La  virtù  di  Dio  sia  quella  che  ti  aiuti:  e portomi 
la  spada  e 1’  arme,  con  le  sue  mane  proprie  me  le  aiutò  ve- 
stire. Di  poi  disse:  0 fìgliuol  mio  buono,  con  queste  in  mano, 

1 chè  tutti  ec.  : sottintendi  per  ; chè  per  tutti  i mali  ec.,  cioè  che 
quand’  anco  avessi  fatti  tutti  i mali  del  mondo  , ec. 

2 fuora  del  loro  ordine:  int.  straordinariamente. 

3 in  avessi  o sapessi:  a chi  avesse  me  ricovrato  , o sapesse  dov'io  fossi. 

4 nè  a qualità:  sottintendi,  di  persona. 

8 dove  che,  vale  il  semplice  dove. 

6 arrovellati,  sinonimo  d’ arrabbiati , soprannome  che  davasi  a tempo 
del  gonfalonier  Soderini  ai  seguaci  del  Savonarola , detti  anche  popolani  e 
piagnoni. 

7 arronzinato  : vedi  il  valore  di  questa  parola  a pag,  51,  nota  1 . 

8 lanciotti,  uomini  armati  di  lance. 

9 Al  cui , per  a cui,  o al  che,  modo  da  non  usarsi. 
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et  Fon  sait  comment  Létorières  et  Richelieu 
firent  honneurà  leur  maitre.  Mademoiselle  Vernet 
et  Rachel  furent  des  virtuoses  de  l’épée  et  du 
pistolet.  Depuis  l’institution  d’une  salle  d’armes 
au  Conservatoire  — il  y a quelque  vingt  ans  — 
on  a vu  s’accroitre  sensiblement  le  nombre  des 
comédiennes  qui  pourraient  au  besoin 


Défendre  leur  vertu,  la  flamberge  à la  main. 


Mais  je  ne  sache  pas  qu’elles  aient  jamais 
abusò  de  leur  force. 

C’est  l’excellent  professeur  Jacob  qui  dirige 
la  salle  d’armes  du  Conservatoire.  L’heureux 
homme  ! Là  est  sans  doute  le  secret  de  sa  rare 
amabilità . Il  a formò  de  brillantes  élèves,  quel- 
ques-unes,  entre  autres,  dontil  parie avec  orgueil  : 
Marie  Sass,  cette  douce  Priola,  morte  si  tragi- 
quement  à Marseille,  Donvé,  Janvier  et  Mary 
Jullien.  En  ce  temps-!à,  Marie  Sass  avait  déjà 
de  la  peine  à s’effacer.  Zuze  un  peu,  depuis  ! 

Les  classes  de  chant  fournissent  les  meilleurs 
sujets.  Ces  demoiselles,  en  général,  possèdent 
de  superbes  performances,  font  bonne  chère, 
ont  du  « plastron  » et  montrent  des  muscles  plus 
vigoureux  que  nos  mignonnes  ingénues  de  comò- 
die,  roseaux  charmants,  mais  un  peu  fréles. 

Le  Conservatoire  n’est  pas  la  seule  pépinière 
où  poussent  les  fìnes  lames  du  thòàtre.  J’en  pour- 
rais  nommer  jusqu’à  vingt  qui,  pour  ne  rien 
devoir  à l’enseignement  offìciel,  n’en  font  pas 
moins  belle  figure  le  fleuret  au  poing.  Quatre 
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suffiront  : Mesdemoiselles  Harding  et  Chalont, 
dont  on  se  rappelle  l’amusant  assaut  dans  l’avant- 
dernière  revue  des  Variétés,  et  deux  jeunes  divas 
d’operette,  Fune  disparue,  l’autre  en  plein  rayon- 
nement  : Mademoiselle  Humberta,  l’élève  favo- 
rite de  Ruzé,  et  madame  Montbazon-Grisier, 
l’élève  de...  son  mari. 

Le  joli  mariage,  conclu  entre  deux  lepons, 
pendant  les  répétitions  de  Boccace , aux  Folies- 
Dramatiques  ! Grisier,  qui  connait  à fond  tous 
les  coups  classiques,  avait  compté  sans  le  coup 
de...  foudre.  N’est-ce  jpas  encore  un  argument 
décisif  en  faveur  de  l’escrime  pour  dames  ? 


CE  QUE  COUTE  LA  GRATUITÉ 

17  janvier  1884. 

Finie  la  quinzaine  terrible  ! Doublé  ce  redou- 
table  cap  des  tempétes,  où  naufragent,  tous  les  ans, 
les  bourses  parisiennes,  où  s’engloutit  l’épargne 
accumulée  pendant  de  longs  mois  ! Maintenant, 
on  se  reconnait,  on  se  recueille,  on  palpe  ses 
goussets,  qui  sonnent  le  vide,  et  on  compte  ses 
morts  ! Quel  cimetière  ! 

Des  économistes  ingénieux  ont  établi  le  bud- 
get d’une  femme  du  monde  et  le  budget  d’un 
homme  de  plaisir.  Travail  un  peu  fantaisiste, 
car  ce  qui,  dans  le  budget  d’un  homme  de 
plaisir  ou  d’une  femme  du  monde,  enfle  prodi- 
gieusement  la  colonne  du  « Doit  » et  rend  tous 
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di  baldanza,  pur  mescolato  un  poco  di  onesta  vergogna,  di* 
venni  rosso  e dissi  : Quale  io  mi  sia,  sempre,  madonna,  io 
sarò  paratissimo  a servirvi.  La  gentildonna,  anche  lei  arros- 
sita alquanto,  disse:  Ben  sai  che  io  voglio  che  tu  mi  servar 
e portomi  il  giglio,  disse  che  io  me  ne  lo  portassi; 1 e di  più 
mi  diede  venti  scudi  d’oro,  che  l’aveva  2 nella  tasca,  e disse: 
Legamelo  in  questo  modo  che  disegnato  me  1’  hai,  e salvami 
questo  oro  vecchio  in  che  legato  egli  è ora.  La  gentildonna 
romana  allora  disse:  Se  io  lussi  in  quel  giovane,  volentieri 
io  m’  andrei  con  Dio.  Madonna  Porzia  aggiunse,  che  le  virtù 
rare  volte  stanno  con  i vizj,  e che  se  tal  cosa  io  facessi,  forte 
ingannerei  quel  bello  aspetto  che  io  dimostravo  di  uomo  da 
bene:  e voltasi,  preso  per  mano  la  gentildonna  romana,  con 
piacevolissimo  riso  mi  disse:  Addio,  Benvenuto.  Soprastetti 
alquanto  intorno  al  mio  disegno  che  facevo,  ritraendo  certa 
figura  di  Giove  di  man  di  Raffaello  da  Urbino  detto.  3 Finita 
che  1’  ebbi,  partitomi,  mi  messi  a fare  un  piccolo  modellino 
di  cera,  mostrando  per  esso  come  doveva  da  poi  tornar  fatta 
l’opera;  e portatolo  a vedere  a madonna  Porzia  detta,  es- 
sendo alla  presenza  quella  gentildonna  romana  che  prima 
dissi,  f una  e l’altra  grandemente  satisfatte  delle  fatiche  mie, 
mi  feceno  tanto  favore,  che  mosso  da  qualche  poco  di  bal- 
danza, io  promissi  loro,  che  l’opera  sarebbe  meglio  ancora 
la  metà,4  che  il  modello.  Così  messi  mano,  e in  dodici  giorni 
finii  il  detto  gioiello  in  forma  di  giglio,  come  ho  detto  di 
sopra,  adorno  con  mascherali,  puttini,  animali,  e benissimo 
smaltato;  in  modo  che  li  diamanti,  di  che  era  il  giglio,  erano 
migliorati  più  della  metà. 

XX.  In  mentre  che  io  lavoravo  questa  opera,  quel  va- 
lente uomo  Lucagnolo,  che  io  dissi  di  sopra,  mostrava  di 
averlo  molto  per  male,  più  volte  dicendomi  che  io  mi  farei 
molto  più  utile  e più  onore  ad  aiutarlo  lavorar  vasi  grandi  di 
argento,  come  io  avevo  cominciato.  Al  quale  io  dissi,  che  io 
sarei  atto,  sempre  che  io  volessi,  a lavorar  vasi  grandi  di 
argento;  ma  che  di  quelle  opere  che  io  facevo,  non  ne  ve- 

1 me  ne  lo  portassi , me  lo  portassi  via  di  lì. 

2 V aveva,  ella  aveva. 

8 dello  cioè,  nominato  di  sopra, 

4 meglio  la  metà  , ossia  , il  doppio  migliore. 
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niva  ogni  giorno  da  fare  ; e che  in  esse  opere  tali  era  non 
manco  onore  che  ne’ vasi  grandi  di  argento , ma  sì  bene 
molto  maggior  utile.  Questo  Lucagnolo  mi  derise,  dicendo: 
Tu  lo  vedrai.  Benvenuto;  perchè  allora  che  tu  arai  finita  co- 
testa  opera,  io  mi  affretterò  di  aver  finito  questo  vaso,  il 
quale  cominciai  quando  tu  il  gioiello;  e con  la  esperienza  sa- 
rai chiaro  1 l’ utile  che  io  trarrò  del  mio  vaso,  e quello  che  tu 
trarrai  del  tuo  gioiello.  Al  cui  io  risposi,  che  volentieri  avevo 
a piacere2  di  fare  con  un  sì  valente  uomo,  quale  era  lui,  tal 
pruova,  perchè  alla  fine  di  tal’  opere  si  vedrebbe  chi  di  noi 
s’ ingannava.  Così  l’uno  e l’altro  di  noi  alquanto,  con  un  poco 
di  sdegnoso  riso,  abbassati  il  capo  fieramente, 3 4 * ciascuno  de- 
sideroso di  dar  fine  alle  cominciate  opere;  in  modo  che  in 
termine  di  dieci  giorni  incirca  ciascun  di  noi  aveva  con  molta 
pulitezza  e arte  finita  1’  opera  sua.  Quella  di  Lucagnolo  detto 
si  era  un  vaso  assai  ben  grande,  il  qual  serviva  in  tavola  di 
papa  Clemente,  dove  buttava  drento,  in  mentre  che  era  a 
mensa,  ossicina  di  carne  e bucce  di  diverse  frutte;  fatto  più 
presto  * a pompa  che  a necessità.  Era  questo  vaso  ornato  con 
dua  bei  manichi,  con  molte  maschere  piccole  e grande,  con 
molti  bellissimi  fogliami,  di  tanta  bella  grazia  e disegno, 
quanto  immaginar  si  possa;  al  quale  io  dissi,  quello  essere  il 
più  bel  vaso  che  mai  io  veduto  avessi.  A questo,  Lucagnolo, 
parendogli  avermi  chiarito,3  disse:  Non  manco  bella  pare  a 
me  l’ opera  tua,  ma  presto  vedreno 6 la  differenza  dell’  uno  e 
dell’altro.  Così  preso  il  suo  vaso,  portatolo  al  papa,  restò7 
satisfatto  benissimo,  e subito  lo  fece  pagare  secondo  l’ uso 
dell’  arte  di  tai  grossi  lavori.  In  questo  mentre  io  portai 
l’ opera  mia  alla  ditta  gentildonna  madonna  Porzia,  la  quale 
«on  molta  maraviglia  mi  disse,  che  di  gran  lunga  io  avevo 

1 sarai  chiaro  : ti  sarà  manifesto  , o , conoscerai. 

2 avevo  a piacere,  cioè;  mi  era  a grado,  mi  piaceva. 

3 alquanto....  abbassati  il  capo,  lo  stesso  che  col  capo  un  poco  basso; 
vi  è sottinteso  il  verbo  ragionavamo. 

4 più  presto,  piuttosto. 

8 chiarito:  convinto,  fatto  capace. 

6 vedreno  per  vedremo , cambiata  l’ m in  n , come  spesso  usavan  gli  anti- 
chi scrittori  , specialmente  Fiorentini , nelle  prime  persone  plurali  di  alcuni 
tempi,  di  che  son  biasimati  nel  libro  De  Valgavi  Eloquio. 

7 restò,  intendi  esso  papa. 
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Report 

» Pénétré  sur  la  scène.  Passò  devant 
Guillois,  le  cerbère,  non  de  l’enfer, 
mais  du  paradis.  Très  aimable  homme, 
ce  Guillois,  qui  vous  garde  vos  lor- 
gnettes  et  qui  fut  pendant  le  siège, 
comme  restaurateur,  la  providence  des 
garde-nationaux.  Deux  louis  pour  ce 
souvenir  et  pour  une  amabilité  de 
365  jours,  ce  n’est  vraiment  pas  trop 

payé ci. 

» Passé  la  porte  de  fer,  la  porte  ter- 
rible.  Un  louis  à la  vieille  dame,  en  bon- 
net  rose,  qui  tient  la  clef  et  prononce 
le  : Sésame  ! c’est  pour  rien.  ...  ci. 

» Salué  par  l’huissier  de  M.  Vaucor- 
beil,  un  gros  personnage  très  correct, 
avec  sa  chaine  d’argent.  Etant  de  la 
maison,  vous  étes  admis  quelquefois 
dans  la  loge  du  directeur,  quand  il  plait 
à MM.  Proust,  Durieux  et  autrescom- 
manditaires  de  laisser  une  place  libre. 
C’est  l’huissier  qui  vous  ouvre.  Un  louis 
à celui-là,  c’est  le  moins  qu’on  puisse 

offrir ci. 

» Cóté  cour  de  la  scène,  ou  coté  du 
roi,  un  machiniste,  la  casquette  à la 
main,  me  présente  une  carte  ainsi 
libellée  : MM.  les  machinisies  de  l’O- 
péra.  Soit  20  fr.  ; méme  répétition  du 
cóté  jardin,  ou  cóté  de  la  reine.  . ci. 

A reporter 
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Report.  . . . . 

» Monte  dans  la  loge  de  mademoi- 
selle Subra.  A peine  assis,  le  défilé 
commence.  Voici  les  gaziers  : 20  fr.  ; 
voici  les  chauffeurs  — une  innovation 
de  cette  année  — les  vestales  dii  calo- 
rifère  : 20  fr.  ; puis  les  feutiers,  qui 
surveillent  les-  feux  dans  les  loges  de 
ces  dames  : io  fr.  ; les  balayeurs  : 


io  fr.  ; les  ustensiliers  — profession 
admirable , sorde  cette  année  en- 
core  des  poussières  de  l’Qpéra  : 
io  francs ci. 


» Evadé  par  les  derrières  du  théàtre 
pour  regagner  plus  vite  le  boulevard 
Haussmann.  Jeté  deux  louis  par  le  va- 
sistas du  concierge ci. 

Total  : 

» Ouf  ! c’est  fini  ! » 


320  fr. 


70 


4° 

4}0  fr. 


Au  bas  de  ce  feuillet  instructif,  j’ai  copié  ce 
renvoi  philosophique  : 


« Un  moment,  j’ai  voulu  m’enfuir  à la  cam- 
pagne. Mais  j’ai  réfléchi  que  c’était  ajourner  une 
échéance  douloureuse,  et  non  pas  l’éviter. 
A moins  de  m’exiler  pour  toujours  de  l’Opéra, 
ce  qu’à  Dieu  ne  plaise  ! j’étais  sur  de  retomber 
un  peu  plus  tòt,  un  peu  plus  tard,  dans  les 
griffes  de  ces  créanciers  implacables,  qui  vous 
guettent  et  vous  la  « souhaitent  bonne  »,  aussi 
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benissimo  il  fare  delle  sue  coglionerie,  e che  a lui  non  mai 
riuscirebbe  il  far  di  quella  sorte  bordellerie.  Così  partendomi 
adirato,  gli  dissi,  che  presto  gnene  faria  vedere.  Quelli  che 
erano  alla  presenza  gli  dettono  a viva  voce  il  torto,  tenendo 
lui  in  concetto  di  villano  come  gli  era,  e me  in  concetto  di 
uomo,  siccome  io  avevo  mostro. 

XXII.  Il  dì  seguente  andai  a ringraziare  madonna  Por- 
zia,  e gli  dissi  che  sua  signoria  aveva  fatto  il  contrario  di 
quel  eh’  ella  disse:  che  volendo  io  fare  che  il  Diavol  se  ne  ri- 
dessi, lei  di  nuovo  l’ aveva  fatto  rinnegare  Iddio.  Piacevol- 
mente l’ uno  e l’ altro  ridemmo , e mi  dette  da  fare  altre  opere 
belle  e buone.  In  questo  mezzo  io  cercai , per  via  d’ un  di- 
scepolo di  Raffaello  da  Urbino  pittore,  che  il  vescovo  Sala- 
manca mi  dessi  da  fare  un  vaso  grande  da  acqua , chiamato 
un  acquereccia,  che  per  l’uso  delle  credenze  in  su  esse  si 
tengono  per  ornamento.  E volendo  il  detto  vescovo  farne  dua 
di  egual  grandezza,  uno  ne  dette  da  fare  al  detto  Lucagnolo, 
ed  uno  ne  ebbi  da  fare  io;  e la  modanatura 1 dclli  detti  vasi, 
ci  dette  il  disegno  quel  ditto  Gioanfrancesco  pittore.  Così 
messi  mano  con  maravigliosa  voglia  nel  detto  vaso,  e fui  acco- 
modato d una  particina  di  bottega  da  uno  Milanese, che  si  chia- 
mava maestro  Giovanpiero  della  Tacca.  Messomi  in  ordine,  feci  il 
mio  conto  delli  danari  che  mi  potevano  bisognare  per  alcuni 
mia  affari,  e tutto  il  resto  ne  mandai  a soccorrere  il  mio  po- 
vero buon  padre  ; il  quale 2 mentre  che  gli  erano  pagati  in 
Firenze,  s’ abbattè  per  sorte  un  di  quelli  arrabbiati 3 che  erano 
degli  Otto  a quel  tempo  che  io  feci  quel  poco  del  disordine, 
e eh’  egli  svillaneggiandolo  gli  aveva  detto  di  mandarmi  in 
villa  con  lanciotti  a ogni  modo.  E perchè  quello  arrabbiato 
aveva  certi  cattivi  fìgliolacci,  a proposito  mio  padre  disse:  A 
ognuno  può  intervenire  delle  disgrazie,  massimo 4 agli  uomini 
coilorosi  quando  egli  hanno  ragione,  come  intervenne  al  mio 

1 e la  modanatura  ec.  sottintendi  : e per  ciò  che  riguarda  la  moda- 
natura: elissi  frequentissima  nel  parlar  familiare.  Il  che  non  avvertendo 
il  Molini,  notava  questa  lezione  come  erronea,  e arbitrariamente  correggeva 
e della  modanatura. 

2 il  quale,  intendi  il  qual  resto  de’ denari, 

8 Vedi  la  nota  6 a pag.  33. 

* massimo , massime,  massimamente. 
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figliuolo;  ma  veggasi  poi  del  resto1  della  vita  sua,  come  io  Tho 
virtuosamente  saputo  allevare.  Volesse  Iddio  in  vostro  servi- 
zio, che  i vostri  figliuoli  non  vi  facessino  nè  peggio  nè  meglio 
di  quel  che  fanno  e mia  a me;  perchè  siccome  Iddio  m’ha 
fatto  tale  che  io  gli  ho  saputi  allevare,  così,  dove  la  virtù 
mia  non  ha  potuto  arrivare,  lui  stesso  me  gli  ha  campati, 
contra  il  vostro  credere,  dalle  vostre  violente  mane. 2 E par- 
titosi, tutto  questo  fatto  mi  scrisse,  pregandomi  per  Y amor 
di  Dio  che  io  sonassi  qualche  volta,  acciocché  io  non  perdessi 
quella  bella  virtù , che  lui  con  tante  fatiche  mi  aveva  insegna- 
to. La  lettera  era  piena  delle  più  amorevoli  parole  paterne 
che  mai  sentir  si  possa;  in  modo  tale  che  le  mi  mossono  a pie- 
tose lacrime,  desiderando  prima  che  lui  morissi  di  contentarlo 
in  buona  parte,  quanto  al  sonare,  siccome  Iddio  ci  compiace3 
tutte  le  lecite  grazie  che  noi  fedelmente  gli  domandiamo. 

XXIII.  Mentre  che  io  sollecitavo 4 il  bel  vaso  di  Salaman- 
ca, per  aiuto  avevo  solo  un  fanciulletto,  che  con  grandis- 
sime preghiere  d’ amici,  mezzo  contra  la  mia  voglia,  avevo 
preso  per  fattorino.  Questo  fanciullo  era  di  età  di  quattordici 
anni  incirca,  aveva  nome  Paulino,  ed  era  figliuolo  di  un  cit- 
tadino romano,  il  quale  viveva  delle  sue  entrate.  Era  que- 
sto Paulino  il  meglio  creato, 8 il  più  onesto  ed  il  più  hello 
figliuolo,  che  mai  io  vedessi  alla  vita  mia;  e per  i sua  onesti 
atti  e costumi,  e per  la  sua  infinita  bellezza,  e per  el  grande 
amore  che  lui  portava  a me,  avvenne,  che  per  queste  cause 
io  gli  posi  tanto  amore,  quanto  in  un  petto  di  uno  uomo  rin- 
chiuder si  possa.  Questo  sviscerato  amore  fu  causa,  che  per 
vedere  io  più  sovente  rasserenare  quel  maraviglioso  viso,  che 
per  natura  sua  onesto  e maninconico  si  dimostrava...., 6 pure 
quando  io  pigliavo  il  mio  cornetto,  subito  moveva  un  riso 

* del  resto,  nel  resto;  per  ciò  che  è del  resto. 

2 mane,  dal  singolare  mana,  forma  restata  oggi  alla  plebe. 

8 ci  compiace  tutte  ec.  ci  concede  volentieri.  È costrutto  singolare. 
Dicesi  comunemente:  Compiacere  ad  alcuno  d' alcuna  cosa. 

4 sollecitavo,  m’  affrettavo  a lavorare,  o a finire. 

5 il  meglio  creato,  il  meglio  costumato,  educato. 

6 Questo  periodo,  tal  quale  si  legge  nell’  originale,  non  corre  bene. 
Forse  il  giovane  amanuense  lasciò  fuori  alcune  parole  dopo  si  dimostrava , 
come  presso  a poco  queste:  io  ripresi  a sonare,  continuando  poi  pure  quan- 
do ec.  Nelle  edizioni  invece  delle  parole  pure  quando , è stato  stampato;  di 
quando  in  quando  io  pigliavo  il  mio  cornetto,  e subito  ec. 
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A je  ne  sais  plus  quel  banquet  de  la  Cigale, 
on  lui  présente  un  jeune  homme  tout  frais 
débarqué  de  sa  province,  qui  réve  de  se  faire, 
dans  le  journalisme,  une  place  au  soleil  parisien. 

— Et,  cornine  ga,  vous  étes  du  Midi?  lui 
demande  Fingénieux  auteur  du  Parnassiculet. 

— Non,  monsieur,  je  suis  du  Havre!  répond 
timidement  le  néophyte. 

— Vous  n’étes  pas  Méridional !!!  fait  Arène 
avec  un  mélange  de  compassion  et  de  dédain... 
Alors,  qu’est-ce  que  vous  venez  faire  à Paris? 

Les  invasions  sont  généralement  transitoires 
et  momentanées.  L’invasion  méridionale  a prisle 
caractère  d’une  occupation  permanente.  Cela 
tient  à ce  que  ces  modernes  Attilas  sont  unis 
entre  eux  par  la  plus  étroite  solidarité,  et  qu’ils 
excellent  dans  Fari,  éminemment  opportuniste, 
de  se  serrer  les  coudes  et  de  se  faire  la  courte 
échelle.  S’ils  sont  musiciens,  ils  trouvent  des 
chanteurs  — du  Midi  — pour  interpréter  leurs 
premières  oeuvres  ; s’ils  sont  peintres,  sculpteurs 
ou  gens  de  lettres,  ils  trouvent  des  directeurs  de 
* journaux — encore  du  Midi  — pour  chanter  leurs 
louanges  ou  pour  encourager  leurs  débuts  ; s’ils 
sont  orateurs,  ils  trouvent  des  présidents  de 
Chambre  — toujours  du  Midi  — pour  leur  faciliter 
l’accès  de  la  tribune  ; et  s’ils  ont  la  nostalgie 
de  la  croix,  ils  trouvent  des  ministres  — de 
plus  en  plus  du  Midi  — pour  fleurir  leur 
boutonnière1. 

Parmi  les  envahisseurs  méridionaux,  les  plus 
favorisés  sont  les  Toulousains,  peut-étre  parce 
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qu’ils  sont  les  mieux  doués  et  qu’ils  poussent  le 
patriotisme  de  clocher  jusqu’à  l’exclusivisme.  Ils 
forment,  dans  le  grand  fouillis  de  races  parisien, 
un  clan  à part  où  nul  n’est  admis  s’il  n’a  repu  le 
baptéme  dans  ce  Jourdain  franpais  qu’on  appelle 
la  Garonne.  Si  vous  passez,  à certains  jours  du 
mois,  sous  les  fenétres  du  Café  de  l’Opéra, 
vos  narines  seront  chatouillées  délicieusement 
par  un  vaglie  parfum  de  confit  cisoie  et  de  cas- 
soulet,  et  vos  oreilles  obsédées  par  ce  refrain, 
qui  est  comme  la  Marseillaise  de  l’Aquitaine  : 


0 moun  pa'is,  ó Toulouso,  ó Toulouso  ! 

C’est  le  banquet  mensuel  de  la  Luscrambo ; 
ce  sont  les  Toulousains  qui  boivent  aux  Toulou- 
sains,  tous  Toulousains  et  rien  que  Toulousains  ! 

Et  c’est  cette  cohésion  qui  fait  leur  force  ; mais 
ce  qui  fait  leur  saveur,  c’est  cette  infatuation  du 
terroir  dans  laquelle  ils  s’épanouissent  avec  une 
adorable  inconscience.  Envoici  deux  échantillons 
de  derrière  les  fagots  : 

Aux  dernières  élections  législatives,  la  Haute- 
Garonne  et  les  départements  limitrophes  en- 
voyèrent  au  Palais-Bourbon  un  groupe  compacte 
de  jeunes  députés  républicains. 

Interrogés  par  leurs  « anciens  » sur  l’attitude 
qu’ils  comptaient  prendre  au  cours  de  la  session, 
ces  « conscrits  » répondirent  : 

— Nous  sommes  venus  pour  soutenir  Gam- 
betta... Mais  il  faut  qu’il  marche  droit,  capdé- 
dious  ! Sans pa,  nous  le  f...icherons  par  terre  !... 
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XXIV.  E’ mi  pareva,  veduto  di  aver  sadisfatto  alla  one- 
sta voglia  del  mio  buon  padre,  che  ogni  cosa  mi  dovessi  suc- 
cedere a onorata  e gloriosa  fine.  Così  mi  messi  con  grandissima 
sollecitudine  a finire  il  vaso  che  cominciato  avevo  per  il  Sala- 
manca. Questo  vescovo  era  molto  mirabile  uomo,  ricchissimo, 
ma  difìcile  a contentare:  mandava  ogni  giorno  a vedere  quel 
che  io  facevo;  e quella  volta  che  il  suo  mandato  non  mi  tro- 
vava, il  detto  Salamanca  veniva  in  grandissimo  furore,  di- 
cendo che  mi  voleva  far  tórre  la  ditta  opera,  e darla  ad  altri 
a finire.  Questo 1 ne  era  causa  il  servire  a quel  maladetto  so- 
nare. Pure  con  grandissima  sollecitudine  mi  ero  messo  giorno 
•e  notte,  tanto  che  conduttola  a termine  di  poterla  mostrare, 
al  ditto  vescovo  lo  feci  vedere  : al  quale  crebbe  tanto  deside- 
rio di  vederlo  finito,  che  io  mi  penti’  d’  avergnene2  mostro. 
In  termine  di  tre  mesi  ebbi  finita  la  detta  opera  con  tanti 
belli  animaletti,  fogliami  e maschere,  quante  immaginar  si 
possa.  Subito  la  mandai  per  quel  mio  Paulino  fattore  a mo- 
strare a quel  valente  uomo  di  Lucignolo  detto  di  sopra;  il  qual 
Paulino,  con  quella  sua  infinita  grazia  e bellezza,  disse  così: 
Misser  Lucagnolo,  dice  Benvenuto  che  vi  manda  a mostrare 
le  sue  promesse  e vostre  coglionerie,  aspettando  da  voi  ve- 
dere le  sue  bordellerie.  Ditto  le  parole,  Lucagnolo  prese  in 
mano  il  vaso,  e guardollo  assai;  di  poi  disse  a Paulino  : 0 bello 
zitiello,  di’  al  tuo  padrone,  ch’egli  è un  gran  valente  uomo, 

■ che  io  lo  priego  che  mi  voglia  per  amico,  e non  s’ entri  in 
altro.  Lietissimamente  mi  fece  la  imbasciata  quell’  onesto  e 
mirabil  giovanetto.  Portassi  il  ditto  vaso  al  Salamanca,  il 
quali  volse  che  si  facesse  stimare.  Nella  detta  istima  si  inter- 
venne questo  Lucagnolo,  il  quale  tanto  onoratamente  me  lo 
istimò  e lodò  da  gran  lunga  di  quello  3 che  io  mi  pensava. 
Preso  il  ditto  vaso,  il  Salamanca  spagnolescamente  disse:  Io 
giuro  a Dio,  che  tanto  voglio  stare  a pagarlo,  quanto  lui  ha 
penato  a farlo.  Inteso  questo,  io  malissimo  contento  mi  restai, 
maladicendo  tutta  Spagna  e chi  li  voleva  bene.  Era  infra  gli 
altri  belli  ornamenti  un  manico  tutto  di  un  pezzo  a questo 

ì Questo,  per  di  questo. 

2 Hfvcrrjnene , averglielo;  che  gncne  per  glielo  usarono  gli  antichi,  e 
usa  ancora  la  plebe. 

3 da  gran  lunga  di  quello  ec.  cioè,  molto  al  eli  là  di  quello  ec. 
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vaso,  sottilissimamente  lavorato,  che  per  virtù  di  una  certa 
molla  stava  diritto  sopra  la  bocca  del  vaso.  Mostrando  un  giorno 
per  boria  monsignor  ditto  a certi  sua  gentiluomini  spagnuoli 
questo  mio  vaso,  avvenne  che  un  di  questi  gentiluomini,  par- 
tito che  fu  il  ditto  monsignore,  troppo  indiscretamente  ma- 
neggiando il  bel  manico  del  vaso,  non  potendo  resistere  quella 
gentil  molla  alla  sua  villana  forza,  in  mano  al  ditto  si  roppe; 
e parendogli  d’ aver  molto  mal  fatto , pregò  quel  credenziere- 
che  n’aveva  cura,  che  presto  lo  portasse  al  maestro  che  lo 
aveva  fatto,  il  quale  subito  lo  racconciassi,  e gli  promettessi 
tutto  il  premio  che  lui  domandava,  purché  presto  fusse  ac- 
concio. Così  capitandomi  alle  mani  il  vaso,  promessi  accon- 
ciarlo prestissimo,  e così  feci.  Il  ditto  vaso  mi  fu  portato  in- 
nanzi mangiare:  a ventidua  ore  venne  quel  che  me  lo  aveva 
portato,  il  quale  era  tutto  in  sudore,, chè  per  tutta  la  strada 
aveva  corso,  avvengachè  monsignore  ancora  di  nuovo  lo  aveva 
domandato  per  mostrarlo  a certi  altri  signori.  Però  questa 
credenziere  non  mi  lasciava  parlar  parola,  dicendo:  Presto, 
presto  porta  il  vaso.  Onde  io  volonteroso  di  fare  adagio  e non 
gnene  dare,  dissi  che  io  non  volevo  fare  presto.  Venne  il 
servitore  ditto  in  tanta  furia,  che,  accennando1  di  mettere 
mano  alla  spada  con  una  mana,  e con  l’altra  fece  dimostra- 
zione e forza  di  entrare  in  bottega  ; la  qual  cosa  io  subito  glie 
ne  interdissi  con  1’  arme,  accompagnate  con  molte  ardite  pa- 
role, dicendogli:  Io  non  te  lo  voglio  dare;  e va  dì2  a monsi- 
gnore tuo  padrone,  che  io  voglio  li  dinari  delle  mie  fatiche, 
prima  che  gli  esca  di  questa  bottega.  Veduto  questo  di  non 
aver  potuto  ottenere  per  la  via  delle  braverie,  si  messe  a. 
pregarmi,  come  si  priega  la  Croce , dicendomi , che  se  io  gnene- 
davo,  farebbe  per  me  tanto,  che  io  sarei  pagato.  Queste  pa- 
role niente  mi  mossono  del  mio  proposito,  sempre  dicendogli 
il  medesimo.  Alla  fine  disperatosi  della  impresa,  giurò  di  ve- 

1 accennando.  Si  dirà  che  l’Autore  avrebbe  avuto  miglior  periodo  ponendo 
invece  accennò;  ovvero  togliendo  la  congiunzione  e avanti  con  V altra: ma  io 
penso  che  si  troverà  regolare  anche  così,  se  a quell’ e si  dia  il  valore  di  ecco 
che,  nel  quale  si  trova  più  volte  usato  dallo  stesso  Cellini,  e anche  da  altri 
scrittori. 

2 va  dì.  Io  stesso  che  va  e dì,  tolta  la  congiunzione  per  maggior  cele- 
rità. Cosi  anche  i Latini  i quaere.  Se  non  che,  nella  nostra  pronunzia,  per 
1’  accento  del  va  si  viene  come  a duplicare  la  consonante  iniziale  dell’  ina* 
perativo  seguente. 
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nire  con  tanti  Spagnuoli,  che  mi  arieno  tagliato  a pezzi;  e 
partitosi  correndo,  in  questo  mezzo  io,  che  ne  credevo  qual- 
che parte  di  questi  assassinamenti  loro  , mi  promessi 1 2 animo- 
samente difendermi;  e messo  9 in  ordine  un  mio  mirabile 
scoppietto,  il  quale  mi  serviva  per  andare  a caccia,  da  me 
dicendo:  chi  mi  toglie  la  roba  mia  con  le  fatiche  insieme,  an- 
cora se  gli  può  concedere  la  vita.  In  questo  contrasto , che  da 
me  medesimo  faceva,  comparse  molti  Spagnuoli  insieme  con 
il  loro  maestro  di  casa,  il  quale  al  lor  temerario  modo  disse 
a quei  tanti , che  entrassin  drento  e che  togliessino  il  vaso , e 
me  bastonassino.  Alle  quali  parole  io  mostrai  loro  la  bocca 
dello  scoppietto  in  ordine  col  suo  fuoco,  e ad  alta  voce  grida- 
vo : Marrani , 3 traditori , assassinas’  egli  a questo  modo  le  case 
e le  botteghe  in  una  Roma?  Tanti  quanti  di  voi  ladri  s’appres- 
seranno a questo  Sportello , tanti  con  questo  mio  istioppo  ne 
farò  cader  morti.  E volto  la  bocca  d!  esso  istioppo  al  loro  mae- 
stro di  casa,  accennando  di  trarre,  dissi:  E tu  ladrone,  che 
gli  ammetti , 4 voglio  che  sia  il  primo  a morire.  Subito  dette 
di  piede  a un  giannetto, 5 in  su  che  lui  era,  e a tutta  briglia 
si  misse  a fuggire.  A questo  gran  romore  era  uscito  fuora 
tutti  li  vicini;  e di  più  passando  alcuni  gentiluomini  romani, 
dissono:  Ammazzali  pur  questi  marrani,  perchè  sarai  aiutato 
da  noi.  Queste  parole  furno  di  tanta  forza,  che  molto  Spaven- 
tati da  me  si  partirno;  in  modo  che  necessitati  dal  caso,  furno 
forzati  a narrare  tutto  il  caso  a monsignore,  il  quale  era  su- 
perbissimo, e tutti  quei  servitori  e ministri  isgridò , sì  perchè 
loroeran  venuti  a fare  un  tale  eccesso,  e perchè  da  poi  co- 
minciato, loro  non  Y avevano  finito.  Abbattessi  in  questo  quel 
pittore , che  s’ era  intervenuto 6 in  tal  cosa;  al  quale  monsi- 
gnore disse  che  mi  venisse  a dire  da  sua  parte,  che  se  io  non 
gli  portavo  il  vaso  subito , che  di  me  il  maggior  pezzo  sarien 
gli  orecchi;  e se  io  lo  portavo,  che  subito  mi  darebbe  il  paga- 
mento di  esso.  Questa  cosa  non  mi  messe  punto  di  paura,  e 

1 mi  promessi,  deliberai  meco  stesso,  feci  proposito. 

2 e messo,  invece  di  ebbi  messo. 

3 Marrani,  sleali,  infidi. 

4 gli  ammetti,  gl'  inciti,  gli  aizzi  contro  me. 

5 giannetto  e ginetto , cavallo  spagnuolo. 

6 s'  era  intervenuto , s era  intromesso. 
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.gli  feci  intendere  che  io  lo  andrei  a dire  al  papa  subito.  In- 
tanto a lui  passato  la  stizza  ed  a me  la  paura,  sotto  la  fede 
di  certi  gran  gentiluomini  romani  che  il  detto  non  mi  offende- 
rebbe, e con  buona  sicurtà  del  pagamento  delle  mie  fatiche, 
messomi  in  ordine  con  un  gran  pugnale 1 2 ed  il  mio  buon  gia- 
co, giunsi  in  casa  del  detto  monsignore,  il  quale  aveva  fatto 
mettere  in  ordine  tutta  la  sua  famiglia.  Entrato,  avevo  il  mio 
Paul  ino  appresso  con  il 5 vaso  d’ argento.  Era  nè  più  nè  manco 
come  passare  per  mezzo  il  Zodiaco,  chè  chi  contraffaceva  il 
leone,  quale  lo  scorpio,  altri  il  cancro:  tanto  che  pur  giu- 
gnemmo  alla  presenza  di  questo  pretaccio,  il  quale  sparpagliò 
le  più  pretesche  spagnolissime  parole  che  immaginar  si  possa. 
Onde  io  mai  alzai  la  testa  a guardarlo,  nè  mai  gli  risposi  pa- 
rola. Al  quale  mostrava  di  crescere3 4  più  la  stizza;  e fattomi 
porgere  da  scrivere,  mi  disse  che  io  scrivessi  di  mia  mano, 
dicendo  d’ essere  ben  contento  e pagato  da  lui.  A questo  io 
alzai  la  testa  e gli  dissi,  che  molto  volentieri  lo  farei,  se  prima 
io  avessi  li  mia  dinari.  Crebbe  collora  al  vescovo;  e le  bravate 
e le  dispute  fumo  grande.  Alfine  prima  ebbi  li  dinari,  da  poi 
scrissi,  e lieto  e contento  me  ne  andai. 

XXY.  Da  poi  lo  intese  papa  Clemente,  il  quale  aveva  ve- 
duto il  vaso  in  prima , ma  non  gli  fu  mostro  per  di  mia  mano/ 
ne  prese  grandissimo  piacere  e mi  détte  molte  lode,  ed  in 
pubblico  disse  che  mi  voleva  grandissimo  bene;  a tale  che 
monsignore  Salamanca  molto  si  pentì  d’ avermi  fatto  quelle 
sue  bravate:  e per  rappattumarmi, 5 per  il  medesimo  pittore 
mi  mandò  a dire  che  mi  voleva  dar  da  fare  molte  grande 
opere;  al  quale  io  dissi  che  volentieri  le  farei,  ma  volevo 
prima  il  pagamento  di  esse  che  io  le  cominciassi.  Ancora  que- 
ste parole  vennono  agli  orecchi  di  papa  Clemente,  le  quali  Io 
mossono  grandemente  a risa.  Era  alla  presenza  il  cardinale 

1 Nel  codice  era  scritto  pistoiese.  Questa  parola  è cancellata,  e sostitu- 
itovi pugnale  dello  stesso  carattere. 

2 Trovasi  usata  quasi  costantemente  nel  MS.  l’ortografia  con  il,  con- 
io, ec.  piuttosto  che  col,  collo  ec.  In  questo  luogo  era  scritto  col  vaso,  ma 
è stato  cancellato  e riscritto  con  il  vaso. 

3 Al  quale  mostrava  di  crescere,  equivale:  a cui  parea  crescesse. 

4 per  di  mia  mano , come  fatto  da  me , o , per  lavoro  di  mia  mano. 

s rappattumarmi , rappaciarmi. 
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Cibo , 1 2 al  quale  il  papa  contò  tutta  la  differenza  che  io  avevo 
auto  con  questo  vescovo;  di  poi  si  volse  a un  suo  ministro,  e 
gli  comandò  che  continuamente  mi  dessi  da  fare  per  il  palaz- 
zo. Il  ditto  Cardinal  Cibo  mandò  per  me , e dopo  molti  piace- 
voli ragionamenti,  mi  dette  da  fare  un  vaso  grande,  maggior 
che  quello  del  Salamanca  ; così  il  Cardinal  Cornaro 2 e molti 
altri  di  quei  cardinali,  massimamente  Ridolfi 3 e Salviati: 4 da 
tutti  avevo  da  fare,  in  modo  che  io  guadagnavo  molto  bene. 
Madonna  Porzia  sopraditta  mi  disse  che  io  dovessi  aprire  una 
bottega  che  fusse  tutta  mia  : ed  io  così  feci,  e mai 5 restavo  di 
lavorare  per  quella  gentile  donna  da  bene,  la  quale  mi  dava 
assaissimo  guadagno , e quasi  per  causa  sua  istessa  m’ ero 
mostro  al  mondo  uomo  da  qualcosa.  Presi  grande  amicizia 
col  signor  Gabbriello  Ceserino,  il  quale  era  gonfaloniere  di 
Roma:  a questo  signore  io  gli  feci  molte  opere.  Una  infra  le 
altre  notabile  : questa  fu  una  medaglia  grande  d’  oro  da  por- 
tare in  un  cappello:  dentro  iscolpito  in  essa  medaglia  si  era 
Leda  col  suo  cigno:  e sadisfattosi  assai  delle  mie  fatiche,  disse 
che  voleva  farla  istimare  per  pagarmela  il  giusto  prezzo.  E 
perchè  la  medaglia  era  fatta  con  gran  disciplina, 6 quelli  sti- 
matori dell’  arte  la  stimarono  molto  più  che  lui  non  s’ imma- 
ginava: così  tenendosi  la  medaglia  in  mano,  nulla  ne  ritraevo 
delle  mie  fatiche.  Occorse  il  medesimo  caso  di  essa  medaglia 
che  quello  del  vaso  del  Salamanca.  E perchè  queste  cose  non 
mi  tolgano  il  luogo  da  dire  cose  di  maggiore  importanza,  cosi 
brevemente  le  passerò. 

XX VI.  Con  tutto  che  io  esca  alquanto  della  mia  profes- 
sione, volendo  descrivere  la  vita  mia,  mi  sforza  qualcuna  di 
queste  cotal  cose 7 non  già  minutamente  descriverle,  ma  sì 

1 II  Cardinal  Innocenzio  Cibo  Malaspina,  arcivescovo  di  Genova,  e 
figlio  d’  una  sorella  di  Leone  X. 

2 Marco  Cornaro,  figlio  di  Giorgio  iralello  della  regina  di  Cipro,  fu 
cardinale  nel  1492,  e quindi  vescovo  di  Padova,  di  Verona,  e d’altre  chiese, 

3 II  cardinale  Niccolò  Ridolfi  fiorentino,  nipote  di  Leone  X. 

4 11  cardinale  Gio.  Salviati  era  figlio  di  Iacopo  nominato  a pag.  12, 
v.  22,  e nipote  di  Leone  X. 

5 mai,  per  non  mai. 

disciplina,  pratica  d’  arte. 

7 di  queste  cotal  cose,  cioè  delle  cose  aliene  dalla  sua  professione, 
come  ha  accennato  più  sopra. 
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bene  succintamente  accennarle.  Essendo  una  mattina  del  no- 
stro San  Giovanni  a desinare  insieme  con  molti  della  nazion 
nostra,  di  diverse  professione,  pittori,  scultori,  orefici;  infra 
li  altri  notabili  uomini  ci  era  uno  domandato  il  Rosso  pittore, 
e Gianfrancesco  discepolo  di  Raffaello  da  Urbino,  e molti  altri. 
E perchè  in  quel  luogo  io  gli  avevo  condotti  liberamente, 1 
tutti  ridevano  e motteggiavano,  secondo  che  promette 2 lo  es- 
sere insieme  quantità  di  uomini,  rallegrandosi  di  una  tanto 
maravigliosa  festa.  Passando  a caso  un  giovane  isventato,  bra- 
vaccio, soldato  del  signor  Rienzo  da  Ceri,  a questi  romori, 
sbeffando  disse  molte  parole  inoneste  della  nazione  fiorentina. 
Io,  eh’  era  guida  di  quelli  tanti  virtuosi  ed  uomini  da  bene, 
parendomi  essere  f offeso,  chetamente,  sanza  che  nessuno  mi 
vedessi,  questo  tale  sopra ggiunsi,  il  quale  era  insieme  con 
una  sua  puttana,  che  per  farla  ridere,  ancora  seguitava  di 
fare  quella  scornacchiata. 3 Giunto  a lui,  lo  domandai  se  egli 
era  quello  ardito,  che  diceva  male  de’ Fiorentini.  Subito  dissel- 
lo son  quello.  Alle  quale  parole  io  alzai  la  mana  dandogli  in 
sul  viso,  e dissi:  Ed  io  son  questo.  Subito  messo  mano 4 ai- 
fi  arme  l’uno  e fi  altro  arditamente;  ma  non  sì  tosto  comin- 
ciato5 tal  briga,  che  molti  entrorno  di  mezzo,  più  presto  pi- 
gliando la  parte  mia  che  altrimenti,  e sentito  e veduto  che 
io  avevo  ragione.  L’ altro  giorno  appresso  mi  fu  portato  un 
cartello  di  disfida  per  combattere  seco,  il  quale  io  accettai 
molto  lietamente,  dicendo  che  questa  mi  pareva  impresa  da 
spedirla  molto  più  presto  che  quelle  di  quell’  altra  arte  mia  : 
e subito  me  ne  andai  a parlare  a un  vecchione  chiamato  il 
Revilacqua,  il  quale  aveva  nome  d’essere  stato  la  prima  spada 
d’Italia,  perchè  s’era  trovato  più  di  venti  volte  ristretto  in 
campo  franco,  e sempre  n’  era  uscito  a onore.  Questo  uomo 
da  bene  era  molto  mio  amico,  e conosciutomi 6 per  virtù  del- 


1 liberamente , con  tutta  libertà. 

2 promette,  porta,  mette  avanti,  o richiede. 

’ scornacchiala , sbeffeggiamento. 

4 messo  mano , invece  di  ebbe  messo  mano,  ed  è modo  meglio  espri- 
mente la  celerità  del  fatto. 

5 comincialo,  supplisci  fu. 

6 e conosciutomi,  e m’avea  conosciuto. 


4 
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l' arte  mia,  ed  anche  s’ era  intervenuto 1 in  certe  lerribil  qui- 
stioni  infra  me  ed  altri.  Per  la  qual  cosa  lui  lietamente  subito 
mi  disse:  Benvenuto  mio,  se  tu  avessi  da  fare  con  Marte,  io 
son  certo  che  ne  usciresti  a onore,  perchè  di  tanti  anni  quanti 2 

10  ti  conosco,  non  t'ho  mai  veduto  pigliare  nessuna  briga  a 
torto.  Così  prese  la  mia  impresa,  e conduttori  in  luogo  con 
l'arme  in  mano,  sanza  insanguinarsi,  restando  dal  mio  av- 
versario, 3 con  molto  onore  uscii  di  tale  impresa.  Non  dico 
altri  particolari;  che  se  bene  sarebbono  bellissimi  da  sentire  in 
tal  genere,  voglio  riserbare  queste  parole  a parlare  dell’  arte 
mia,  quale  è quella  che  m’ha  mosso  a questo  tale  iscrivere; 
ed  in  essa  arò  da  dire  pur  troppo.  Sebbene  mosso  da  una 
onesta  invidia , desideroso  di  fare  qualche  altra  opera  che  ag- 
giugnessi  e passassi  ancora  quelle  del  ditto  valente  uomo  Lu- 
cagnolo,  per  questo  non  mi  scostavo  mai  da  quella  mia  bella 
arte  del  gioiellare;  in  modo  che  infra  1’  una  e 1’  altra  mi  re- 
cava molto  utile  e maggiore  onore,  e nell’ una  e nell’ altra 
continuamente  operavo  cose  diverse  dagli  altri.  Era  in  questo 
tempo  a Roma  un  valentissimo  uomo  perugino  per  nome 
Lautizio,4 * * * 8  il  quale  lavorava  solo  di  una  professione,  e di 
quella  era  unico  al  mondo.  Avvengachè  a Roma  ogni  cardi- 
nale tiene  un  suggellò,  nel  quale  è impresso  il  suo  titolo,  que- 
sti suggelli  si  fanno  grandi  quanto  è tutta  una  mana  di  un 
piccol  putto  di  dodici  anni  in  circa  : e , siccome  io  ho  detto  di 
sopra,  in  esso  s’intaglia  quel  titolo  del  cardinale,  nel  quale 
s’ interviene  3 moltissime  figure  : pagasi  f uno  di  questi  sug- 
gelli ben  fatti  cento  e più  di  cento  scudi.  Ancora  a questo 
valente  uomo  io  portavo  una  onesta  invidia  ; sebbene  quest’arte 
è molto  appartata  dall’  altre  arti  che  s’ intervengono  nella  ori- 
ficeria;  perchè  questo  Lautizio,  faccendo  quest’  arte  de'  sug- 
gelli, non  sapeva  fare  altro.  Messomi  a studiare  ancora  in  essa 
arte,  sebbene  difìcilissima  la  trovavo,  non  mai  stanco  per  fa- 

1 s'  era  intervenuto , s’  era  posto  di  mezzo. 

2 quanti,  cioè  da  quanti. 

3 restando  dal  mio  avversario,  cioè,  dipendendo  dal  mio  avversario 

11  non  battersi;  ossia:  venendo  prima  da  lui  la  proposizione  dell’ aggiu- 

stamento. 

k Del  Lautizio  e de’ suoi  lavori  parla  il  Celli  ni  nell’  Oreficeria  al 

Cap.  Vi . 

8 s'interviene , hanno  luogo,  s’introducono. 
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lica  che  quella  mi  dessi,  di  continuo  attendevo  a guadagnare 
e a imparare.  Ancora  era  in  Roma  uno  altro  eccellentissimo 
valente  uomo,  il  quale  era  Milanese,  e si  domandava  per  nome 
messer  Caradosso. 1 2 Questo  uomo  lavorava  solamente  di  me- 
dagliette cesellate  fatte  di  piastra,  e molte  altre  cose;  fece  al- 
cune Pace5  lavorate  di  mezzo  rilievo, e certi  Cristi  d’ un  palmo, 
fatti  di  piastre  sottilissime  d’  oro,  tanto  ben  lavorate,  che  io 
.giudicavo  questo  essere  il  maggior  maestro  che  mai  di  tal  cose 
io  avessi  visto , e di  lui  più  che  di  nessuno  altro  avevo  invi- 
dia. Ancora  c’  era  altri  maestri  che  lavoravano  di  medaglie  in- 
tagliate in  acciaio,  le  quali  son  le  madre 3 e la  vera  guida  a 
coloro  che  vogliono  saper  fare  benissimo  le  monete.  A tutte 
queste  diverse  professioni  con  grandissimo  studio  mi  mettevo 
n impararle.  Ecci  ancora  la  bellissima  arte  dello  smaltare, 
quale  io  non  viddi  mai  far  bene  ad  altri,  che  a un  nostro  fioren- 
tino chiamato  Amerigo,  4 quale  io  non  cognobbi,  ma  ben  co- 
gnobbi  le  maravigliosissime  opere  sue  ; le  quali 5 in  parte  del 
mondo,  nè  da  uomo  mai,  non  viddi  chi  s’appressassi  di  gran 
lunga  a tal  divinità.  Ancor  a questo  esercizio  molto  diffici- 
lissimo (rispetto  al  fuoco,  che  nelle  finite  gran  fatiche  6 per 
ultimo  s’ interviene,  e molte  volte  le  guasta  e manda  in  mina), 
ancora  a questa  diversa  professione  con  tutto  il  mio  potere 
mi  messi  ; e sebbene  molto  difficile  io  la  trovavo,  era  tanto  il 
piacere  che  io  pigliavo,  che  le  ditte  gran  difficultà  mi  pareva 
che  mi  fussin  riposo  : e questo  veniva  per  uno  espresso  dono 
prestatomi  dallo  Iddio  della  natura  d’ una  complessione  tanto 
buona  e ben  proporzionata,  che  liberamente  io  mi  promet- 
tevo dispor 7 di  quella  tutto  quello  che  mi  veniva  in  animo  di 
fare.  Queste  professione  ditte  sono  assai  molto  diverse  l’ una 
dall’  altra  ; in  modo  che  chi  fa  bene  una  di  esse,  volendo  fare 

1 Ambrogio  Poppa  detto  il  Caradosso. 

2 Paci,  diconsi  quelle  tavolette  con  immagini  sacre  che  si  porgono 
a baciare  nelle  chiese. 

3 le  madre  (al  solito,  per  madri),  i modelli. 

4 Amerigo  Amerighi,  del  quale  parla  il  Cellini  anche  nell’  Oreficeria. 

5 le  quali,  sottintendi  in  o circa  le  quali. 

6 che  nelle  finite  gran  fatiche  ec.,  che  in  quelle  opere  con  grandissima 
•fatica  condotte  a termine  ec. 

7 mi  promettevo  dispor,  mi  facevo  franco,  sicuro  di  disporre  ec. 
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le  altre,  quasi  a nissuno  non  riesce  come  1 quella  che  fa  bene  ; 
dove  che  io,  ingegnatomi 2 con  tutto  il  mio  potere  di  tutte 
queste  professione  egualmente  operare  ; ed  al  suo  luogo  mo- 
strerà tal  cosa  aver  fatta,  siccome  io  dico. 

XXVII.  In  questo  tempo,  essendo  io  ancora  giovane  di 
ventitré  anni  in  circa,  si  risentì  un  morbo  pestilenziale  tanta 
inistimabile, 3 che  in  Roma  ogni  dì  ne  moriva  molte  migliaia. 
Di  questo  alquanto  spaventato,  mi  cominciai  a pigliare  certi 
piaceri,  come  mi  dittava  r animo,  pure  causati  da  qualcosa  che 
io  dirò.  Perchè  io  me  ne  andavo  il  giorno  della  festa  volentieri 
alle  anticaglie, 4 ritraendo  da  quelle  or  con  cera  or  con  dise- 
gno ; e perchè  queste  ditte  anticaglie  sono  tutte  rovine,  ed 
infra  quelle  ditte  ruine  cova  assaissimi  colombi,  mi  venne 
voglia  di  adoperare  contra  essi  lo  scoppietto  : in  modo  che 
per  fuggire  il  commerzio,  spaventato  dalla  peste,  mettevo 
uno  scoppietto  in  ispalla  al  mio  Pagolino,  e soli  lui  ed  io  ce 
ne  andavamo  alle  ditte  anticaglie.  Il  che 5 ne  seguiva  che  mol- 
tissime volte  ne  tornavo  carico  di  grassissimi  colombi.  Non 
mi  piaceva  di  mettere  nel  mio  scoppietto  altro  che  una  sola 
palla,  e così  per  vera  virtù  di  quell’  arte  facevo  gran  cacce. 
Tenevo  uno  scoppietto  diritto,  di  mia  mano; 6 e drento  e fuora 7 
non  fu  mai  specchio  da  vedere  tale.  Ancora  facevo  di  mia 
mano  la  finissima  polvere  da  trarre,  nella  quale  io  trovai  i 
più  bei  segreti,  che  mai  per  insino  a oggi  da  nessuno  altro 
si  sieno  trovati  : e di  questo,  per  non  mi  ci  stendere  molto, 
solo  darò  un  segno  da  fare  maravigliare  tutti  quei  che  son 
periti  in  tal  professione.  Questo  si  era,  che  con  la  quinta 
parte  della  palla  il  peso 8 della  mia  polvere,  detta  palla  mi  por- 

1 non  riesce  come  ec.  cioè,  non  riesce  farle  come  fa  quella  in  cui  è 
perfetto. 

2 Avrebbe  dovuto  dirsi  ingegnavami....  di  operare  ec.,  piuttosto  che 
ingegnatomi. 

3 tanto  inistimabile , tanto  al  di  là  d’  ogni  credere,  così  straordinario. 

4 anticaglie,  antichità. 

5 II  che  invece  di  ilperchè,o  dal  che,  taciuta  al  solito  la  preposizione. 

8 di  mia  mano , supplisci  fatto. 

7 e drento  e fuora  ec.  intendi:  e così  terso  tanto  dentro  quanto  fuori,  che 
mai  potè  vedersi  tale,  così  lucido,  uno  specchio. 

8 che  con  la  quinta  parte  della  palla  il  peso  ec.  Vuol  dire:  che  un 
peso,  ossia  una  quantità  di  polvere,  uguale  alla  quinta  parte  del  pese 
della  palla,  portava  ec. 
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lava  dugento  passi  andanti  in  punto  bianco. 1 Sebbene  il  gran 
piacere,  che  io  traevo  da  questo  mio  scoppietto,  mostrava 
di  sviarmi  dall’arte  e dagli  studj  mia,  ancora  che  questo 
fussi  la  verità,  in  un  altro  modo  mi  rendeva  molto  più  di 
quel  che  tolto  mi  aveva  : il  perchè  si  era, 2 che  tutte  le  volte 
che  io  andavo  a questa  mia  caccia,  miglioravo  la  vita  mia 
grandemente,  perchè  l’ aria  mi  conferiva  forte.  3 Essendo  io 
per  natura  malinconico,  come  io  mi  trovavo  a questi  piaceri, 
subito  mi  si  rallegrava  il  cuore,  e venivami  meglio  operato, 
e con  più  virtù  assai,  che  quando  io  continuo  stavo  a’  miei 
studj  ed  esercizi;  di  modo  che  lo  scoppietto  alla  fine  del 
giuoco  mi  stava  più  a guadagno  che  a perdita.  Ancora,  me- 
diante questo  mio  piacere,  m’ avevo  fatto  amicizie  di  certi 
cercatori,  i quali  stavano  alle  velette  4 di  certi  villani  lom- 
bardi, che  venivano  al  suo  tempo  a Roma  a zappare  le  vi- 
gne. Questi  tali  nel  zappare  la  terra  sempre  trovavano  me- 
daglie antiche,  agate,  prasme,  5 corniuole,  cammei  : ancora 
trovavano  delle  gioie,  come  s’è  dire6  ismeraldi,  zaffiri,  dia- 
manti e rubini.  Questi  tali  cercatori  da  quei  tali  villani  ave- 
vano alcuna  volta  per  pochissimi  danari  di  queste  cose  ditte  ; 
alle  quali 7 io  alcuna  volta,  e bene  spesso,  sopraggiunto  i 
cercatori,  davo  loro  tanti  scudi  d’ oro  molte  volte  di  quello 
che  loro  appena  avevano  compero  tanti  giuli.  Questa  cosa, 
non  istante  8 il  gran  guadagno  che  io  ne  cavavo,  che  era  per 
F un  dieci  o più,  ancora  mi  faceva  benevolo 9 quasi  a tutti  quei 
cardinali  di  Roma.  Solo  dirò  di  queste  qualcuna  di  quelle 
cose  notabile  e più  rare.  Mi  capitò  alle  mane,  infra  tante  le 
altre, 10  una  testa  di  un  dalfìno11  grande  quanto  una  fava  da 

1 in  punto  bianco  significa  al  piano  dell’  orizzonte. 

2 il  perchè  si  era , e la  ragione  di  ciò  era. 

3 mi  conferiva  forte,  mi  giovava  grandemente. 

h stavano  alle  velette o vedette,  significa  qui,  facevan  la  posta,  o te- 
merari dietro. 

3 prasme  e plasma  è una  specie  di  gioia  di  color  verde  scuro. 

6 come  s’ è dire,  come  sarebbe,  o,  cioè. 

7 alle  quali,  per  le  quali. 

8 non  istante,  cioè  senza  contare,  non  valutato. 

9 benevolo,  grato,  ben  accetto, 

s°  infra  tante  le  altre,  più  comunemente  infra  le  altre  tante. 

11  dalfìno  per  delfino, 
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partito  1 grossetta.  Infra  le  altre,  non  ostante  che  questa  te- 
sta fusse  bellissima,  la  natura  in  questo  molto  sopraffaceva 
T arte  ; perchè  questo  smeraldo  era  di  tanto  buon  colore,  che 
quel  tale  che  da  me  lo  comperò  a diecine  di  scudi,  lo  fece 
acconciare  a uso  di  ordinaria  pietra  da  portare  in  anello:  così 
legato  lo  vede  centinaia.  Ancora  un  altro  genere  di  pietra: 
questo  si  fu  una  testa  del  più  bel  topazio,  che  mai  fusse  ve- 
duto al  mondo:  in  questo  l’arte  adeguava  la  natura.  Questa 
era  grande  quant’una  grossa  nocciuola,  e la  testa  si  era  tanto 
ben  fatta  quanto  immaginar  si  possa:  era  fatta  per  Minerva. 
Ancora  un’  altra  jpietra  diversa  da  questa:  questo  fu  un  cam- 
meo; in  esso  intagliato  uno  Ercole  che  legava  il  trifauce  Cer- 
bero. Questo  era  di  tanta  bellezza  e di  tanta  virtù  ben  fatto, 
che  il  nostro  gran  Michelagnolo  ebbe  a dirè,  non  aver  mai 
veduto  cosa  tanto  maravigliosa.  Ancora  infra  molte  medaglie 
di  bronzo,  una  me  ne  capitò,  nella  quale  era  la  testa  di 
Giove.  Questa  medaglia  era  più  grande  che  nessuna  che  ve- 
duto mai  io  ne  avessi:  la  testa  era  tanto  ben  fatta,  che  me- 
daglia mai  si  vide  tale:  aveva  un  bellissimo  rovescio  di  al- 
cune fìgurette  simili  a lei  fatte  bene.  Arei  sopra  di  questo  da 
dire  di  molte  gran  cose,  ma  non  mi  voglio  stendere  per  non 
esser  troppo  lungo. 

XXVIII.  Come  di  sopra  dissi,  era  cominciato  la  peste 
in  Roma:  sebbene  io  voglio  ritornare  un  poco  indietro, 
per  questo  non  uscirò  del  mio  proposito.  Capitò  a Roma  un 
grandissimo  cerusico,  il  quale  si  domandava  maestro  Iaco- 
mo  da  Carpi. 2 Questo  valente  uomo,  infra  gli  altri  sua  me- 
dicamenti, prese  certe  disperate  cure  di  mali  franzesi.  E per- 
chè questi  mali  in  Roma  sono  molto  amici  de’  preti,  massime 
di  quei  più  ricchi,  fattosi  cognoscere  questo  valente  uomo, 
per  virtù  di  certi  profumi  mostrava  di  sanare  maravigliosa- 
mente queste  cotai  infermità,  ma  voleva  far  patto  prima  che 
cominciasse  a curare;  e quali  patti, 3 erano  a centinaia  e non 

1 fava  da  partilo,  cioè  di  quelle  che  s’  usano  per  rendere  i voti  nelle 
pubbliche  deliberazioni. 

2 Giacomo  Berengario  da  Carpi,  medico  e chirurgo  assai  valente,  e 
ncn  già  ciarlatano  come  vorrebbe  farlo  credere  il  Cellini,  fu  il  primo  a fare 
uso  del  mercurio  contro  i mali  venerei. 

* e quali  patti  intendi  del  prezzo,  erano  a centinaia  di  scudi. 
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a diecine.  Aveva  questo  valente  uomo  molta  intelligenzia  del 
disegno.  Passando  un  giorno  a caso  dalla  mia  bottega , vidde 
a sorta  certi  disegni  che  io  avevo  innanzi,  in  fra’ quali  era 
parecchi  bizzarri  vasetti,  che  per  mio  piacere  avevo  dise- 
gnati. Questi  tali  vasi  erano  molto  diversi  e varii  da  tutti 
quelli  che  mai  si  erano  veduti  insino  a quella  età.  Volse  il 
ditto  maestro  Iacomo  che  io  gnene  facessi  d’ argento;  i quali 
io  feci  oltra  modo  volentieri,  per  essere  secondo  il  mio  ca- 
priccio. Con  tutto  che  il  ditto  valente  uomo  molto  bene  me 
gli  pagasse , fu  1*  un  cento  maggiore  1’  onore  che  mi  appor- 
torno;  perchè  nell’  arte  di  quei  valenti  uomini  orefici  dissono 
non  aver  mai  veduto  cosa  più  bella  nè  meglio  condotta.  Io 
non  gli  ebbi  sì  tosto  forniti , che  quest’  uomo  li  mostrò  al 
papa;  e 1’  altro  dì  dappoi  s’andò  con  Dio.  Era  molto  litterato : 
maravigliosamente  parlava  della  medicina.  Il  papa  volse  che 
lui  restassi  al  suo  servizio;  e quest’uomo  disse,  che  non  vo- 
leva stare  al  servizio  di  persona  del  mondo;  e che  chi  aveva 
bisogno  di  lui,  gli  andassi  dietro.  Egli  era  persona  molto 
astuta,  e saviamente  fece  a andarsene  di  Roma;  perchè  non 
molti  mesi  appresso  tutti  quelli  che  egli  avea  medicati  si  eon- 
dusson  tanto  male,  che  l’un  cento  1 eran  peggio  che  prima: 
sarebbe  stato  ammazzato,  se  fermato  si  fussi.  Mostrò  li  mia 
vasetti  in  fra  molti  signori;  in  fra  li  altri  allo  eccellentissimo 
duca  di  Ferrara; 2 e disse,  che  quelli  lui  li  aveva  auti  da  un 
gran  signore  in  Roma,  dicendo  a quello,  se  lui 3 voleva  es- 
sere curato  della  sua  infirmila,  voleva  quei  dua  vasetti;  e che 
quel  tal  signore  gli  aveva  detto,  eh’  egli  erano  antichi,  e che 
di  grazia  gli  chiedesse  ogni  altra  cosa,  qual  non  gli  parrebbe 
grave  a dargniene,  purché  quelli  gnene  lasciassi:  disse  aver 
fatto  sembiante  non  voler  medicarlo,  e però  gli  ebbe.  Questo 
me  lo  disse  mèsser  Alberto  Ren dedio  in  Ferrara,  e con  gran 
sicumera4  me  ne  mostrò  certi  ritratti  di  terra;  al  quale  5 io  mi 
risi  ; e non  dicendo  altro,  messer  Alberto  Rendedio,  che  era 

1 l’un  cento,  eran  peggio  l’un  cento  ; cioè,  stavan  peggio  cento  volte  più. 

2 Alfonso  I da  Este. 

8 se  lui,  cioè,  che  se  egli. 

4 sicumera,  pompa. 

8 al  quale,  al  che,  alla  qual  cosa. 
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uomo  superbo,  isdegnato  mi  disse:  Tu  te  ne  ridi,  eh?  e io  ti 
dico  che  da  mill’  anni  in  qua  non  c’  è nato  uomo  che  gli  sa- 
pessi solamente  ritrarre.  Ed  io,  per  non  tor  loro  quella  ri- 
putazione, standomi  cheto,  stupefatto  gli  ammiravo. 1 Mi  fu 
detto  in  Roma  da  molti  signori,  di  questa  opera,  che  a lor  pa- 
reva miracolosa  ed  antica  ( alcuni  di  questi,  erano  amici  mia), 
ed  io  baldanzoso  di  tal  faccenda,  confessai  d’  averli  fatti  io. 
Non  volendo  crederlo,  ond’ io2  volendo  restar  veritiero  a 
quei  tali,  ne  ebbi  a dare  testimonianza,  e farne  nuovi  dise- 
gni ; che  quella  non  bastava,  avvengachè  li  disegni  vecchi  il 
ditto  maestro  Iacomo  astutamente  portar  se  li  volse.  In  que- 
sta piccola  operetta  io  ci  acquistai  assai. 

XXIX.  Seguitando  appresso  la  peste  molti  mesi,  io  mi 
ero  scaramucciato, 3 perchè  mi  era  morti  di  molti  compa- 
gni, ed  ero  restato  sano  e libero.  Accadde  una  sera  in  fra 
le  altre,  un  mio4  confederato  compagno  menò  in  casa  a 
cena  una  meretrice  bolognese  che  si  domandava  Fausti- 
na. Questa  donna  era  bellissima,  ma  era  di  trenta  anni  in 
circa,  e seco  aveva  una  servicella  di  tredici  in  quattor- 
dici. Per  essere  la  detta  Faustina  cosa  del  mio  amico,  per 
tutto  l’ oro  del  mondo  io  non  Y arei  tocca.  Con  tutto  che 
la  dicesse  essere  di  me  forte  innamorata,  costantemente  os- 
servava la  fede  allo  amico  mio;  ma  poi  che  a letto  fumo,  io 
rubai  quella  servicina,  la  quale  era  nuova  nuova,  che  guai  a 
lei  se  la  sua  padrona  lo  avessi  saputo.  Così  godetti  piacevol- 
mente quella  notte  con  molta  più  mia  sadisfazione,  che  con 
la  patrona  Faustina  fatto  non  arei.  Appressandosi  all’  ora  del 
desinare,  onde5  io  stanco,  che  molte  miglia  avevo  cammi- 
nato, volendo  pigliare  il  cibo,  mi  prese  un  gran  dolore  di 
testa,  con  molte  anguinaie6  nel  braccio  manco,  scoprendo- 

1 11  racconto  di  questo  fatto  si  troverà  ripetuto  molto  più  avanti. 

2 ond’io  : notisi  che  il  Cellini  usa  spesso  il  relativo  congiuntivo  onde, 
per  il  semplice  dimostrativo  perciò. 

8 scaramucciato,  schermito,  difeso  da  essa  peste. 

k un  mio  ec.,  è taciuto  il  che. 

s onde,  questa  relativa  è di  più  , e guasta  1*  andamento  del  periodo. 
Ma  nella  mente  del  popolano  sta  a legare  la  venuta  dell’ora  del  desinare 
colla  conseguenza  dei  voler  prender  cibo. 

6 anguinaie  dicesi  propriamente  un  ingorgo  glandulare  all’ inguine; 
ma  per  estensione  la  plebe  chiama  così  i bubboni  in  ogni  altra  parte. 
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misi  un  carbonchio1  nella  nocella  2 della  mana  manca,  dalla 
banda  di  fuora.  Spaventato  ogniuno  in  casa,  lo  amico  mio,  la 
vacca  grossa  e la  minuta  tutte  fuggite, 3 onde  io  restato  solo 
con  un  povero  mio  fattorino,  il  quale  mai  lasciar  mi  volse, 
mi  sentivo  soffocare  il  cuore,  e mi  conoscevo  certo  esser 
morto.  In  questo,  passando  per  la  strada  il  padre  di  questo 
mio  fattorino,  il  quale  era  medico  del  cardinale  Iacoacci, 4 ed 
a sua  provvisione  stava,  disse  il  detto  fattore  al  padre  : Veni- 
te, mio  padre,  a veder  Benvenuto,  il  quale  è con  un  poco  di 
indisposizione  a letto.  Non  considerando  quel  che  la  indispo- 
sizione potessi  essere,  subito  venne  a me,  e toccatomi  il 
polso,  vide  e sentì  quel  che  lui  volsuto  5 non  arebbe.  Subito 
vólto  al  figliuolo,  gli  disse  : 0 figliuolo  traditore,  tu  m’hai  ro- 
vinato : come  poss’  io  più  andare  innanzi  al  cardinale  ? A cui 
il  fìgliuol  disse  : Molto  più  vale,  mio  padre,  questo  mio  mae- 
stro, che  quanti  cardinali  ha  Roma.  Allora  il  medico  a me 
si  volse,  e disse  : Da  poi  che  io  son  qui,  medicare  ti  voglio. 
Solo  di  una  cosa  ti  fo  avvertito,  che  avendo  usato  il  coito, 
se’  mortale.  Al  quale  io  dissi  : Hollo  usato  questa  notte.  A 
questo  disse  il  medico:  In  che  creatura,  e quanto?  e’6  gli  dissi: 
La  notte  passata,  e nella  giovinissima  fanciulletta.  Allora 
avvedutosi  lui  delle  sciocche  parole  usate,  subito  mi  disse  : Sì 
per  esser  giovini 7 a cotesto  modo,  le  quali  ancor  non  putano, 
e per  essere  a buona  ora  il  rimedio,  non  aver  tanta  paura, 
che  io  spero  per  ogni  modo  guarirli.  Medicatomi,  e partitosi 
subito,  comparse  un  mio  carissimo  amico,  chiamato  Giovanni 
Rigogli,  il  quale,  increscendoli  e del  mio  gran  male  e del- 
l’essere lasciato  così  solo  dal  compagno  mio,  disse:  Non  ti 
dubitare.  Benvenuto  mio,  che  io  mai  non  mi  spiccherò  da  te, 
per  infm  che  guarito  io  non  ti  vegga.  Io  dissi  a questo  ami- 

1 carbonchio,  tumore  pestilenziale. 

2 nocella  quell’osso  che  unisce  la  mano  al  carpo. 

8 fuggite,  supplisci  erano. 

u Dev’essere  questi  Domenico  di  Cristofano  Iacopacci  auditore  di  Ruo- 
ta, e quindi  cardinale  nel  luglio  1517.  (Cosi  V edizione  del  Piatti ) 

8 volsuto,  dall’  antiq.  vogliere  per  volere  si  ebbe  il  perfetto  volsi  e 
il  participio  volsuto,  usati  oggi  solo  dalla  plebe. 

6 e’  qui  è troncamento  di  eo,  forma  antiq.  per  io.  L’usa  altre  volte 
il  Cellini. 

7 giovini  si  riporta  all  'anguinaie;  non  putano;  per  paiono,  cioè  non 
tnandan  cattivo  odore. 
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co,  che  non  si  appressassi  a me,  perchè  spacciato  ero.  Solo 

10  pregavo  che  lui  fussi  contento  di  pigliare  una  certa  buona 
quantità  di  scudi  che  erano  in  una  cassetta  quivi  vicina  ai 
mio  letto,  e quelli,  di  poi  che  Iddio  mi  avessi  tolto  al  mon- 
do, gli  mandassi  a donare  al  mio  povero  padre,  scrivendogli 
piacevolmente,  come  ancora  io  avevo  fatto  secondo  r usanza 
che  prometteva  1 quella  arrabbiata  stagione.  Il  mio  caro  amico 
mi  disse,  non  si  voler  da  me  partire  in  modo  alcuno,  e quello 2 
che  da  poi  occorressi  nell’  uno  o nell’  altro  modo,  sapeva  be- 
nissimo quel  che  si  conveniva  fare  per  lo  amico.  E così  pas- 
sammo innanzi  con  lo  aiuto  di  Dio  : e con  i maravigliosi  ri- 
medi cominciato  a pigliare  grandissimo  miglioramento,  presto 
a bene 3 di  quella  grandissima  infirmitate  campai.  Ancora  te- 
nendo la  piaga  aperta,  dentrovi 4 la  tasta  e un  piastrello  so- 
pra, me  ne  andai  in  su  un  mio  cavallino  selvatico,  il  quale  io 
avevo.  Questo  aveva  i peli  lunghi  più  di  quattro  dita  ; era 
appunto  grande  come  un  grande  orsacchio,  e veramente  un 
orso  pareva.  In  su  esso  me  ne  andai  a trovare  il  Rosso  pit- 
tore, il  quale  era  fuor  di  Roma  inverso  Civitavecchia,  a un 
luogo  del  Conte  dell’  Anguillara,  detto  Cervetera,  5 e trovato 

11  mio  Rosso,  il  quale  oltra  modo  si  rallegrò,  onde  6 io  gli 
dissi  : F vengo  a fare  a voi  quel  che  voi  facesti  a me  tanti 
mesi  sono.  Cacciatosi  subito  a ridere,  e abbracciatomi  e ba- 
ciatomi appresso,  mi  disse,  che  per  amor  del  conte  io  stessi 
cheto.  Così  felicemente  e lieti  con  buon  vini  e ottime  vivan- 
de , accarezzato  dal  ditto  conte,  in  circa  a un  mese  ivi  mi 
stetti,  ed  ogni  giorno  soletto  me  ne  andavo  in  sul  lito  del 
mare,  e quivi  smontavo,  caricandomi  di  più  diversi  sasso- 
lini, chiocciolette  e nicchi  rari  e bellissimi.  L’ ultimo  giorno, 
che  poi  più  non  vi  andai,  fui  assaltato  da  molti  uomini,  Il 
quali,  travestitisi,  eran  discesi  d’ una  fusta  di  Mori  ; e pen- 
sandosi d’ avermi  in  modo  ristretto  a un  certo  passo,  il  qua- 

1 prometteva , nel  senso  di  portava;  quell’  arrabbiata  stagione,  int. 
quel  tempo  di  fiera  pestilenza. 

2 e quello,  e per  quello. 

3 a bene,  campala  bene,  uscii  felicemente. 

4 dentrovi,  dentro  essa  piaga. 

8 Borgo  ove  fu  già  l’ antica  città  di  Cere,  distante  tre  leghe  da  Bracciano. 

8 onde,  sta  anche  qui,  come  sopra,  in  luogo  di  perciò;  ma  può  anche 
dirsi  parola  ridondante. 
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le1  non  pareva  possibile  a scap  par  loro  delle  mani,  montato  su- 
bito in  sul  mio  cavalletto,,  resolutomi  al  periglioso  passo  quivi 
d’essere  o arrosto  o lesso,  2 perchè  poca  speranza  vedevo  di 
scappare  di  uno  delli  duoi  modi,  come  volse  Iddio,  il  caval- 
letto, che  era  qual  di  sopra  io  dissi,  saltò  quello  che  è im- 
possibile a credere  ; onde  io  salvatomi  ringraziai  Iddio.  Lo 
dissi  al  conte  : lui  dette  all’  arme  : si  vidde  le  fuste  in  mare. 
L’  altro  giorno  appresso  sano  e lieto  me  ne  ritornai  in  Roma. 

XXX.  Di  già  era  quasi  cessata  la  peste,  di  modo  che 
quelli  che  si  ritrovavano  vivi  molto  allegramente  l’ un  l’altro  si 
carezzavano.  Da  questo  ne  nacque  una  compagnia  di  pittori, 
scultori,  orefici,  li  meglio  che  fussino  in  Roma  ; ed  il  fondatore 
di  questa  compagnia  si  fu  uno  scultore  domandato  Michela- 
gnolo.  Questo  Michelagnolo  era  sanese,  ed  era  molto  valente 
uomo,  tale  che  poteva  comparire  in  fra  ogni  altri  di  que- 
sta professione,  ma  sopra  tutto  era  questo  uomo  il  più  piace- 
vole ed  il  più  carnale  3 che  mai  si  cognoscessi  al  mondo.  Di 
questa  detta  compagnia  lui  era  il  più  vecchio,  ma  si  bene  il 
più  giovine  alla  valitudine  del  corpo. 4 Noi  ci  ritrovavamo 
spesso  insieme  ; il  manco  si  era  due  volte  la  settimana.  Non 
mi  voglio  tacere  che  in  questa  nostra  compagnia  si  era  Giu- 
lio Romano  pittore,  e Gian  Francesco, 5 discepoli  maravi- 
gliosi  del  gran  Raffaello  da  Urbino.  Essendoci  trovati  più  e 
più  volte  insieme,  parve  a quella  nostra  buona  guida,  che  la 
domenica  seguente  noi  ci  ritrovassimo  a cena  in  casa  sua,  e 
che  ciascuno  di  noi  fussi  ubbrigato  6 a menare  la  sua  cornac- 
chia, chè  tal  nome  aveva  lor  posto  il  ditto  Michelagnolo  ; e 
chi  non  la  menassi,  fussi  uhbrigato  a pagare  una  cena  a 
tutta  la  compagnia.  Chi  di  noi  non  aveva  pratica  di  tal  donne 
di  partito , con  non  poca  sua  spesa  e disagio  se  n’  ebbe  a 

1 il  quale  ec.  Frase  incompleta,  di  cui  s’  odono  frequenti  esempj  nel 
parlare  della  plebe,  e che  va  supplita  così  : il  qual  passe  era  tale,  che  non 
pareva  possibile  eh’  io  potessi  uscire  loro  di  mano. 

2 al  periglioso  passo  quivi  d’essere  ec.,  al  passo  in  cui  era  pericolo 
d’ essere  arrosto o lesso;  cioè  odi  morire  d’un  colpo  dì  schioppo,  o di  annegare. 

8 carnale,  qui  vale  affettuoso,  amorevole. 

u alla  valitudine  del  corpo,  cioè  riguardando  alla  gagliardia  del  corpo. 

5 Gian  Francesco  Cenni  fiorentino,  detto  il  Fattore,  rammentato  an- 

che più  sopra  a pag.  49. 
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provvedere,  per  non  restare  a quella  virtuosa  cena  svergo- 
gnato. Io  che  mi  pensavo  d’ esser  provvisto  bene  per  una  gio- 
vane molto  bella,  chiamata  Pantasilea,  la  quale  era  grande- 
mente innamorata  di  me,  fui  forzato  a concederla  a un  mio 
carissimo  amico,  chiamato  il  Bachiacca,  1 il  quale  era  stato 
ed  era  ancora  grandemente  innamorato  di  lei.  In  questo  caso 
si  agitava  un  pochetto  di  amoroso  sdegno,  perchè  veduto 
che  alla  prima  parola  io  la  concessi  al  Bachiacca,  parve  a 
questa  donna  che  io  tenessi  molto  poco  conto  del  grande 
■amore  che  lei  mi  portava , di  che  ne  nacque  una  grandissi- 
ma cosa  in  isjpazio  di  tempo,  volendosi  lei  vendicare  della 
ingiuria  ricevuta  da  me  ; la  qual  cosa  dirò  poi  al  suo  luogo. 
Avvegnaché  2 1’ ora  si  cominciava  appressare  di  appresentarsi 
alla  virtuosa  compagnia  ciascuno  con  la  sua  cornacchia,  ed 
io  mi  trovavo  senza,  e pur  troppo  mi  pareva  far  errore  man- 
care di  una  sì  pazza  cosa  (e  quel  che  più  mi  teneva  si  era 
che  io  non  volevo  menarvi  sotto  il  mio  lume  in  fra  quelle 
virtù  tali  qualche  spennacchiata  cornacchiuccia)  ; pensai  a 
una  piacevolezza  per  accrescere  alla  lietitudine  3 maggiori 
risa.  Così  risolutomi,  chiamai  un  giovinetto  di  età  di  sedici 
anni,  il  quale  stava  accanto  a me  : era  figliuolo  di  un  otto- 
naio spagnuolo.  Questo  giovine  attendeva  alle  lettere  latine 
ed  era  molto  istudioso  : avea  nome  Diego:  era  bello  di  perso- 
na, maraviglioso  ‘di  color  di  carne  : lo  intaglio  della  testa  sua 
era  assai  più  bello  che  quello  antico  di  Antino,  4 e molte  volte 
lo  avevo  ritratto  ; di  che  ne  avevo  auto  molto  onore  nelle 
opere  mie.  Questo  non  praticava  con  persona,  di  modo  che 
non  era  cognosciuto  : vestiva  molto  male  ed  a caso:  solo  era 
innamorato  dei  suoi  maravigliosi  studj.  Chiamatolo  in  casa 
mia,  lo  pregai  che  mi  si  lasciasse  addobbare  di  quelle  veste 
femminili  che  ivi  erano  apparecchiate.  Lui  fu  facile, 5 e presto 
si  vestì,  ed  io  con  bellissimi  modi  di  acconciature  presto  ac- 
crescei  gran  bellezze  ai  suo  bello  viso  : messigli  dua  anelletti 


' Francesco  d’ Ubertino  Verdi,  detto  il  Bachiacca. 

2 Avvegnaché , sendochè , poiché. 

3 lietitudine.  letizia,  allegria. 

4 Antino,  giovane  di  Bitinia  d’ una  famosa  bellezza,  amato  dall’ im- 
peratore Adriano. 

8 facile , condiscendente. 
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agli  orecchi , dentroyi  dua  grosse  e belle  perle  (li  detti  anelli 
erano  rotti;  solo  istringevano  gli  orecchi,  i quali  parevano 
che  bucati  fussino);  da  poi  gli  messi  al  collo  collane  d’oro 
bellissime  e ricchi  gioielli:  così  acconciai  le  belle  mane  di 
anella.  Da  poi  piacevolmente  presolo  per  un  orecchio,  lo  ti- 
rai davanti  a un  mio  grande  specchio.  Il  qual  giovine  vedu- 
tosi, con  tanta  baldanza  disse;  Oimè,  è quel  Diego?  Allora  io 
dissi:  Quello  è Diego,  al  quale  io  non  domandai  mai  di  sorte 
alcuna  piacere:  solo  ora  priego  quel  Diego,  che  mi  compiac- 
cia di  onesto  piacere:  e questo  si  è,  che  in  quel  proprio 
abito  io  volevo  che  venissi  a cena  con  quella  virtuosa  com- 
pagnia, che  1 più  volte  io  gli  avevo  ragionato.  Il  giovane  one- 
sto, virtuoso  e savio,  levato  da  se  quella  baldanza,  volto  gli 
occhi  a terra,  stette  così  alquanto  senza  dir  nulla;  di  poi  in 
un  tratto  alzato  il  viso , disse:  Con  Benvehuto  vengo;  ora  an- 
diamo. Messogli  in  capo  un  grande  sciugatoio,  il  quale  si  do- 
manda in  Roma  un  panno  di  state,  giunti  al  luogo  (di  già 
era  comparso  ognuno)  e tutti  fattimisi  incontro: 2 il  ditto  Mi- 
chelagnolo era  messo  in  mezzo  da  Iulio  e da  Giovanfrance- 
sco.  Levato  lo  sciugatoio  di  testa  a quella  mia  bella  figura, 
quel  Michelagnolo  (come  altre  volte  ho  detto,  era  il  più  fa- 
ceto ed  il  più  piacevole  che  immaginar  si  possa)  appiccatosi 
con  tutte  a dua  le  mane  una  a Iulio  ed  una  a Gianfranee- 
sco,  quanto  egli  potette  in  quel  tiro  li  fece  abbassare,  e lui 
con  le  ginocchia  in  terra  gridava  misericordia  e chiamava 
tutti  e populi  dicendo  : Mirate,  mirate  come  son  fatti  gli  An- 
geli del  Paradiso.  ! che  contuttoché  si  chiamino  Angeli,  mirate 
che  v’  è ancora  delle  Angiole  : e gridando  diceva 

0 Angiol  bella,  o Angiol  degna, 

Tu  mi  salva,  e tu  mi  segna. 

A queste  parole  la  piacevol  creatura  ridendo  alzò  la  mano 
destra,  e gli  dette  una  benedizion  papale  con  molte  piacevol 
parole.  Allora  rizzatosi  Michelagnolo , disse,  che  al  papa  si 
baciava  i piedi  e che  agli  Angeli  si  baciava  le  gote:  e così 
fatto,  grandemente  arrossì  il  giovane,  che  per  quella  causa 
si  accrebbe  bellezza  grandissima.  Così  andati  innanzi,  la 

1 clic,  di  che. 

2 e tutti  fattimisi , invece  di,  ecco  che  tutti  mi  si  fecero  ec. 
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stanza  era  piena  di  sonetti,  che  ciascun  di  noi  aveva  fatti,  e 
mandatigli  a Michelagnolo.  Questo  giovine  li  cominciò  a leg- 
gere, e gli  lesse  tutti  : accrebbe  alle  sue  infinite  bellezze  tan- 
to, che  saria  impossibile  il  dirlo.  Di  poi  molti  ragionamenti  1 
e meraviglie,  ai  quali  io  non  mi  voglio  stendere,  chè  non 
son  qui  per  questo:  solo  una  parola  mi  sovvien  dire,  perchè 
la  disse  quel  maraviglioso  Iulio  pittore/il  quale,  virtuosamente 
girato  gli  occhi  a chiunque  era  ivi  attorno,  ma  più  affisato 
le  donne  che  altri,  voltosi  a Michelagnolo,  così  disse  : Miche- 
lagnolo mio  caro,  quel  vostro  nome  di  cornacchie  oggi  a co- 
storo sta  bene v benché  le  sieno  qualche  cosa  manco  belle  che 
cornacchie  appresso  a uno  de’ più  bei  pagoni 2 che  immagi- 
nar si  possa.  Essendo  presto  ed  in  ordine  le  vivande,  volendo 
metterci  a tavola,  lulio  chiese,  di  grazia  di  volere  essere  lui  quel 
che  a tavola  ci  mettessi.  Essendogli  tutto  concesso,  preso  per 
mano  le  donne,  tutte  le  accomodò  per  di  dentro,  e la  mia  in 
mezzo;  dipoi  tutti  gli  uomini  messe  di  fuori  e me  in  mezzo, 
dicendo  che  io  meritavo  ogni  grande  onore.  Era  ivi  per  Spal- 
liera alle  donne  un  tessuto  di  gelsumini  naturali  e bellissimi, 
il  quale  faceva  tanto  bel  campo  a quelle  donne,  massimo  3 alla 
mia,  che  impossibile  saria  il  dirlo  con  parole.  Così  seguitam- 
mo ciascuno  di  bonissima  voglia  quella  ricca  cena,  la  quale 
era  abundantissima  a maraviglia.  Di  poi  che  avemmo  ce- 
nato, venne  un  poco  di  mirabil  musica  di  voce  insieme  con 
Strumenti:  e perchè  cantavano  e sonavano  coni  libri  innan- 
zi, la  mia  bella  figura  chiese  da  cantare  la  sua  parte  ; e per- 
chè quella  della  musica  lui  la  faceva  quasi  meglio  che  V altre, 
dette  tanto  maraviglia,  che  li  ragionamenti  che  faceva  Iulio 
e Michelagnolo  non  erano  più  in  quel  modo  di  prima  piace- 
voli, ma  erano  tutti  di  parole  grave,  salde  e piene  di  stupore. 
Appresso  alla  musica,  un  certo  Aurelio  Ascolano,  4 che  ma- 
ravigliosamente diceva  allo  improvviso,  cominciatosi  a lodar 

1 Dipoi  molli  ragionamenti,  sottintendi  ne  seguirono. 

2 pagoni,  per  pavoni. 

3 massimo,  per  massime,  massimamente. 

4 Crede  con  molto  fondamento  il  signor  Carponi  che  questo  Aurelio 
Ascolano  sia  il  poeta  Eurialo  d’ Ascoli  amico  del  Caro,  del  Molza  e dell’ Are- 
tino. Intorno  a lui  vedasi  il  Mazzuclielli  a pag.  1157, 
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le  donne  con  divine  e belle  parole,  in  mentre  che  costui  1 
cantava,  quelle  due  donne,  che  avevano  in  mezzo  quella 
mia  figura,  non  mai  restate  2 di  cicalare  ; chè  una  di  loro  di- 
ceva nel  modo  eh’  ella  fece  a capitar  male,  l’ altra  domandava 
la  mia  figura  in  che  modo  lei  aveva  fatto,  e chi  erano  li  sua 
amici,  e quanto  tempo  egli  era  che  l’ era  arrivata  in  Roma, 
e molte  di  queste  cose  tali.  Egli  è il  vero  che  se  io  facessi 3 
solo  per  descrivere  cotai  piacevolezze,  direi  molti  accidenti 
che  vi  accaddono,  mossi  da  quella  Pantasilea,  la  quale  forte 
era  innamorata  di  me  : ma  per  non  essere  nel  mio  proposito, 
brevemente  li  passo.  Ora  venuto  a noia  questi  ragionamenti 
di  quelle  bestie  donne  alla  mia  figura,  alla  quale  noi  aveva- 
mo posto  nome  Pomona,  la  detta  Pomona  volendosi  spiccare 
da  quegli  sciocchi  ragionamenti  di  coloro,  si  scontorceva  ora 
in  su  una  banda  ora  in  sull’altra.  Fu  domandata  da  quella 
femmina  che  aveva  menata  Iulio,  se  lei  si  sentiva  qualche 
fastidio.  Disse  che  sì,  e che  si  pensava  d’esser  grossa4  di  qual- 
che mese,  e che  si  sentiva  dar  noia  alla  donna  del  corpo.  5 
Subito  le  due  donne  che  in  mezzo  l’ avevano,  mossosi  6 a pietà 
di  Pomona,  mettendogli  le  mane  al  corpo,  trovorno  che  l’ era 
mastio.  Tirando  presto  le  mani  a loro  con  ingiuriose  parole 
quali  si  usano  dire  ai  belli  giovanetti,  levatosi  da  tavola,  su- 
bito le  grida  spartesi  e con  gran  risa  e con  gran  maraviglia, 
il  fiero  Michelagnolo  chiese  licenza  da  tutti  di  poter  darmi 
una  penitenza  a suo  modo.  Avuto  il  sì,  con  grandissime  grida 
mi  levò  di  peso,  dicendo  : Viva  il  Signore  : viva  il  Signore  ; e 
disse,  che  quella  era  la  condannagione  che  io  meritavo,  aver 
fatto  7 un  così  bel  tratto.  Così  finì  la  piacevolissima  cena  e la 
giornata  ; e ognuno  di  noi  ritornò  alle  case  sue. 

XXXI.  Se  io  volessi  descrivere  precisamente  quali  e 
quante  erano  le  molte  opere,  che  a diverse  sorte  di  uomini  io 

fc"  - „ 7 * ' Jj  * , y.  ‘ . ' ' ; S-  * 

1 costui,  il  medesimo  Aurelio. 

2 restate , sottintendi  erano. 

3 se  io  facessi  ec.,  cioè  se  io  non  avessi  altro  intendimento  in  questo 
mio  lavoro,  che  di  descrivere  ec. 

u grossa,  gravida. 

5 alla  donna  del  corpo  vuol  dire  all’utero. 

6 mossosi  per  mossesi,  usato  il  participio  assolutamente. 

7 aver  fatto,  È rimasta  fuori  la  particella  a,  a aver  fatto,  come  avviene 
nella  pronunzia  per  il  concorso  delle  due  a:  int . per  aver  fatto. 
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faceva,  troppo  sarebbe  lungo  il  mio  dire.  Non  mi  occorre  per 
ora  dire  altro,  se  non  è che  1 io  attendevo  con  ogni  sollecitudine 
e diligenzia  a farmi  pratico  in  quella  diversità  e differenzia  di 
arte, 2 che  di  sopra  ho  parlato.  Così  continuamente  di  tutte  la- 
voravo : e perchè  non  m’ è venuto  alla  mente  ancora  occasione 
di  descrivere  qualche  mia  opera  notabile,  aspetterò  di  porle 
al  suo  luogo;  che  presto  verranno.  Il  detto  Michelagnolo  sa- 
nese  scultore  in  questo  tempo  faceva  la  sepoltura  del  morto 
papa  Adriano.  Iulio  Romano  pittore  ditto  se  ne  andò  a ser- 
vire il  marchese  di  Mantova.  3 Gli  altri  compagni  si  ritirorno 
chi  in  qua  e chi  in  là  a sue  faccende  : in  modo  che  la  ditta 
virtuosa  compagnia  quasi  tutta  si  disfece.  In  questo  tempo  mi 
capitò  certi  piccoli  pugnaletti  turcheschi,  ed  era  di  ferro  il 
manico  siccome  la  lama  del  pugnale;  ancora  la  guaina'era  di 
ferro  similmente.  Queste  4 * ditte  cose  erano  intagliate  per 
virtù  di  ferri  molti  bellissimi  fogliami  alla  turchesca,  e puli- 
tissimamente commessi  d’ oro  : la  qual  cosa  ih*  incitò  grande- 
mente a desiderio  di  provarmi  ancora  ad  affaticarmi  in  quella 
professione  tanta s diversa  dall’  altre  ; e veduto  eh’  ella  benissi- 
mo mi  riusciva,  ne  feci  parecchi  opere.  Queste  tali  opere 
erano  molto  più  belle  e molto  più  istabili 6 che  le  turche- 
sche,  per  più  diverse  cause.  L’  una  si  era  che  ne’  mia  acciai 

10  intagliavo  molto  profondamente  a sottosquadro  ; 7 che  tal 
cosa  non  si  usava  per  i lavori  turcheschi.  L’  altra  si  era,  che 

11  fogliami  turcheschi  non  sono  altro  che  foglie  di  gichero  8 
con  alcuni  fiorellini  di  clizia  ; 9 sebbene  hanno  qualche  poco 
di  grazia,  la  non  continua  di  piacere,  come  fanno  i nostri  fo- 
gliami. Benché  nell’Italia  siamo  diversi  di  modo  10  di  fare  fo- 

1 se  non  è che,  lo  stesso  che  se  non  che. 

2 arte  per  arti.  — che,  di  che. 

3 Federigo  Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  fattone  poi  duca  da  Carlo  ¥ 
nel  1550. 

La  regolarità  della  sintassi  richiedeva  che  si  dicess e.  In  queste. 

* tanta  per  tanto.  Cambiato  1’  avverbio  in  aggettivo. 

6 istabili,  stabili. 

7 a soltosquadro  vuol  dire  coll’incavo  più  largo  nell’interno  che  alla 
superfìce. 

8 gichero  è una  pianta  con  foglie  lisce,  sparse  di  macchie  bianche  o 
nericce,  che  produce  delle  bacche  d’ un  rosso  vivace. 

9 clizia,  delta  volgarmente  girasole. 

10  di  modo,  nel  modo. 
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gliami  ; perchè  i Lombardi  fanno  bellissimi  fogliami,  ritraendo 
foglie  d’ ellera  e di  vitalba  con  bellissimi  girari, 1 le  quali 
fanno  molto  piacevol  vedere  : li  Toscani  ed  i Romani  in  que- 
sto genere  presono  molto  migliore  elezione,  perchè  contraf- 
fanno le  foglie  d’ acanto,  detta  brancaorsina,  con  i sua  festu- 
chi  e fiori,  girando  in  diversi  modi  ; ed  in  fra  i detti  fogliami 
viene  benissimo  accomodato  alcuni  uccelletti  e diversi  ani- 
mali, qual 2 si  vede  chi  ha  buon  gusto.  Parte  ne  trova  3 na- 
turalmente nei  fiori  salvatici,  come  è quelle  4 che  si  chiamano 
bocche  di  bone,  chè  così 5 in  alcuni  fiori  si  discerné,  accom- 
pagnate con  altre  belle  immaginazione  di  quelli  valenti  arte- 
fici : le  qual  cose  son  chiamate  da  quelli  Che  non  sanno,  grot- 
tesche. Queste  grottesche  hanno  acquistato  questo  nome  dai 
moderni,  per  essersi  trovate  in  certe  caverne  della  terra  in 
Roma  dagli  studiosi,  le  quali  caverne  anticamente  erano  ca- 
mere, stufe,  studii,  sale,  ed  altre  cotai  cose.  Questi  studiosi 
trovandole  in  questi  luoghi  cavernosi,  per  essere  alzato  da- 
gli antichi  in  qua  il  terreno  e restate  quelle  in  basso,  e per- 
chè il  vocabolo  chiama  quei  luoghi  bassi  in  Roma,  grotte  ; da 
questo  si  acquistorno  il  nome  di  grottesche.  Il  qual  non  è il 
suo  nome  ; perchè  sì  bene,  come  gli  antichi  si  dilettavano  di 
comporre  de’  mostri  usando  con  capre,  con  vacche  e con  ca- 
valle, nascendo  questi  miscugli  gli  domandavano  mostri; 
così  quelli  artefici  facevano  con  i loro  fogliami  questa  sorte 
di  mostri  : e mostri  è il  vero  lor  nome  e non  grottesche.  Fa- 
cendo io  di  questa  sorte  fogliami  commessi  nel  sopradditto 
modo,  erano  molto  più  belli  da  vedere  che  li  turcheschi.  Ac- 
cadde in  questo  tempo,  che  in  certi  vasi,  i quali  erano  ur- 
nette  antiche  piene  di  cenere,  fra  essa  cenere  si  trovò  certe 
■anella  di  ferro  commesse  d’ oro  insin  dagli  antichi,  ed  in  esse 
anella  era  legato  un  nicchiolino  6 in  ciascuno.  Ricercando  quei 

1 girari,  giri,  avvolgimenti, 

2 qual  si  vede,  dove,  o nel  che  si  vede. 

3 Parte  ne  trova,  cioè  l’artista,  trova  o può  osservare  alcuni  di  que- 
sti animali. 

4 quelle,  accordato  col  posteriore  bocche  di  lione,  piuttosto  che  col  pre- 
cedente fiori  salvatici. 

s Chè  così  ec.  giacché  tali  bocche  di  lione  si  distinguono  in  certi  fio- 
ri ; accompagnate  ec.  I quali  fiori  con  sopra  questi  animali,  i valenti  artisti 
poi  accompagnano  con  altre  loro  fantasie. 

6 nicchiolino , piccolo  nicchio  0 conchiglia.  Nel  MS.  leggevasi  un  niccolo  ; 
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dotti,  dissono,  che  queste  anella  le  portavano  coloro  che  ave- 
vano caro  di  star  saldi  col  pensiero  in  qualche  stravagante 
accidente  avvenuto  loro  così  in  bene  come  in  male.  A questo 

10  mi  mossi,  a requisizione  di  certi  signori  molto  amici  miei 
e feci  alcune  di  queste  anellette  ; ma  le  facevo  di  acciaro  ben 
purgato  : di  poi,  bene  intagliate  e commesse  d’  oro,  facevano 
bellissimo  vedere;  e fu  talvolta  che  di  uno  di  questi  anelletti, 
solo  delle  mie  fatture,  ne  ebbi  più  di  quaranta  scudi.  Si  usava 
in  questo  tempo  alcune  medagliette  d’oro,  che  ogni  signore 
e gentiluomo  li  piaceva  fare  scolpire  in  esse  un  suo  capriccio' 
o impresa;  ale  portavano  nella  berretta.  Di  queste  ppere  io 
ne  feci  assai,  ed  erano  molto  dificile  a fare.  E perchè  il  gran 
valente  uomo  ch’io  dissi,  chiamato  Caradosso,  ne  fece  alcu- 
ne, le  quali  come  erano  di  più  di  una  figura  non  voleva  manco 
che  cento  scudi  d’ oro  dell’  una  ; la  qual  cosa,1  non  tanto  per 

11  premio2  quanto  per  la  sua  tardità,  io  fui  posto  innanzi  a 
certi  signori,  ai  quali  infra  l’ altre  feci  una  medaglia  a gara 
di  questo  gran  valentuomo,  nella  qual  medaglia  era  quattro 
figure,  intorno  alle  quali  io  mi  ero  molto  affaticato.  Accadde 
che  gli  detti  gentiluomini  e signori,  ponendola  accanto  a quella 
del  maraviglioso  Caradosso,  dissono  che  la  mia  era  assai  me- 
glio fatta  e più  bella , e che  io  domandassi  quel  che  io  volevo- 
delle  fatiche  mie;  perchè,  avendo  io  loro  tanto  ben  satisfatti, 
che3  loro  me  voleano  satisfare  aitanto.4  Ai  quali  io  dissi,  che 
il  maggior  premio  delle  fatiche  mie  e quello  che  io  più  desi- 
derava, si  era  lo  aggiugnere  appresso5  alle  opere  di  un  così 
gran  valent’  uomo,  e che,  se  alle  lor  signorie  così  paressi,  io 
pagatissimo  mi  domandavo.  Così  partitomi,  subito  quelli  mi 
mandorno  appresso  un  tanto  liberalissimo  presente,  che  io 
fui  contento,  e mi  crebbe  tanto  animo  di  far  bene,  che  fu 
causa  di  quello  che  per  l’ avvenire  si  sentirà. 

ma  poi  fu  corretto  un  nicchiolino  : con  cho  si  volle  forse  significare  un  piccai 
niccolo,  o un  niccolino,  che  così  chiamansi  certe  pietre  dure  o cammei.  E 
ancora  vedonsi  tali  anella  con  questi  niccolini  legativi  dentro. 

1 la  qual  cosa,  invece  di  per  questa  cosa. 

* per  il  premio,  cioè  per  il  grosso  premio  , o prezzo,  che  n’esigeva. 

* che,  supplisci,  dicevano,  che  aneli’  essi  ec. 

* allanlo,  altrettanto. 

5 agQiurjndre  appresso,  arrivare  in  pregio,  eguagliare. 


LIBRO  PRIMO. 


67 

XXXII.  Se  bene1  io  mi  discosterò  alquanta  dalia  mia  pro- 
fessione/ volendo  narrare  alcuni  fastidiosi  accidenti  interve- 
nuti in  questa  mia  travagliata  vita,  è perchè  avendo  narrato 2 * 
per  l’ addrieto  di  quella  virtuosa  compagnia  e delle  piacevolezze 
accadute  per  conto  di  quella  donna  eh’  io  dissi,  Pantasilea,  la 
quale  mi  portava  quel  falso  e fastidioso  amore;  e isdegnota 
grandissimamente  meco  per  conto  di  quella  piacevolezza, 
dove  era  intervenuto  a quella  cena  Diego  spagnuolo  di  già 
ditto,  lei  avendo  giurato  vendicarsi  meco,  nacque  una  occa- 
sione, che  io  descriverò,  dove  corse  la  vita  mia  a ripentaglio8 
grandissimo.  E questo  fu  che  venendo  a Roma  un  giovanetto 
chiamato  Luigi  Pulci,  figliuolo  di  uno  de’  Pulci  al  quale  fu 
mozzato  il  capo  per  avere' usato  con  la  figliuola;  questo  ditto 
giovane  aveva  maravigliosissimo  ingegno  poetico  e cogni- 
zione di  buone  lettere  latine;  iscriveva  bene;  era  di  grazia 
e di  forma  oltramodo  bello:  erasi  partito  da  non  so  che  ve- 
scovo, ed  era  tutto  pieno  di  mal  franzese.  E perchè  quando 
questo  giovane  era  in  Firenze  la  notte  di  state  in  alcuni  luo- 
ghi della  città  si  faceva  raddotti  nelle  proprie  strade,4  dove 
questo  giovane  in  fra  i migliori  si  trovava  a cantare  allo  im- 
provviso; era  tanto  bello  udire  il  suo, 5 * che  il  divino  Miche- 
lagnolo  Buonarroti,  eccellentissimo  scultore  e pittore,  sempre 
che  sapeva  dov’egli  era,  con  grandissimo  desiderio  e piacere 
lo  andava  a udire;  e un  certo  chiamato  il  Piloto,  valentissi- 
mo uomo,  orefice,  odio,  gli  facevamo  compagnia.  In  questo 
modo  accadde  la  cognizione  infra  Luigi  Pulci  e me.  Dove8 
passato  di  molti  anni,  in  quel  modo  mal  condotto  mi  si  sco- 
perse a Roma,  pregandomi  che  io  lo  dovessi  per  1’  amor  di 
Dio  aiutare.  Mossomi  a compassione  per  le  gran  virtù  sua, 
per  amor  della  patria,  e per  essere  il  proprio  della  natura 
mia,  lo  presi  in  casa  e lo  feci  medicare  in  modo,  che  per  es- 
sere a quel  modo  giovane,  presto  si  ridusse  alla  sanità.  In 

1 Se  bene,  qui  vale  se  veramente. 

2 è perch è avendo  narrato;  regolarmente,  è per  aver  narralo  ec. 

8 rìpentàglio,  cimento,  pericolo,  ora  più  comunemente  repentaglio. 

u Nelle  proprie  strade  invece  del  modo  piùcomune,  proprio  nellestrade. 

8 Sotti ntendesi  la  parola  canto. 

e Dove , nel  senso  di  onde,  il  perchè. 
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mentre  che  costai  procacciava  1 per  essa  sanità , continua- 
mente studiava , ed  io  lo  avevo  aiutato  provveder  di  molti  g 
libri  secondo  la  mia  possibilità;  in  modo  che,  cognosciuto  t; 
questo  Luigi  il  gran  benefìzio  ricevuto  da  me,  più  volte  con  ?•' 
parole  e con  lacrime  mi  ringraziava,  dicendomi  che  se  Iddio  I 
gli  mettessi  mai  innanzi  qualche  ventura,  mi  renderebbe  il  * 
guidardone  di  tal  benefìzio  fattogli.  Al  quale  io  dissi,  che  io 
non  avevo  fatto  a lui  quello  che  io  arei  voluto,  ma  sì  bene 
quel  che  io  potevo,  e che  il  dovere  delle  creature  umane  si 
era  sovvenire  r una  l’ altra;  solo  gli  ricordavo  che  questo 
benefìzio,  clie  io  gli  avevo  fatto,  lo  rendessi  a un  altro  che 
avessi  bisogno  di  lui,  sì  bene  come  lui  ebbe  bisogno  di  me; 
e che  mi  volessi  bene  da  amico,  e per  tale  mi  tenessi.  Co- 
minciò questo  giovane  a praticare  la  corte  di  Roma,  nella 
quale  presto  trovò  ricapito,  ed  acconciossi  con  un  vescovo, 
uomo  di  ottanta  anni,  ed  era  chiamato  il  vescovo  Gurgensis.- 
Questo  vescovo  aveva  un  nipote,  che  si  domandava  misser' 
Giovanni:  era  gentiluomo  viniziano:  questo  ditto  misser 
Giovanni  dimostrava  grandemente  d’ essere  innamorato  della 
virtù  di  questo  Luigi  Pulci,  e sotto  nome  di  queste  sue  virtù 
se  l’ aveva  fatto  tanto  domestico,  come  se  fussi  lui  stesso. 
Avendo  il  detto  Luigi  ragionato  di  me,  e del  grande  obbrigo 
che  lui  mi  aveva,  con  questo  misser  Giovanni,  causò3  che  il 
detto  misser  Giovanni  mi  volse  conoscere.  Nella  qual  cosa 
accadde,  che  avendo  io  una  sera  infra  V altre  fatto  un  po’ di 
pasto  a quella  già  ditta  Pantasilea,  alla  qual  cena  io  avevo 
convitato  molti  virtuosi  amici  mia,  sopraggiuntoci^appunto 
nell’  andare  a tavola  il  ditto  misser  Giovanni  con  il  ditto 
Luigi  Pulci,  appresso  alcuna  cirimonia  fatta*  restorno  a ce- 
nare con  esso  noi.  Veduto  questa  sfacciata  meretrice  il  bel 
giovine,  subito  gli  fece  disegno  addosso;  per  la  qual  cosa 
finito  che  fu  la  piacevole  cena,  io  chiamai  da  canto  il  detto 
Luigi  Pulci,  dicendogli,  per  quant’  obbrigo  lui  s’  era  vantato 
di  avermi,  non  cercassi  in  modo  alcuno  la  pratica  di  quella 

1 procacciava,  si  adoprava.  Procacciar  per  la  sanila , vale  curarsi. 

2 Cioè  di  Curck  in  Carinzia.  Fu  questi  Girolamo  Balbo,  veneziano, 
nominato  come  scrittore  dal  Mazzuchelli. 

3 causò  ha  per  subietto  questo  ragionamento,  che  è implicito  nel  pre- 
cedente avendo  ragionato. 
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meretrice.  Alle  qual  parole  lui  mi  disse:  Oimè,  Benvenuto 
mio,  voi  mi  avete  adunque  per  uno  insensato?  Al  quale  io 
dissi:  Non  per  insensato,  ma  per  giovine;  e per  Dio1  gli 
giurai,  che  di  lei  io  non  ho  un  pensiero  al  mondo,  ma  di  voi 
mi  dorrebbe  bene  che  per  lei  voi  rompessi  il  collo.  Alle  qual 
parole  lui  giurò,  che  pregava  Iddio,  che,  semai  e’  le  parlassi, 
subito  rompesse  il  collo.  Dovette  questo  povero  giovane  fare 
tal  giuro  a Dio  con  tutto  il  cuore,  perchè  e’  roppe  il  collo 
come  qui  appresso  si  dirà.  Il  detto  misser  Giovanni  si  sco- 
prì seco  d’  amore  sporco  e non  virtuoso  ; perchè  si  vedeva 
ogni  giorno  mutare  veste  di  velluto  e di  seta  al  ditto  giova- 
ne, e si  cognosceva  eh’ e’  s’ era  dato  in  tutto  alla  scellera- 
tezza, ed  aveva  dato  bando  alle  sue  belle  mirabili  virtù,  e 
faceva  vista  di  non  mi  vedere  e di  non  mi  cognoscere,  per- 
chè io  l’avevo  ripreso,  dicendogli  che  s’era  dato  in  preda  a 
brutti  vizj,  i quali  gli  arien  fatto  rompere  il  collo  come  disse. 

XXXIII.  Gli  aveva  quel  suo  misser  Giovanni  compro  un 
cavallo  morello  bellissimo,  nel  quale  aveva  speso  centocin- 
| quanta  scudi.  Questo  cavallo  si  maneggiava  mirabilissimamen- 
te; in  modo  che  questo  Luigi  andava  ogni  giorno  a saltabeccar2 
| con  questo  cavallo  intorno  a questa  meretrice  Pantasilea.  Io 
avvedutomi  di  tal  cosa,  non  me  ne  curai  punto,  dicendo  che 
ogni  cosa  faceva  secondo  la  natura  sua;  e mi  attendevo  a’  mia 
studj.  Accadde  una  domenica  sera,  che  noi  fummo  invitati 
da  quello  scultore  Michelagnolo  sanese  a cena  seco,  ed  era 
di  state.  A questa  cena  ci  era  il  Bachiacca  già  ditto,  e con 
| esso  aveva  menato  quella  ditta  Pantasilea  sua  prima  pratica. 
Così  essendo  a tavola  a cena,  lei  era  a sedere  in  mezzo  fra 
me  e il  Bachiacca  ditto:  in  su  il  più  bello  della  cena  lei  si 
levò  da  tavola,  dicendo  che  voleva  andare  a alcune  sue  co- 
modità, perchè  si  sentiva  dolor  di  corpo,  e che  tornerebbe 
subito.  In  mentre  che  noi  piacevolissimamente  ragionavamo 
e cenavamo,  costei  era  soprastata  alquanto  più  che  il  dove- 
re. Accadde  che,  stando  in  orecchi,  mi  parve  sentire  isghi- 

1 Nel  Codice  leggevasi  e vi  protesto  e giuro.  Il  Cellini  ha  cancellate 
queste  parole,  e corretto  di  suo  pugno  e per  Dio  gli  giurai,  scordandosi 
però  di  mutare  anche  quell’  ho,  che  viene  poco  dopo,  in  avevo. 

2 saltabeccare,  saltellare,  andar  volteggiando. 
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gnazzare  così  sommessamente  nella  strada.  Io  tenevo  un  col- 
tello in  mano,  il  quale  io  adoperavo  in  mio  servizio  a tavola. 
Era  la  finestra  tanto  appresso  alla  tavola,  che  sollevatomi  al- 
quanto, viddi  nella  strada  quel  ditto  Luigi  Pulci  insieme  colla 
ditta  Pantasilea,  e senti’  di  loro  Luigi,  che  disse:  Oh  se  quel 
diavolo  di  Benvenuto  ci  vedessi,  guai  a noi!  E lei  disse:  Non 
abbiate  paura,  sentite  che  romore  e’ fanno:  pensano  a ogni 
altra  cosa  che  a noi.  Alle  qual  parole,  io  che  gli  avevo  cono- 
sciuti, mi  gettai  da  terra  la  finestra, 1 e presi  Luigi  per  la 
cappa,  e col  coltello  che  io  avevo  in  mano  certo  lo  ammaz- 
zavo; ma  perchè  gli  era  insù’  n un  cavalletto  bianco,  al  quale2 
lui  dette  di  sprone,  lasciandomi  la  cappa  in  mano  per  cam- 
par la  vita.  La  Pantasilea  si  cacciò  a fuggire  in  una  chiesa 
quivi  vicina.  Quelli  che  erano  a tavola,  subito  levatisi,  tutti 
vennono  alla  volta  mia,  pregandomi  che  io  non  volessi  di- 
sturbare nè  me  nè  loro  a causa  di  una  puttana.  Ai  quali  io 
dissi,  che  per  lei  io  non  mi  sarei  mosso,  ma  sì  bene  per 
quello  scellerato  giovine,  il  quale  dimostrava  di  stimarmi  sì 
poco:  e così  non  mi  lasciai  piegare  da  nessuna  di  quelle  pa- 
role di  quei  virtuosi  uomini  da  bene;  anzi  presi  la  mia  spa- 
da, e da  me  solo  me  ne  andai  in  Prati;  perchè  la  casa  dove 
noi  cenavamo  era  vicina  alla  porla  di  Castello  che  andava  in 
Prati  : così  andando  alla  volta  di  Prati,  nonistetti  molto  che, 
tramontato  il  sole,  a lento  passo  me  ne  ritornai  in  Roma. 
Era  già  fatto  notte  e buio,  e le  porte  di  Roma  non  si  serra- 
vano. Avvicinatosi  a dua  ore  passai  da  casa  di  questa  Pan- 
tasilea, con  animo,  che  3 essendovi  quel  Luigi  Pulci,  di  fare 
dispiacere  all’  uno  e Y altro.  Veduto  e sentito  che  altri  non 
era  in  casa  che  una  servacela  chiamata  la  Canida,  4 andai  a 
posare  la  cappa  ed  il  fodero  della  spada,  e così  me  ne  venni 
alla  ditta  casa,  la  quale  era  drieto  a Banchi  in  sul  fiume  del 
Tevero.  Al  dirimpetto  a questa  casa  si  era  un  giardino  di 
uno  oste,  che  si  domandava  Romolo  : questo  giardino  era 

1 Ila  voluto  dire  il  Cellini  mi  gettai  a terra  dalla  finestra.  Vedremo 
eli'  egli  adopra  questo  idiotismo  anche  altrove. 

2 al  quale  : ecco,  al  solito,  il  relativo  invece  del  dimostrativo  a questo. 

3 che . questa  congiunzione  in  questo  giro  di  frase  è ridondante. 

4 Canida,  è una  corruzione  di  Candida. 
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chiuso  da  una  folta  siepe  di  marmerucole,  1 nella  quale  così 
sritto  mi  nascosi , aspettando  che  la  ditta  donna  venissi  a casa 
insieme  con  Luigi.  Alquanto  soprastato,  capitò  quivi  quel  mio 
amico  detto  il  Bachiacca,  il  quale  o sì  veramente  se  l’era 
immaginato,9  o gli  era  stato  detto.  Sommessamente  mi  chia- 
mò compare  (che  così  ci  chiamavamo  per  burla);  e mi  pregò 
per  l’ amor  di  Dio,  dicendo  queste  parole  quasi  che  pian- 
gendo : Compar  mio,  io  vi  priego  che  voi  non  facciate  dispia- 
cere a quella  poverina,  perchè  lei  non  ha  una  colpa  al  mondo. 
Al  quale  io  dissi  : Se  a questa  prima  parola  voi  non  mi  vi  le- 
vate dinanzi,  io  vi  darò  di  questa  spada  in  sul  capo.  Spaven- 
tato questo  mio  povero  compare,  subito  se  gli  mosse  il  corpo, 
e poco  discosto  possette  andare,  che  bisognò  che  gli  ubbidissi. 
Oli  era  uno  stellato,  che  faceva  un  chiarore  grandissimo  : in 
un  tratto  io  sento  un  romore  di  più  cavalli,  e dall’  un  canto 
e dall’  altro  venivano  innanzi  : questi  si  erano  il  ditto  Luigi 
e la  ditta  Pantasilea  accompagnati  da  un  certo  misser  Ben- 
vegnato  perugino,  cameriere  di  papa  Clemente,  e con  loro 
avevano  quattro  valorosissimi  capitani  perugini,  con  altri 
bravissimi  giovani  soldati:  erano  in  fra  tutti  più  che  dodici 
spade.  Quando  io  vidi  questo,  considerato  che  io  non  sa- 
pevo per  qual  via  mi  fuggire,  m’ attendevo  a ficcare  in  quella 
siepe.  E perchè  quelle  pungenti  marmerucole  mi  facevano 
male,  e mi  aissavo  3 come  si  fa  il  toro,  quasi  risolutomi  di 
fare  un  salto  e fuggire;  in  questo.  Luigi  aveva  il  braccio  al 
collo  alla  detta  Pantasilea,  dicendo:  Io  ti  bacerò  pure  un 
tratto, 4 al  dispregio  di  quel  traditore  di  Benvenuto.  A que- 
sto, essendo  molestato  dalle  ditte  marmerucole  e sforzato 
dalle  ditte  parole  del  giovine,  saltato  fuora,  alzai  la  spada,  e 
con  gran  voce  dissi:  Tutti  siate5  morti.  In  questo  il  colpo 
della  spada  cadde  in  su  la  spalla  al  detto  Luigi:  e perchè 
questo  povero  giovine  que’ satiracci  l’avevano  tutto  inferruc- 

1 marmerucole  è probabilmente  una  alterazione  di  marruche,  specie 
di  spino,  di  che  si  fa  siepe  ai  campi.  È ancora  in  Firenze  presso  San  Bar- 
naba una  via  così  denominata,  e di  cui  fa  menzione  anche  il  Varchi  nel  VII 
delle  sue  Storie. 

2 se  V era  immaginato , int.  Ch’  io  fossi  là. 

8 mi  aissavo,  mi  aizzavo. 

& pure  un  tratto,  ancora  una  volta 

8 siale,  idiotismo  per  siete. 
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ciato 1 di  giachi  e d’ altre  cose  tali,,  il  colpo  fu  grandissimo 
e voltasi  la  spada,,  dette  in  sul  naso  e in  su  la  bocca  alla 
ditta  Pantasilea.  Caduti  tutti  a dua  in  terra,  il  Bachiacca 
colle  calze  a mezza  gamba  gridava  e fuggiva.  Yoltomi  agli 
altri  arditamente  con  la  spada,  quelli  valorosi  uomini,  per 
sentire  un  gran  romore  che  aveva  mosso  l’osteria,  pensando 
che  quivi  fussi  Y esercito  di  cento  persone,  sebbene  valoro- 
samente avevano  messo  mano  alle  spade,  dua  cavalletti  infra 
gli  altri  ispaventati  gli  missono  in  tanto  disordine,  che  git- 
tando  dua  di  quei  migliori  sottosopra,  gli  altri  si  missono  in 
fuga  : ed  io  veduto  uscirne  a bene , con  velocissimo  corso  a 
onore  usci’  di  tale  impresa , non  volendo  tentare  più  la  for- 
tuna che  il  dovere.2  In  quel  disordine  tanto  smisurato  s’ era 
ferito  con  le  loro  spade  medesime  alcun  di  quei  soldati  e ca- 
pitani, e misser  Benvegnato  ditto,  camerier  del  papa,  era 
stato  urtato  e calpesto  da  un  suo  muletto  ; ed  un  servitore 
suo  avendo  messo  man  per  la  spada,  cadde  con  esso  insie- 
me, e lo  ferì  in  una  mana  malamente.  Questo  male  causò, 
che  più  che  tutti  li  altri  quel  misser  Benvegnato  giurava  in 
quel  lor  modo  perugino,  dicendo  : Per  lo  di  Dio,  che  io  vo- 
glio che  Benvegnato  insegni  vivere  a Benvenuto:  e com- 
messe a un  di  quei  sua  capitani,  forse  più  ardito  che  gli  al- 
tri, ma  per  esser  giovane  aveva  manco  discorso,3 4  che  venisse 
da  me}  Questo  tale  mi  venne  a trovare  dove  io  mi  ero  riti- 
rato, in  casa  un  gran  gentiluomo  napoletano,  il  quale,  avendo 
inteso  e veduto  alcune  cose  della  mia  professione,  appresso 
a quelle  5 la  disposizione  dell’  animo  e del  corpo  atta  a mili- 
tare (la  qual  cosa  era  quella  a che  il  gentiluomo  era  incli- 
nato) mi  avea  posto  grande  amore  ; 6 in  modo  che,  vedutomi 


1 Inferrucciare,  cioè  vestir  di  ferrncci  o ferri  minuti. 

2 tentare  più  la  fortuna  che  U dovere,  intendi  : tentar  la  fortuna  al  dì 
là  del  dovere,  o,  più  che  si  dovesse. 

8 discorso,  senno. 

4 Le  parole  che  venisse  da  me  non  sono  nel  MS.  , ma  sono  state  ag- 
giunte nelle  stampe  per  dar  compimento  alla  frase. 

5 appresso  a quelle , oltre  a quelle. 

6 Anche  queste  parole  mancano  nel  MS.;  ma  ognun  vede  che  senz'es- 
se, o altre  simili,  il  discorso  riman  sospeso. 


LIBRO  PRIMO. 


73 


carezzare,  e trovatomi  ancora  io  nella  propria  beva  mia,  1 
feci  una  tal  risposta  a quel  capitano,  per  la  quale  io  credo 
che  molto  si  pentisse  di  essermi  venuto  innanzi.  Appresso  a 
pochi  giorni,  rasciutto  alquanto  le  ferite  e a Luigi  e'-alla  put- 
tana e a quelli  altri,  questo  gran  gentiluomo  napoletano  fi? 
ricerco  da  quel  misser  Benvegnato,  a cui  era  uscito  il  furore, 
di  farmi  far  pace  con  quel  giovane  detto  Luigi,  e che  quelli * 
valorosi  soldati,  li  quali  non  avevano  che  far  nulla  con  esso- 
meco,  solo  mi  volevano  cognoscere.  La  qual  cosa  3 quel  gen- 
tiluomo disse  a tutti,  che  mi  merrebbe4  dove  e’ volevano,  e- 
che  volentieri  mi  farebbe  far  pace;  con  questo,  che  non  si 
dovessi  nè  dall’  una  parte  né  dall’  altra  ricalcitrar  parole, 3 
perchè  sarebbe  troppo  contra  il  loro  onore;  solo  bastava  far 
segno  di  bere  e baciarsi,  e che  le  parole  le  voleva  usar  lui, 
colle  quali  lui  volentieri  li  salveria.  Così  fu  fatto.  Un  giovedì 
sera  il  detto  gentiluomo  mi  menò  in  casa  al  ditto  messer  Ben- 
vegnato, dove  era  tutti  quei  soldati  che  s’ erano  trovati  a 
quella  isconfitta,  ed  erano  ancora  a tavola.  Con  il  gentiluomo' 
mio  era  più  di  trenta  valorosi  uomini,  tutti  ben  armati;  cosa 
che  il  ditto  messer  Benvegnato  non  aspettava.  Giunti  in  sul 
salotto,  prima  il  detto  gentiluomo,  ed  io  appresso,  disse  que- 
ste parole:  Dio  vi  salvi,  signori:  noi  siamo  giunti  a voi  Ben- 
venuto ed  io,  il  quale  io  lo  amo  come  carnai  fratello;  e siamo 
qui  volentieri  a far  tutto  quello  che  voi  avete  volontà  di  fare. 
Messer  Benvegnato,  veduto  empiersi  la  sala  di  tante  perso- , 
ne,  disse:  Noi  vi  richiedemo  6 di  pace  e non  d’  altro.  Così 
messer  Benvegnato  promisse,  che  la  corte  del  governatore  di 
Roma  non  mi  darebbe  noia.  Facemmo  la  pace:  onde  io  subito 
mi  ritornai  alla  mia  bottega , non  potendo  stare  un’  ora  sanza 
quel  gentiluomo  napoletano,  il  quale  o mi  veniva  a trovare  o 
mandava  per  me.  In  questo  mentre  guarito  il  ditto  Luigi 

1 nella  propria  beva  mia.  Trovarsi  nella  sua  beva  è modo  plebeo,  che 
vale:  essere  in  luogo  o in  cosa  per  cui  si  ha  inclinazione  e che  grande* 
mente  piace. 

2 e che  quelli,  intendi  : e aggiungeva  Benvegnato,  che  quelli  ec. 

3 la  quale  cosa.  Sottintendi  : per. 

4 merrebbe,  per  menerebbe. 

3 ricalcitrar  parole,  modovolgare,  tornare  a farparoladi  ciò  che  è stato.. 

6 richiedemo,  terminazione  regolare,  sebbene  oggi  si  usi  meglio  ri- 
chiediamo. 


74 


LA  VIE  PARISIENN E 


Vous  voyez  d’ici  la  tòte  du  dròle.  Alors  Gus- 
tave Rouher,  haussant  le  diapason  : 

— Décampez  au  plus  vite,  ajoutait-il,  si  vous 
ne  voulez  pas  qu’on  vous  pousse  dehors  par  les 
épaules  ! 

EtFhomme  détalait  sanstambour  ni  trompette, 
etsans...  le  parapluie  que  madame  Rouher  eut 
avec  plaisir  remplacé  par  une  canne. . . dans  le  dos  ! 

A dix  heures,  M.  Rouher  s’éclipsait  à Fan- 
glaise.  Et  minuit  n’avait  pas  sonné  que  tout  dor- 
mait  dans  l’hótel  et  que  les  mouchards  sans 
parapluie  ralliaient  le  quai  de  FHorloge. 

Je  m’ape^ois  que,  dans  cette  étude  rapide, 
je  n’ai  pas  parlé  de  Fesprit  de  M.  Rouher.  De 
Fesprit,  il  n’en  avait  guère  dans  le  sens  boule- 
vardier,  mais  il  savaitdire  Fanecdote  avec  fìnesse, 
il  avait  le  tour  pittoresque  et  trouvait  le  mot 
sans  le  chercher. 

Avec  les  femmes,  chose  curieuse,  il  était  lent, 
embarrassé,  presque  rustique  ; il  savait  mal 
tourner  un  compliment  et  disait  une  banalité  sans 
presque  s’en  rendre  compte. 

La  femme  ne  Finspirait  pas. 

hos,  il  n’aurait  pas  eu  de  portefeuille. 


« Qu’est-ce  que  le  grand  monde  ?...  Mettez- 
moi  tout  nus  quatre  hommes,  dont  deux  voyous  ; 


LE  CHIC  ET  LA  TENUE 


8 févricr  1884. 
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lavez  les  pieds  à ces  derniers,  et  dites  au  pre- 
mier venu  de  vous  désigner  les  deux  hommes 
du  monde.  Il  sera,  je  crois,  bien  embarrassé.  » 

Cette  boutade  humoristique  est  de  Dumas 
fìls.  Ce  n’est  ni  un  axiome,  ni  un  paradoxe;  il  y 
a de  ceci  et  de  cela. 

Il  est  certain  qu’à  l’état  de  nature,  d 'académie, 
si  Fon  veut,  un  homme  en  vaut  un  autre.  Etant 
donné  la  dégénérescence  de  plus  en  plus  mar- 
quée  du  type  aristocratique,  l’effacement  graduel 
de  la  race,  dix-neuf  fois  sur  vingt  il  ne  sera  pas 
possible  de  reconnaitre  celui  qui  est  « du  monde  » 
de  celui  qui  n’en  est  pas.  Mais  nous  ne  sommes 
point  des  sauvages,  et,  les  règlements  de  police 
s’opposant  à ce  que  Fon  s’exhibe  in  naturalibus , 
la  comparaison  n’est  pas  admissible  dans  les 
termes  où  Dumas  fìls  la  propose.  Il  faut  prendre 
les  hommes,  pour  les  différencier,  les  classer,  les 
cataloguer,  non  tels  qu’ils  sont  sortis  des  mains 
du  Créateur,  mais  tels  que  les  ont  faits  la  civi- 
lisation,  les  moeurs,  les  habitudes,  les  nécessités 
et  les  variations  du  costume.  Il  faut,  en  résumé, 
les  prendre,  non  tout  nus,  comme  le  demande 
Fauteur  de  la  Dame  aax  Camélias , mais  tout 
habillés,  comme  la  décence  l’exige. 

lei  la  distinction  est  plus  embarrassante  e li- 
core. En  dépit  des  recherches  constantes  de  la 
mode  — je  ne  parie  que  de  la  mode  masculine, 
bien  entendu  — tous  les  types  de  vètements,  à 
de  légères  variantes  près,  peuvent  se  ramener 
à trois  types  éternels  : la  redingote,  la  jaquette 
et  l’habit  noir.  Il  n’y  a pas  à sortir  de  là.  Or, 
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alle  mura.  Giunti  al  detto  portone,  di  già  erano  entrati  una 
parte  de’nimici  in  Roma,  e gli  avevamo  alle  spalle.  Volendo 
il  castello  far  cadere  la  saracinesca  del  portone,  si  fece  un 
poco  di  spazio,  di  modo  che  noi  quattro  entrammo  drento. 
Subito  che  io  fui  entrato,  mi  prese  il  capitan  Pallone  de’  Me- 
dici , perchè  essendo  io  della  famiglia  del  castello  mi  forzò  che 
io  lasciassi  Lessandro  ; la  qual  cosa  molto  contra  mia  voglia 
feci.  Così  salitomi  su  al  mastio, 1 nel  medesimo  tempo  era  en- 
trato papa  Clemente  per  i corridori  nel  castello  ; perchè  non 
s’ era  voluto  partire  prima  del  palazzo  di  San  Piero,  non  pos- 
sendo  credere  che  coloro  entrassino.  Da  poi  che  io  mi  ritrovai 
drento  a quel  modo,  accosta’mi  a certe  artiglierie  le  quali  aveva 
a guardia  un  bombardiere  chiamato  Giuliano  Fiorentino.  Que- 
sto Giuliano  affacciatosi  lì  al  merlo  del  castello , vedeva  la  sua 
povera  casa  saccheggiare,  e straziare  la  moglie  e’  figliuoli  ; 2 in 
modo  che,  per  non  dare 3 * ai  suoi,  non  ardiva  sparare  le  sue 
artiglierie;  e gittato  la  miccia  da  dar  fuoco  per  terra,  con 
grandissimo  pianto  si  stracciava  il  viso;  e il  simile  facevano 
certi  altri  bombardieri.  Per  la  qual  cosa  io  presi  una  di  quelle 
micce,  facendomi  aiutare  da  certi  eh’  erano  quivi,  li  quali  non 
avevano  eotal  passione:  volsi  certi  pezzi  di  sacrile  falconetti 
dove  io  vedevo  il  bisogno , e con  essi  ammazzai  di  molti  uo- 
mini de’nimici;  che  se  questo  non  era,  quella  parte  ch’era 
entrata  in  Roma  quella  mattina,  se  ne  veniva  diritta  al  ca- 
stello; ed  era  possibile  che  facilmente  ella  entrassi,  perchè 
l’ artiglierie  non  davano  lor  noia.  Io  seguitavo  di  tirare  ; per 
la  qual  cosa  alcuni  cardinali  e signori  mi  benedivano  e da- 
vanmi  grandissimo  animo.  Il  che 5 io  baldanzoso  , mi  sforzavo 
di  fare  quello  che  io  non  potevo  : basta  che  io  fui  causa  di  cam- 
pare 6 la  mattina  il  castello,  e che  quelli  altri  bombardièri  si  ri- 
messono  a fare  i loro  ufìzi.  Io  seguitai  tutto  quel  giorno  : ve- 

1 mastio;  così  chiamasi  la  parte  più  elevata  e più  forte  d’  un  castello , 
o d’ una  cittadella. 

2 e’ figliuoli,  e i figliuoli. 

8 per  non  dare , per  non  colpire. 

* sacri , o sagri,  e falconetti,  erano  varie  forme  d’  artiglieria  a quei 
tempi. 

5 II  che , onde  , per  lo  che. 

6 campare,  salvare 
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nuto  la  sera,  in  mentre  che  l’ esercito  entrò  in  Roma  per  la 
parte  di  Trasteveri,  avendo  papa  Clemente  fatto  capo  di  tutti 
e’  bombardieri  un  gran  gentiluomo  romano,  il  quale  si  doman- 
dava messer  Antonio  Santa  Croce,  questo  gran  gentiluomo  la 
prima  cosa  se  ne  venne  a me,  faccendomi  carezze:  mi  pose 
con  cinque  mirabili  pezzi  di  artiglieria  nel  più  eminente  luogo 
del  castello,  che  si  domanda  dall’Agnolo  appunto  : questo  luogo 
circonda  il  castello  attorno  attorno  e vede  in  verso  Prati  ed 
in  verso  Roma  : così  mi  dette  tanti  sotto  di  me  a chi  io  potessi 
comandare,  per  aiutarmi  voltare  le  mie  artiglierie  : e fattomi 
■dare  una  paga  innanzi,  mi  consegnò  del  pane  ed  un  po’ di  vi- 
no, e poi  mi  pregò,  che  in  quel  modo  che  io  avevo  cominciato 
seguitassi.  Io,  che  tal  volta  più  ero  inclinato  a questa  profes- 
sione che  a quella  che  io  tenevo  per  mia,  la  facevo  tanto  vo- 
lentieri, che  la  mi  veniva  fatta  meglio  che  la  ditta. 1 Venuto 
la  notte,  e i nimici  entrati  in  Roma,  noi  che  er'amo  nel  ca- 
stello, massimamente  io  che  sempre  mi  son  dilettato  veder 
cose  nuove,  istavo  considerando  questa  inistimabile  novità  e 
incendio;  la  qual  cosa  quelli  che  erano  in  ogni  altro  luogo 
che  in  castello,  non  la  possettono  nò  vedere  nè  immaginare. 
Per  tanto 2 io  non  mi  voglio  mettere  a descrivere  tal  cosa:  solo 
seguiterò  descrivere  questa  mia  vita  che  io  ho  comincialo,  e 
le  cose  che  in  essa  a punto  si  appartengono. 

XXXV.  Seguitando  di  esercitare  le  mie  artiglierie  conti- 
nuamente, per  mezzo  di  esse,  in  un  mese  intero  che  noi 
stemmo  nel  castello  assediati , mi  occorse  molti  grandissimi 
accidenti  degni  di  raccontargli  tutti  ; ma  per  non  volere  es- 
sere tanto  lungo , nè  volermi  dimostrare  troppo  fuor 3 della 
mia  professione,  ne  lascerò  la  maggior  parte , dicendone  solo 
quelli  che  mi  sforzano,  i quali  saranno  i manco 4 e i più  no- 
tabili. E questo  è il  primo  : che  avendomi  fatto  quel  ditto  mes- 
ser Antonio  Santa  Croce  discender  giù  dell’  Agnolo,  perchè  io 
tirassi  a certe  case  vicine  al  castello  dove  si  erano  veduti  en- 
trare certi  degl’inimici  di  fuora,  in  mentre  che  io  tiravo,  a 


‘ la  ditta,  cioè  mia  professione. 

2 Per  tanto,  con  tutto  ciò. 

8 dimostrar  troppo  fuor  ec.,  uscire,  deviar  toppo  dall’  arte  mia. 
4 i manco,  i meno,  quanto  al  numero. 
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me  venne  un  colpo  di  artiglieria , il  qual  dette  in  un  cantori 
di  un  merlo,  e presene  tanto,  che  fu  causa  di  non  mi  far  male: 
perchè  quella  maggior  quantità  tutta  insieme  mi  percosse  il 
petto;  e,  fermatomi1 1’  anelito,  stavo  in  terra  prostrato  come 
morto,  e sentivo  tutto  quello  che  i circustanti  dicevano;  infra 
i quali  si  doleva  molto  quel  messer  Antonio  Santa  Croce , di- 
cendo: Oimè,  che  noi  abbiam  perso  il  migliore  aiuto  che  noi 
ci  avessimo.  Sopraggiunto  a questo  rumore  un  certo  mio  coni’ 
pagno,che  si  domandava  Gianfrancesco,  piffero  (quest’uomo 
era  più  inclinato  alla  medicina  che  al  piffero),  ei  subito  pian- 
gendo corse -per  una  carabina  di  bonissimo  vin  greco:  avendo 
fatto  rovente  una  tegola,  in  su  la  quale  e’  messe  su  una  buona 
menata 9 di  assenzio , di  poi  vi  spruzzò  su  di  quel  buon  vin 
greco:  essendo  imbevuto  bene  il  ditto  assenzio,  subito  me  lo 
messe  in  sul  petto,  dove  evidente  si  vedeva  la  percossa.  Fu 
tanto  la  virtù 3 di  quello  assenzio,  che  resemi  subito  quelle 
ismarrite  virtù.  Volendo  cominciare  a parlare,  non  potevo, 
perchè  certi  sciocchi  soldatelli  mi  avevano  pieno  la  bocca  di 
terra,  parendo  loro  con  quella  di  avermi  dato  la  comunione, 
con  la  quale  loro  più  presto  mi  avevano  scomunicato , perchè 
non  mi  potevo  riavere,  dandomi  questa  terra  più  noia  assai 
che  la  percossa.  Pur  di  questa  scampato,  tornai  a que’  furori 
delle  artiglierie,  seguitandoli  con  tutta  quella  virtù  e solleci- 
tudine migliore  che  immaginar  potevo.  E perchè  papa  Cle- 
mente aveva  mandato  a chiedere  soccorso  al  duca  di  Urbino,4, 
il  quale  era  con  l’ esercito  de’  Veniziani,  dicendo  all’  imbascia- 
dore,  che  dicessi  a sua  Eccellenzia,  che  tanto  quanto  il  detto 
castello  durava  a fare  ogni  sera  tre  fuochi  in  cima  di  detto 
castello,  accompagnati  con  tre  colpi  di  artiglieria  rinterzati, 
che  insino  che  durava  questo  segno , dimostrava  che  il  castello 
non  saria  arreso;  io  ebbi  questa  carica  di  far  questi  fuochi  e 
tirare  quell’ artiglierie:  avvenga  che  sempre  di  giorno  io  le 
dirizzava  in  que’  luoghi  dove  le  potevan  fare  qualche  gran 
male; 5 la  qual  cosa  il  papa  me  ne  voleva  di  meglio  assai,  per- 

1 fermatomi  nel  senso  di  fermatosi  a me , o fermatomisi. 

a menala  dicesi  quanto  può  strignersi  in  una  mano, 

8 fu  tanto  la  virtù , intendi  : potè  tanto  , fu  di  tale  efficacia. 

4 Francesco  Maria  nella  Rovere. 

8 la  qual  cosa:  è omessa  , al  solito,  la  preposizione  per. 


LIBRO  PRIMO. 


79 


cliè  vedeva  che  io  facevo  l’arte  con  quella  avvertenza, che  a tal 
cose  si  promette.1  Il  soccorso  del  detto  duca  mai  non  venne;  per 
la  qual  cosa  io,  che  non  sono  qui  per  questo,  altro  non  descrivo. 

XXXVI.  In  mentre  che  io  mi  stavo  su  a quel  mio  diabo- 
lico esercizio,  mi  veniva  a vedere  alcuni  di  quelli  cardinali 
che  erano  in  castello , ma  più  ispesso  il  Cardinal  Ravenna 2 e 
il  Cardinal  de’Gaddi; 3 ai  quali  io  più  volte  dissi  eh’  ei  non  mi 
capitassino  innanzi,  perché  quelle  lor  berrettucce 4 rosse  si 
scorgevano  discosto;  il  che3  da  que’ palazzi  vicini,  com’  era  la 
Torre  de’  Bini,  loro  ed  io  portavamo  pericolo  grandissimo,  di 
modo  che  per  ultimo  io  gli  feci  serrare,  e ne  acquistai  con 
loro  assai  nimicizia.  Ancora  mi  capitava  spesso  intorno  il  signor 
Orazio  Baglioni,  il  quale  mi  voleva  molto  bene.  Essendo  un 
giorno  in  fra  gli  altri  ragionando 6 meco , lui  vidde  certa  di- 
mostrazione in  una  certa  osteria,  la  quale  era  fuor  della  porta 
di  Castello , luogo  chiamato  Baccanello.  Questa  osteria  aveva 
per  insegna  un  sole  dipinto  in  mezzo  dua  finestre,  di  color 
rosso.  Essendo  chiuse  le  finestre,  giudicò  il  detto  signor  Ora- 
zio,  che  al  dirimpetto  drento  di  quel  sole  in  fra  quelle  dua 
finestre  fussi  una  tavolata  di  soldati  a far  gozzoviglia;  il  per- 
chè mi  disse:  Benvenuto,  se  ti  dessi  il  cuore  di  dar  vicino  a 
quel  sole  un  braccio  con  questo  tuo  mezzo  cannone,  io  credo 
che  tu  faresti  una  buona  opera,  perchè  colà  si  sente  un  gran 
romore,  dove  debbe  essere  uomini  di  molta  importanza.  AI 
qual  signore  io  dissi:  A me  basta  la  vista 7 di  dare  in  mezzo  a 
quel  sole;  ma  sì  bene  una  botte  piena  di  sassi,  eh’  era  quivi 
vicina  alla  bocca  di  detto  cannone , il  furore  del  fuoco  e di 
quel  vento  che  faceva  il  cannone,  l’ arebbe  mandata  a terra. 
Alla  qual  cosa  il  detto  signore  mi  rispose  : Non  mettere  tempo 
in  mezzo,  Benvenuto:  in  prima  non  è possibile  che,  nel  modo 
eh’  ella  sta , il  vento  del  cannone  la  faccia  cadere  ; ma  se  pure 

1 Si  promette,  è richiesta  , s’  appartiene. 

2 Fu  questi  il  celebre  Benedetto  Accolti  aretino  , segretario  di  Cle- 
mente VII,  poi  arcivescovo  di  Ravenna  e cardinale. 

3 Niccolò  Gaddi , fiorentino  , già  vescovo  di  Ferrara. 

4 ben  etlucce,  così  dettò  originalmente  il  Cellini,  poi  fu  nel  Codice- 
sostituito  berrette. 

8 il  che  , il  perchè. 

6 ragionando , a ragionare, 

7 bastalavista,  lo  stesso  che  basta  l’animo,  il  che  vale:  mi  sento  capace - 
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ella  cadessi  e vi  fussi  sotto  il  papa,  saria  manco  male  che  tu 
non  pensi,  sicché  tira,  tira.  Io,  non  pensando  più  là,  detti  in 
mezzo  al  sole,  come  io  avevo  promesso  appunto.  Cascò  la  botte, 
come  io  dissi,  la  qual  dette  appunto  in  mezzo  in  fra  il  Cardinal 
Farnese 1 e messer  Iacopo  Salviati , che  bene  gli  arebbe  stiac- 
ciati tutti  a dui:  che  di  questo  fu  causa  che  il  ditto  Cardinal 
Farnese  a punto  aveva  rimproverato,  che  il  ditto  messer  Ia- 
copo 2 era  causa  del  sacco  di  Roma;  dove  dicendosi  ingiuria 
1’  uno  l’ altro,  per  dar  campo  alle  ingiuriose  parole,  fu  la  causa 
che  la  mia  botte  non  gli  stiacciò  tutt’  a dua.  Sentito  il  gran 
rimore 3 chedn  quella  bassa  corte  si  faceva,  il  buon  signor  Ora- 
rio con  gran  prestezza  se  ne  andò  giù;  onde  io  fattomi  fuora, 
dove  era  caduta  la  botte , senti’  alcuni  che  dicevano:  E’  sarebbe 
bene  ammazzare  quel  bombardiere;  per  la  qual  cosa  io  volsi 
dua  falconetti  alla  scala  che  montava  su,  con  animo  risoluto, 
che  il  primo 4 che  montava,  dar  fuoco  a un  de’  falconetti.  Do- 
vetton  que’  servitori  del  Cardinal  Farnese  aver  commessione 
dal  cardinale  di  venirmi  a fare  dispiacere  ; per  la  qual  cosa  io 
mi  feci  innanzi , e avevo  il  fuoco  in  mano.  Conosciuto  certi  di 
loro,  dissi:  0 scannapane,5  se  voi  non  vi  levate  di  costì,  e 
s’ egli  è nessuno  che  ardisca  entrare  drento  a queste  scale,  io 
ho  qui  dua  falconetti  parati,  con  e’ quali  io  farò  polvere  di 
voi;  ed  andate  a dire  al  cardinale,  che  io  ho  fatto  quello  che 
dai  mia  maggiori  mi  è stato  commesso,  le  qual  cose  si  son 
fatte  e fannosi  per  difension  di  loro  preti,  e non  per  offenderli. 
Levatisi  i detti,  veniva  su  correndo  il  ditto  signor  Orazio  Ba- 
glioni,  al  quale  io  dissi  che  stessi  indrieto,  se  non  che  io  l’am- 
mazzerei, perchè  io  sapevo  benissimo  chi  egli  era.  Questo  si- 
gnore non  sanza  paura  si  fermò  alquanto,  e mi  disse:  Benve- 
nuto, io  son  tuo  amico.  Al  quale  io  dissi:  Signore,  montate 
pur  solo,  e venite  poi  in  tutti  i modi  che  voi  volete.  Questo 
signore,  ch’era  superbissimo,  si  fermò  alquanto,  econistizza 

1 II  cardinale  Alessandro  Farnese,  che  fu  poi  pontefice  col  nome  di 
Paolo  III. 

2 Iacopo  Salviati  aveva  persuaso  il  papa  a licenziar  le  truppe. 

3 rimore  forma  plebea  per  rumore. 

4 che  il  primo  ec.t  il  che  ridonda. 

15  0 scannapane,  sciupa-pane,  cioè  uomini  da  nulla , buoni  solo  a 
mangiare. 


LIBRO  PRIMO. 


81 


: mi  disse:  Io  ho  voglia  di  non  venir  più  su  e di  far  tutto  i! 
contrario  che  io  avevo  pensato  di  far  per  te.  A questo  io  gli 
risposi,  che  sì  bene  come  io  ero  messo  in  quello  ufizio  per 
difendere  altrui,  che  così  ero  atto  a difendere  ancora  me  mede- 
: simo.  Mi  disse  che  veniva  solo;  e montato  che  fu,  essendo  lui 
cambiato  più  che  il  dovere  nel  viso,  fu  causa  che  io  tenevo  la 
| mana  in  su  la  spada,  e stavo  in  cagnesco  seco.  A questo  lui 
cominciò  a ridere,  e,  ritornatogli  il  colore  nel  viso,  piacevo- 
: lissimamente  mi  disse:  Benvenuto  mio,  io  ti  voglio  quanto 
! bene  io  ho,  e quando  sarà  tempo  che  a Dio  piaccia,  io  te  lo 
mostrerò  : volessi  Iddio  che  tu  gli  avessi  ammazzati  que’  dua 
! ribaldi,  che  uno  è causa  di  sì  gran  male,  e l’ altro  talvolta  è 
i per  essere  causa  di  peggio.  Così  mi  disse,  che  se  io  fussi  do- 
mandato, che  io  non  dicessi  che  lui  fussi  quivi  da  me  quando 

10  detti  fuoco  a tale  artiglieria;  e del  restante  che  io  non  dubi- 
tassi. I romori  fumo  grandissimi,  e la  cosa  durò  un  gran  pezzo. 
In  questo  io  non  mi  voglio  allungar  più  innanzi:  basta  che  io 
fu’  per  fare  le  vendette  di  mio  padre  con  misser  Iacopo  Salviati, 

11  quale  gli  aveva  fatto  mille  assassinamenti,  secondo  che  detto 
mio  padre  se  ne  doleva.  Pure  disavvedutamente  gli  feci  una 
gran  paura.  Del  Farnese  non  vo’ dir  nulla,  perchè  si  sentirà 
al  suo  luogo  quanto  gli  era  bene  che  io  T avessi  ammazzato. 1 

XXXVII.  Io  mi  attendevo  a tirare  le  mie  artiglierie,  e 
con  esse  facevo  ognindì2  qualche  cosa  notabilissima;  di  modo 
che  io  avevo  acquistato  un  credito  ed  una  grazia  col  papa  ini- 
, stimabile.  Non  passava  mai  giorno,  che  io  non  ammazzassi 
qualcun  degl’  inimici  di  fuora.  Essendo 3 un  giorno  in  fra  gli 
altri,  il  papa  passeggiava  per  il  mastio  ritondo  e vedeva  in 
Prati  un  colonnello  spagnuolo,  il  quale  lui  lo  conosceva  per 
alcuni  contrassegni,  inteso  che 4 questo  era  stato  già  al  suo 
servizio:  ed  in  mentre  che  lo  guardava,  ragionava  di  lui.  Io 

1 V avessi  ammazzato.  Dalle  parole  volessi  Iddio,  sino  al  capo  verso, 
vedesi  nel  Ms.  tutto  cancellato;  e più  gravemente  dalle  parole  basta  dire 
sino  in  fondo.  Noi  le  abbiamo  restituite . come  fece  il  signor  Tassi , perchè 
oltreché  importano  al  regolare  andamento  dei  concetti , serbano  anche  l’ in- 
tegrità dell’originale  manifestamente  alterato  qui  e altrove  per  timidezza  , 
od  ossequio, 

* ognindì , lo  stesso  che  ogni  dì. 

ì Essendo , questa  parola  può  riguardarsi  come  ridondante. 

4 inteso  che,  sta  in  vece  di  attesoché,  sendo  che. 
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che  ero  di  sopra  all’  Agnolo,  e non  sapevo  nulla  di  questo,  ma 
vedevo  uno  uomo  che  stava  là  a fare  acconciare  trincee  con 
una  zagaglietta1  in  mano,  vestito  tutto  di  rosato,  disegnando 
quel  che  io  potessi  fare  contrà  di  lui,  presi  un  mio  gerifalco  2 
che  io  avevo  quivi , il  qual  pezzo  si  è maggiore  e più  lungo  di 
un  sacro,  quasi  come  una  mezza  colubrina  : questo  pezzo  io  lo 
votai,  di  poi  lo  caricai  con  una  buona  parte  di  polvere  fine 
mescolata  con  la  grossa  ; di  poi  lo  dirizzai  benissimo  a questo 
uomo  rosso , dandogli  un’  arcata  maravigliosa,  perchè  era  tanto 
discosto,  che  f arte  non  prometteva  3 tirare  così  lontano  arti- 
glierie di  quella  sorta:  dettigli  fuoco,  e presi  appunto  nel  mezzo 
quell’uomo  rosso,  il  quale  s’  aveva  messo  la  spada  per  sac- 
centeria dinanzi  in  un  certo  suo  modo  spagnolesco  : che  giunta 
la  mia  palla  dell’  artiglieria,  percosso  in  quella  spada , si  vidde 
il  ditto  uomo  diviso  in  dua  pezzi.  Il  papa,  che  tal  cosa  non 
aspettava,  ne  prese  assai  piacere  e maraviglia,  sì  perchè  gli 
pareva  impossibile  che  un’  artiglieria  potessi  giugnere  tanto 
lunge  di  mira,  e perchè  quell’uomo  essere  diviso  in  dua  pez- 
zi, non  si  poteva  accomodare  4 come  questo  caso  star  potessi; 
e mandatomi  a chiamare,  mi  domandò.  Per  la  qual  cosa  io 
gli  dissi  tutta  la  diligenza  che  io  avevo  usato  al  modo  del  ti- 
rare ; ma  per  esser  1’  uomo  in  dua  pezzi , nè  lui  ned  io  non 
sapevamo  la  causa.  Inginocchiatomi,  lo  pregai  che  mi  ribene- 
dissi dell’  omicidio,  e d’  altri  che  io  ne  avevo  fatti  in  quel  ca- 
stello in  servizio  della  Chiesa.  Alla  qual  cosa  il  papa,  alzatole 
mane  e fattomi  un  patente  crocione  sopra  la  mia  figura , mi 
disse  che  mi  benediva , e che  mi  perdonava  tutti  gli  omicidj 
che  io  avevo  mai  fatti,  e tutti  quelli  che  mai  io  farei  in  ser-. 
vizio  della  Chiesa  apostolica.  Partitomi , me  ne  andai  su , e 
sollecitando  non  restavo  mai  di  tirare;  e quasi  mai  andava 
colpo  vano.  Il  mio  disegnare  e i mia  begli  studj  e la  mia  bel- 
lezza di  sonare  di  musica,  tutte  erano  in  sonar  di  quelle  arti- 
glierie, e s’ i’  avessi  a dire  particularmente  le  belle  cose  che 
in  quella  infernalità  crudele  io  feci,  farei  maravigliare  il  mon- 

1 zagaglietta,  diminutivo  di  zagaglia : è una  specie  d’  arme  in  asta. 

2 gerifalco  per  girifalco,  o falcone,  specie  d’  artiglieria. 

3 non  prometteva , non  dava,  non  consentiva. 

4 accomodare,  combinar  colla  ragione , intendere. 
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do  ; ma  per  non  essere  troppo  lungo  me  le  passo.  Solo  ne  dirò 
qualcuna  di  quelle  più  notabile,  le  quale  mi  sono  di  necessità; 
e questo  si  è,  che  pensando  io  giorno  e notte  quel  che  io  po- 
tevo fare  per  la  parte  mia  in  defensione  della  Chiesa,. consi- 
derato che  i nimici  cambiavano  le  guardie  e passavano  per  il 
portone  di  Santo  Spirito,  il  quale  era  tiro  ragionevole; 1 ma 
perchè  il  tiro  mi  veniva  in  traverso,  non  mi  veniva  fatto  quel 
gran  male  che  io  desiderava  di  fare;  pure  ogni  giorno  se  ne 
ammazzava  assai  bene: 2 in  modo  che,  vedutosi  e’ nimici  im- 
pedito cotesto  passo,  messono  più  di  trenta  botti  una  notte  in 
su  una  cima  di  un  tetto,  le  quali  mi  impedivano  cotesta  ve- 
duta. Io,  chepensai  un  po’  meglio  a cotesto  caso  che  non  avevo 
fatto  prima,  volsi  tutt’  a cinque  i mia  pezzi  di  artiglieria  di- 
rizzandogli alle  ditte  botti,  ed  aspettato 3 le  ventidua  ore  in  sul 
bel  del  rimetter  le  guardie.  E perchè  loro,  pensandosi  esser 
sicuri,  venivano  più  adagio  e più  folti  che  il  solito  assai,  il 
che 4 dato  fuoco  ai  mia  soffioni, 55  non  tanto  gittai  quelle  botti 
per  terra  che  m’ impedivano,  ma  in  quella  soffiata  sola  am- 
mazzai più  di  trenta  uomini.  Il  perchè,  seguitando  poi  così 
dua  altre  volte,  si  misse  i soldati  in  tanto  disordine  che,  infra 
che 6 gli  eran  pieni  del  latrocinio  del  gran  sacco,  desiderosi 
alcuni  di  quelli  godersi  le  lor  fatiche , più  volte  si  volsono  ab- 
botlinare 7 per  andarsene.  Pure,  trattenuti  da  quel  lor  valo- 
roso capitano , il  quale  si  domandava  Gian  di  Urbino , con 
grandissimo  lór  disagio  fumo  forzati  pigliare  un  altro  passo 
per  il  rimettere  delle  lor  guardie;  il  qual  disagio  importava 
più  di  tre  miglia,  dove  quel  primo  non  era  un  mezzo.  Fatto 
questa  impresa,  tutti  quei  signori  eh’  erano  in  castello  mi  fa- 
cevano favori  maravigliosi.  Questo  caso  tale,  per  esser  di  tanta 
importanza  seguito,  lo  ho  voluto  contare  per  far  fine  a questo, 
perchè  non  sono  nella  professione  che  mi  muove  a scrivere; 

1 il  quale  era  tiro  ragionevole.  Dopo  queste  parole  va  supplito  : co- 
minciai a tirare  in  quella  parte  : per  avere  un  giusto  periodo. 

2 assai  bene,  un  buon  numero. 

3 ed  aspettato.  Sarebbe  stato  più  chiaro  dicendo  ed  aspettando. 

4 il  che,  il  perchè,  che  qui  sta  in  luogo  di  perciò. 

5 soffioni;  così  chiama  i Gannoni  da  guerra  perchè  somiglianti  di 
forma  ai  pezzi  di  canna  destinati  a soffiar  nel  fuoco. 

6 infra  che,  oltreché. 

7 abbottinare,  far  rivolta. 
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die  se  di  queste  cose  tali  io  volessi  far  bello  la  vita  mia,  troppe 
me  ne  avanzeria  da  dire.  Eccène  sola  un’  altra  che  al  suo  luogo 
io  la  dirò. 

XXXVIII.  Saltando  innanzi  un  pezzo, 1 dirò  come  papa 
Clemente,  per  salvare  i régni 9 con  tutta  la  quantità  delle  gran 
gioie  della  Camera  apostolica,  mi  fece  chiamare,  e rinchiusesi 
con  il  Cavalierino 3 ed  io  in  una  stanza  soli.  Questo  Cavalierino 
era  già  stato  servitore  della  stalla  di  Filippo  Strozzi:  era 
franzese,  persona  nata  vilissima;  e per  essere  gran  servitore, 
papa  Clemente  lo  aveva  fatto  ricchissimo,  e se  ne  fidava  come 
di  se  stesso:  in  modo  che  il  papa  detto,  e il  Cavaliere  ed  io 
rinchiusi  nella  detta  stanza,  mi  messono  innanzi  i detti  regni 
con  tutta  quella  gran  quantità  di  gioie  della  Camera  aposto- 
lica; e mi  commisse  che  io  le  dovessi  sfasciare  tutte  dell’ oro, 
in  che  le  erano  legate.  Ed  io  così  feci;  di  poi  le  r involsi  in 
poca  carta  ciascune,  e le  cucimmo  in  certe  farse 4 addosso  al 
papa  e al  detto  Cavalierino.  Dipoi  mi  dettono  tutto  1*  oro , il 
quale  era  in  circa  dugento  libbre,  e mi  dissono  che  io  lo  fon- 
dessi quanto  più  segretamente  che  io  poteva.  Me  ne  andai  al- 
F Agnolo,  dove  era  la  stanza  mia,  la  quale  io  potevo  serrare, 
che  persona  non  mi  dessi  noia;  e fattomi  ivi  un  fornelletto  a 
vento  di  mattoni,  ed  acconcio  nel  fondo  di  detto  fornello  un 
ceneracciolo  grandotto  a guisa  di  un  piattello,  gittando  Toro 
di  sopra  in  su’ carboni,  a poco  a poco  cadeva  in  quel  piatto. 
In  mentre  che  questo  fornello  lavorava , io  continuamente  vi- 
gilavo5 come  io  potevo  offendere  gl’ inimici  nostri;  e perchè 
noi  avevamo  sotto  le  trincee  degl’  inimici  nostri  a manco  di 
un  trar  di  mano,  io  facevo  lor  danno  nelle  dette  trincee  con 
certi  passatoiacci 6 antichi,  che  erano  parecchi  cataste,  già  mu- 

1 Saltando  innanzi  un  pezzo,  facendo  un  gran  salto  col  mio  racconto. 

2 i regni,  le  corone  papali , o triregni. 

8 il  Cavalierino.  Si  sa  dal  Vasari  nella  Vita  di  Giulio  Romano,  che 
un  messer  Niccola  Vespucci  cavalier  di  Rodi  e intimo  di  Clemente  VII , era 
detto  il  Cavalierino  ; mas’  intenderà  difficilmente  come  questo  Vespucci 
fosse  Francese.  Potrebbe  essere  che  il  Cavalierino  inteso  dal  Cellini  fosse 
un  altro. 

4 farse , o farsate , le  fodere  degli  abiti. 

5 vigilavo,  meditavo,  stavo  osservando. 

6 passatoiacci  (peggiorativo  di  passatoj)  son  qui  chiamati  que’  proiet- 
tili mal  proprj  di  che  il  Cellini  s’ ebbe  a servire  per  caricare  le  sue  arti- 
glierie , non  avendo  meglio. 
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dizione  del  castello.  Avendo  preso  un  sacro  ed  un  falconetto, 
i quali  erano  tutti  a dui  rotti  un  poco  in  bocca,  questi  io  gli 
■empievo  di  que’ passatoiacci;  e dando  poi  fuoco  alle  dette  ar- 
tiglierie, volavano  giù  alla  impazzata  facendo  alle  dette  trin- 
cee molti  inaspettati  mali:  in  modo  che,  tenendo  questi  conti- 
nuamente in  ordine  in  mentre  che  io  fondevo  il  detto  oro,  un 
poco  innanzi  all’  ora  del  vespro  veddi  venire  in  su  l’ orlo  della 
trincea  uno  a cavallo  in  su’n  un  muletto.  Yelocissimamente 
andava  il  detto  muletto;  e costui  parlava  a quelli  delle  trin- 
cee. Io  stetti  avvertito  di  dar  fuoco  alla  mia  artiglieria  innanzi 
■che  egli  giungessi  al  mio  diritto  : così  col  buon  judizio  dato 
fuoco , giunto , lo  investii  con  un  di  quelli  passatoi  nel  viso 
appunto  : quel  resto  1 2 dettono  al  muletto,  il  quale  cadde  morto: 
nella  trincea  sentissi  un  grandissimo  tumulto  : detti  fuoco  al- 
F altro  pezzo , non  sanza  lor  gran  danno.  Questo  si  era  il  prin- 
cipe d’ Orangio, 5 che  per  di  drento  delle  trincee  fu  portato  a 
una  certa  osteria  quivi  vicina,  dove  corse  in  breve  tutta  la 
nobiltà  dello  esercito.  Inteso  papa  Clemente  quello  che  io  avevo 
fatto,  subito  mandò  a chiamarmi,  e dimandatomi  del  caso,  io 
gli  contai  il  tutto,  e di  più  gli  dissi  che  quello  doveva  essere 
uomo  di  grandissima  importanza,  perchè  in  quella  osteria  dove 
e’ l’avevano  portato,  subito  vi  s’ eraragunato  tutti  e’ caporali 
di  quello  esercito , per  quel  che  giudicar  si  poteva.  Il  papa  di 
bonissimo  ingegno  fece  chiamare  messer  Antonio  Santa  Croce, 
il  qual  gentiluomo  era  capo  e guida  di  tutti  e’ bombardieri, 
come  ho  ditto:  disse  che  comandassi  a tutti  noi  bombardieri, 
che  noi  dovessimo  dirizzare  tutte  le  nostre  artigliere  a quella 
detta  casa,  le  quali  erano  un  numero  infinito,  e che  a un  colpo 
di  archibuso  ognuno  dessi  fuoco  ; in  modo  che  ammazzando 
quei  capi,  quello  esercito,  che  era  quasi  in  puntelli,3  tutto  si 
metteva  in  rotta;  e che  talvolta 4 Iddio  arebbe  udite  le  loro 
orazione  che  così  frequente  e’ facevano,  e per  quella  via  gli 

1 quel  resto  dei  passatoj. 

2 Filiberto  di  Chalons,  principe  d’  Oranges,  che  disgustato  di  Fran- 
cesco I passò  al  servizio  dell’  imperatore  , da  cui  fu  in  seguito  eletto  capi- 
tano generale  in  luogo  del  morto  Borbone.  Questo  Oranges  fu  poi  ucciso 
nella  montagna  pistoiese  nel  1550  al  tempo  dell’assedio  di  Firenze. 

3 eh’  era  quasi  in  puntelli , che  mal  si  reggeva , er  quasi  per  disfarsi. 

5 talvolta,  quando  che  fosse. 
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arebbe  liberati  da  quelli  impii  ribaldi.  Messo  noi  in  ordine  le 
nostre  artiglierie , secondo  la  commissione  del  Santa  Croce 
aspettando  il  segno , questo  lo  intese  il  cardinale  Orsino , 1 e 
cominciò  a gridare  con  il  papa,,  dicendo  che  per  niente  non  si 
dovessi  fare  tal  cosa,  perchè  erano  in  sul  concludere  r accor- 
do,, e se  quelli  si  ammazzavano , il  campo  sanza  guida  sarebbe 
per  forza  entrato  in  castello , e gli  arebbe  finiti  di  rovinare  af- 
fatto: pertanto  non  volevano  che  tal  cosa  si  facessi.  Il  povero 
papa  disperato,  vedutosi  essere  assassinato  drento  e fuora, 
disse  che  lasciava  il  pensiero  a loro.  Così,  levatoci  la  comples- 
sione, io  che  non  potevo  stare  alle  mosse,  quando  io  seppi  che 
mi  venivano  a dare  ordine  che  io  non  tirassi,  detti  fuoco  a un 
mezzo  cannone  che  io  avevo,  il  qual  percosse  in  un  pilastro  di 
un  cortile  di  quella  casa  dove  io  vedevo  appoggiato  moltissime 
persone.  Questo  colpo  fece  tanto  gran  male  ai  nimici,  che  g'i 
fu  per  fare  abbandonare  la  casa.  Quel  cardinale  Orsino  ditto 
mi  voleva  fare  o impiccare  o ammazzare  in  ogni  modo;  alla 
qual  cosa  il  papa  arditamente  mi  difese.  Le  gran  parole  che 
occorson  fra  loro,  sebbene  io  le  so,  non  facendo  professione 
di  scrivere  istorie,  non  mi  occorre  dirle:  solo  attenderò  ai 
fatto  mio. 

XXXIX.  Fonduto  che  io  ebbi  f oro,  io  lo  portai  al  papa, 
il  quale  molto  mi  ringraziò  di  quello  che  io  fatto  avevo,  e com- 
messe al  Cavalierino  che  mi  donasse  venticinque  scudi,  scu- 
sandosi meco  che  non  aveva  più  da  potermi  dare.  Ivi  a pochi 
giorni  si  fece  Y accordo.  Io  me  ne  andai  col  signor  Orazio  Ba- 
glioni  insieme  con  trecento  compagni  alla  volta  di  Perugia  ; e 
quivi  il  signor  Orazio  mi  voleva  consegnare  la  compagnia,  la 
quale  io  per  allor  a non  volsi,  dicendo  che  volevo  andare  a ve- 
dere mio  padre  in  prima,  e ricomperare  il  bando  che  io  avevo 
di  Firenze.  2 II  detto  signore  mi  disse,  che  era  fatto  capitano 
de’  Fiorentini  ; e quivi  era  ser  Pier  Maria  di  Lotto  mandato 
dai  detti  Fiorentini,  al  quale  il  detto  signor  Orazio  molto  mi 
raccomandò  come  suo  uomo.  Così  me  ne  venni  a Firenze  con 
parecchi  altri  compagni.  Era  la  peste  inistimabile,  grande. 
Giunto  a Firenze,  trovai  il  mio  buon  padre,  il  quale  pensava 

* Franciolto  Orsini,  romano, 

a Vedi  pag.  33  , v.  6. 
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o che  io  fussi  morto  in  quel  sacco , o che  a lui  ignudo  io  tor- 
nassi. La  qual  cosa  avvenne  tutto  il  contrario  : ero  vivo,  e con 
di  molti  danari,  con  un  servitore,  e bene  a cavallo.  Giunto 
al  mio  vecchio,  fu  tanto  1 f allegrezza  che  io  gli  viddi,  che 
certo  pensai,  mentre  che  mi  abbracciava  e baciava,  che  per 
quella  e’  morissi  subito.  Raccontogli  tutte  quelle  diavolerie  del 
sacco,  e datogli  una  buona  quantità  di  scudi  in  mano , li 
quali  soldatescamente  2 io  mi  avevo  guadagnati,  appresso  fat- 
toci le  carezze  il  buon  padre  ed  io,  subito  se  ne  andò  agli 
Otto  a ricomperarmi  il  bando  ; e s’ abbattè  per  sorte  a essere 
degli  Otto  un  di  quegli  che  me  1’  avevan  dato,  ed  era  quello 
che  indiscretamente  aveva  detto  quella  volta  a mio  padre, 
che  mi  voleva  mandare  in  villa  coi  lanciotti  ; per  la  qual  cosa 
mio  padre  usò  alcune  accorte  parole  in  atto  di  vendetta,  cau- 
sate dai  favori  che  mi  aveva  fatto  il  signor  Orazio  Baglioni. 
Stando  così,  io  dissi  a mio  padre  come  il  signor  Orazio  mi 
aveva  eletto  per  capitano , e che  e’  mi  conveniva  cominciare 
a pensare  di  fare  la  Compagnia.  A queste  parole  sturbatosi 
subito  il  povero  padre,  mi  pregò  per  1’  amor  di  Dio,  che  io 
non  dovessi  attendere  a tale  impresa,  con  tutto  che  lui  co- 
gnoscessi  che  io  saria  atto  a quella  ed  a maggior  cosa,  di- 
cendomi appresso,  che  aveva  1’  altro  figliuolo  e mio  fratello 
tanto  valorosissimo  alla  guerra,  e che  io  dovessi  attendere  a 
quella  maravigliosa  arte,  nella  quale  tanti  anni  e con  sì  grandi 
studj  io  mi  ero  affaticato  di  poi.  Se  bene  io  gli  promessi  ub- 
bidirlo, pensò  come  persona  savia,  che  se  veniva  il  signor 
Orazio,  sì  per  avergli  io  promesso,  e per  altre  cause,  io  non 
potrei  mai  mancare  di  non  seguitare  le  cose  della  guerra  : 
così  con  un  bel  modo  pensò  levarmi  di  Firenze,  dicendo 
così:  0 caro  mio  figliuolo,  qui  è la  peste  inistimabile,  gran- 
de, e mi  pare  tuttavia  di  vederti  tornare  a casa  con  essa;  io 
mi  ricordo,  essendo  giovane,  che  io  me  ne  andai  a Manto- 
va, nella  qual  patria  io  fui  molto  carezzato,  ed  ivi  stetti  pa- 
recchi anni  : io  ti  priego  e comando , che  per  amor  mio , più 
presto  oggi  che  domani,  di  qui  ti  lievi  e là  te  ne  vada. 

1 fu  tanto ì suppl.  grande. 

2 soldatescamente , da  soldato  , facendo  il  soldato. 
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XL.  Perchè  sempre  m’ è dilettato  di  vedere  il  mondo,  e 
non  essendo  mai  stato  a Mantova,  volentieri  andai,  preso  que’ 
danari  che  io  avevo  portati  ; e la  maggior  parte  di  essi  ne  la- 
sciai al  mio  buon  padre,  promettendogli  di  aiutarlo  sempre 
dove  io  fussi,  lasciando  la  mia  sorella  maggiore  a guida  del 
povero  padre.  Questa  aveva  nome  Cosa, 1 e non  avendo  mai 
voluto  marito,  era  accettata  monaca  in  Santa  Orsola,  e così 
soprastava2  per  aiuto  e governo  del  vecchio  padre  e per 
guida  dell’  altra  mia  sorella  minore,  la  quale  era  maritata  a un 
certo  Bartolommeo  scultore.  Così  partitomi  con  la  benedizion 
del  padre,  presi  il  mio  buon  cavallo,  e con  esso  me  ne  andai  a 
Mantova.  Troppe  gran  cose  arei  da  dire,  se  minutamente  io 
volessi  scrivere  questo  piccol  viaggio.  Per  essere  il  mondo  in- 
tenebrato di  peste  e di  guerra,  con  grandissima  difficultà  io 
pur  poi  mi  condussi  alla  ditta  Mantova  ; nella  quale  giunto 
che  io  fui,  cercai  di  cominciare  a lavorare  ; dove  io  fui  messo 
in  opera  da  un  certo  maestro  Niccolò  milanese , il  quale  era 
orefice  del  duca  di  detta  Mantova.  Messo  che  io  fui  in  opera, 
di  poi  dua  giorni  appresso  io  me  ne  andai  a visitare  messer 
Iulio  Romano  pittore  eccellentissimo,  già  ditto,  molto  mio 
amico,  il  quale  messer  Iulio  mi  fece  carezze  inestimabile,  ed 
obbe  molto  per  male  che  io  non  ero  andato  a scavalcare  a 
casa  sua  ; il  quale  viveva  da  signore  e faceva  un’  opera  pel 
duca  fuor  della  porta  di  Mantova,  luogo  detto  al  Te.  Questa 
opera  era  grande  e maravigiiosa,  come  forse  ancora  si  vede. 
Subito  il  ditto  messer  Iulio  con  molte  onorate  parole  parlò  di 
me  al  duca  ; il  quale  mi  commesse  che  io  gli  facessi  un  mo- 
dello per  tenere  la  reliquia  del  sangue  di  Cristo,  che  gli  han- 
no, 3 qual  dicono  esser  stata  portata  quivi  da  Longino;  di 
poi  si  volse  al  ditto  messer  Iulio,  dicendogli  che  mi  facessi 
un  disegno  per  detto  reliquiere.  A questo,  messer  Iulio  disse  : 
Signore,  Benvenuto  è un  uomo  che  non  ha  bisogno  delli  di- 
segni d’ altrui,  e questo  vostra  Eccellenza  benissimo  lo  giu- 
dicherà, quando  la  vedrà  il  suo  modello.  Messo  mano  a far 
questo  ditto  modello,  feci  un.  disegno  per  il  ditto  reliquiere 


1 Cosa , accorciamento  di  Niccolosa. 

2 sopraslava,  indugiava,  differiva  a entrare  in  Monastero. 

3 gli  hanno  , eglino  (i  Mantovani)  hanno. 
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da  potere  benissimo  collocare  la  ditta  ampolla  : di  poi  feci  per 
di  sopra  un  modelletto  di  cera.  Questo  si  era  un  Cristo  a se- 
dere, che  nella  mana  mancina  levata  in  alto  teneva  la  sua 
Croce  grande,  con  atto  di  appoggiarsi  ad  essa,  e con  la  mana 
diritta  faceva  segno  con  le  dita  di  aprirsi  la  piaga  del  petto. 
Finito  questo  modello,  piacque  tanto  al  duca,  che  li  favori 
furono  inistimabili,  e mi  fece  intendere,  che  mi  terrebbe  al 
suo  servizio  con  tal  patto,  che  io  riccamente  vi  potrei  stare. 
In  questo  mezzo,  avendo  io  fatto  reverenzia  al  cardinale  1 
suo  fratello,  il  detto  cardinale  pregò  il  duca,  che  fussi  con- 
tento di  lasciarmi  fare  il  suggello  pontificale  di  sua  Signoria 
reverendissima  ; il  quale  io  cominciai.  In  mentre  che  questa 
tal  opera  io  lavoravo,  mi  soprapprese  la  febbre  quartana  ; la 
qual  còsa, 2 quando  questa  febbre  mi  pigliava,  mi  cavava 
de’  sentimenti  ; onde  io  maledivo  Mantova  e chi  n’  era  pa- 
drone e chi  volentieri  vi  stava.  Queste  parole  furono  ridette  al 
duca  da  quel  suo  orefice  milanese  ditto,  il  quale  benissimo 
vedeva  che  il  duca  si  voleva  servir  di  me.  Sentendo  il  detto 
duca  quelle  mie  inferme  parole,  malamente  meco  s’ adirò  ; 
onde,  io  essendo  adirato  con  Mantova,  della  stizza  fummo 
pari.  Finito  il  mio  suggello,  che  fu  un  termine  di  quattro 
mesi,  con  parecchi  altre  operette  fatte  al  duca  sotto  nome  del 
cardinale,  dal  ditto  cardinale  io  fui  ben  pagato  ; e mi  pregò 
che  io  me  ne  tornassi  a Roma  in  quella  mirabil  patria,  dove 
noi  ci  eramo  conosciuti.  Partitomi  con  una  buona  somma  di- 
scudi  di  Mantova,  giunsi  a Governo,  3 luogo  dove  fu  ammaz- 
zato quel  valorosissimo  signor  Giovanni.  4 Quivi  mi  prese  un 
picco!  termine 5 di  febbre,  la  quale  non  m’ impedì  punto  il  mio 
viaggio,  e restata  nel  ditto  luogo,  mai  più  Y ebbi.  Di  poi  giunto 
a Firenze,  pensando  trovare  il  mio  caro  padre,  bussando  la 
porta,  si  fece  alla  finestra  una  certa  gobba  arrabbiatale  mi 
cacciò  via  con  assai  villania , dicendomi  che  io  Y avevo  fra- 

* Ercole  Gonzaga  vescovo  di  Mantova,  creato  cardinale  nel  1527. 

2 la  qual  cosa,  per  la  qual  cosa. 

3 Dicevasi  Governo  quel  castello  situato  al  confluente  del  Mincio  e dei 
Co  , che  ora  dicesi  Governolo. 

4 Giovanni  de’  Medici  delle  Bande  nere. 

5 termine  , corso,  periodo- 
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dicia. 1 Alla  qual  gobba  io  dissi:  Oh  dimmi,  gobba  perversa, 
ecc’  egli  altro  viso  in  questa  casa  che  1 tuo?  No,  col  tuo  ma- 
lanno. Alla  quale  io  dissi  forte:  E questo  non  ci  basti  dua 
ore. 2 A questo  contrasto  si  fece  fuori  una  vicina , la  qual  mi 
disse  che  mio  padre  con  tutti  quelli  della  casa  mia  erano 
morti  di  peste:  onde  che  io  parte  3 me  lo  indovinavo,  fu  la 
cagione  che  il  duolo  fu  minore  : di  poi  mi  disse  che  solo  era 
restata  viva  quella  mia  sorella  minore,  la  quale  si  chiamava 
Liperata,  4 * e eh’ era  stata  raccolta  da  una  santa  donna,  la 
quale  si  domandava  mona  s Andrea 6 de’  Bellacei.  Io  mi  parti’ 
di  quivi  per  andarmene  all’  osteria.  A caso  rincontrai  un  mio 
amicissimo  : questo  si  domandava  Giovanni  Rigogli.  Scaval- 
cato a casa  sua,  ce  ne  andammo  in  piazza,  dove  io  ebbi 
nuove  che  il  mio  fratello  era  vivo,  il  quale  io  andai  a trovare 
a casa  di  un  suo  amico,  che  si  domandava  Berlino  Aldodran- 
di.  Trovato  il  fratello,  e fattoci  carezze  ed  accoglienze  infi- 
nite (il  perchè  7 8 si  era,  che  le  fumo  istrasordinarie,  che  a 
lui  di  me  ed  a me  di  lui  era  stato  dato  nuove  della  morte  di 
noi  stessi)  , di  poi  levato  una  grandissima  risa3  con  maravi- 
glia, presomi  per  la  mano,  mi  disse:  Andiamo,  fratello,  che 
io  ti  meno  in  luogo  il  quale  tu  mai  non  immagineresti:  que- 
sto si  è,  che  io  ho  rimaritata  la  Liperata  nostra  sorella,  la 
quale  certissimo  ti  tiene  per  morto.  In  mentre  che  a tal  luogo 
andavamo,  contammo  1’  uno  all’  altro  di  bellissime  cose  av- 
venuteci; e giunti  a casa,  dov’era  la  sorella,  gli  venne  tanta 
stravaganza 9 per  la  novità  inaspettata , eh’  ella  mi  cadde  in 
braccio  tramortita;  e se  e’ non  fussi  stato  alla  presenza  il  mio 
fratello,  l’atto  fu  tale  sanza  nessuna  parola,  che  il  marito 

1 che  io  V avevo  fradicia,  modo  metaforico  della  plebe , che  vale  in- 
fastidita. noiata  sino  alla  morte. 

2 E questo  non  ci  basti  dua  ore.  Cioè  : E questo  tuo  viso  ec  che  ó 
quanto  dire:  possi  tu  crepare  tra  men  di  due  ore. 

8 parte  , poiché  , o mentrechè. 

4 Storpiatura  di  Repar  ut  a , che  cosi  chiamavasi. 

8 mona,  abbreviatura  di  madonna. 

6 Andrea,  nome  anche  di  donna. 

7 il  perchè...  che  le  furono  ec.,  cioè;  la  ragione  per  cui  le  furono 
straordinarie  , si  era  che  ec. 

8 riso  risata. 

9 stravaganza,  trasporto,  o alicnamento. 
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così  al  primo  non  pensava  che  io  fussi  il  suo  fratello.  Par- 
lando Cecchin  mio  fratello  e dando  aiuto  alla  svenuta,  presto 
si  riebbe;  e pianto  un  poco1 2  il  padre,  la  sorella,  il  marito, 
un  suo  figl iolino,  si  dette  ordine  alla  cena;  ed  in  quelle  pia- 
cevol  nozze  in  tutta  la  sera  non  si  parlò  più  di  morti , ma  sì 
bene  ragionamenti  da  nozze:  così  lietamente  e con  gran  pia- 
cere finimmo  la  cena. 

XLI.  Forzato  dai  prieghi  del  fratello  e della  sorella,  fumo 
causa 9 che  io  mi  fermai  a Firenze,  perchè  la  voglia  mia  era 
volta  a tornarmene  a Roma.  Ancora  quel  mio  caro  amico, 
che  io  dissi  prima  in  alcune  mie  angustie  tanto  aiutato 3 da 
lui  (questo  si  era  Piero  di  Giovanni  Landi),  ancora  questo 
Piero  mi  disse  che  io  mi  doverrei  per  alquanto  fermare  a Fi- 
renze; perchè  essendo  i Medici  cacciati  di  Firenze  (cioè  il 
signore  Ippolito  e signore  Alessandro,  quali  turno  poi  un  car- 
dinale 4 * e l’altro  duca  di  Firenze),  questo  Piero  ditto  mi  disse, 
che  io  dovessi  stare  un  poco  a vedere  quel  che  si  faceva.  Così 
cominciai  a lavorare  in  Mercato  Nuovo,  e legavo  assai  quan- 
tità di  gioie  e guadagnavo  bene.  In  questo  tempo  capitò  a Fio- 
renza un  sanese  chiamato  Girolamo  Marretti:  questo  sanese 
era  stato  assai  tempo  in  Turchia  ed  era  persona  di  vivace 
ingegno:  capitommi  a bottega,  e mi  dette  a fare  una  meda- 
glia d’ oro  da  portare  in  un  cappello  : volse  in  questa  meda- 
glia che  io  facessi  uno  Ercole  che  sbarrava  la  bocca  al  lione. 
Così  mi  missi  a farlo;  ed  in  mentre  che  io  lo  lavorava,  venne 
Miclielagnolo  Buonarroti  più  volte  a vederlo;  e perchè  io  mi 
v’  ero  grandemente  affaticato,  V atto  della  figura  e la  bravu- 
ra 8 dell’  animale  molto  diversa6  da  tutti  quelli  che  per  insino 
allora  avevano  fatto  tal  cosa  ; ancora  per  esser  quel  modo  del 
lavorare  totalmente  incognito  a quel  divino  Michela gnolo,  lodò 
tanto  questa  mia  opera,  che  a me  crebbe  tanto  l’ animo  di  far 
bene , che  fu  cosa  inistimabile. 7 Ma  perchè  io  non  avevo  altra 

1 II  codice  ha  pianto  un  poco  poco,  ma  forse  è error  del  copista, 

2 fumo  causa,  sottintendesi  questi  prieghi, 

5 tanto  aiutato,  sottintendesi  essere  io  stato. 

4 un  cardinale:  l’uno,  cioè  Ippolito. 

8 bravuria  forma  della  plebe  per  bravura. 

6 molto  diversa,  supplisci,  essendo. 

7 che  fu  cosa  inistimabile,  cioè  da  non  potersi  immaginare 
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cosa  che  fare  se  non  legare  gioie  ( che  sebbene  questo  era  il 
maggior  guadagno  che  io  potessi  fare,  non  mi  contentavo, 
perchè  desideravo  fare  opere  d’altra  virtù  che  legar  gioie), 
in  questo 1 accadde, 2 un  certo  Federigo  Ginori  giovane  di 
molto  elevato  spirito  (questo  giovane  era  stato  a Napoli  molti 
anni,  e perchè  gli  era  molto  bello  di  corpo  e di  presenza, 
sera  innamorato  in  Napoli  di  una  principessa),  così,3  vo- 
lendo fare  una  medaglia  nella  quale  fussi  un  Atalante  col 
mondo  addosso,  richiese  il  gran  Michelagnolo , che  gne  ne 
facessi  un  poco  di  disegno.  Il  quale  disse  al  ditto  Federigo  : 
Andate  a ‘trovare  un  certo  giovane  orefice,  che  ha  nome  Ben- 
venuto; quello  vi  servirà  molto  bene,  e certo  che  non  gli 
accade4  mio  disegno;  ma  perchè  voi  non  pensiate  che  di  tal 
piccola  cosa  io  voglia  fuggire  le  fatiche,  molto  volentieri  vi 
farò  un  poco  di  disegno  : intanto  parlate  col  detto  Benvenuto, 
che  ancora  esso  ne  faccia  un  poco  di  modellino  ; di  poi  il  me- 
glio si  metterà  in  opera.  Mi  venne  a trovare  questo  Federigo 
Ginori,  e mi  disse  la  sua  voluntà;  appresso,  quanto  quel  ma- 
raviglioso  Michelagnolo  mi  aveva  lodato,  e che  io  ne  dovessi 
fare  ancora  io  un  poco  di  modellino  di  cera,  in  mentre  che 
quel  mirabile  uomo  gli  aveva  promesso  di  fargli  un  poco  di 
disegno.  Mi  dette 5 tanto  animo  quelle  parole  di  quel  grande 
uomo,  che  io  subito  mi  messi  con  grandissima  sollecitudine  a 
fare  il  detto  modello;  e finito  che  io  l’ebbi,  un  certo  dipin- 
tore molto  amico  di  Michelagnolo,  chiamato  Giuliano  Bugiar- 
dini,  questo  mi  portò  il  disegno  dell’ Atalante.  Nel  medesimo 
tempo  io  mostrai  al  ditto  Giuliano  il  mio  modellino  di  cera  : 
il  quale  era  molto  diverso  da  quel  disegno  di  Michelagnolo; 
talmente  che  Federigo  ditto  ed  ancora  il  Bugiardino  conclu- 
sone, che  io  dovessi  farlo  secondo  il  mio  modello.  Così  lo  co- 
minciai, e lo  vidde  lo  eccellentissimo  Michelagnolo,  e me  lo 


1 in  questo,  in  questo  tempo. 

2 accadde,  suppl.  che. 

8 così,  questa  parola  non  lega  nel  periodo,  ma  è messa  per  riassu- 
mere il  racconto  interrotto  dalla  parentesi,  come  s’ode  spesso  nel  parlar 
della  plebe.  Vale  or  dunque,  o,  in  somma. 

k accade,  abbisogna. 

8 Mi  dette,  è usato  il  singolare  per  il  plurale  come  spessissimo  fa 
il  nostro  Autore  imitando  la  plebe. 
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lodò  tanto , che  fu  cosa  inistimabile.  Questo  era  una  figura, 
come  io  ho  detto , cesellata  di  piastra;  aveva  il  cielo  addosso, 
fatto  una  palla 1 di  cristallo,  intagliato  in  essa  il  suo  Zodiaco, 
con  un  campo  di  lapislazzuli  : insieme  colla  ditta  figura  faceva 
tanto  bel  vedere,  che  era  cosa  inistimabile:  era  sotto  un  motto 
di  lettere  le  quali  dicevano  summam 2 tulisse  juvat.  Sadisfat- 
tosi  il  ditto  Federigo,  me  liberalissimamente  pagò.  Per  essere 
in  questo  tempo  messer  Aluigi 3 Alamanni  a Firenze,  era 
amico  del  detto  Federigo  Ginori,  il  quale  molte  volte  lo  con- 
dusse a bottega  mia,  e per  sua  grazia  mi  si  fece  molto  dome- 
stico amico. 

XLII.  Mosso 4 la  guerra  papa  Clemente  alla  città  di  Fi- 
renze, e quella  preparatasi  alla  difesa,  fatto  la  città  per  ogni 
quartiere  gli  ordini  delle  milizie  populare,  ancora  io  fui  co- 
mandato per  la  parte  mia.  Riccamente  mi  messi  in  ordine; 
praticavo  con  la  maggior  nobiltà  di  Firenze,  i quali  molto 
d’accordo  si  vedevano  voler  militare  a tal  difesa,  e fecesì 
quelle  orazioni  per  ogni  quartiere,  qual  si  sanno.  Di  più  si 
trovavano  i giovani  più  che  il  solito  insieme,  nè  mai  si  ragio- 
nava d’ altra  cosa  che  di  questa.  Essendo  un  giorno  in  sui 
mezzodì  in  su  la  mia  bottega  una  quantità  di  omaccioni  e- 
giovani  e primi  della  città,  mi  fu  portato  una  lettera  di  Roma, 
la  qual  veniva  da  un  certo  chiamato  in  Roma  maestro  Iaco- 
pino della  Barca.  Questo  si  domandava  Iacopo  dello  Sciorina, 
ma  della  Rarca  in  Roma,  perchè  teneva  una  barca  che  pas- 
sava il  Tevero  infra  Ponte  Sisto  e Ponte  Santo  Agnolo.  Questo 
maestro  Iacopo  era  persona  molto  ingegnosa,  ed  aveva  pia- 
cevoli e bellissimi  ragionamenti  : era  stato  in  Firenze  già  mae- 
stro di  levare  opere  a’  tessitori  di  drappi. 5 Quest’  uomo  era 
molto  amico  di  papa  Clemente,  il  quale  pigliava  gran  piacere 
di  sentirlo  ragionare.  Essendo  un  giorno  in  questi  cotali  ragio- 
namenti , si  cadde  in  proposito  e del  sacco  e dell’  azione  del 

1 fatto  una  palla , cioè . formata  una  palla  di  cristallo  a rappresen- 
tarlo. Gli  Editori  hanno  stampato  fatto  di,  ma  l’originale  non  ha  quel  di, 

2 summam  , forse  diceva  stimma. 

3 Aluigi,  secondo  il  latino  Aloysius , che  poi  si  fece  Luigi. 

4 Mosso,  suppl.  avendo. 

8 levare  opere  ; ricavar  disegni  per  tessuti.  Opera  nell’arte  del  tessere 
dicesi  quel  lavoro  per  cui  si  rappresenta  nel  drappo  o fiori  o foglie  od  altro. 
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castello  : per  la  qual  cosa  il  papa,  ricordatosi  di  me,  ne  disse 
tanto  bene  quanto  immaginar  si  possa,  ed  aggiunse,  che  se 
lui  sapeva  dove  io  fussi,  arebbe  piacere  di  riavermi.  Il  detto 
maestro  Iacopo  disse  che  io  ero  a Firenze;  per  la  qual  cosa 
il  papa  gli  commesse  che  mi  scrivessi  che  io  tornassi  a lui. 
Questa  ditta  lettera  conteneva  che  io  dovessi  tornare  al  ser- 
vizio di  Clemente,  e che  buon  per  me. 1 Quelli  giovani  che 
eran  quivi  alla  presenza,  volevano  pur  sapere  quel  che  quella 
lettera  conteneva;  per  la  qual  cosa,  il  meglio  che  io  potetti, 
la  nascosi:  dipoi  scrissi  al  ditto  maestro  lacomo,  pregandolo, 
che  nè  per  bene  nè  per  male  in  modo  nessuno  lui  non  mi 
scrivessi.  Il  ditto , cresciutogli  maggior  voglia , mi  scrisse 
un’altra  lettera,  la  quale  usciva  tanto  de’. termini,  che  se  la 
si  fussi  veduta , io  sarei  capitato  male.  Questa  diceva,  che, 
da  parte  del  papa,  io  andassi  subito,  il  quale  mi  voleva  ope- 
rare2 a cose  di  grandissima  importanza;  e che,  se  io  volevo 
far  bene,  che  io  lasciassi  ogni  cosa  subito , e non  istessi  a far 
contro  a un  papa  insieme  con  quelli  pazzi  arrabbiati. 3 Vista 
la  lettera,  la  mi  misse  tanta  paura,  che  io  andai  a trovare 
quel  mio  caro  amico,  che  si  domandava  Pier  Landi;  il  quale 
vedutomi,  subito  mi  domandò  che  cosa  di  nuovo  io  avevo, 
che  io  dimostravo  essere  tanto  travagliato.  Dissi  al  mio  amico,, 
che  quel  che  io  avevo,  che  mi  dava  quel  gran  travaglio,  in 
modo  nessuno  non  gliel  potevo  dire;  solo  lo  pregavo  che  pi- 
gliassi quelle  tali  chiave  che  io  gli  davo,  e che  rendessi  le 
gioie  e l’oro  al  terzo  e al  quarto,4  che  lui  in  sur  un  mio 
libruceio  troverebbe  scritto;  di  poi  pigliassi  la  roba  della  mia 
casa,  e ne  tenessi  un  poco  di  conto  con  quella  sua  solita  amo- 
revolezza, e che  infra  brevi  giorni  lui  saprebbe  dove  io  fussi. 
Questo  savio  giovane,  forse  a un  dipresso  immaginatosi  la 
cosa,  mi  disse:  Fratei  mio , va’  via  presto,  di  poi  scrivi,  e 
delle  cose  tue  non  ti  dare  un  pensiero.  Così  feci.  Questo  fu 
il  più  fedele  amico,  il  più  savio,  il  più  da  bene,  il  più  di- 

1 e che  buon  per  me,  vuol  dire  ; e che  s’ io  vi  fossi  tornato,  sarebbe 
stato  bene  per  me;  avrei  fatto  la  mia  fortuna. 

2 operare , adoprare.  impiegare. 

3 Vedi  la  nota  6 a pog.  33. 

4 al  terzo  e al  quarto,  cioè  a questo  e a quello  a cui  appartenevano. 


LIBRO  PRIMO.  95 

screto,  il  più  amorevole  che  mai  io  abbia  conosciuto.  Parti- 
tomi di  Firenze,  me  ne  andai  a Roma;  e di  quivi  scrissi. 

XLIII.  Subito  che  io  giunsi  in  Roma , ritrovato  parte  delli 
mia  amici,  dalli  quali  io  fui  molto  ben  veduto  e carezzato,  e 
subito1  mi  messi  a lavorare  opere  tutte  da  guadagnare,  e non 
di  nome2  da  descrivere.  Era  un  certo  vecchione  orefice,  il 
quale  si  domandava  Raffaello  del  Moro.  Questo  era  uomo  di 
molta  riputazione  nell’  arte,  e nel  resto  era  molto  uomo  da 
bene  : mi  pregò  che  io  fussi  contento  andare  a lavorare  nella 
bottega  sua , perchè  aveva  da  fare  alcune  opere  d’ importanza, 
le  quali  erano  di  bonissimo  guadagno:  così  andai  volentieri. 
Era  passato  piu  di  dieci  giorni,  che  io  non  m’ ero  fatto  vedere 
a quel  detto  maestro  Iacopino  della  Rarca;  il  quale,  vedutomi 
a caso,  mi  fece  grandissima  accoglienza,  e domandatomi  quan- 
t’egli  era  che  io  ero  giunto,  gli  dissi  che  gli  era  circa  quin- 
dici giorni.  Quest’uomo  l’ebbe  molto  per  male,  e mi  disse 
che  io  tenevo  molto  poco  conto  d’ un  papa,  il  quale  con  grande 
istanza  di  già  gli  aveva  fatto  scrivere  tre  volte  per  me  : 3 ed 
io,  che  l’avevo  avuto  molto  più  per  male  di  lui,  nulla  gli 
risposi  mai,  anzi  mi  ingozzavo  la  stizza.  Questo  uomo,  ch’era 
abbondantissimo  di  parole,  entrò  in  su’n  una  pesta4  e ne 
disse  tante,  che  pur  poi,  quando  io  lo  viddi  stracco,  non  gli 
dissi  altro,  se  non  che  mi  menassi  dal  papa  a sua  posta:  il 
qual  rispose , che  sempre  era  tempo  : onde  io  gli  dissi  : Ed  io 
ancora  son  sempre  parato.  Cominciatosi  avviare  verso  il  pa- 
lazzo, ed  io  seco  (questo  fu  il  Giovedì  santo),  giunti  alle  ca- 
mere del  papa,  lui  che  era  conosciuto,  ed  io  aspettato,  subito 
fummo  messi  drento.  Era  il  papa  nel  letto  un  poco  indispo- 
sto, e seco  era  messer  Iacopo  Salviati  e l’ arcivescovo  di  Ca- 
pua. 5 Veduto  che  m’ebbe  il  papa,  molto  strasordinariamente 
si  rallegrò:  ed  io,  baciatogli  e’ piedi,  con  quanta  modestia  io 
potevo  me  gli  accostavo  appresso,  mostrando  volergli  dire 

J’  e subito ; l’c  è ridondante,  con  imbarazzo  del  periodo. 

2 non  di  nome3  cioè,  non  di  tal  pregio,  o fama,  da  esser  descritte. 

3 per  me,  per  richiamare  me  , o per  aver  me. 

u su’n  una  pesta,  in  un  filo,  o traccia  di  discorso. 

3 Fra  Niccola  Schomberg , domenicano,  creato  arcivescovo  di  Capua 
nel  1520. 
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alcune  cose  d’ importanza.  Subito  fatto  cenno  con  la  mana , il 
ditto  messer  Iacopo  e 1’  arcivescovo  si  ritirorno  molto  discosto 
da  noi.  Subito  cominciai , dicendo:  Beatissimo  Padre,  da  poi 
che  fu  il  sacco  in  qua  io  non  mi  son  potuto  nè  confessare  nè 
comunicare,  perchè  non  mi  vogliono  assolvere:  il  caso  è 
questo , che  quando  io  fondei  1’  oro  e feci  quelle  fatiche  a 
sciorre  quelle  gioie,  vostra  Santità  dette  commessione  al  Ca- 
valierino che  donasse  un  certo  poco  premio  delle  mie  fatiche, 
il  quale  io  non  ebbi  nulla, 1 anzi  mi  disse  più  presto  villania: 
andatomene  su  dove  io  avevo  fonduto  il  detto  oro,  lavato  le 
ceneri  trovai  in  circa  una  libbra  e mezzo  d’ oro  in  tante  gra- 
nellette  come  panico;  e perchè  io  non  avevo  tanti  danari  da 
potermi  condurre  onorevolmente  a casa  mia,  pensai  servirmi 
di  quelli,  e renderli  da  poi  quando  mi  fusse  venuto  la  como- 
dità. Ora  io  son  qui  a’  piedi  di  vostra  Santità , la  quale  è il 
vero  confessoro  : quella  mi  faccia  tanto  di  grazia  di  darmi 
licenzia,  acciocché  io  mi  possa  confessare  e comunicare,  e 
mediante  la  grazia  di  vostra  Santità,  io  riabbia  la  grazia  del 
mio  Signore  Iddio.  Allora  il  papa  con  un  poco  di  modesto 
sospiro,  forse  ricordandosi  de’  sua  affanni,  disse  queste  pa- 
role: Benvenuto,  io  sono  certissimo2  quel  che  tu  di’,  il  quale 
ti  posso  assolvere  d’ ogni  inconveniente  che  tu  avessi  fatto, 
e di  più  voglio;  sicché  liberissimamente  e con  buono  animo 
di’  su  ogni  cosa,  chè,  se  tu  avessi  avuto  il  valore  di  un  di 
quei  regni  interi,  io  son  dispostissimo  a perdonarti.  Allora  io 
dissi:  Altro  non  ebbi,  beatissimo  Padre,  che  quanto  io  ho 
detto  ; e questo  non  arrivò  al  valore  di  cento  quaranta  ducati, 
che  tanto  n’ebbi  dalla  zecca  di  Perugia,  e con  essi  n’andai 
a confortare  il  mio  povero  vecchio  padre.  Disse  il  papa:  Tuo 
padre  è stato  cosi  virtuoso,  buono,  e dabbene  uomo,  quanto 
nascessi  mai,  e tu  punto  non  traligni:  molto  m’ incresce  che 
i danari  fumo  pochi;  però  questi, 3 che  tu  di’  che  sono,  io  te 
ne  fo  un  presente,  e tutto  ti  perdonò;  fa’  di  questo  fede  al 
confessoro,  se  altro  non  c’è  che  attenga  a me;  di  poi,  con- 

1 nulla,  avverbio:  punto,  io  niun  modo,  affatto, 

a Certissimo , cioè  certissimamente  ; quel  che  tu  di' , cioè  il  vero  con- 
fessore. 

* questi,  supplisci  per  o di. 
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fessato  e comunicato  che  tu  sia,,  lascera’ti  rivedere , e buon 
per  te.  Spiccato  che  io  mi  fui  dal  papa,  accostatosi  il  ditto 
messer  Iacopo  e l’ arcivescovo,  il  papa  disse  tanto  ben  di  me, 
quanto  d’ altro  uomo  che  si  possa  dire  al  mondo  ; e disse  che 
mi  aveva  confessato  ed  assoluto;  di  poi  aggiunse,  dicendo 
all’  arcivescovo  di  Gapua , che  mandassi  per  me  e che  mi  do- 
mandassi se  sopra  a quel  caso  bisognava  altro,  che  di  tutto 
mi  assolvessi,  che  gnene  dava  intera  autorità,  e di  più  mi 
facessi  quante  carezze  quanto1  e’ poteva.  Mentre  che  io  me 
ne  andavo  con  quel  maestro  Iacopino,  curiosissimamente  mi 
domandava  che  serrati2  e lunghi  ragionamenti  erano  stati 
quelli  che  io  avevo  avuti  col  papa:  la  qual  cosa  come  e’ m’ebbe 
dimandato  più  di  dua  volte,  gli  dissi  che  non  gnene  voleva 
dire,  perchè  non  eran  cose  che  s’ attenessino  a lui , però  non 
me  ne  dimandassi  più.  Andai  a fare  tutto  quello  che  ero  ri- 
masto3 col  papa;  dipoi,  passato  le  due  feste,  lo  andai  a visi- 
tare: il  quale,  fattomi  più  carezze  che  prima,  mi  disse:  Se 
tu  venivi  un  poco  prima  a Roma,  io  ti  facevo  rifare  quelli 
mia  dua  regni  che  noi  guastammo  in  castello  ; ma  perchè  elle 
son  cose,  dalle  gioie  in  fuora,  di  poca  virtù, 4 5 io  ti  adopererò 
a una  opera  di  grandissima  importanza,  dove  tu  potrai  mo- 
strare quel  che  tu  sai  fare;  e questo  si  è il  bottone  del  piviale, 
il  quale  si  fa  tondo  a foggia  di  un  tagliere,  e grande  quanto 
un  taglieretto  di  un  terzo  di  braccio:  in  questo  io  voglio  che 
si  faccia  un  Dio  Padre  di  mezzo  rilievo,  ed  in  mezzo  al  detto 
voglio  accomodare  quella  bella  punta  del  diamante  grande 
con  molte  altre  gioie  di  grandissima  importanza  : già  ne  co- 
minciò uno  Garadosso,  e non  lo  finì  mai;  questo  io  voglio  che 
si  finisca  presto,  perchè  me  lo  voglio  ancora  io  godere  qual- 
che poco;  sicché  va’,  e fa’  un  bel  modellino.  E mi  fece  mostrare 
tutte  le  gioie  ; ond’  io  affusolato s subito  andai. 

XLIV.  In  mentre  che  l’assedio  era  intorno  a Firenze, 
quel  Federigo  Ginori,  a chi  io  avevo  fatto  la  medaglia  del- 

1 quanto,  è pleonastico,  ma  aggiunge  forza  all’  idea. 

2 serrali,  stretti,  segreti. 

3 che  ero  rimasto,  di  che  io  ero  rimasto  d’  accordo. 

u virtù,  valore , pregio. 

5 affusolato,  dritto  come  un  fuso. 
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1’  Atalante,  si  morì  di  tisico,  e la  ditta  medaglia  capitò  alle 
mane  di  messer  Luigi  Alamanni,  il  quale  in  ispazio  di  breve 
tempo  la  portò  egli  medesimo  a donare  a re  Francesco  re  di 
Francia,  con  alcuni  sua  bellissimi  scritti.  Piacendo  oltramodo 
questa  medaglia  al  re,  il  virtuosissimo  messer  Luigi  Alamanni 
parlò  di  me  con  sua  Maestà  alcune  parole  di  mia  qualità,  ol- 
tra  1’  arte, 1 con  tanto  favore,  che  il  re  fece  segno  di  aver  vo- 
glia di  conoscermi.  Con  tutta  la  sollecitudine  che  io  potevo 
sollecitando  quel  detto  modelletto,  il  quale  facevo  della  gran- 
dezza appunto  che  doveva  essere  l’ opera,  risentitosi2  nell’arte 
degli  orefici  molti  di  quelli , che  pareva  loro  essere  atti  a far 
tal  cosa.  E perchè  gli  era  venuto  a Roma  un  certo  Micheletto3 
molto  valente  uomo  per  intagliare  corniole  (ancora  era  intel- 
ligentissimo gioielliere,  ed  era  uomo  vecchio  e di  molta  ripu- 
tazione), erasi  intermesso 4 alla  cura  de’  dua  regni  del  papa  : 
faccendo  io  questo  detto  modello,  molto  si  maravigliò  che  io 
non  avevo  fatto  capo  a lui,  essendo  pure  uomo  intelligente 
ed  in  credito  assai  del  papa.  All’  utimo,  veduto  che  io  non 
andavo  da  lui,  lui  venne  da  me;  domandandomi  quello  che 

10  facevo:  Quel  che  m’ ha  commisso  il  papa,  gli  risposi.  Allora 
e’  disse  : Il  papa  m’  ha  commisso  che  io  vegga  tutte  queste  cose 
ehe  per  sua  Santità  si  fanno.  Al  quale  io  dissi  che  ne  diman- 
derei prima  il  papa,  di  poi  saprei  quel  che  io  gli  avessi  a ri- 
spondere. Mi  disse  che  io  me  ne  pentirei  : e partitosi  da  me 
adirato,  si  trovò  insieme  con  tutti  quelli  dell’arte,  e ragio- 
nando di  questa  cosa,  dettono  il  carico  al  detto  Michele  tutti; 

11  quale  con  quel  suo  buono  ingegno  fece  fare  da  certi  valenti 
disegnatori  più  di  trenta  disegni  tutti  variati  ì’  uno  dall’  altro 
di  questa  cotale  impresa.  E perchè  gli  aveva  a sua  posta 
l’orecchio  del  papa , accordatosi  con  un  altro  gioielliere,  il 
quale  si  chiamava  Pompeo,  milanese  (questo  era  molto  favo- 
rito dal  papa  ed  era  parente  di  messer  Traiano 5 primo  came- 

4 di  mia  qualità,  intendi  de’  miei  pregi  personali;  olirà  V arte , cioè, 
olire  il  mio  valore  nell'  arte. 

2 risentitosi,  sta  per  si  furono  risentiti. 

3 Questi  è chiamato  Michelino  dal  Vasari  nella  Vita  di  Valerio  vicentino. 

u intermesso,  intromesso,  impegnato, 

5 Fu  questi  messer  Traiano  Alicorno. 
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riere  del  papa^,  cominciorno  questi  dua,  cioè  Michele  e. Pom- 
peo, a dire  al  papa  che  avevano  visto  il  mio  modello,  e che 
pareva  loro  che  io  non  fussi  strumento  atto  a così  mirabile 
impresa.  A questo  il  papa  disse,  che  T aveva  a vedere  anche 
lui;  di  poi,  non  essendo  io  atto,  si  cercherebbe  chi  fussi. 1 
Dissono  tutt’  a dua,  che  avevano  parecchi  disegni  mirabili  so- 
pra tal  cosa:  a questo  il  papa  disse,  che  l’aveva  caro  assai, 
ma  che  non  gli  voleva  veder  prima  che  io  avessi  finito  il  mio 
modello;  di  poi  vedrebbe  ogni  cosa  insieme.  In  fra  pochi 
giorni  io  ebbi  finito  il  modello,  e portatolo  una  mattina  su  dal 
papa,  quel  messer  Traiano  mi  fece  aspettare,  ed  in  questo 
mezzo  mandò  con  diligenzia  per  Micheletto  e per  Pompeo,  di- 
cendo loro  che  portassino  i disegni.  Giunti  che  e’ fumo,  noi 
fummo  messi  drento;  per  la  qual  cosa  subito  Michele  e Pom- 
peo cominciorno  a squadernare  i lor  disegni,  ed  il  papa  a ve- 
dergli. E perchè  i disegnatori  fuor  dell’  arte  del  gioiellare  non 
sanno  la  situazione  delle  gioie,  nè  manco  coloro  che  erano 
gioiellieri  non  l’avevano  insegnata  loro  (perchè è forza  a un 
gioielliere,  quando  infra  le  sue  gioie  intervien  figure,  ch’egli 
sappia  disegnare,  altrimenti  non  gli  vien  fatto  cosa  buona), 
di  modo  che 2 tutti  que’  disegni  avevano  fitto  quel  maraviglioso 
diamante  nel  mezzo  del  petto  di  quel  Dio  Padre.  Il  papa,  che 
pure  era  di  bonissimo  ingegno,  veduto  questa  cosa  tale,  non 
gli  finiva  di  piacere:  e quando  e’  n’  ebbe  veduti  in  sino  a dieci, 
gittato  il  resto  in  terra,  disse  a me,  che  mi  stavo  là  da  canto: 
Mostra  un  po’ qua.  Benvenuto,  il  tuo  modello,  acciocché  io 
vegga  se  tu  sei  nel  medesimo  errore  di  costoro.  Io  fattomi  in- 
nanzi, ed  aperto  una  scatoletta  tonda,  parve  che  uno  splen- 
dore dessi  proprio  negli  occhi  del  papa;  e disse  con  gran  voce: 
.Se  tu  mi  fussi  stato  in  corpo,  tu  non  T aresti  fatto  altrimenti 
come  io  veggo:  costoro  non  sapevano  altro  modo  a vitupe- 
rarsi. Accostatisi  molti  gran  signori,  il  papa  mostrava  la  dif- 
ferenza che  era  dal  mio  modello  a’  lor  disegni.  Quando  l’ebbe 
assai  lodato,  e coloro 3 spaventati  e goffi  alla  presenza,  si  volse 


1 chi  fussi,  supplisci  atto, 

2 di  modo  che,  sta  per  così. 

3 e coloro,  sottinlendesi  si  stavano,  o furono  divenuti. 
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a me  e disse  : Io  ci  cognosco  appunto  un  male  che  è d’ impor- 
tanza grandissima:  Benvenuto  mio,  la  cera  e facile  da  lavo- 
rare; il  tutto 1 è farlo  d’  ofo.  A queste  parole  io  arditamente 
risposi,  dicendo:  Beatissimo  Padre,  se  io  non  lo  fo  meglio 
dieci  volte  di  questo  mio  modello,  sia  di  patto  che  voi  non  me 
Io  paghiate.  A queste  parole  si  levò  un  gran  tumulto  fra  quei 
signori,  dicendo  che  io  promettevo  troppo.  V’  era  un  di  questi 
signori,  grandissimo  filosofo,  il  qual  disse  in  mio  favore:  Dr 
quella  bella  fìnusumia5  e simitria  di  corpo,  che  io  veggo  in 
questo  giovane,  mi  prometto  tutto  quello  che  dice,  e da  van- 
taggio. Il  papa  disse:  È perchè3  io  lo  credo  ancora  io.  Chia- 
mato quel  suo  cameriere  messer  Traiano,  gli  disse  che  por- 
tassi quivi  cinquecento  ducati  d’oro  di  Camera.  In  mentre 
che  i danari  si  aspettavano,  il  papa  di  nuovo  più  adagio  con- 
siderava in  che  bel  modo  io  avevo  accomodato  il  diamante 
con  quel  Dio  Padre.  Questo  diamante  T avevo  appunto  messo 
in  mezzo  di  questa  opera,  e sopra  d’ esso  diamante  vi  avevo 
accomodato  a sedere  il  Dio  Padre  in  un  certo  bel  modo  svolto,4 
che  dava  bellissima  accordanza  5 e non  occupava  la  gioia 
niente:  alzando  la  man  diritta,  dava  la  benedizione.  Sotto  al 
detto  diamante  avevo  accomodato  tre  puttini,  che  colle  brac- 
cia levate  in  alto  sostenevano  il  ditto  diamante.  Un  di  questi 
puttini  di  mezzo  era  in  tutto  rilievo;  gli  altri  dui  erano  di 
mezzo. 6 All’  intorno  era  assai  quantità  di  puttini  diversi,  ac- 
comodati con  l’ altre  belle  gioie.  Il  resto  del  Dio  Padre  aveva 
uno  ammanto  che  svolazzava,  dal  quale  usciva  di  molti  put- 
tini, con  molti  altri  belli  ornamenti,  li  quali  facevano  bellis- 
simo vedere.  Era  questa  opera  fatta  di  uno  stucco  bianco  sopra 
una  pietra  negra.  Giunto  i danari,  il  papa  di  sua  mano  me  gir 
dette,  e con  grandissima  piacevolezza  mi  pregò,  che  io  facessi 
di  sorte  che  lui  l’ avessi  a’  sua  dì, 7 e che  buon  per  me. 

1 il  tutto , la  bravura,  la  somma  difficoltà,  o simile. 

2 finusumia  , metatesi  della  plebe  per  fisonoinia. 

8 È perchè,  intendi  : quest’  è la  ragione  perchè  ec. 

4 svolto,  cioè  volto  in  una  parte,  collocato  in  traversa,  non  già  di 

faccia. 

5 accordanza  , accordo. 

6 di  mezzo,  intendesi  rilievo. 

7 a ' sua  dì,  cioè ,.  durante  i suoi  di;  che  è quanto  dire,  presto,  per- 
chè era  vecchio. 
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XLV.  Portatomi  via  i danari  e il  modello , mi  parve  mil- 
T anni  di  mettervi  le  mane.  Cominciato  subito  con  gran  solle- 
citudine a lavorare,  in  capo  di  otto  giorni  il  papa  mi  mandò 
a dire  per  un  suo  cameriere,  grandissimo  gentiluomo  bolo- 
gnese, che  io  dovessi  andar  da  lui  e portare  quello  che  io 
avevo  lavorato.  Mentre  che  io  andavo,  questo  ditto  cameriere, 
che  era  la  più  gentil  persona  che  fussi  in  quella  corte,  mi 
diceva  che  non  tanto  il  papa  volessi  veder  quell’  opera,  ma 
me  ne  voleva  dare  un’altra  di  grandissima  importanza;  e 
questa  si  era  le  stampe  delle  monete  della  zecca  di  Roma;  e 
che  io  mi  armassi 1 a poter  rispondere  a sua  Santità  ; che  per 
questo  lui  me  ne  aveva  avvertito.  Giunsi  dal  papa,  e squa- 
dernatogli2 quella  piastra  d’oro,  dove  era  già  iscolpito  Id- 
dio Padre  solo,  il  quale  così  bozzato  mostrava  più  virtù,  che 
quel  modelletto  di  cera;  di  modo  che  il  papa  stupefatto,  disse: 
Da  ora  innanzi  tutto  quello  che  tu  dirai,  ti  voglio  credere:  e 
fattomi  molti  sterminati  favori,  disse:  Io  ti  voglio  dare  un’al- 
tra impresa,  la  quale  mi  sarebbe  cara  quant’ è questa  e più, 
se  ti  dessi  il  cuor  di  farla:  e dittomi  che  arebbe  caro  di  far 
le  stampe  delle  sue  monete,  domandommi  se  io  n’  avevo  più 
fatte,  e se  me  ne  dava  il  cuore  di  farle.  Io  dissi  che  benissimo 
me  ne  dava  il  cuore,  e che  io  avevo  veduto  come  le  si  face- 
vano ; ma  che  io  non  n’  avevo  mai  fatte.  Essendo  alla  presenza 
un  certo  messer  Tommaso 3 da  Prato,  il  quale  era  datario  di 
sua  Santità,  per  esser  molto  amico  di  quelli  mia  nimici  disse: 
Beatissimo  Padre,  gli  favori  che  fa  vostra  Santità  a questo 
giovane,  e lui4  per  natura  arditissimo,  son  causa  che  lui  vi 
prometterebbe  un  mondo  di  nuovo;  perchè  avendogli  dato 
una  grande  impresa,  ed  ora  aggiugnendognene  una  maggiore, 
saranno  causa  di  dar  Y una  noia  all’  altra.  Il  papa  adirato  se 
gli  volse  e disse,  che  badassi  all’  ufizio  suo;  ed  a me  impose 
che  io  facessi  un  modello  d’un  doppione  largo  d’oro,  nel  quale 
voleva  che  fussi  un  Cristo  ignudo  con  le  mane  legate,  con 

s mi  armassi,  mi  preparassi. 

2 squadernatogli,  intendi  e gli  ebbi  squadernato , messo  innanzi  bal- 
danzosamente. 

3 Fu  questi  Tommaso  Cortesi,  giureconsulto. 

4 e lui,  sottintendi  essendo. 
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lettere  che  dicessino:  Ecce  Homo ; e un  rovescio  dove  fussi 
un  papa  ed  uno  imperatore , che  dirizzassino  d’ accordo  una 
crocevia  quale  mostrassi  di  cadere, con  lettere  che  dicessino: 
Unus  spiritus  et  una  fides  erat  in  eis.  Commessomi  il  papa 
questa  bella  moneta,  sopraggiunse  il  Bandinello  scultore,  il 
quale  non  era  ancor  fatto  cavaliere , e con  la  sua  solita  pre- 
sunzione vestita  d’ignoranzia  disse:  A questi  orafi,  di  queste 
cose  belle  bisogna  lor  fare  e’  disegni.  Al  quale  io  subito  mi 
volsi  e dissi,  che  io  non  avevo  bisogno  di  sua  disegni  per 
r arte  mia  ; ma  che  io  speravo  bene  con  qualche  tempo,  che 
con  i mia  disegni  io  darei  noia  all’ arte  sua.  Il  papa  mostrò 
aver  tanto  caro  queste  parole,  quanto  immaginar  si  possa,  e 
voltosi  a me,  disse:  Va’,  pur.  Benvenuto  mio,  ed  attendi  ani- 
mosamente a servirmi , e non  prestare  orecchio  alle  parole  di 
questi  pazzi.  Così  partitomi; 1 e con  gran  prestezza  feci  dua 
ferri;  e stampato  una  moneta  in  oro,  portato  una  domenica 
dopo  desinare  la  moneta  e i ferri  al  papa,  quando  la  vidde, 
restato  maravigliato  e contento  non  tanto  della  bella  opera  che 
gli  piaceva  oltramodo,  ancora  più  lo  fé’  maravigliare  la  pre- 
stezza che  io  avevo  usata.  E per  accrescere  più  satisfazione  e 
maraviglia  al  papa,  avevo  meco  portato  tutte  le  vecchie  mo- 
nete, che  s’ erano  fatte  per  Y addietro  da  quei  valenti  uomini 
che  avevano  servito  papa  Iulio  e papa  Leone;  e veduto  che  le 
mia  molto  più  satisfacevano,  mi  cavai  di  petto  un  moto  pro- 
pio 2 per  il  quale  io  domandavo  quel  detto  ufizio  del  maestro* 
delle  stampe  della  zecca;  il  quale  ufizio  dava  sei  scudi  d’ oro 
di  provvisione  il  mese,  sanza  che  i ferri  poi  erano  pagati  dal 
zecchiere , che  3 se  ne  dava  tre  al  ducato.  Preso  il  papa  il  mio 
moto  propio  e ve  Itosi,  lo  dette  in  mano  al  datario,  dicendogli 
che  subito  me  lo  spedissi.  Preso  il  datario  il  moto  propio  e 
volendoselo  mettere  nella  tasca,  disse:  Beatissimo  Padre,  vo- 
stra Santità  non  corra  così  a furia  ; queste  son  cose  che  meri- 
tano qualche  considerazione.  Allora  il  papa  disse:  Io  v’ho 

1 partitomi,  per  mi  fui  partito , o partiimi. 

2 molo  propio,  o proprio,  dicesi  veramente  un  decreto  j;he  il  prin- 
cipe fa  di  sua  volontà  e direttamente:  ma  qui  il  Gel  1 in i chiama  cosila  pe- 
tizione che  egli  presentava  al  papa  per  sollecitare  questo  decreto. 

3 che,  dei  quali  ferri. 
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inteso;  date  qua  quel  moto  propio:  e presolo,  di  sua  mano  su- 
bito lo  segnò;  poi  datolo  a lui,  disse:  Ora  non  c’è  più  replica; 
speditegnene  voi  ora , perchè  così  voglio  ; e vai  più  le  scarpe 
di  Benvenuto  che  gli  occhi  di  tutti  questi  altri  balordi.  E così 
ringraziato  sua  Santità,  lieto  oltramodo  me  ne  andai  a lavorare. 

XLVI.  Ancora  lavoravo  in  bottega  di  quel  Raffaello  del 
Moro  sopradditto.  Questo  uomo  da  bene  aveva  una  sua  bella 
figlioletta,  per  la  quale  lui  mi  aveva  fatto  disegno  addosso; 
ed  io,  essendomene  in  parte  avveduto,  tal  cosa  desideravo, 
ma  inmentre  che  io  avevo  questo  desiderio,  io  non  lo  dimo- 
stravo niente  al  mondo;  anzi  stavo  tanto  costumato,  che  i’  gli 
facevo  maravigliare.  Accadde,  che  a questa  povera  fanciulletta 
gli  venne  una  infìrmità  nella  mana  ritta,  la  quale  gli  aveva 
infradiciato  quelle  dua  ossicina  che  seguitano  il  dito  mignolo 1 
e l’ altro  accanto  al  mignolo.  E perchè  la  povera  figliuola  era 
medicata  per  la  inavvertenza  del  padre  da  un  medicacelo  igno- 
rante, il  quale  disse  che  questa  povera  figliuola  resterebbe 
storpiata  di  tutto  quel  braccio  ritto,  non  gli  avvenendo  peggio; 
veduto  io  il  povero  padre  tanto  sbigottito,  gli  dissi  che  non 
credessi  tutto  quel  che  diceva  quel  medico  ignorante.  Per  la 
qual  cosa  lui  mi  disse  non  avere  amicizia  di  medici  nissuno, 
nè2cerusici,  e che  mi  pregava,  che  se  io  ne  conoscevo  qual- 
cuno, gnene  avviassi.  Subito  feci  venire  un  certo  maestro  Ia- 
como 3 perugino,  uomo  molto  eccellente  nella  cerusia;  e veduto 
ch’egli  ebbe  questa  povera  figlioletta,  la  quale  era  sbigottita 
perchè  doveva  avere  presentito  quello  che  aveva  detto  quel 
medico  ignorante,  dove  questo  intelligente 4 disse,  che  ella  non 
arebbe  mal  nessuno  e che  benissimo  si  servirebbe  della  sua 
man  ritta  ; sebbene  quelle  dua  dita  ultime  fussino  state  un 
po’ più  debolette  dell’  altre,  per  questo  non  gli  darebbe  una 
noia  al  mondo.  E messo  mano  a medicarla,  in  ispazio  di  pochi 
giorni  volendo  mangiare 5 un  poco  di  quel  fradicio  di  quelli 

1 mignolo,  mìnimo. 

2 Questo  nè  manca  nel  Codice  ; ma  è omissione  evidente  del  copista. 

3 Giacomo  Rastrelli,  il  quale  nacque  in  Rimini,  e fu  chirurgo  di 
Clemente  VII  e d’  altri  pontefici. 

4 dove  questo  intelligente : int.  ; dove  egli  al  contrario  siccome  intel- 
ligente. 

8 mangiare , levar  via  , consumare  col  ferro  , o col  caustico. 
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ossicini,  il  padre  mi  chiamò , che  io  andassi  anch’  io  a vedere 
un  poco  quel  male  che  a questa  figliuola  si  aveva  a fare.  Per 
la  qual  cosa  preso  il  ditto  maestro  Iacopo  certi  ferri  grossi,  e 
veduto  che  con  quelli  lui  faceva  poca  opera  e grandissimo  male 
alla  ditta  figliuola,  dissi  al  maestro  che  si  fermassi  e che  mi 
aspettassi  un  ottavo  d’ora.  Corso  in  bottega  feci  un  ferro- 
lino d’acciaio  finissimo  e torto;  e’ radeva:  ’ giunto  al  mae- 
stro, cominciò  con  tanta  gentilezza  a lavorare,  che  lei  non 
sentiva  punto  di  dolore , e in  breve 9 di  spazio  ebbe  finito.  A 
questo, 3 oltra  1’  altre  cose,  questo  uomo  da  bene  mi  pose  tanto 
amore  più  che  non  aveva  a dua  figliuoli  masti  ; e cosi  attese 
a guarire  la  bella  figlioletta.  Avendo  grandissima  amicizia  con 
un  certo  messer  Giovanni  Gaddi,  il  quale  era  chierico  di  Ca- 
mera, questo  messer  Giovanni  si  dilettava  grandemente  delle 
virtù,  con  tutto  che  in  lui  nessuna 4 non  ne  fussi.  Istava  seco  un 
certo  messer  Giovanni  greco 5 grandissimo  litterato , un  mes- 
ser Lodovico  da  Fano 6 simile  a quello  litterato, 7 messer  An- 
tonio Allegretti,8  allora 9 messer  Annibai  Caro  giovane.  Di  fuora 
eramo  messer  Bastiano  veneziano,  eccellentissimo  pittore,  ed 
io;  e quasi  ogni  giorno  una  volta  ci  rivedevamo  col  ditto 
messer  Giovanni:  dove  che  per  questa  amicizia  quell’uomo 
dabbene  di  Raffaello  orefice  disse  al  ditto  messer  Giovanni  : 
Messer  Giovanni  mio,  voi  mi  cognoscete;  e perchè  io  vorrei 
dare  quella  mia  fìgliolettaa  Benvenuto,  non  trovando  miglior 
mezzo  che  vostra  signoria,  vi  prego  che  me  ne  aiutiate,  e voi 
medesimo  delle  mie  facultà  gli  facciate  quella  dota  che  a lei 


1 e’  radeva,  cioè  faceva  il  pelo , tanto  fino  egli  era. 

2 in  breve,  lo  stesso  che  in  poco. 

3 A questo,  per  questa  cosa  . per  questo  ufficio. 

u nessuna  usasi  familiarmente  per  alcuna. 

5 Giovanni  greco.  Credesi  che  questi  possa  essere  quel  Giovanni  Ver- 
gezio . gentiluomo  greco  che  presentò  al  duca  Cosimo  certi  suoi  caratteri 
greci  di  una  maravigliosa  bellezza, 

6 Lodovico  da  Fano.  Costui  è ricordato  da  alcuni  letterati  del  tempo 
come  buono  scrittore  latino. 

7 simile  a quello  litterato , letterato  egualmente  che  T altro. 

8 Antonio  Allegretti  fu  fiorentino  e poeta  non  spregevole. 

9 allora,  così  il  MS.  Non  vedendosi  facilmente  la  ragione  di  questa 
parola,  si  è supposto  per  alcuno  che  sia  sbaglio  dell’  amanuense , che  forse 
dovea  scrivere  ancora.  Ma  chi  sa  che  per  una  strana  collocazione  non  f abbia 
il  Celli n i voluto  riferire  a giovane,  allora  giovane?  che  in  quel  tempo  il 
Caro  avrebbe  avuto  circa  23  anni. 
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piace.  Questo  uomo  cervellino  1 2 non  lasciò  appena  finir  di  dire 
quel  povero  uomo  da  bene,  che  sanza  un  proposito  al  mondo 
gli  disse:  Non  parlate  più,  Raffaello,  di  questo,  perchè  voi  ne 
siete  più  discosto  che  il  gennaio  dalle  more.  Il  povero  uomo 

! molto  isbattuto, -presto  cercò  di  maritarla;  e meco  istavano 
la  madre,  dessa,  e tutti  ingrognati,3  ed  io  non  sapevo  la  causa: 

Ie  parendomi  che  mi  pagassin  di  cattiva  moneta  di  più  corte- 
sie che  io  avevo  usato  loro,  cercai  di  aprire  una  bottega  vicino 
a loro.  Il  ditto  messer  Giovanni  non  mi  disse  nulla  in  sin  che 
la  ditta  figliuola  non  fu  maritata,  la  qual  cosa  fu  in  ispazio  di 
parecchi  mesi.  Attendevo  con  gran  sollecitudine  a finire  l’opera 
mia  e servire  la  zecca,  che  di  nuovo  mi  commisseil  papa  una 
moneta  di  valore  di  dua  carlini,  nella  quale  era  il  ritratto 
della  testa  di  Sua  Santità,  e da  rovescio  un  Cristo  in  sul  mare, 
il  quale  porgeva  la  mana  a San  Piero,  con  lettere  intorno  che 
dicevano:  Quare  dubitasti  ? Piacque  questa  moneta  tanto  ol- 
tramodo,  che  un  certo  segretario  del  papa,  uomo  di  grandis- 
sima virtù,  domandato  il  Sanga,  disse:  Vostra  Santità  si  può 
gloriare  d’ avere  una  sorta  di  monete,  la  quale  non  si  vede 
negli  antichi  con  tutte  le  lor  pompe.  A questo  il  papa  rispose: 
Ancora  Benvenuto  si  può  gloriare  di  servire  uno  imperatore 
par  mio,  che  lo  cognosca.  Seguitando  la  grande  opera  d’  oro, 
mostrandola 4 spesso  al  papa,  la  qual  cosa  lui  mi  sollecitava 
di  vederla  e ogni  giorno  più  si  maravigliava. 

XLVII.  Essendo 5 un  mio  fratello  in  Roma  al  servizio  del 
duca  Lessandro,  al  quale  in  questo  tempo  il  papa  gli 6 aveva 
procacciato  il  ducato  di  Penna  (stava  al  servizio  di  questo  duca 
moltissimi  soldati,  uomini  da  bene,  valorosi  della  scuola  di 
quello  grandissimo  signor  Giovanni  de’ Medici,  e il  mio  fra- 
tello in  fra  di  loro,  tenutone  conto  dal  ditto  duca  quanto  cia- 
scuno 7 di  quegli  altri  più  valorosi  );  era  questo  mio  fratello  un 
giorno  doppo  desinare  in  Banchi  in  bottega  d’ un  certo  Bac- 

1  cervellino,  di  poco  cervello,  sciocco. 

2  isbattuto,  afflitto,  o perdutosi  d’animo, 

3  ingrognati , con  mal  viso,  adirati. 

4  mostrandola , invece  di  la  mostravo. 

8 Essendo,  per  mentre  era. 

8 gli,  in  questo  luogo  ridonda. 

7 quanto  ciascuno , intendi  quanto  di  ciascuno. 
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cino  della  Croce,  dove  tutti  quei* bravi  si  riparavano:  erasi 
messo  in  su  una  sedia  e dormiva.  In  questo  tanto  1 passava 
la  corte  del  bargello , la  quale  ne  menava  prigione  un  certo 
capitan  Cisti  lombardo,  anche  lui  della  scuola  di  quel  gran  si- 
gnor Giovannino, 2 ma  non  istava  già  al  servizio  del  duca.  Era 
il  capitano  Cattivanza  degli  Strozzi 3 in  su  la  bottega  del  detto 
Bacchio  della  Croce.  Veduto  il  ditto  capitan  Cisti  il  capitan 
Cattivanza  degli  Strozzi,  gli  disse:  Io  vi  portavo  quelli  pa- 
recchi scudi  che4  io  v’ero  debitore;  se  voi  gli  volete,  venite 
per  essi  prima  che  meco  ne  vadino  in  prigione.  Era  questo 
capitano  volentieri 5 a mettere  altri  al  punto,  non  si  curando 
sperimentarsi  ; per  che , trovatosi  quivi  alla  presenza  certi 
bravissimi  giovani  più  volonterosi  che  forti  a sì  grande  im- 
presa, disse  loro  che  si  accostassino  al  capitan  Cisti,  e che  si 
facessin  dare  quelli  sua  danari,  e che,  se  la  corte  faceva  re- 
sistenza, loro  a lei  facessin  forza,  se  a loro  ne  bastava  la  vi- 
sta. Questi  giovani  erano  quattro  solamente,  tutti  a quattro 
sbarbati;  e il  primo  si  chiamava  Bertino  Aldobrandi,  l’ altro 
Anguillotto  da  Lucca:  degli  altri  non  mi  sovviene  il  nome.1 
Questo  Bertino  era  stato  allevato  e vero  discepolo  del  mio 
fratello,  ed  il  mio  fratello  voleva  a lui  tanto  smisurato  bene, 
quanto  immaginar  si  possa.  Eccoti  i quattro  bravi  giovani 
accostatisi  alla  corte  del  bargello,  i quali  erano  più  di  cin- 
quanta birri  in  fra  picche,  archibusi  e spadoni  a dua  mane. 
In  breve  parole  si  misse  mano  all’  arme,  e quei  quattro  gio- 
vani tanto  mirabilmente  strignevano  la  corte,  che  se  il  capi- 
tano Cattivanza  solo  si  fussi  mostro  un  poco,  sanza  metter 
mano  all’  arme,  quei  giovani  mettevano  la  corte  in  fuga;  ma 
soprastati  alquanto,  quel  Bertino  toccò  eerte  ferite  d’ impor- 
tanza, le  quali  lo  batterno  per  terra:  ancora  Anguillotto  nel 
medesimo  tempo  toccò 6 una  ferita  nel  braccio  dritto,  che  non 

1 in  questo  tanto,  frattanto  , in  questo  tempo, 

a Ogni  volta  che  è stato  nominato  in  quest’ opera  Giovanni  de’ Medici, 
trovasi  nelle  precedenti  edizioni  costantemente  stampato  Giovannino , nel 
MS.  egli  è sempre  chiamato  Giovanni,  fuori  che  in  questo  luogo. 

8 Bernardo  Strozzi,  per  soprannome  Cattivanza. 

* che,  di  che. 

8 era.... volentieri,  si  compiaceva:  volentieri,  e volentiero , per  vo- 
lenteroso. 

6 toccò,  ebbe , riportò. 
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potendo  più  sostener  la  spada,  si  ritirò  il  meglio  che  potette; 
gli  altri  feciono  il  simile;  Bertino  Aldobrandifu  levato  di  terra 
malamente  ferito. 

XLVIII.  In  tanto  che  queste  cose  seguivano ,.  noi  eramo 
tutti  a tavola,  perchè  la  mattina  s’  era  desinato  più  d’ un’ora 
più  tardi  che  il  solito  nostro.  Sentendo  questi  romori,  un  di 
quei  figliuoli,  il  maggiore,  si  rizzò  da  tavola  per  andare  a ve- 
dere questa  mistia. 1 Questo  si  domandava  Giovanni , al  qual 
io  dissi:  Di  grazia  non  andare,  perchè  a simil  cose  sempre  si 
vede  la  perdita  sicura  sanza  nulla  di  guadagno:  il  simile  gli 
diceva  suo  padre:  Deh,  fìgliuol  mio,  non  andare.  Questo  gio- 
vane senza  udir  persona  corse  giù  pella  scala.  Giunto  in  Ban- 
chi, dove  era  la  gran  mistia,  veduto  Bertino  levar  di  terra, 
correndo,  tornando  addrieto,  si  riscontrò  in  Cecchino  mio  fra- 
tello, il  quale  lo  domandò  che  cosa  quella  era.  Essendo  Gio- 
vanni da  alcuni  accennato  che  tal  cosa  non  dicessi  al  ditto  Cec- 
chino, disse  all’ impazzata,  come  gli  era 2 che  Bertino  Aldobrandi 
era  stato  ammazzato  dalla  corte.  Il  mio  povero  fratello  misse 
sì  grande  il  mugghio,  che  dieci  miglia 3 si  sarebbe  sentito;  di 
poi  disse  a Giovanni:  Oimè,  saprestimi  tu  dire  chi  di  quelli 
me  l’ha  morto?  11  ditto  Giovanni  disse  che  sì,  e che  gli  era 
un  di  quelli  che  aveva  uno  spadone  a dua  mane,  con  una  penna 
azzurra  nella  berretta.  Fattosi  innanzi  il  mio  povero  fratello 
e conosciuto  per  quel  contrassegno  Y omicida,  gettatosi  con 
quella  sua  maravigliosa  prestezza  e bravuria  in  mezzo  a tutta 
quella  corte,  e sanza  potervi  rimediare 4 punto,  messo  una 
stoccata  nella  trippa,  e passato  dall’altra  banda  il  detto,  cogli 
elsi  della  spada  lo  spinse  in  terra,  voltosi  agli  altri  con  tanta 
virtù  ed  ardire,  che  tutti  lui  solo  gli  metteva  in  fuga:  se  non 
che  giratosi  per  dare  a uno  archibusiere,  il  quale 5 per  propia 
necessità  sparato  Y archibuso,  colse  il  valoroso  sventurato  gio- 
vane sopra  il  ginocchio  della  gamba  dritta;  e posto  in  terra, 

1 mistia,  mischia,  zuffa, 

2 come  gli  era,  come  il  fatto  era , che  ec. 

8 dieci  miglia,  suppliscasi  lontano. 

4 sanza  potervi  rimediare,  intendasi  in  senso  passivo,  cioè  senza  che 
vi  si  potesse  per  altri  rimediare. 

5 il  quale,  invece  di  questo. 
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la  ditta  corte  mezza  in  fuga  sollecitava  1 a andarsene,  accioc- 
ché un  altro  simile  a questo  sopraggiunto  non  fussi.  Sentendo 
continuare  quel  tumulto,  ancora  io  levatomi  da  tavola,  emes- 
somi la  mia  spada  accanto , che  per  ognuno  in  quel  tempo  si 
portava,  giunto  al  ponte  Sant’  Agnolo  viddi  un  ristretto 2 di 
molti  uomini:  per  la  qual  cosa  fattomi  innanzi,  essendo  da 
alcuni  di  quelli  conosciuto,  mi  fu  fatto  largo  e mostromi  quel 
che  manco  io  arei  voluto  vedere,  sebbene  mostravo  grandis- 
sima curiosità  di  vedere.  In  prima  giunta  noi  cognobbi,  per 
essersi  vestito  di  panni  diversi  da  quelli  che  3 poco  innanzi  io 
l’avevo  veduto;  di  modo  che,  conosciuto  lui  prima  me,  disse: 
Fratello  carissimo,  non  ti  sturbi  il  mio  gran  male,  perchè 
l’ arte  mia  tal  cosa  mi  prometteva;  fammi  levare  di  qui  pre- 
sto, perchè  poche  ore  ci  è di  vita.  Essendomi  conto  il  caso  in 
mentre  che  lui  mi  parlava,  con  quella  brevità  che  cotali  acci- 
denti promettono, 4 gli  risposi:  Fratello,  questo  è il  maggior 
dolore  e il  maggior  dispiacere  che  intravvenir  mi  possa  in 
tutto  il  tempo  della  vita  mia;  ma  istà  di  buona  voglia,  che  in- 
nanzi che  tu  perda  la  vista  di  chi  t’ ha  fatto  male , 5 vedrai  le 
tua  vendette  fatte  per  le  mia  mane.  Le  sue  parole  e le  mie 
fumo  di  questa  sustanzia,  ma  brevissime. 

XLIX.  Era  la  corte  discosto  da  noi  cinquanta  passi,  per- 
chè Maffio  eh’  era  lor  bargello,  n’  aveva  fatto  tornare  una  parte 
per  levar  via  quel  caporale  che  il  mio  fratello  aveva  ammaz- 
-zato;  di  modo  che,  avendo  camminato  prestissimo  quei  pa- 
recchi passi 6 rinvolto  e serrato  nella  cappa,  ero  giunto  ap- 
punto accanto  a Maffio , e certissimo  V ammazzavo , perchè  i 
popoli  erano  assai,  ed  io  m’ ero  intermesso 7 fra  quelli.  Di  già 
con  quanta  prestezza  immaginare  si  possa  avendo  fuor  mezza 
la  spada,  mi  si  gettò  per  di  drieto  alle  braccia  Berlinghier 
Berlinghieri,  giovane  valorosissimo  e mio  grande  amico,  e seco 

* sollecitava,  s’affrettava. 

2 un  ristretto , un  gruppo. 

3 che,  coi  quali. 

4 promettono , richiedono. 

8 che  tu  perda  la  vista  di  chi  t'  ha  fatto  male  ,*  prima  . cioè  , che  ti  si 
involi  dagli  occhi  chi  t’  ha  ferito;  tanto  la  vendetta  sarà  sollecita. 

8 quei  parecchi  passi , è retto  da  camminato. 

7 intermesso,  intromesso. 
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era1  quattro  altri  giovani  simili  a lui,  e’ quali  dissono  a Maf-  ' 
fio:  Lèvati,  chè  questo  solo  f ammazzava.  Dimandato  Maffio, 
chi  è questo?  dissono:  Questo  è fratello  di  quel  che  tu  vedi 
là  carnale  : 2 non  volendo  intendere  altro , con  sollecitudine  si 
ritirò  in  Torre  di  Nona  ; 3 ed  a me  dissono  : Benvenuto,  questo 
impedimento  che  noi  ti  abbiamo  dato  contra  tua  voglia,  s’ è- 
fatto  a fine  di  bene  : ora  andiamo  a soccorrere  quello  che  starà 
poco  a morire.  Così  voltici,  andammo  dal  mio  fratello,  il  quale 
io  lo  feci  portare  in  una  casa.  Fatto  subito  un  consiglio  di  me- 
dici, lo  medicorno,  non  si  risolvendo  a spiccargli  la  gamba 
affatto,  che  talvolta  4 sarebbe  campato.  Subito  che  fu  medicato, 
comparse  quivi  il  duca  Lessandro , il  quale  faccendogli  carezze 
(stava  ancora  il  mio  fratello  in  sè),  disse  al  duca  Lessandro: 
Signor  mio,  d’  altro  non  mi  dolgo,  se  non  è che 5 Vostra  Ec- 
cellenza perde  un  servitore,  del  quale  quella  ne  potria  tro- 
vare forse  de’  più  valenti  di  questa  professione , ma  non  che 
con  tanto  amore  e fede  vi  servissino , quanto  io  faceva.  Il  duca 
disse  che  s’ingegnasse  di  vivere;  del  resto  benissimo  lo  co- 
gnosceva  per  uomo  da  bene  e valoroso.  Poi  si  volse  a certi 
sua,  dicendo  loro  che  di  nulla  si  mancassi  a quel  valoroso  gio- 
vane. Partito  che  fu  il  duca,  fabbundanzia  del  sangue,  qual 
non  si  poteva  stagnare,  fu  causa  di  cavarlo  del  cervello;  in 
modo  che  la  notte  seguente  tutta  farneticò,  salvo  che  volen- 
dogli dare  la  comunione,  disse:  Voi  facesti  bene  a confessarmi 
dianzi  ; ora  questo  sacramento  divino  non  è possibile  che  io  lo 
possa  ricevere  in  questo  di  già  guasto  istrumento:  solo  con- 
tentatevi che  io  lo  gusti  con  la  divinità  degli  occhi,  per  i quali 
sarà  ricevuto  dalla  immortale  anima  mia  ; e quella  sola  a lui 
chiede  misericordia  e perdono.  Finite  queste  parole,  levato  il 
Sacramento,  subito  tornò  alle  medesime  pazzie  di  prima , le 
quali  erano  composte  dei  maggior  furori , delle  più  orrende 
parole  che  mai  potessino  immaginare  gli  uomini  ; nè  mai  cessò' 

1 era  per  erano  secondo  1’  uso  comunissimo  al  popolo  di  usare  il 
verbo  singolare  col  subietto  plurale. 

2 carnale  , si  riporta  a fratello. 

9 Torre  di  Nona  è luogo  in  Roma  dove  erano  le  carceri 

4 talvolta , per  avventura. 

5 se  non  è che,  per  se  non  che. 
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in  tutta  notte  sino  al  giorno.  Come  il  sole  fu  fuora  del 
nostro  orizzonte  si  volse  a me  e mi  disse:  Fratei  mio,  io  non 
voglio  più  star  qui , perchè  costoro  mi  farebbon  fare  qualche 
gran  cosa,  di  che  e’s’arebbono  a pentire  d’ avermi  dato  noia; 
e scagliandosi  con  V una  e l’ altra  gamba,  la  quale  noi  gli  ave- 
vamo messo  in  una  cassa  molto  ben  grave,  la  tramutò  in  modo 
di  montare  a cavallo  : voltandosi  a me  col  viso  disse  tre  volte: 
Addio,  addio;  e 1’  ultima  parola  se  ne  andò  con  quella  bavo- 
sissima anima.  Venuto  l’ ora  debita,  che  fu  in  sul  tardi  a ven- 
tidua  ore , io  lo  feci  sotterrare  con  grandissimo  onore  nella 
chiesa  de’ Fiorentini;  e di  poi  gli  feci  fare  una  bellissima  la- 
pida di  marmo , nella  quale  vi  si  fece  alcuni  trofei  e bandiere 
intagliate. 1 Non  voglio  lasciare  in  drieto,  che  domandandolo 
un  di  quei  sua  amici,  chi  gli  aveva  dato  quell’ archibusata,  se 
egli  lo  ricognoscessi , disse  di  sì,  e dettegli  e’ contrassegni  ; 
e’  quali, 2 sebbene  il  mio  fratello  s’ era  guardato  da  me  che  tal 
cosa  io  non  sentissi,  benissimo  lo  avevo  inteso,  e al  suo  luogo 
.sì  dirà  il  seguito. 

L.  Tornando  alla  ditta  lapida , certi  maravigliosi  litterati, 
che  conoscevano  il  mio  fratello,  mi  dettono  una  epigramma3 4 
dicendomi  che  quella  meritava  quel  mirabil  giovane,  la  qual 
diceva  così: 4 Francisco  Cellino  Fiorentino,  qui  quod  in  tene - 
ris  annis  ad  Ioannm  Medicem  ducem  plures  viclorias  retulit 
et  signifer  fuit,  facile  documentimi  dedit  quantce  fortitudini 
et  consilii  vir  faturus  erat,  ni  crudelis  fati  archibuso  tran - 
sfossus,  quinto  celaiis  lustro  jaceret,  Benvenutus  frater  posuit. 
Obiit  die  xxvii  Mail  MD.  XXIX.  Era  dell’età  di  venticinque 
anni;  e perchè  domandato  in  fra  i soldati  Cecchino  del  Piffero, 
dove  il  nome  suo  propio  era  Giovanfraneesco  Cellini,  io  volsi 
fare  quel  nome  propio,  di  che  gli  era  conosciuto , sotto  la  no- 
stra arme.  Questo  nome  io  l’avevo  fatto  intagliare  di  bellis- 
sime lettere  antiche;  le  quali  avevo  fatto  fare  tutte  rotte,  salvo 

1 Del  valore  e della  morte  di  Francesco  Cellini  parla  anche  il  Varchi 
nella  sua  Storia,  Lib,  XI,  ove  parlasi  pure  a lungo  del  sopra  nominato 
Bertino  Aldobrandi, 

2 e’  quali,  suppliscasi  circa  e’  quali, 

3 epigramma  comunemente  è usato  in  genere  mascolino,  ma  presso 
gli  antichi  fu  anche  femminino. 

4 Nel  Codice  questa  iscrizione  è tutta  di  carattere  del  Cellini. 
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che  la  prima  e Y ultima  lettera.  Le  quali  lettere  rotte, 1 io  fui 
domandato  per  quel  che 2 così  avevo  tatto  da  quelli  litterati 
che  mi  avevano  fatto  quel  bello  epigramma.  Dissi  loro,  quelle 
lettere  esser  rotte,  perchè  quello  strumento  mirabile  del  suo 
corpo  era  guasto  e morto;  e quelle  dua  lettere  intere,  la  prima 
e l ultima,  si  erano,  la  prima,  memoria  di  quel  gran  guada- 
gno di  quel  presente  che  ci  dava  Iddio,  di  questa  nostra  anima 
accesa  dalla  sua  divinità;  questa  non  si  rompeva  mai:  quei- 
raltra ultima  intera  si  era  per  la  gloriosa  fama  delle  sue  va- 
lorose virtù.  Questo  piacque  assai,  e di  poi  qualcuno  altro  se 
n’  è 3 servito  di  questo  modo.  Appresso  feci  intagliare  in  detta 
lapida  l’ arme  nostra  de’  Gelimi , la  quale  io  1’  alterai  da  quel 
che  l’ è propria  ; perchè  si  vede  in  Ravenna , che  è città  anti- 
chissima, i nostri  Gellini  onoratissimi  gentiluomini,  e’ quali 
hanno  per  arme  un  leone  rampante,  di  color  d’oro  in  campo 
! azzurro,  con  un  giglio  rosso  posto  nella  zampa  diritta,  e so- 
pra 4 il  rastrello  con  tre  piccoli  gigli  d’ oro.  Questa  è la  nostra 
vera  arme  de’  Celimi.  Mio  padre  me  la  mostrò, 5 la  quale  era  la 
zampa  sola  con  tutto  il  restante  delle  ditte  cose;  ma  a me  più 
piacerebbe  che  si  osservassi  quella  dei  Gellini  di  Ravenna  so- 
praddetta. Tornando  a quella  che  io  feci  nel  sepolcro  del  mio 
fratello,  era  la  branca  del  lione,  ed  in  cambio  del  giglio  gli 
feci  un’accetta  in  mano,  col  campo  di  detta  arme  partito  in 
quattro  quarti;  e quell’  accetta  che  io  feci,  fu  solo  perchè  non 
mi  si  scordassi  di  fare  le  sue  vendette. 

LI.  Attendevo  con  grandissima  sollecitudine  a finire  quel- 
l’ opera  d’ oro  a papa  Clemente,  la  quale  il  ditto  papa  grande- 
mente desiderava,  e mi  faceva  chiamare  dua  e tre  volte  la 
settimana,  volendo  vedere  delta  opera , e sempre  gli  cresceva 
di  piacere:  e più  volte  mi  riprese,  quasi  sgridandomi  della 
gran  mestizia  che  io  portavo  di  questo  mio  fratello;  ed  una 
volta  in  fra  l’ altre,  vedutomi  sbattuto  e squallido  più  che  ’l 
dovere,  mi  disse:  Benvenuto,  oh  ! io  non  sapevo  che  tu  fussi 

1 Le  quali  ec.,  sottintendi  circa  o intorno  le  quali  ec. 

2 per  quel  che,  per  qual  ragione, 

5 se  n’  è,  il  ne  ridonda. 

4 e sopra,  intendi  il  leone. 

s me  la  mostrò , sottintendi  una  nostra  arme. 


112 


VITA  DI  BENVENUTO  CELLINI. 


pazzo;  non  hai  tu  saputo  prima  che  ora,  che  alla  morte  non 
è rimedio  ? Tu  vai  cercando  di  andargli  drieto.  Partitomi  dal 
papa  seguitavo  T opera  ed  i ferri  della  zecca,  e per  mia  inna- 
morata mi  avevo  preso  il  vagheggiare  quello  archibusieri  che 
aveva  dato  al  mio  fratello.  Questo  tale  era  già  stato  soldato 
cavalleggieri,  di  poi  s’  era  messo  per  archibusieri  nel  numero 
de’ caporali  col  bargello;  e quello  che  più  mi  fece  crescere  la 
stizza,  fu  che  lui  s’era  vantato  in  questo  modo,  dicendo:  Se 
non  ero  io,  che  ammazzai  quel  bravo  giovane,  ogni  poco  che 
si  tardava , che 1 2 egli  solo  con  nostro  gran  danno  tutti  ci  met- 
teva in  fuga.  Cognoscendo  io  che  quella  passione  di  vederlo 
tanto  ispesso  mi  toglieva  il  sonno  e il  cibo  e mi  conduceva  per 
il  mal  cammino,  non  mi  curando  di  far  così  bassa  impresa 9 e 
non  molto  lodevole,  una  sera  mi  disposi  a volere  uscire  di 
tanto  travaglio.  Questo  tale  istava  a casa  vicino  a un  luogo 
chiamato  Torre  Sanguigna,  accanto  a una  casa  dove  stava  al- 
loggiato una  cortigiana  delle  più  favorite  di  Roma , la  quale 
si  domandava  la  signora  Antea.  Essendo  sonato  di  poco  le  ven- 
tiquattro ore,  questo  archibusieri  si  stava  in  su  l’uscio  suo  con 
la  spada  in  mano,  ed  aveva  cenato.  Io  con  gran  destrezza  me 
gli  accostai  con  un  gran  pugnai  pistoiese,  e girandogli  un  mar- 
rovescio, pensando  levargli  il  collo  di  netto , voltosi  anch’egli 
prestissimo,  il  colpo  giunse  nella  punta  della  spalla  istanca,3 *  e 
fiaccato  tutto  l’osso,  levatosi  su,  lasciato  la  spada,  smarrito 
dal  gran  dolore,  si  messe  a corsa;  dove  che  seguitandolo,  in 
quattro  passi  lo  giunsi,  e alzando  il  pugnale  sopra  la  sua  te- 
sta, lui  abbassando  forte  il  capo,  prese  il  pugnale  appunto 
T osso  del  collo  e mezza  la  collottola,  e nell’  una  e nell'altra 
parte  entrò  tanto  dentro  il  pugnale,  che  io,  sebben  facevo 
gran  forza  di  riaverlo,  non  possetti;  perchè  della  ditta  casa 
dell’  Antea  saltò  fuora  quattro  soldati  con  le  spade  impugnate 
in  mano,  a tale  che  io  fui  forzato  a metter  mano  per  la  mia 
spada  per  difendermi  da  loro.  Lasciato  il  pugnale  mi  levai  di 
quivi,  e per  paura  di  non  essere  conosciuto  me  ne  andai  in 

1 che,  sottintendi  certo  che. 

2 non  mi  curando  ec.,  intendi  non  facendo  conto  della  viltà  detrazione- 

eli’  io  era  per  fare. 

8 istunca,  sinistra. 
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casa  il  duca  Lessandro,  che  stava  in  fra  Piazza  Navona  e la 
Ritonda.  Giunto  che  io  fui,  feci  parlare  al  duca,  il  quale  mi 
fece  intendere  che  se  io  ero  solo,  io  mi  stessi  cheto  e non  du- 
bitassi di  nulla,  e che  io  me  ne  andassi  a lavorare  l’ opera  del 
papa , che  la  desiderava  tanto , e per  otto  giorni  io  mi  lavo- 
rassi drente;  massimamente  essendo  sopraggiunto  quei  soldati 
che  mi  avevano  impedito,  li  quali  avevano  quel  pugnale  in 
mano  e contavano  la  cosa  come  Y era  ita , e la  gran  fatica 
di’  egli  avevano  durato  a cavare  quel  pugnale  dell’osso  del 
collo  e del  capo  di  colui,  il  quale  loro  non  sapevano  chi  quel 1 
si  fussi.  Sopraggiunto  in  questo  Giovan  Bandini,  disse  loro: 
Questo  pugnale  è il  mio,  e 1’  avevo  prestato  a Benvenuto,  il 
quale  voleva  fare  le  vendette  del  suo  fratello.  I ragionamenti 
di  questi  soldati  fumo  assai,  dolendosi  d’ avermi  impedito, 
sebbene  la  vendetta  s’ era  fatta  a misura  di  carboni.  Passò 
più  di  otto  giorni  : il  papa  non  mi  mandò  a chiamare  come 
e’ soleva.  Da  poi  mandatomi  a chiamare  per  quel  gentiluomo 
bolognese  suo  cameriere,  che  già  dissi,  questo  con  gran  mo- 
destia mi  accennò  come  il  papa  sapeva  ogni  cosa,  e che  sua 
Santità  mi  voleva  un  grandissimo  bene,  e che  io  attendessi  a 
lavorare  e stessi  cheto.  Giunto  al  papa,  guardatomi  così  col- 
P occhio  del  porco, 2 con  i soli  sguardi  mi  fece  una  paventosa 
bravata;, di  poi  atteso  all’opera,  cominciatosi  a rasserenare  il 
viso,  mi  lodò  oltra  modo,  dicendomi  che  io  avevo  3 fatto  un 
gran  lavorare  in  sì  poco  tempo;  da  poi  guardatomi  in  viso, 
disse:  Or  che  tu  se’  guarito.  Benvenuto,  attendi  a vivere:  ed 
io,  che  lo  ’ntesi,  dissi  che  così  farei.  Apersi  una  bottega  subito 
bellissima  in  Banchi  al  dirimpetto  a quel  Raffaello,  e quivi 
fini’  la  detta  opera  in  pochi  mesi  appresso. 

LII.  Mandatomi  il  papa  tutte  le  gioie,  dal  diamante  in 
fuora,  il  quale  per  alcuni  sua  bisogni  lo  aveva  impegnato  a 
certi  banchieri  genovesi,  tenevo  tutte  l’ altre  gioie,  e di  que- 
sto diamante  avevo  solo  la  forma.  Tenevo  cinque  bonissimi 
lavoranti,  e fuora  di  questa  opera  facevo  di  molte  faccende; 

1 chi  quel , il  quel  ridonda. 

2 coll' occhio  del  porco,  cioè  biecamente. 

3 Manca  questo  avevo  nel  MS.,  ma  è chiaro  che  fu  omissione  di  chi 
scriveva. 
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in  modo  che  la  bottega  era  carica  di  molto  valore  d'  opere  e 
di  gioie,  d’oro  e d’ argento.  Tenendo  in  casa  un  cane  peloso, 
grandissimo  e bello,  il  quale  me  lo  aveva  donato  il  duca  Les- 
sandro,  sebbene  questo  cane  era  buono  per  la  caccia,  perchè 
mi  portava  ogni  sorta  di  uccelli  e d' altri  animali  che  ammaz- 
zato io  avessi  con  1’  archibuso,  ancora  per  guardia  d’  una  casa 
questo  era  maravigliosissimo.  Mi  avvenne  in  questo  tempo 
(promettendolo 1 la  stagione  nella  quale  io  mi  trovava,  in  quel- 
l' età  di  ventinove  anni),  avendo  preso  per  mia  serva  una  gio- 
vane di  mefite  bellissima  forma  e grazia , questa  tale 2 io  me 
ne  servivo  per  ritrarla,  a proposito  per  l’arte  mia:  ancora 
mi  compiaceva 3 alla  giovanezza  mia  del  diletto  carnale.  Per 
la  qual  cosa,  avendo  la  mia  camera  molto  appartata  da  quelle 
dei  mia  lavoranti,  e molto  discosto  alla  bottega,  legata 4 con 
un  bugigattolo  d'  una  cameruccia  di  questa  giovane  serva;  e 
perchè  molto  ispesso  io  me  la  godevo,  e se  bene  io  ho  auto  il 
più  leggier  sonno  che  mai  altro  uomo  avessi  al  mondo,  in  que- 
ste tali  occasioni  dell’  opere  della  carne  egli  alcune  volte  si  fa 
gravissimo  e profondo,  sì  come  avvenne,  che 5 6 una  notte  in 
fra  l’ altre,  essendo  istato  vigilato  da  un  ladro,  il  quale  sot- 
f ombra  di  dire  che  era  orefice,  aocchiando  quelle  gioie  dise- 
gnò rubarmele,  per  la  qual  cosa G sconfìttomi  la  bottega,  trovò 
assai  lavoretti  d’ oro  e d'  argento  : e soprastando  a sconficcare 
alcune  cassette  per  ritrovare  le  gioie  eh’  egli  aveva  vedute, 
quel  cane  ditto  se  gli  gettava  addosso,  e lui  con  una  spada 
malamente  da  quello  si  difendeva  ; di  modo  che  più  volte  il 
cane  corse  per  la  casa,  entrato  nelle  camere  di  quei  lavoranti, 
eh’  erano  aperte  per  esser  di  state.  Da  poi  che  quel  suo  gran 
latrare  quei  non  volevan  sentire,  tirato  lor  le  coperte  da  dos- 
so, ancora  non  sentendo,  pigliato  per  i bracci  or  l'uno  or  l’al- 

1 promettendolo , in  senso  di  permettendolo,  corruz.  pleb, 

1 questa  tale,  suppliscasi  che  di  questa  tale. 

3 mi  compiaceva , il  mi  ridonda. 

4 legala , congiunta,  cioè  la  camera. 

B che:  questo  che  ridonda  con  danno  del  periodo.  Il  Cellini  lo  ha  sog- 
giunto al  prossimo  verbo  avvenne,  che  appartiene  a una  proposizione  inci- 
dente, e non  ha  più  pensato  al  giro  di  tutta  la  frase  precedente. 

6 per  la  qual  cosa,  è usato  il  relativo  invece  del  dimostrativo-jier  ciò, 
che  pur  potevasi  omettere  del  tutto. 
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tro,  per  forza  gli  svegliò , e latrando  con  quel  suo  orribil  modo 
mostrava  loro  il  sentiero  avviandosi  loro  innanzi.  11  quale  ve- 
duto che  lor  seguitare  non  lo  volevano , venuto  a questi  tra- 
ditori a noia,  tirando  al  detto  cane  sassi  e bastoni  (e  questo  lo 
potevano  fare,  perchè  era  di  mia  commessione  che  loro  tutta 
la  notte  tenessino  il  lume) , per  ultimo  serrato  molto  ben  le 
camere  , il  cane,  perso  la  speranza  dell’ aiuto  di  questi  ribaldi, 
da  per  sè  solo  si  messe  all’  impresa  ; e corso  giù,  non  trovato 
il  ladro  in  bottega,  lo  raggiunse;  e combattendo  seco,  gli  aveva 
di  già  stracciata  la  cappa  e tolta;  e se  non  era  che  lui  ehiamò 
1’  aiuto  di  certi  sarti,  dicendo  loro  che  per  l’ amor  di  Dio  l’aia- 
tassino  difendere  da  un  cane  arrabbiato,  questi  credendo  che 
così  fussi  il  vero,  saltati  fuora  iscacciorno  il  cane  con  gran 
fatica.  Venuto  il  giorno,  essendo  iscesi 1 in  bottega,  la  vidono 
sconfitta  ed  aperta , e rotto  tutte  le  cassette.  Cominciorno  ad 
alta  voce  a gridare:  oimè,  oimèt  onde  io  risentitomi  Spaven- 
tato da  quei  romori,  mi  feci  fuora.  Per  la  qual  cosa  fattimisi 
innanzi,  mi  dissono:  Oh  sventurati  a noi,  che  siamo  stati  ru- 
bati da  uno  che  ha  rotto  e tolto  ogni  cosa  ! Queste  parole  fumo 
di  tanta  potenzia,  che  le  non  mi  lasciorno  andare  al  mio  cas- 
sone a vedere  se  v’  era  drento 2 le  gioie  del  papa  : ma  per 
quella  cotal  gelosia 3 ismarrito  quasi  affatto  il  lume  degli  oc- 
chi, dissi  che  loro  medesimi  aprissino  il  cassone,  vedendo 
quante  vi  mancava  di  quelle  gioie  del  papa.  Questi  giovani  si 
erano  tutti  in  camicia;  e quando  dipoi  aperto  il  cassone  vi- 
dero tutte  le  gioie  e T opera  d’ oro  insieme  con  esse,  ralle- 
grandosi mi  dissono:  E' non  ci  è mal  nessuno,  da  poi  che 
l' opera  e le  gioie  son  qui  tutte;  sebbene  questo  ladro  ci  ha 
lasciati  tutti  in  camicia,  causa 4 che  iersera  per  il  gran  caldo 
noi  ci  spogliammo  tutti  in  bottega,  ed  ivi  lasciammo  i nostri 
panni.  Subito  ritornatomi  le  virtù  al  suo  luogo,  ringraziato 
Iddio,  dissi:  Andate  tutti  a rivestirvi  di  nuovo,  ed  io  ogni  cosa 
pagherò,  intendendo  più  per  agio  il  caso  come  gli  è passato. 
Quello  che  più  mi  doleva , e che  fu  causa  di  farmi  smarrire  e 


1 Intendi  i lavoranti. 

2 drento,  metatesi  popolare  per  dentro. 

3 gelosia,  qui  è usato  per  sollecitudine  , timore  affannoso. 

4 causa,  a cagione. 
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spaventare  tanto  fuor  della  natura  mia,  si  era,  che  talvolta  il 
mondo  non  avessi  pensato  che  io  avessi  fatto  quella  finzione 
di  quel  ladro  sol  per  rubare  io  le  gioie;  e perchè  a papa  Cle- 
mente fu  detto  da  un  suo  fidatissimo  e da  altri,  i quali  fumo 
Francesco  del  Nero,  il  Zana  de’  Biliotti  suo  computista,  il  ve- 
scovo di  Vasona1  e molti  altri  simili:  Come  fidate  voi,  beatis- 
simo padre,  tanto  gran  valor  di  gioie  a un  giovane,  il  quale 
è tutto  fuoco , ed  è più  nell’  arme  immerso  che  nell’  arte , e 
non  ha  ancora  trenta  anni?  La  qual  cosa2  il  papa  rispose,  se 
nessun  di  loro  Sapeva  che  io  avessi  mai  fatto  cose  da  dare  loro 
tal  sospetto.  Francesco  del  Nero  suo  tesauriere  presto  rispose 
dicendo:  No,  beatissimo  padre,  perchè  e’ non  ha  auto  mai  una 
tale  occasione.  A questo  il  papa  rispose:  Io  f ho  per  intero 
uomo  dabbene,  e se  io  vedessi  un  mal  di  lui,  io  non  lo  cre- 
dermi. Questo  fu  quello  che  mi  dette  il  maggior  travaglio,  e 
che  subito  mi  venne  a memoria.  Dato  che  io  ebbi  ordine  a’  gio- 
vani che  fussino  rivestiti , presi  l’ opera  insieme  con  le  gioie, 
accomodandole  il  meglio  che  io  potevo  a’  luoghi  loro , e con 
esse  me  ne  andai  subito  dal  papa,  al  quale  da  Francesco  del 
Nero  gli 3 era  stato  detto  parte  di  quei  romori  che  nella  bot- 
tega mia  s* era  sentito,  e subito  messo  sospetto  al  papa.  Il  papa 
più  presto  immaginato  male  che  altro,  fattomi  uno  guardo  ad- 
dosso terribile,  disse  con  voce  altiera:  Che  se  tu  venuto  a far 
qui?  che  c’è?  Ecci  tutte  le  vostre  gioie  e l’ oro,  e non  manca 
nulla.  Allora  il  papa,  rasserenato  il  viso,  disse:  Così  sia  tu  il 
benvenuto.  Mostratogli  l’opera,  e in  mentre  che  la  vedeva, 
io  gli  contavo  tutti  gli  accidenti  del  ladro  e de’  mia  affanni,  e 
quello  che  m’ era  di  maggior  dispiacere.  Alle  qual  parole  molte 
volte  si  volse  a guardarmi  in  viso  fiso , ed  alla  presenza  era 
quel  Francesco  del  Nero,  per  la  qual  cosa  pareva  che  avessi 
mezzo  per  male  non  si  essere  apposto.  All’ utimo  il  papa,  cac- 
ciatosi a ridere  di  quelle  tante  cose  che  io  gli  avevo  detto,  mi 
disse:  Va’ e attendi  a essere  uomo  dabbene,  come  io  mi  sapevo. 

LIII.  Sollecitando  la  ditta  opera  e lavorando  continua- 

1 Girolamo  Schio,  o Scledo,  vicentino  , vescovo  di  Vaison  nella  con- 
tea d'  Avignone. 

2 La  qual  cosa , sottintendasi  per  o a. 

3 gli,  ridonda. 
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mente  per  la  zecca  , si  cominciò  a vedere  per  Roma  alcune 
monete  false  istampate  con  le  mie  proprie  stampe.  Subito 
fumo  portate  dal  papa;  e datogli  sospetto  di  me,  il  papa  disse 
a Iacopo  Balducci  zecchiere:  Fa’  diligenza  grandissima  di  tro- 
vare il  malfattore,  perchè  sappiamo  che  Benvenuto  è uomo 
da  bene. 1 Questo  zecchiere  traditore,  per  esser  mio  nimico, 
disse:  Iddio  voglia,  beatissimo  padre,  che  vi  riesca  così  qual 
voi  dite;  perchè  noi  abbiamo  qualche  riscontro.  A questo  il 
papa  si  volse  al  governatore  di  Roma,  e disse  che  lui  facessi 
un  poco  di  diligenza  di  trovare  questo  malfattore.  In  questi  dì 
il  papa  mandò  per  me;  di  poi  con  destri  ragionamenti  entrò 
in  su  le  monete,  e bene  a proposito  mi  disse:  Benvenuto,  da- 
rebbet’  egli  il  cuore  di  far  monete  false  ? Alla  qual  cosa  io  ri- 
sposi, che  le  crederrei  far  meglio  che  tutti  quanti  gli  uomini 
che  a tal  vii  cosa  attendevano;  perchè  quelli  che  attendono  a 
tal  poltronerie  non  sono  uomini  che  sappin  guadagnare,  nè 
sono  uomini  di  grande  ingegno:  e se  io  col  mio  poco  ingegno 
guadagnavo  tanto  che  mi  avanzava,  perchè  quando  io  met- 
tevo ferri  per  la  zecca,  ogni  mattina  innanzi  che  io  desinassi 
mi  toccava  a guadagnare  tre  scudi  il  manco  (chè  così  era  stato 
sempre  F usanza  del  pagare  i ferri  delle  monete,  e quello, 
sciocco  del  zecchiere  mi  voleva  male , perchè  e’  gli  arebbe  vo- 
luti avere  a miglior  mercato),  a me  mi  bastava  assai  questo 
che  io  guadagnavo  con  la  grazia  di  Dio  e del  mondo  ; che  a 
far  monete  false  non  mi  sarebbe  tocco  a guadagnar  tanto.  li 
papa  attinse  benissimo  le  parole;  e dove  gli  aveva  dato  com- 
messione  che  con  destrezza  avessin  cura  che  io  non  mi  par- 
tissi di  Roma,  disse  loro  che  cercassino  con  diligenza,  e di  me 
non  tenessin  cura  nessuna,  perchè  non  avrebbe  voluto  Sde- 
gnarmi,2 qual 3 fussi  causa  di  perdermi.  A chi 4 e’ commesse 
caldamente,  fumo  alcuni”  de’ cherici  di  Camera,  e’ quali  fatto 
quelle  debite  diligenze,  perchè  a lor  toccava,  subito  lo  tro- 
vorno.  Questo  si  era  uno  Stampatore  della  propria  zecca,  che 

1 II  MS.  diceva  perchè  a Benvenuto  non  bisogna  pensare,  avendolo 
per  un  uomo  da  bene.  Queste  parole  sono  cancellate  e scrittovi  invece , del 
medesimo  carattere , perchè  sappiamo  che  Benvenuto  ec. 

2 isdegnarmi , irritarmi,  disgustarmi. 

3 qual,  il  che,  la  qual  cosa. 

4 A- chi.,  ec.,  coloro  a’ quali  ec. 
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si  domandava  per  nome  Ceseri  Macherone,  cittadino  romano; 
e insieme  seco  fu  preso  uno  ovolatore1  di  zecca. 

LIV.  In  questo  dì  medesimo  passando  io  per  piazza  Na- 
tona,  avendo  meco  quel  mio  bello  can  barbone,  quando  io 
sono  giunto  dinanzi  alla  porta  del  Bargello,  il  mio  cane  con 
grandissimo  impito  forte  latrando  si  getta  dentro  alla  porta 
del  Bargello  addosso  a un  giovane  il  quale 2 aveva  fatto  così 
un  poco  sostenere3  un  certo  Donnino  orefice  da  Parma,  già 
discepol  di  Caradosso , per  aver  auto  indizio  che  colui  l’avessi 
rubato.  Questo  mio  cane  faceva  tanta  forza  di  volere  sbranare 
quel  giovane,  che  mosso  i birri  a compassione  (massimamente 
il  giovane  audace  difendeva  bene  le  sue  ragione,  e quel  Don- 
nino  non  diceva  tanto  che  bastassi,  maggiormente 4 essendovi 
un  di  quei  caporali  de’  birri,  eh’  era  genovese  e conosceva  il 
padre  di  questo  giovane);  in  modo  che,  fra  il  cane  e quest’al- 
tre  occasione  facevan  di  sorte  che  volevan  lasciare  andar  via 
quel  giovane  a ogni  modo.  Accostato  che  io  mi  fui,  il  cane 
non  cognoscendo  paura  nè  di  spada  nè  di  bastoni,  di  nuovo 
gittatosi  addosso  a quel  giovane,  coloro  mi  dissono  che  se  io 
non  rimediavo  al  mio,  cane,  me  lo  ammazzerebbono.  Preso  il 
cane  il  meglio  che  io  potevo,  nel  ritirarsi  il  giovane  in  su  la 
cappa,  gli  cadde  certe  cartuzze  della  capperuccia; 5 per  la 
qual  cosa  quel  Donnino  ricognobbe  esser  cose  sue.  Ancora  io 
vi  ricognobbi  un  piccolo  anellino;  per  la  qual  cosa  subito  io 
dissi:  questo  è il  ladro  che  mi  sconfisse  e rubò  lamia  bottega, 
però  il  mio  cane  lo  ricognosce;  e lasciato  il  cane,  di  nuovo 
se  gli  gittò  addosso.  Dove  che 6 il  ladro  mi  si  raccomandò,  di- 
cendomi che  mi  renderebbe  quello  che  aveva  di  mio.  Ripreso 

1 La  voce  ovolatore  manca  nel  Vocabolario,  e non  se  ne  conosce  il  si- 
gnificato né  alla  zecca  di  Firenze  nè  in  quella  di  Roma,  Nell’  edizione  del 
Piatti  è qui  una  dotta  annotazione  nella  quale  con  ragioni  molto  ingegnose 
e plausibili  si  cerca  dimostrare  che  l’amanuense  abbia  voluto  invece  scrivere 
covolatore , derivato  da  cavolo , voce  usata  dal  Biringuccio  nella  Pirotecnia, 
e registrata  dall’  Alberti:  nel  qual  caso  il  covolatore  sarebbe  un  fonditor 
di  metalli  della  zecca.  — (Ed.  Molini.  ) 

2 Questo  il  quale  è accusativo. 

8 Sostenere  dicesi  anche  quando  il  giudice  trattiene  alcuno  per  so- 
spetto senza  incarcerarlo, 

4 maggiormente,  tanto  più. 

5 capperuccia,  è la  parte  della  cappa  che  cuopre  il  capo. 

6 dove  che , per  lo  che;  o,  allora. 
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il  cane , costui  mi  rese  d’ oro  e di  argento  e di  anelletti  quel 
che  gli  aveva  di  mio,  e venticinque  scudi  da  vantaggio;  dipoi 
mi  si  raccomandò.  Alle  qual  parole  io  dissi,  che  si  raccoman- 
dassi a Dio,  perchè  io  non  gli  farei  nè  ben  nè  male.  E tornato 
alle  mie  faccende , ivi  a pochi  giorni  quel  Ceseri  Macherone 
delle  monete  false  fu  impiccato  in  Banchi  dinanzi  alla  porta 
della  zecca;  il  compagno  fu  mandato  in  galea;  il  ladro  geno- 
vese fu  impiccato  in  Campo  di  Fiore;  ed  io  mi  restai  in  mag- 
gior concetto  di  uomo  dabbene  che  prima  non  ero. 

LV.  Avendo  presso  a fine  T opera  mia,  sopravvenne  quella 
grandissima  inundazione,  la  quale  traboccò  1 d’ acqua  tutta 
Roma.  Standomi  a vedere  quel  che  tal  cosa  faceva,  essendo 
di  già  il  giorno  logoro 2 (sonava  ventidua  ore),  e Tacque  ol- 
tramodo  crescevano.  E perchè  lamia  casa  e bottega  il  dinanzi3 
era  in  Banchi,  e il  di  drieto  saliva  parecchi  braccia,  perchè 
rispondeva  in  verso  Monte  Giordano,  di  modo  che4 5  pensando 
1 rima  alla  salute  della  vita  mia,  di  poi  all’ onore,  mi  missi 
tutte  quelle  gioie  addosso,  e lasciai  quell’ opera  d’oro  a quelli 
mia  lavoranti  in  guardia,  e così  scalzo  discesi  per  le  mie  fine- 
stre di  drieto,  ed  il  meglio  che  io  potetti  passai  per  quelle 
acque,  tanto  che  io  mi  condussi  a Monte  Cavallo,  dove  io  tro- 
vai messer  Giovanni  Caddi  cherico  di  Camera,  e Bastiano 
Veneziano  pittore.  Accostatomi  a messer  Giovanni,  gli  detti 
tutte  le  ditte  gioie,  che  me  le  salvassi;  il  quale  tenne  conto 
di  me,  come  se  fratello  gli  fussi  stato.  Di  poi  a pochi  giorni, 
passati  i furori  dell’  acqua,  ritornai  alla  mia  bottega,  e fini’ la 
ditta  opera  con  tanta  buona  fortuna,  mediante  la  grazia  di  Dio 
e delle  mie  gran  fatiche,  eh’  ella  fu  tenuta  la  più  bella  opera 
che  mai  fussi  vista  a Roma;  di  modo  che  portandola  al  papa, 
egli  non  si  poteva  saziare  di  lodarmela;  e disse:  Se  io  fussi 
un  imperatore  ricco , io  donerei  al  mio  Benvenuto  tanto  ter- 
reno, quanto  il  suo  occhio  scorressi;  ma  perchè  noi  dal 3 dì 
d’oggi  siamo  poveri  imperatori  falliti,  a ogni  modo  glidarem 

1 traboccò,  fece  traboccare,  cioè,  allagò. 

2 logoro,  già  consumato,  quasi  finito. 

3 il  dinanzi,  cioè  dalla  parte  , o per  rispetto  alla  parte  anteriore  ec. 

4 di  modo  che,  vale  qui  : per  questa  ragione. 

5 dal  per  al. 
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tanto  pane,  che  basterà  alle  sue  piccole  voglie.  Lasciato  che 
io  ebbi  finire  al  papa  quella  sua  smania  di  parole,  gli  chiesi 
un  mazzieri 1 eh’ era  vacato.  Alle  qual  parole  il  papa  disse, 
che  mi  voleva  dar  cosa  di  molta  maggiore  importanza.  Risposi 
a sua  Santità,  che  mi  dessi  quella  piccola  intanto  per  arra.  Cac- 
ciandosi a ridere,  disse  che  era  contento,  ma  che  non  voleva  che 
io  servissi,  e che  io  mi  convenissi  con  li  compagni  mazzieri  di 
non  servire  ; dando  loro  qualche  grazia,  che  già  gli 2 avevano 
domandato  al  papa , qual  era  di  potere  con  autorità  riscuotere 
le  loro  entrate.  Così  fu  fatto.  Questo  mazziere  mi  rendeva 
poco  manco  di  dugento  scudi  V anno  di  entrata. 

LV1.  Seguitando  appresso  di  servire  il  papa  or  di  un  pic- 
colo lavoro  or  di  un  altro,  m’ impose  che  io  gli  facessi  un  di- 
segno di  un  calice  ricchissimo  ; il  quale 3 io  feci  il  ditto  disegno 
e modello.  Era  questo  modello  di  legno  e di  cera;  in  luogo  del 
bottone  del  calice,  avevo  fatto  tre  fìgurette  di  buona  gran- 
dezza, tonde,  le  quali  erano  la  Fede,  la  Speranza  e la  Carità: 
nel  piede  poi  avevo  fatto  a corrispondenza  tre  storie  in  tre 
tondi  di  basso  rilievo:  che  nell’  una  era  la  natività  di  Cristo, 
nell’altra  la  resurressione  di  Cristo,  nella  terza  si  era  San 
Piero  crocifisso  a capo  di  sotto;  che  così  mi  fu  commesso  che 
io  facessi.  Tirando  innanzi  questa  ditta  opera,  il  papa  molto 
ispesso  la  voleva  vedere;  in  modo  che,  avvedutomi  che  sua 
Santità  non  s’  era  poi  mai  più  ricordato  di  darmi  nulla,  es- 
sendo vacato  un  Frate  del  Piombo, 4 una  sera  io  gnene  chiesi. 
Al  buon  papa  non  sovvenendo  più  di  quella  ismania5  che  gli 6 
aveva  usato  in  quella  fine  di  quell’  altra  opera  mi  disse:  L’ufi- 
zio  del  Piombo  rende  più  di  ottocento  scudi,  di  modo  che  so 

10  te  lo  dessi,  tu  ti  attenderesti  a grattare  il  corpo,  e quella 

1 un  mazzieri,  cioè  un  posto  di  mazziere.  I mazzieri , detti  anche 
sergenti  d’arme,  precedevano  il  papa  con  mazze  o verghe  , come  i littori 
gli  antichi  magistrati  romani,* 

2 gli , eglino. 

3 il  quale , onde  , per  lo  che. 

4 L’  ufizio  del  Piombo  nella  curia  romana  è quello  a cui  si  portano 
le  bolle  per  appendervi  il  piombo,  ossia  sigillo  pontificio.  J.o  ebbero  per 
lungo  tempo  i frati  Cistercensi.  Fu  poi  conferito  anche  a’  laici,  e l’ebbero 

11  Bramante,  Sebastiano  Veneziano,  ed  altri. 

s di  quella  ismania  ec.  Vedi  la  pagina  precedente. 

6 gli  per  egli. 
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bell’  arte  che  tu  hai  alle  mane  si  perderebbe , ed  io  ne  arei 
biasimo.  Subito  risposi,  che  le  gatte  di  buona  sorte  meglio  uc- 
cellano per  grassezza  che  per  fame;  così  quella  sorte  degli 
uomini  dabbene  che  sono  inclinati  alle  virtù,  molto  meglio  le 
mettono  in  opera  quando  egli  hanno  alebondantissimamente  da 
vivere;  di  modo  che  quei  principi  che  tengono  abundantissimi 
questi  cotali  uomini,  sappi  vostra  Santità  eh’  eglino  annaffiano 
le  virtù:  così  per  il  contrario  le  virtù  nascono  ismunte  e ro- 
gnose: e sappi  vostra  Santità,  che  io  non  lo  chiesi  con  inten- 
zione di  averlo.  Pur  beato  che  io  ebbi  quel  povero  mazziere  1 
di  questo  tanto  m’ immaginavo.  Vostra  Santità  farà  bene,  non 
l’avendo  voluto  dare  a me,  a darlo  a qualche  virtuoso  che  lo 
meriti,  e non  a qualche  ignorantone  che  si  attenda  a grattare 
il  corpo,  come  disse  vostra  Santità.  Pigliate  esemplo  dalla  buona 
memoria  di  papa  Iulio,  che  un  tale  ufizio  dette  a Bramante 
eccellentissimo  architettore.  Subito  fattogli  reverenza,  infu- 
riato mi  parti’.  Fattosi  innanzi  Bastiano  Veneziano  pittore, 
disse:  Beatissimo  padre,  vostra  Santità  sia  contenta  di  darlo 
a qualcuno  che  si  affatica  nell’  opere  virtuose;  e perchè,  come 
sa  vostra  Santità,  ancora  io  volentieri  mi  affatico  in  esse,  la 
priego  che  me  ne  faccia  degno.  Bispose  il  papa:  Questo  dia-, 
volo  di  Benvenuto  non  ascolta  le  riprensioni.  Io  ero  disposto 
a dargnene,  ma  e’  non  sta  bene  essere,  così  superbo  con  un 
papa;  pertanto  io  non  so  quel  che  io  mi  farò.  Subito  fattosi 
innanzi  il  vescovo  di  Vasona,  pregò  per  il  ditto  Bastiano,  di- 
cendo: Beatissimo  padre,  Benvenuto  è giovane,  e molto  me- 
glio gli  sta  la  spada  accanto,  che  la  vesta  da  frati:  vostra  San- 
tità sia  contenta  di  darlo  a questo  virtuoso  uomo  di  Bastiano; 
ed  a Benvenuto  talvolta 1 potrete  dare  qualche  cosa  buona,  la 
quale  forse  sarà  più  a proposito  che  questa.  Allora  il  papa 
voltosi  a messer  Bartolomeo  Valori,  gli  disse:  Come  voi  scon- 
trate Benvenuto,  ditegli  da  mia  parte  che  lui  stesso  ha  fatto 
avere  il  Piombo  a Bastiano  dipintore  ; e che  stia  avvertito,  che 
la  prima  cosa  migliore  che  vaca , sarà  la  sua  ; e che  intanta 
attenda  a far  bene,  e finisca  l’ opere  mia.  L’ altra  sera  seguente 
a dua  ore  di  notte,  scontrandomi  in  messer  Bartolomeo  Va- 

1 talvolta , quando  che  sia. 


lu2 2 VITA  DI  BÈNVENUTO  CELLIM. 

lori  in  sul  cantone  della  zecca  (lui  aveva  due  torce  innanzi  ed 
andava  in  furia,  domandato  1 dal  papa),  faccendogli  riverenza, 
si  fermò  e chiamommi,  e mi  disse  con  grandissima  affezione 
tutto  quello  che  gli  aveva  ditto  il  papa  che  mi  dicessi.  Alle 
qual  parole  io  risposi,  che  con  maggiore  diligenzia  e studio 
finirei  T opera  mia , che  nessuna  mai  dell’  altre;  ma  sì  bene 
senza  punto  di  speranza  d’ avere  nulla  mai  dal  papa.  Il  detto 
messer  Bartolomeo  ripresemi , dicendomi  che  così  non  si  do- 
veva rispondere  alle  offerte  d’ un  papa.  Acuì  io  dissi,  che 
ponendo  isperanza  a tal  parole,  saputo  che  io  non  Y arei  a 
ogni  modo,  pazzo  sarei  a rispondere  altrimenti;  e partitomi, 
me  ne  andai  attendere 2 alle  mie  faccende.  Il  ditto  messer  Bar- 
tolomeo dovette  ridire  al  papa  le  mie  ardite  parole,  e forse 
più  che  io  non  dissi,  di  modo  che  il  papa  stette  più  di  dua 
mesi  a chiamarmi,  ed  io  in  questo  tempo  non  volsi  mai  an- 
dare al  palazzo  per  nulla. 3 II  papa,  che  di  tale  opera  si  strug- 
geva, commesse  a messer  Ruberto  Pucci  che  attendessi  un 
poco  a quel  che  io  facevo.  Questo  omaccion  dabbene  ogni  dì 
mi  veniva  a vedere,  e sempre  mi  diceva  qualche  amorevol 
parola,  ed  io  a lui.  Appressandosi  il  papa  a voler  partirsi  per 
andare  a Bologna,  all’  utimo  poi  veduto  che  da  per  me  io  non 
vi  andavo,  mi  fece  intendere  dal  ditto  messer  Ruberto,  che 

10  portassi  su  l’opera  mia,  perchè  voleva  vedere  come  io 
l’avevo  innanzi.  Per  la  qual  cosa  io  la  portai,  mostrando 
detta  opera4  esser  fatto  tutta  la  importanza,  e lo  pregavo  che 
mi  lasciassi  cinquecento  scudi,  parte  a buon  conto,  e parte 
mi  mancava 5 * * 8 assai  bene  dell’  oro  da  poter  finire  detta  opera. 

11  papa  mi  disse:  Attendi,  attendi  a finirla.  Risposi  parten- 
domi, che  io  la  finirei,  se  mi  lasciava  danari.  Così  me  ne 
ondai. 

LVII.  Il  papa  andato  alla  volta  di  Bologna  lasciò  il  car- 

1 domandato  , essendo  stato  chiamato. 

2 andai  attendere,  andai  ad  attendere. 

3 per  nulla,  per  conto  alcuno;  o,  in  nessun  modo. 

4 mostrando  detta  opera;  le  edizioni  del  Molini  e del  Piatti  leggono: 

mostrando  di  detta  opera,  aggiungendo  un  di  che  non  è nel  MS.  : io  non 

ho  creduto  necessario  mutar  nulla,  potendosi  intendere  che  1’  opera  al  punto 

che  era  condotta  mostrava  da  per  sè,  che  era  fatto  il  più. 

8 e parte  mi  mancava.  Intendi  : e parte  perchè  mi  mancava. 
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dinaie  Salviati  legato  di  Roma , e lasciògli  commessione  che 
mi  sollecitassi  questa  ditta  opera , e gli  disse:  Benvenuto  è 
persona  che  stima  poco  le  sua  virtù , e manco  noi;  sicché  ve- 
dete di  sollecitarlo,  in  modo  che  io  la  trovi  finita.  Questo  Car- 
dinal bestia  mandò  per  me  in  capo  di  otto  dì,  dicendomi  che 
io  portassi  su  l’opera;  al  quale  1 io  andai  a lui  senza  l’ opera. 
Giunto  che  io  fui,  questo  cardinale  subito  mi  disse:  Dov’è 
questa  tua  cipollata?  2 ha’la  tu  finita?  Al  quale  io  risposi:  0 
monsignor  reverendissimo,  io  la  mia  cipollata  non  ho  finita,  e 
non  la  finirò,  se  voi  non  mi  date  delle  cipolle  da  finirla.  A 
queste  parole  il  ditto  cardinale,  che  aveva  più  viso  di  asino 
che  di  uomo,  divenne  più  brutto  la  metà;  e venuto  al  primo 
a mezza  spada, 3 disse:  Io  ti  metterò  in  una  galea,  e poi  arai 
di  grazia  di  finir  l’ opera.  Ancora  io  con  questa  bestia  entrai 
in  bestia  e gli  dissi:  Monsignore,  quando  io  farò  peccati  che 
meritino  la  galea,  allora  voi  mi  vi  metterete;  ma  per  questi 
peccati  io  non  ho  paura  di  vostra  galea:  e di  più  vi  dico,  a 
causa  di  vostra  Signoria,  io  non  la  voglio  mai  più  finire;  e 
non  mandate  mai  più  per  me,  perchè  io  non  vi  verrò  mai  più 
innanzi  , se  già  voi  non  mi  facessi  venir  co’  birri.  Il  buon  car- 
dinale provò  alcune  volte  amorevolmente  a farmi  intendere 
che  io  doverrei  lavorare  e che  i’  gnene  doverrei  portare  a mo- 
strare; in  modo  che  a quei  tali  io  dicevo:  Dite  a monsignore 
che  mi  mandi  delle  cipolle,  se  vuol  che  io  finisca  la  cipollata: 
nè  mai  gli  risposi  altre  parole;  di  sorte  che  lui  si  tolse  da  que- 
sta disperata  cura. 

L Vili.  Tornò  il  papa  da  Bologna,  e subito  domandò  di 
me,  perchè  quel  cardinale  di  già  gli  aveva  scritto  il  peggio 
che  poteva  de’  casi  mia.  Essendo  il  papa  nel  maggior  furore 
che  immaginar  si  possa,  mi  fece  intendere  che  io  andassi  con 
l’opera.  Così  feci.  In  questo  tempo  che  il  papa  stette  a Bolo- 
gna, mi  si  scoperse  una  scesa4  con  tanto  affanno  agli  occhi, 

1 al  quale,  al  che,  al  qual  comando. 

2 cipollata  dicesi  una  vivanda  fatta  di  cipolle  e zucca;  ma  qui  è pa- 
rola di  disprezzo  a significare  un’opera  insulsa;  ovvero  un  lavoro  di  un 
bizzarro  accozzamento  di  cose,  che  anche  direbbesi  guazzabuglio. 

3 a mezza  spada,  alla  conclusione  del  discorso. 

4 scesa,  vale  distillazione  di  capo,  reuma,  catarro  : qui  sta  per  una 
flussione  discesa  negli  occhi. 
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che  per  il  dolore  io  non  potevo  quasi  vivere,  in  modo  che 
questa  fu  la  prima  causa  che  io  non  tirai  innanzi  Y opera  : e 
fu  sì  grande  il  male,  che  io  pensai  certissimo  rimaner  cieco; 
di  modo  che  io  avevo  fatto  il  mio  conto,  quel  che  mi  bastassi 
a vivere  cieco.  Mentre  che  io  andavo  al  papa,  pensavo  il  modo 
che  io  avevo  a tenere  a far  la  mia  scusa  di  non  aver  potuto 
tirare  innanzi  l’ opera.  Pensavo,  in  quel  mentre  che  il  papa  la 
vedeva  e considerava,  potergli  dire  i fatti  mia:  la  qual  cosa 
non  mi  venne  fatta,  perchè  giunto  da  lui,  subito  con  parole 
villane  disse  : Da’  qua  quell’  opera  ; è ella  finita  ? Io  la  scopersi  : 
subito  con  maggior  furore  disse:  In  verità  di  Dio  dico  a te, 
che  fai  professione  di  non  tener  conto  di  persona,  che  se  e’ non 
fussi  per  onor  del  mondo  io  ti  farei  insieme  con  quell’  opera 
gittar  da  terra  quelle  finestre. 1 Per  la  qual  cosa,  veduto  io 
il  papa  diventato  così  pessima  bestia,  sollecitavo  di  levarmi- 
gli  dinanzi.  In  mentre  che  lui  continuava  di  bravare,  messami 
l’ opera  sotto  la  cappa , borbottando  dissi  : Tutto  il  mondo  non 
farebbe  che  un  cieco  fussi  tenuto  a lavorare  opere  cotali.  Mag- 
giormente alzato  la  voce,  il  papa  disse:  Vien  qua;  che  di’ tu? 
Io  stetti  infra  dua  di  cacciarmi  a correre  giù  per  quelle  scale; 
di  poi  mi  risolsi,  e gittatomi  in  ginocchioni,  gridando  forte, 
perchè  lui  non  cessava  di  gridare,  dissi:  E se  io  sono  per  una 
infìrmità  divenuto  cieco,  sono  io  tenuto  a lavorare?  A questo 
e’ disse:  Tu  hai  pur  veduto  lume  a venir  qui,  nè  credo  che 
sia  vero  nessuna  di  queste  cose  che  tu  di’.  Al  quale  io  dissi , 
sentendogli  alquanto  abbassar  la  voce:  Vostra  Santità  ne  di- 
mandi il  suo  medico,  e troverà  il  vero.  Disse:  più  all’agio2 
intenderemo  s’ ella  sta  come  tu  di’.  Allora,  vedutomi  prestare 
audienza,  dissi:  Io  non  credo  che  di  questo  mio  gran  male 
ne  sia  causa  altri  che  il  Cardinal  Salviati,  perchè  e’ mandò  per 
me  subito  che  vostra  Santità  fu  partita,  e giunto  a lui,  pose 
alla  mia  opera  nome  una  cipollata,  e mi  disse  che  me  la  fa- 
rebbe finire  in  una  galea;  e fu  tanto  la  potenzia  di  quelle  ino- 
neste parole,  che  per  la  estrema  passione  subito  mi  senti’  in- 
fiammare il  viso,  e vennemi  negli  occhi  un  calore  tanto  ismi- 


1 Vedi  la  nota  a pag.  70. 

2 più  alt'  agio , con  più  comodo. 
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surato,  che  io  non  trovavo  la  via  a tornarmene  a casa:  di  poi 
a pochi  giorni  mi  cadde  dua  cataratti 1 in  su  gli  occhi  : per  la 
qual  cosa  io  non  vedevo  punto  di  lume,  e da  poi  la  partita  di 
vostra  Santità  io  non  ho  mai  potuto  lavorare  nulla.  Rizzato- 
mi di  ginocchioni,  mi  andai  con  Dio;  e mi  fu  ridetto  che  il 
papa  disse:  Se  e’  si  dà  gli  ufizi,  non  si  può  dare  la  discrezione 
con  essi  : io  non  dissi  al  cardinale  che  mettessi  tanta  mazza  : 2 
che  se  gli  è il  vero  che  gli  abbia  male  negli  occhi,  quale  in- 
tenderò dal  mio  medico , sarebbe  da  avergli  qualche  compas- 
sione. Era  quivi  alla  presenza  un  gran  gentiluomo  molto  amico 
del  papa  e molto  virtuosissimo.  Domandato  egli  il  papa  che 
persona  io  ero,  dicendo  : Beatissimo  padre,  io  ve  ne  domando, 
perchè  m’ è parso  che  voi  siete  venuto  in  un  tempo  medesimo 
nella  maggior  collera  che  io  vedessi  mai,  e nella  maggiore 
compassione;  sì  che  per  questo  io  domando  vostra  Santità  chi 
egli  è;  che  se  gli  è persona  che  meriti  essere  aiutato,  io  gl’ in- 
segnerei un  segreto  da  farlo  guarire  di  quella  infìrmità.  A que- 
ste parole  disse  il  papa  : Quello  è il  maggiore  uomo  che  na- 
scessi mai  della  sua  professione;  e un  giorno  che  noi  siamo 
insieme  vi  farò  vedere  delle  maravigliose  opere  sue,  e lui  con 
esse;  e mi  sarà  piacere  che  si  vegga  se  .si  gli  può  fare  qualche 
benefizio.  Di  poi  tre  giorni  il  papa  mandò  per  me  un  dì  dopo 
desinare,  ed  eraci  questo  gentiluomo  alla  presenza.  Subito  che 
io  fui  giunto,  il  papa  si  fece  portare  quel  mio  bottone  del  pi- 
viale. In  questo  mezzo  io  avevo  cavato  fuora  quel  mio  calice; 
per  la  qual  cosa  quel  gentiluomo  diceva  di  non  aver  mai  visto 
un’opera  tanto  maravigliosa.  Sopraggiunto  il  bottone,  gli  ac- 
crebbe molto  più  maraviglia:  guardatomi  in  viso,  disse:  Gli  è 
pur  giovane  a saper  tanto,  ancora  molto  atto  ad  acquistare. 
Di  poi  mi  domandò  del  mio  nome.  Al  quale  io  dissi  : Benve- 
nuto è il  mio  nome.  Rispose  : Benvenuto  sarò  io  questa  volta 
per  te:  piglia  de’  fìoralisi  con  il  gambo,  col  fiore  e con  la  barba 
tutto  insieme,  di  poi  gli  fa  stillare  con  gentil 3 fuoco,  e con 

1 cataratti,  invece  di  cateratte,  perchè  al  sing.  si  disse  forse  antica- 
mente anco  catarallo  , e cateratte. 

2 mettessi  tanta  mazza,  modo  proverbiale  che  vale  : .prendesse  la  cosa, 
con  tanto  impeto  ; si  sbracciasse  tanto. 

3 gentil , qui  tenue,  leggiero. 
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quell'  acqua  ti  bagna  gli  occhi  parecchi 1 volte  il  dì,  e certis- 
simamente guarrai  di  cotesta  infirmità ; ma  fatti  prima  pur- 
gare, e poi  continua  la  detta  acqua.  Il  papa  mi  usò  qualche 
amorevol  parola:  così  me  ne  andai  mezzo  contento. 

LIX.  La  infìrmità  gli  era  il  vero  che  io  r avevo,  ma  credo 
che  io  l’avessi  guadagnata  mediante  quella  bella  giovane  serva 
che  io  tenevo  nel  tempo  che  io  fui  rubato.  Soprastette  quel 
morbo  gallico  a scoprirmisi  più  di  quattro  mesi  interi,  di  poi 
mi  coperse  tutto  tutto  a un  tratto:  non  era  nel  modo  dell’al- 
tro che  si  vede , ma  pareva  che  io  fussi  coperto  di  certe  ve- 
scichette, grande  come  quattrini,  rosse.  I medici  non  mel  vol- 
son  mai  battezzare  mal  franzese  : ed  io  pure  dicevo  le  cause 
che 2 credevo  che  fussi.  Continuavo  di  medicarmi  a lor  modo, 
e nulla  mi  giovava;  pur  poi  all’ utimo, 3 risoltomi  a pigliare 
il  legno  contra  la  voglia  di  quelli  primi  medici  di  Roma,  que- 
sto legno 4 io  lo  pigliavo  con  tutta  la  disciplina  ed  astinenzia 
che  immaginar  si  possa,  ed  in  brevi  giorni  senti’  grandissimo 
miglioramento;  a tale  che  in  capo  di  cinquanta  giorni  io  fui 
guarito  e sano  come  un  pesce.  Da  poi,  per  dare  qualche  ri- 
storo a quella  gran  fatica  che  io  avevo  durato,  entrando  nel 
verno  presi  per  mio  piacere  la  caccia  dello  scoppietto,  la  quale 
m’ induceva  a andare  all’  acqua  ed  al  ventole  star  pe’ pan- 
tani; a tale  che  in  brevi  giorni  mi  tornò  l’ un  cento  maggior 
male5  di  quel  che  io  avevo  prima.  Rimessomi  nelle  man  de’me- 
dici,  continuamente  medicandomi,  sempre  peggioravo.  Sal- 
tatomi la  febbre  addosso,  io  mi  disposi  di  ripigliare  il  legno: 
li  medici  non  volevano,  dicendomi  che,  se  io  vi  entravo  colla 
febbre,  in  otto  dì  morrei.  Io  mi  disposi  di  far  contro  la  voglia 
loro;  e tenendo  i medesimi  ordini  che  all’altra  volta  fatto 
avevo,  beuto  che  io  ebbi  quattro  giornate  di  questa  santa 
acqua  del  legno,  la  febbre  se  ne  andò  affatto.  Cominciai  a pi- 
gliare grandissimo  miglioramento,  ed  in  questo  che  io  pigliavo 

1 parecchi,  presso  gli  antichi  fu  usato  anche  per  il  femminino  invece 
di  parecchie. 

2 che,  per  che,  per  le  quali. 

3 utimo , voce  antica  , lo  stesso  che  ultimo , e che  anch’  oggi  si  ode 
nolla  plebe. 

4 il  legno,  cioè  il  legno  santo,  o gtiaiaco. 

* l'un  cento  maggior  male , un  male  cento  volte  maggiore. 
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il  detto  legno,  sempre  tiravo  innanzi  i modelli  di  quella  opera; 
e’  quali 1 in  cotesta  astinenzia  io  feci  le  più  belle  cose  e le  più 
rare  invenzione  che  mai  io  facessi  alla  vita  mia.  In  capo  di 
cinquanta  giorni  io  fui  benissimo  guarito,  e di  poi  con  gran- 
dissima diligenzia  io  mi  attesi  a assicurare  la  sanità  addosso. 
Di  poi  che  io  fui  sortito  di  quel  gran  digiuno,  mi  trovai  in 
modo  netto  dalle  mie  infirmità,  come  se  rinato  io  fussi.  Seb- 
bene io  mi  pigliavo  piacere  nell’  assicurare  quella  mia  deside- 
rata sanità,  non  mancavo  ancora  di  lavorare;  tantoché  nel- 
l’opera detta  e nella  zecca,  ad  ognuna  di  loro  certissimo  davo 
la  parte  del  suo  dovere. 

LX.  Abbattessi  ad  essere  fatto  legato  di  Parma  quel  ditto 
cardinale  Sàlviati , il  quale  aveva  meco  quel  grande  odio  so- 
pradditto.  In  Parma  fu  preso  un  certo  orefice  milanese  fal- 
satore di  monete,  il  quale  per  nome  si  domandava  Tobbia.  Es- 
sendo giudicato  alla  forca  ed  al  fuoco,  ne  fu  parlato  al  ditto 
legato,  messogli  innanzi  per  gran  valente  uomo.  Il  ditto  car- 
dinale fece  soprattenere  la  esecuzione  della  giustizia,  e scrisse 
a papa  Clemente,  dicendogli  essergli  capitato  nelle  mane  uno 
uomo  il  maggiore  del  mondo  della  professione  dell’  oreficeria, 
e che  di  già  gli  era  condannato  alle  forche  ed  al  fuoco,  per 
essere  lui  falsario  di  monete;  ma  che  questo  uomo  era  sem- 
plice e buono,  perchè  diceva  averne  chiesto  parere  da  un  suo 
confessoro,  il  quale,  diceva,  che  gnene  aveva  dato  licenzia 
che  lo  potessi  fare.  Di  più  diceva:  Se  voi  fate  venire  questo 
grande  Uomo  a Roma,  vostra  Santità  sarà  causa  di  abbassare 
quella  grande  alterigia  del  vostro  Benvenuto,  e sono  certis- 
simo che  le  opere  di  questo  Tobbia  vi  piaceranno  molto  più 
che  quelle  di  Benvenuto:  di  modo  che  il  papa  lo  fece  venire 
subito  a Roma.  E poi  che  fu  venuto,  chiamatici  tutti  a dua, 
ci  fece  fare  un  disegno  per  uno  a un  corno  di  liocorno  il  più 
bello  che  mai  fusse  veduto:  si  era  venduto  diciassette  mila 
ducati  di  Camera.  Volendolo  il  papa  donare  al  re  Francesco, 
lo  volse  in  prima  guarnire  riccamente  d’  oro,  e commesse  a 
tutti  a dua  noi  che  facessimo  i detti  disegni.  Fatti  che  noi  gli 
avemmo,  ciascun  di  noi  il  portò  dal  papa.  Era  il  disegno  di 


- e’  quali,  intendasi  intorno  o circa  i quali. 
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Tobbia  a foggia  di  un  candegliere,  dove,  a guisa  della  candela, 
s’ imboccava  quel  bel  corno,  e del  piede  di  questo  ditto  can- 
degliere  faceva  quattro  testoline  di  liocorno  con  semplicissi- 
ma 1 invenzione  : tanto  che  quando  tal  cosa  io  vidi , non  mi 
potetti  tenere  che  in  un  destro  modo  io  non  sogghignassi.  Il 
papa  s’avvide, 2 e subito  disse:  Mostra  qua  il  tuo  disegno,  il 
quale  era  una  sola  testa  di  liocorno  a corrispondenza  di  quel 
ditto  corno.  Avevo  fatto  la  più  bella  sorte  di  testa  che  veder 
si  possa;  il  perchè  si  era  che  io  avevo  preso  parte  della  fa- 
zione 3 della  testa  del  cavallo  e parte  di  quella  del  cervio,  ar- 
ricchita con  la  più  bella  sorte  di  velli  ed  altre  galanterie,  tale 
che  subito  che  la  mia  si  vide,  ognuno  gli  dette  il  vanto.  Ma 
perchè  alla  presenza  di  questa  disputa  era  certi  » Milanesi  di 
grandissima  autorità,  questi  dissono:  Beatissimo  padre,  vo- 
stra Santità  manda  a donare  questo  gran  presente  in  Francia: 
sappiate  che  i Franciosi  sono  uomini  grossi,  e non  cognosce- 
ranno  Y eccellenzia  di  questa  opera  di  Benvenuto;  ma  sì  bene 
piacerà  loro  questi  ciborii, 4 li  quali  ancora  saranno  fatti  più 
presto;  e Benvenuto  vi  attenderà  a finire  il  vostro  calice,  e 
verravvi  fatto  dua  opere  in  un  medesimo  tempo  ; e questo 
povero  uomo,  che  voi  avete  fatto  venire,  verrà  ancora  lui  ad 
essere  adoperato.  Il  papa,  desideroso  di  avere  il  suo  calice, 
molto  volentieri  s’  appiccò  al  consiglio  di  quei  Milanesi  : così 
l’ altro  giorno  dispose 5 quella  opera  a Tobbia  di  quel  corno 
di  liocorno,  ed  a me  fece  intendere  per  il  suo  guardaroba 6 
che  io  dovessi  finirgli  il  suo  calice.  Alle  qual  parole  io  rispo- 
si, che  non  desideravo  altro  al  mondo,  che  finire  quella  mia 
bella  opera  ; ma  che  se  la  fussi  d’ altra  materia  che  d’ oro,  io 
facilissimamente  da  per  me  la  potrei  finire;  ma  per  essere  a 
quel  modo  d’ oro,  bisognava  che  sua  Santità  me  ne  dessi,  vo- 
lendo che  io  la  potessi  finire.  A queste  parole  questo  cortigiano 
plebeo  disse  : Oirnè,  non  chiedere  oro  al  papa,  chè  tu  lo  farai 

1 semplicissima,  qui  vale  poverissima  d’ ingegno. 

2 s * avvide  per  se  n ’ avvide. 

3 fazione,  rattezza,  forma. 

4 ciborii,  ha  qui  il  senso  di  vasi  sacri  da  riporvi  il  Sacramento,  o 
da  tali  piuttosto  era  il  disegrfo  di  Tobbia. 

8 dispose,  assegnò,  destinò. 

6 Guardaroba  pontifìcio  era  in  quel  tempo  messer  Giovanni  Aleotti. 
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venire  in  tanta  collora  che  guai  guai  a te.  Al  quale  io  dissi: 
€ messer  voi,  la  Signoria  vostra,  insegnatemi  un  poco  come 
sanza  farina  si  può  fare  il  pane  ? così  sanza  oro  mai  si  finirà 
quell’opera.  Questo  guardaroba  mi  disse,  parendogli  alquanto 
che  io  lo  avessi  uccellato,  che  tutto  quello  che  io  avevo  ditto 
referirebbe  al  papa;  e così  fece.  Il  papa,  entrato  in  un  bestiai 
furore,  disse  che  voleva  stare  a vedere  se  io  ero  un  così  pazzo 
che  io  non  la  finissi.  Così  si  stette  dua  mesi  passati,1  e se 
bene  io  avevo  detto  di  non  vi  voler  dar  su  colpo,  questo  non 
avevo  fatto,  anzi  continuamente  io  avevo  lavorato  con  gran- 
dissimo amore.  Veduto  che  io  non  la  portavo,  mi  cominciò  a 
disfavorire  assai,  dicendo  che  mi  gastigherebbe  a ogni  modo. 
Era  alla  presenza  di  queste  parole  uno  Milanese  suo  gioiellie- 
re. Questo  si  domandava  Pompeo , il  quale  era  parente  stretto 
di  un  certo  messer  Traiano , il  più  favorito  servitore  che 
avessi  papa  Clemente.  Questi  dua  d’accordo  dissono  al  papa: 
Se  vostra  Santità  gli  togliessi  la  zecca,  forse  voi  gli  faresti 
venir  voglia  di  finire  il  calice.  Allora  il  papa  disse  : Anzi  sa- 
rebbon  dua  mali;  l’ uno  che  io  sarei  mal  servito  della  zecca 
che  m’importa  tanto,  e l’altro  che  certissimo  io  non  arei  mai 
il  calice.  Questi  dua  detti  Milanesi,  veduto  il  papa  mal  volto 
inverso  di  me,  all’  ultimo  possetton  tanto,  che  pure  mi  tolse 
la  zecca,  e la  dette  a un  certo  giovane  perugino,  il  quale  si 
domandava  Fagiuolo  per  soprannome.  Venne  quel  Pompeo  a 
dirmi  da  parte  del  papa,  come  sua  Santità  mi  avea  tolto  la 
zecca,  e che  se  io  non  finivo  il  calice  mi  torrebbe  dell’ altre 
cose.  A questo  io  risposi:  Dite  a sua  Santità,  che  la  zecca 
e’ l’ha  tolta  a sè  e non  a me,  e quel  medesimo  gli  verrebbe 
fatto  di  quell’ altre  cose;  e che  quando  sua  Santità  me  la  vorrà 
rendere,  io  in  modo  nessuno  non  la  rivorrò.  Questo  isgraziato 
e sventurato  gli  parve  mill’anni  di  giugnere  dal  papa  per  ri- 
dirgli tutte  queste  cose , e qualcosa  vi  messe  di  suo  di  bocca. 2 
Ivi  a otto  giorni  mandò  il  papa  per  questo  medesimo  uomo  a 
dirmi,  che  non  voleva  più  che  io  gli  finissi  quel  calice,  e che 

1 dua  mesi  passali , cioè  , più  di  due  mesi. 

2 vi  messe  di  suo  di  bocca  : vi  messe  di  bocca , vi  aggiunse  alcune  pa- 
role; di  suo,  di  sua  invenzione. 
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lo  rivoleva  appunto  in  quel  modo  ed  a quel  termine  che  io 
l’ avevo  condotto.  A questo  Pompeo  io  risposi:  Questa  non  è 
come  la  zecca,  che  me  la  possa  torre;  ma  sì  bene  cinquecento 
scudi,  che  io  ebbi,  sono  di  sua  Santità,  i quali  subito  gli  ren- 
derò: e 1’  opera  è mia,  e ne  farò  quanto  m’è  di  piacere. 
Tanto  corse  a riferir  Pompeo,  con  qualche  altra  mordace  pa- 
rola, che  a lui  stesso  con  giusta  causa  io  avevo  detto. 

LXI.  Di  poi  tre  giorni  appresso,  un  giovedì,  venne  a me 
dua  camerieri  di  sua  Santità  favoritissimi,  che  ancora  oggi 
n’  è vivo  uno  di  quelli,  eh’  è vescovo,  il  quale  si  domandava 
messer  Pier  Giovanni,  ed  era  guardaroba  di  sua  Santità; 
P altro  si  era  ancora  di  maggior  lignaggio  di  questo,  ma  non 
mi  sovviene  il  nome.  Giunti  a me  mi  dissono  così:  Il  papa  ci 
manda.  Benvenuto:  da  poi  che  tu  non  V hai  voluta  intendere 
per  la  via  più  agevole,  dice,  o che  tu  ci  dia  l’opera  sua,  o 
che  noi  ti  meniamo  prigione.  Allora  io  li  guardai  in  viso  lie- 
tissimamente, dicendo:  Signori,  se  io  dessi  l’opera  a sua 
Santità, io  darei  l’opera  mia,  e non  la  sua,  e per  tanto  l’opera 
mia  io  non  gnene  vo’  dare;  perchè  avendola  condotta  molto 
innanzi  con  le  mie  gran  fatiche,  non  voglio  che  la  vada  in 
mano  di  qualche  bestia  ignorante,  che  con  poca  fatica  me  la 
guasti.  Era  alla  presenza,  quando  io  dicevo  questo,  quell’ore- 
fice chiamato  Tobbia  ditto  di  sopra,  il  quale  temerariamente 
mi  chiedeva  ancora  i modelli  di  essa  opera:  le  parole,  degne 
di  un  tale  sciagurato,  che  io  gli  dissi,  qui  non  accade  repli- 
carle. E perchè  quelli  signori  camerieri  mi  sollecitavano  che 
io  mi  spedissi  di  quel  che  io  volevo  fare,  dissi  a loro  che  ere 
spedito:  preso  la  cappa,  ed  innanzi  che  io  uscissi  della  mia 
bottega,  mi  volsi  a una  immagine  di  Cristo  con  gran  riverenza 
e con  la  berretta  in  mano , e dissi  : 0 benigno  ed  immortale, 
giusto  e santo  Signor  nostro,  tutte  le  cose  che  tu  fai  sono  se- 
condo la  tua  giustizia,  quale  è sanza  pari:  tu  sai  che  appunto 
io  arrivo  all’  età  de’  trenta  anni  della  vita  mia,  nè  mai  in  sine 
a qui  mi  fu  promesso1  carcere  per  cosa  alcuna:  da  poi  che 
ora  tu  ti  contenti  che  io  vadia  al  carcere,  con  tutto  il  cuor 
mio  te  ne  ringrazio.  Di  poi  voltomi  ai  dua  camerieri,  dissi 


1 promesso,  vale  qui  minacciato,  o intimato. 
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così  con  un  certo  mio  viso  alquanto  rabbuffato  : 1 Non  meritava 
un  par  mio  birri  di  manco  valore  che  voi  signori;  sicché  met- 
tetemi in  mezzo,,  e come  prigioniero  mi  menate  dove  voi 
volete.  Quelli  dua  gentilissimi  uomini  cacciatisi  a ridere , mi 
messono  in  mezzo , e sempre  piacevolmente  ragionando  mi 
condussono  dal  governatore  di  Roma,  il  quale  era  chiamato  il 
Magalotto. 2 Giunto  a lui  (insieme  con  esso  si  era  il  procurator 
fiscale, 3 li  quali  mi  attendevano),  quelli  signor  camerieri  ri- 
dendo pure  dissono  al  governatore:  Noi  vi  consegniamo  que- 
sto prigione,  e tenetene  buona  cura.  Ci  siamo  rallegrati  assai 
che  noi  abbiamo  tolto  l’uffizio  alli  vostri  secutori;4  perchè 
Benvenuto  ci  ha  detto,  eh’ essendo  questa  la  prima  cattura 
sua  non  meritava  birri  di  manco  valore  che  noi  ci  siamo.  Su- 
bito partitisi  giunsono  al  papa;  e dettogli  precisamente  ogni 
cosa,  in  prima  fece  segno  di  voler  entrare  in  furia,  appresso 
si  sforzò  di  ridere,  per  essere  alla  presenza  alcuni  signori  e 
cardinali  amici  mia,  li  quali  grandemente  mi  favorivano.  In- 
tanto il  governatore  ed  il  fiscale  parte  mi  bravavano, 5 parte 
mi  esortavano,  parte  mi  consigliavano,  dicendomi,  che  la 
ragione  voleva,  che  uno  che  fa  fare  una  opera  a un  altro,  la 
può  ripigliare  a sua  posta,  ed  in  tutti  i modi  che  a lui  piace. 
Alle  qual  cose  io  dissi,  che  questo  non  lo  prometteva6  la 
giustizia,  nè  un  papa  non  lo  poteva  fare;  perchè  e’  non  era 
un  papa  di  quella  sorte  che  sono  certi  signoretti  tirannelli, 
che  fanno  a’  lor  popoli  il  peggio  che  possono,  non  osservando 
nè  legge  nè  giustizia  : però  un  vicario  di  Cristo  non  può  fare 
nessuna  di  queste  cose.  Allora  il  governatore  con  certi  sua 
birreschi  atti  e parole  disse:  Benvenuto,  Benvenuto,  tu  vai 
cercando  che  io  ti  faccia  quel  che  tu  meriti.  Voi  mi  farete 
onore  e cortesia,  volendomi  fare  quel  che  io  merito.  Di  nuovo 
disse:  Manda  per  l’opera  subito,  e fa  di  non  aspettar  la  sì- 
conda  parola.  A questo  io  dissi:  Signori,  fatemi  grazia  che  io 

1 rabbuffato , dicesi  generalmente  del  crine  irto  e scomposto;  appli- 
cato a viso , vale  fiero,  accigliato. 

2 Gregorio  Magalotti,  romano. 

8 Procurator  fiscale  in  quel  tempo  era  Benedetto  Valenti. 

8 secutori,  cioè,  esecutori,  agenti  di  polizia. 

8 mi  bravavano,  mi  minacciavano,  mi  parlavano  imperiosamente. 

6 prometteva,  permetteva,  o portava. 
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dica  ancora  quattro  parole  sopra  le  mie  ragione.  Il  fiscale, 
che  era  molto  più  discreto  birro  che  non  era  il  governatore, 
si  volse  al  governatore,  e disse:  Monsignore,  facciàngli  grazia 
di  cento  delle  parole;  purché  dia  l’opera,  assai  ci  basta.  Io 
dissi:  Se  e’fussi  qualsivoglia  sorte  di  uomo  che  facessi  mu- 
rare un  palazzo  o una  casa,  giustamente  potrebbe  dire  al 
maestro  che  la  murassi:  Io  non  voglio  che  tu  lavori  più  in  su 
la  mia  casa  o in  sul  mio  palazzo  : pagandogli  le  sue  fatiche 
giustamente  ne  lo  può  mandare.  Ancora  se  fossi  un  signore 
che  facessi  legare  una  gioia  di  mille  scudi,  veduto  che  il 
gioielliere  non  lo  servissi  sicondo  la  voglia  sua,  può  dire: 
Dammi  la  mia  gioia  perchè  io  non  voglio  l’ opera  tua.  Ma  a 
questa  cotal  cosa  non  c’è  nessuno  di  questi  capi;  perchè  la 
non  è nè  una  casa,  nè  una  gioia;  altro  non  mi  si  può  dire,  se 
non  che  io  renda  e cinquecento  scudi  che  io  ho  auti. 1 Sicché, 
monsignori,  fate  tutto  quel  che  voi  potete,  chè  altro  non  arete 
da  me,  che  e cinquecento  scudi.  Così  direte  al  papa.  Le  vostre 
minacce  non  mi  fanno  una  paura  al  mondo;  perchè  io  sono 
uomo  da  bene,  e non  ho  paura  de’  mia  peccati. 2 Rizzatosi  il 
governatore  ed  il  fiscale,  mi  dissono  che  andavano  dal  papa, 
e che  tornerebbono  con  commessione , che  guai  a me. 3 Così 
restai  guardato. 4 5 Mi  passeggiavo  per  un  salotto:  egli  stettono 
presso  a tre  ore  a tornare  dal  papa.  In  questo  mezzo  mi 
venne  a visitare  tutta  la  nobilita  della  nazion  nostra  di  mer- 
canti, pregandomi  strettamente  che  io  non  la  volessi  stare  a 
disputare3  con  un  papa,  perchè  potrebbe  essere  la  rovina 
mia.  Ai  quali  io  risposi,  che  m’ ero  risoluto  benissimo  di  quel 
che  io  volevo  fare. 

LXII  Subito  che  il  governatore  insieme  col  fiscale  fumo 
tornati  da  Palazzo,  fattomi  chiamare,  disse  in  questo  tenore: 
Benvenuto,  certamente  e’ mi  sa  male  d’ esser  tornato  dal  papa 
con  una  commessione  tale,  quale  io  ho;  sicché  o tu  trova 

1 auti,  avuti,  da  aere  per  avere. 

2 non  ho  paura  de’  mia  peccati,  intendi  per  la  ragione  che  non  ho 
da  rimproverarmene  alcuno. 

3 che  guai  a me,  cioè  tale,  che  ec. 

* guardato,  custodito. 

5 Le  parole  da  pregandomi  fino  a questo  punto,  nel  Codice  sono  di 
mano  del  Cellini. 
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l’opera  subito,  o tu  pensa  a’ fatti  tua.  Allora  io  risposi,  che 
da  poi  che 1 io  non  avevo  mai  creduto  insino  a quell’  ora  che 
un  santo  vicario  di  Cristo  potessi  fare  una  ingiustizia , però  io 
lo  voglio  vedere  prima  che  io  lo  creda;  sicché  fate  quel  che 
voi  potete.  Ancora  il  governatore  replicò,  dicendo:  Io  t’ho 
da  dire  dua  altre  parole  da  parte  del  papa,  dipoi  seguirò  la 
commessione  datami.  Il  papa  dice  che  tu  mi  porti  qui  l’opera, 
e che  io  la  vegga  mettere  in  una  scatola  e suggellare,  dipoi 
io  l’ ho  a portare  al  papa,  il  quale  promette  per  la  fede  sua 
di  non  la  muovere  dal  suo  suggello  chiusa,  e subito  te  la  ren- 
derà; ma  questo  e’ vuol  che  si  faccia  così,  per  averci  anch’egli 
la  parte  dell’onor  suo.  A queste  parole  io  ridendo  risposi,  che 
molto  volentieri  gii  darei  l’ opera  mia  in  quel  modo  che  dice- 
va, perchè  io  volevo  saper  ragionare  come  era  fatta  la  fede 
di  un  papa.  E così  mandato  per  l’ opera  mia,  suggellata  in 
quel  modo  ché  e’  disse,  gliene  detti.  Ritornato  il  governatore 
dal  papa  con  la  ditta  opera  nel  modo  ditto,  presa  la  scatola  il 
papa,  secondo  che  mi  riferì  il  governatore  ditto,  la  volse  pa- 
recchi volte;  dipoi  domandò  il  governatore,  se  l’aveva  vedu- 
ta; il  qual  disse  che  l’aveva  veduta,  e che  in  sua  presenza  in 
quel  modo  s’era  suggellata:  di  poi  aggiunse,  che  la  gli  era 
parata  cosa  molto  mirabile.  Per  la  qual  cosa  il  papa  disse: 
Direte  a Benvenuto,  che  i papi  hanno  autorità  di  sciorre  e 
legare  molto  maggior  cosa  di  questa;  ed  in  mentre  che  diceva 
queste  parole,  con  qualche  poco  di  sdegno  aperse  la  scatola, 
levando  le  corde  ed  il  suggello  con  che  l’era  legata:  dipoi  la 
guardò  assai,  e per  quanto  io  ritrassi,  e’ la  mostrò  a quel 
Tobbia  orefice,  il  quale  molto  la  lodò.  Allora  il  papa  lo  do- 
mandò se  gli  bastava  la  vista  di  fare  una  opera  a quel  modo: 
egli  rispose  che  sì  : 2 il  papa  gli  disse  che  lui  seguitassi  quel- 
l’ ordine  appunto;  di  poi  si  volse  al  governatore  e gli  disse: 
Vedete  se  Benvenuto  ce  la  vuol  dare;  che  dandocela  così,  se 
gli  paghi  tutto  quel  che  l’è  stimata  da  valenti  uomini;  o sì 
veramente,  volendocela  finir  lui,  pigli  un  termine:  e se  voi 

1 da  poi  che , essendoché. 

2 Le  parole  egli  rispose  che  sì  omesse  forse  dall'  amanuense  nel  vol- 
gere la  pagina  della  carta  158  del  Codice,  sono  state  aggiunte  nelle  prime 
edizioni,  come  necessarie. 
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vedete  che  la  voglia  fare,  diesigli1  quelle  comodità  che  lui 
domanda  giuste.  Allora  il  governatore  disse:  Beatissimo  pa- 
dre, io  che  cognosco  la  terribil  qualità  di  quel  giovane,  datemi 
autorità  che  io  glie  ne  possa  dare  una  sbarbazzata2  a mio 
modo.  A questo  il  papa  disse  che  facessi  quel  che  volessi  con 
le  parole,  benché  gli  era  certo  che  e’  farebbe  il  peggio;  di 
poi  quando  e’  vedessi  di  non  poter  fare  altro,  mi  dicessi  che 

10  portassi  li  sua  cinquecento  scudi  a quel  Pompeo  suo  gioiel- 
liere sopradditto.  Tornato  il  governatore,  fattomi  chiamare  in 
camera  sua,  e con  un  birresco  sguardo,  mi  disse:  E papi 
hanno  autorità  di  sciorre  e legare  tutto  il  mondo,  e tanto 
subito  si  afferma  in  Cielo  per  ben  fatto:  eccoti  là  la  tua  opera 
sciolta  e veduta  da  sua  Santità.  Allora  subito  io  alzai  la  voce 
e dissi:  Io  ringrazio  Iddio,  che  ora  io  so  ragionare  com’è 
fatta  la  fede  de’  papi.  Allora  il  governatore  mi  disse  e fece 
molte  sbardellate  braverie;  e da  poi  veduto  che  lui  dava  in 
nonnulla,  affatto  disperatosi  dalla  impresa,  riprese  alquanto 
la  maniera  più  dolce,  e mi  disse:  Benvenuto,  assai  m’ incresce 
che  tu  non  vuoi  intendere  il  tuo  bene;  però  va’,  porta  i cin- 
quecento scudi,  quando  tu  vuoi,  a Pompeo  sopradditto.  Preso 
la  mia  opera,  me  ne  andai,  e subito  portai  li  cinquecento 
scudi  a quel  Pompeo. 3 E perchè  talvolta  il  papa , pensando 
che  per  incomodità  o per  qualche  altra  occasione  io  non  do- 
vessi cosi  presto  portare  i dinari,  desideroso  4 di  rattaccare 

11  filo  della  servitù  mia,  quando  e’vedde  che  Pompeo  gli 
giunse  innanzi  sorridendo  con  li  dinari  in  mano,  il  papa  gli 
disse  villania,  e si  condolse  assai  che  tal  cosa  fu  ssi  seguita  in 
quel  modo;  di  poi  gli  disse:  Va’,  trova  Benvenuto  a bottega 
sua,  e fagli  più  carezze  che  può  la  tua  ignorante  bestialità,  e 
digli,  che  se  mi  vuol  finire  quell’opera  per  farne  un  reliquiere 
per  portarvi  drento  il  Corpus  Domini  quando  io  vo  con  esso 
a pricissione,5  che  io  gli  darò  le  comodità  che  vorrà  a finirlo; 

* diesigli,  gli  si  dia. 

2 sbarbazzata,  fiera  ammonizione  con  minacce. 

8 Questo  calice,  del  quale  più  non  parla  il  Cellini,  rimasto  imper- 
fetto, fu  comprato  dal  duca  Cosimo,  il  quale  fattolo  finire  da  Niccolò  San- 
tini, lo  donò  quindi  al  pontefice  Pio  V,  allorché  fu  da  questo  incoronato 
Gran  Duca.  (Nota  dell’  edizione  Piatti.) 

h desideroso,  supplisci  era. 

6 pricissione,  corruzione  della  plebe  per  processione. 
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purché  egli  lavori.  Venuto  Pompeo  a me,  mi  chiamò  fuor  di 
bottega,  e mi  fece  le  più  isvenevole  carezze  d’asino,  dicen- 
domi tutto  quel  che  gli  aveva  commesso  il  papa.  Al  quale  io 
risposi  subito,  che  il  maggior  tesoro  che  io  potessi  desiderare 
al  mondo,  si  era  l’aver  riauto  la  grazia  d’un  così  gran  papa, 
la  quale  si  era  smarrita  da  me,  e non  per  mio  difetto,  ma  sì 
bene  per  difetto  della  mia  smisurata  infirmità,  e per  la  catti- 
vità di  quelli  uomini  invidiosi  che  hanno  piacere  di  commetter 
male; 1 e perchè  il  papa  ha  abundanzia  di  servitori,  non  mi 
mandi  più  voi  intorno,  per  la  salute  vostra;  chè  badate  bene 
al  fatto  vostro.  Io  non  mancherò  mai  nè  dì  nè  notte  di  pen- 
sare e fare  tutto  quello  che  io  potrò  in  servizio  del  papa;  e 
ricordatevi  bene,  che  detto  che  voi  avete  questo  al  papa  di 
me,  in  modo  nessuno  non  v’intervenire2  in  nulla  de’ casi 
mia>  perchè  io  vi  farò  cognoscere  gli  error  vostri  con  la  pe- 
nitenzia  che  meritano.  Questo  uomo  riferì  ogni  cosa  al  papa 
in  molto  più  bestiai  modo  che  io  non  gli  avevo  porto. 3 Così 
si  stette  la  cosa  un  pezzo,  ed  io  m’ attendevo  alla  mia  bottega 
e mie  faccende. 

LXIIl.  Quel  Tobbia  orefice  sopradditto  attendeva  a finire 
quella  guarnitura  e ornamento  a quel  corno  di  liocorno;  e di 
più  il  papa  gli  aveva  detto  che  cominciassi  il  calice  in  su  quel 
modo  che  gli  aveva  veduto  il  mio.  E cominciatosi  a farsi  mo- 
strare dal  ditto  Tobbia  quel  che  lui  faceva,  trovatosi  mal 
soddisfatto,  assai  si  doleva  di  aver  rotto 4 con  esso  meco,  e 
biasimava  l’ opere  di  colui,  e chi  gnene  aveva  messe  innanzi, 
e parecchi  volte  mi  venne  a parlare  Baccino  della  Croce  da 
parte  del  papa,  che  io  dovessi  fare  quel  reliquiere.  Al  quale 
io  dicevo,  che  io  pregavo  Sua  Santità,  che  mi  lasciassi  ripo- 
sare della  grande  infirmità  che  io  avevo  auto,  della  quale  io 
non  ero  ancor  ben  sicuro  ; ma  che  io  mostrerrei  a Sua  Santità, 
di  quelle  ore  ch’io  potevo  operare,  che  tutte  le  spenderei  in 
servizio  suo.  Io  m’ero  messo  a ritrarlo,  e gli  facevo  una 
medaglia  segretamente;  e quelle  stampe  di  acciaio  per  istam- 

1 commetter  male,  seminar  discordie;  metter  dissensione. 

2 v‘  intervenire,  intromettervi,  mescolarvi. 

3 porto,  participio  da  pòrgere,  che  qui  vale  dire. 

4 di  aver  rotto,  d'  essersi  guastato,  d'  esser  venuto  in  discordia» 
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par  detta  medaglia,  me  le  facevo  in  casa;  ed  alla  mia  bottega\ 
tenevo  un  compagno  che  era  stato  mio  garzone,  il  qual  sì 
domandava  Felice. 1 In  questo  tempo , siccome  fanno  i giova- 
ni, m’ ero  innamorato  d’ una  fanciulletta  siciliana,  la  quale 
era  bellissima;  e perchè  ancor  lei  dimostrava  volermi  gran 
bene,  la  madre  sua  accortasi  di  tal  cosa,  sospettando  di  quello 
che  gli  poteva  intervenire  (questo  si  era , che  io  avevo  ordi- 
nato per  uno  anno  fuggirmi  con  detta  fanciulla  a Firenze, 
segretissimamente  dalla  madre),2  accortasi  lei  di  talcosa, 
una  notte  segretamente  si  partì  di  Roma  ed  andossene  alla 
volta  di  Napoli;  e dette  nome3  d’ esser  ita  da  Civitavecchia,  e 
andò  da  Ostia.  Io  le  andai  drieto  a Civitavecchia,  e feci  pazzie 
inistimabili  per  ritrovarla.  Sarebbon  troppo  lunghe  a dir  tal 
cose  per  l’appunto:  basta  che  io  stetti  in  procinto  o d’impaz- 
zare o di  morire.  In  capo  di  dua  mesi  lei  mi  scrisse,  che  si 
trovava  in  Sicilia  molto  mal  contenta.  In  questo  tempo  io 
avevo  atteso  a tutti  i piaceri  che  immaginar  si  possa,  e avevo 
preso  altro  amore,  solo  per  istigner 4 quello. 

LXIV.  Mi  accadde  per  certe  diverse  stravaganze,  che  io 
presi  amicizia  di  un  certo  prete  siciliano,  il  quale  era  di  ele- 
vatissimo ingegno  ed  aveva  assai  buone  lettere  latine  e grecie. 
Venuto  una  volta  in  un  proposito  d’ un  ragionamento,  nel  quale 
s’intervenne  a parlare  dell’arte  della  negromanzia;  alla  qual 
cosa  5 6 io  dissi:  Grandissimo  desiderio  ho  avuto  tutto  il  tempo 
della  vita  mia  di  vedere  o sentire  qualche  cosa  di  quest’arte. 
Alle  qual  parole  il  prete  aggiunse  : Forte  animo  e sicuro  bi- 
sogna che  sia  di  quell’  uomo  che  si  mette  a tale  impresa.  Io 
risposi  che  della  fortezza  e della  sicurtà  dell’  animo  me  ne 
avanzerebbe,  purché  i’  trovassi  modo  a far  tal  cosa.  Allora 
rispose  il  prete:  Se  di  cotesto  ti  basta  la  vista,  di  tutto  il  re- 
sto io  te  ne  satollerò.  Così  fummo  d’ accordo  di  dar  principio  a 
tale  impresa.  Il  detto  prete  una  sera  in  fra  l’ altre  si  messe  in 
ordine,  e millisse  che  io  trovassi  un  compagno,  insino  in  dua.G 

1 Felice  Guadagni,  affezionatissimo  al  Cellini. 

2 segretissimamente  dalla  madre , di  nascosto  alla  madre. 

3 dette  nome,  sparse  voce:  dette  a credere. 

4 istigner  per  estinguere. 

5 alla  qual  cosa,  invece  di  a questa  cosa. 

6 insino  in  dua,  due  tutt’  al  più. 
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Io  chiamai  Vincenzio  Romoli  mio  amicissimo,  e lui  menò 
seco  un  Pistoiese,  il  quale  attendeva  ancora  lui  alla  ne- 
gromanzia. Andaticene  al  Guliseo, 1 quivi  paratosi 2 il  prete  a 
uso  di  negromante,  si  misse  a disegnare  i circuii  in  terra  con 
le  più  belle  cirimonie  che  immaginar  si  possa  al  mondo;  e ci 
aveva  fatto  portare  profummi  preziosi  e fuoco,  ancora  pro- 
fumini cattivi.3  Come  e’ fu  in  ordine,  fece  la  porta  al  circulo; 
e presoci  per  mano,  a uno  a uno  ci  messe  drento  al  circulo; 
di  poi  compartì  gli  ufìzi;  dette  il  pintaculo 4 in  mano  a quei- 
raltro suo  compagno  negromante,  agli  altri  dette  la  cura  del 
fuoco  per  e profumi;  poi  messe  mano  agli  scongiuri.  Durò 
questa  cosa  più  d’ una  ora  e mezzo;  comparse  parecchi  legio- 
ne, 5 di  modo  che  il  Culiseo  era  tutto  pieno.  Io  che  attendevo 
ai  profumi  preziosi,  quando  il  prete  cognobbe  esservi  tanta 
quantità,  si  volse  a me  e disse:  Benvenuto,  dimanda  lor 
qualcosa.  Io  dissi  che  facessino  che  io  fussi  con  la  mia  Ange- 
lica siciliana.  Per  quella  notte  noi  non  avemmo  risposta 
nessuna;  ma  io  ebbi  bene  grandissima  satisfazione  di  quel  che 
io  desideravo6  di  tal  cosa.  Disse  il  negromante,  che  bisognava 
che  noi  ci  andassimo  un’altra  volta,  e che  io  sarei  satisfatto 
di  tutto  quello  che  io  domandavo , ma  che  voleva  che  io  me- 
nassi meco  un  fanciulletto  vergine.  Presi  un  mio  fattorino,  il 
quale  era  di  dodici  anni  in  circa,  e meco  di  nuovo  chiamai 
quel  ditto  Vincenzio  Romoli;  e pér  essere  nostro  domestico 
compagno  un  certo  Agnolino  Gaddi,  ancora  lui  menammo  a 
questa  faccenda.  Arrivati  di  nuovo  al  luogo  deputato,  fatto  il 
negromante  le  sue  medesime  preparazione  con  quel  medesimo 
e più  ancora  maraviglioso  ordine,  ci  misse  nel  circulo,  qual 
di  nuovo  aveva  fatto  con  più  mirabile  arte  e più  mirabiì  ce- 

1 Culiseo,  o Colosseo,  è così  chiamato  l’Anfiteatro  Flavio. 

2 paratosi,  vestitosi. 

3 È in  questo  luogo  nel  MS.  un  richiamo,  e vi  corrisponde  in  margine 
una  postilla  di  mano  più  moderna,  che  dice  zaffetica.  Sembra  di  carattere 
del  Cavalcanti. 

4 II  Vocabolario  registra  la  voce  pentacolo , e omette  pintaculo,  che  & 
una  alterazione  del  primo.  11  Pentacolo  era  una  macchina  a cinque  lati 
con  caratteri  e segni  stravaganti,  usata  nelle  operazioni  magiche  dagli  an- 
tichi. 

5 Intendi  legioni  di  diavoli. 

6 Nel  Codice  era  scritto  desideravo  vedere,  ma  è poi  stata  cancellata 
quest’  ultima  parola. 
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rimonie;  di  poi  a quel  mio  Vincenzio  diede  la  cura  de’  profumi 
e del  fuoco;  insieme  la  prese  il  detto  Agnolino  Gaddi:  dipoi 
a me  pose  in  mano  il  pintaculo  qual  mi  disse  che  io  lo  voltassi 
secondo  e luoghi  dove  lui  m’ accennava,  e sotto  il  pintaculo 
tenevo  quel  fanciullino  mio  fattore.  Cominciato  il  negromante 
a fare  quelle  terribilissime  invocazioni , chiamato  per  nome 
una  gran  quantità  di  quei  demoni  capi  di  quelle  legioni,  e 1 
a quelli  comandava  per  la  virtù  e potenzia  di  Dio  increato, 
vivente  ed  eterno,  in  voci  ebree,  assai  ancora  greche  e lati- 
ne; in  modo  che  in  breve  di  spazio  si  empiè  tutto  il  Culiseo 
Tun  cento  più  di  quello  che  avevan  fatto  quella  prima  volta. 
Vincenzio  Romoli  attendeva  a fare  fuoco  insieme  con  quel- 
1’ Agnolino  detto,  e molta  quantità  di  profumi  preziosi.  Io 
per  consiglio  del  negromante  di  nuovo  domandai  potere  es- 
sere con  Angelica.  Voltosi  il  negromante  a me,  mi  disse: 
Senti  che  gli  hanno  detto,  che  in  spazio  di  un  mese  tu  sarai 
dove  lei?  e di  nuovo  aggiunse,  che  mi  pregava  che  io  gli 
tenessi  il  fermo, 2 perchè  le  legioni  eran  l’ un  mille  più  di 
quel  che  lui  aveva  domandato,  e che  V erano  le  più  pericolo- 
se ; e poi  che  gli  avevano  istabilito  quel  che  io  avevo  doman- 
dato, bisognava  carezzargli,  e pazientemente  gli  licenziare. 3 
Dall’altra  banda  il  fanciullo,  che  era  sotto  il  pintaculo,  ispa- 
ventatissimo  diceva,  che  in  quel  luogo  si  era  un  milione  di 
uomini  bravissimi,  e’ quali  tutti  ci  minacciavano:  di  più  disse, 
che  gli  era  comparso  quattro  smisurati  giganti,  e’ quali  erano 
armati  e facevan  segno  di  voler  entrar  da  noi.  In  questo  il 
negromante,  che  tremava  di  paura,  attendeva  con  dolce  e 
soave  modo  il  meglio  che  poteva  a licenziargli.  Vincenzio  Ro- 
moli, che  tremava  a verga  a verga,  attendeva  ai  profumi. 
Io,  che  avevo  tanu  paura  quanto  loro,  m’ ingegnavo  di  di- 
mostrarla manco,  e a tutti  davo  maravigliosissimo  animo; 
ma  certo  io  m’ ero  fatto  morto , per  la  paura  che  io  vedevo 
nel  negromante.  Il  fanciullo  s’era  fitto  il  capo  in  fra  le  ginoc- 
chio, dicendo:  Io  voglio  morire  a questo  modo,  chè4  morti 

1 e a quelli:  1’  e qui  vale  ecco , o allora. 

2 gli  tenessi  il  fermo,  cioè,  stessi  saldo  ; non  mi  cangiassi. 

3 gli  licenziare,  comunemente,  licenziarli. 

b che,  giacché. 
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siàno. 1 Di  nuovo  io  dissi  al  fanciullo:  Queste  creature  son 
tutte  sotto  a di  noi, 2 e ciò  che  tu  vedi  si  è fummo  e ombra; 
sì  che  alza  gli  occhi.  Alzato  che  gli  ebbe  gli  occhi,  di  nuovo 
disse:  Tutto  il  Culiseo  arde,  e il  fuoco  viene  addosso  a noi; 
e missosi  le  mane  al  viso,  di  nuovo  disse  che  era  morto,  e 
che  non  voleva  più  vedere.  Il  negromante  mi  si  raccomandò, 
pregandomi  che  io  gli  tenessi  il  fermo, 3 e che  io  facessi  fare 
profumi  di  zaffetica: 4 così  voltomi  a Vincenzio  Romoli,  dissi 
che  presto  profumassi  di  zaffetica.  In  mentre  eh’  io  così  dice- 
va, guardando  Agnolino  Gaddi,  il  quale  si  era  tanto  Spaven- 
tato che  le  luce  degli  occhi  aveva  fuor  del  punto,  ed  era  più 
che  mezzo  morto,  al  quale  io  dissi: 5 Agnolo,  in  questi  luoghi 
non  bisogna  aver  paura,  ma  bisogna  darsi  da  fare  ad  aiutarsi; 
sicché  mettete  su  presto  di  quella  zaffetica.  Il  ditto  Agnolo, 
in  quello 6 che  lui  si  volse  muovere,  fece  una  istrombazzata 
di  coregge  con  tanta  abundanzia  di  merda,  la  qual  potette 
molto  più  che  la  zaffetica.  Il  fanciullo  a quel  gran  puzzo  e 
quel  romore  alzato  un  poco  il  viso,  sentendomi  ridere  al- 
quanto, assicurato  un  poco  la  paura,  disse  che  se  ne  comin- 
ciavano andare  a gran  furia.  Così  soprastemmo  in  fino  a 
tanto  che  e’  cominciò  a sonare  i mattutini.  Di  nuovo  ci  disse 
il  fanciullo,  che  ve  n’  era  restati  pochi,  e discosto.  Fatto  che 
ebbe  il  negromante  tutto  il  resto  delle  sue  cerimonie,  spoglia- 
tosi e riposto  un  gran  fardel  di  libri  che  gli  aveva  portati, 
tutti  d’ accordo  seco  ci  uscimmo  del  cimilo,  ficcandosi  f un 
sotto  l’ altro;  massimo  il  fanciullo,  che  s’ era  messo  in  mezzo, 
ed  aveva  preso  il  negromante  per  la  vesta  e me  per  la  cappa; 
e continuamente  in  mentre  che  noi  andavamo  inverso  le  case 
nostre  in  Banchi,  lui  ci  diceva  che  dua  di  quelli,  che  gii 
aveva  visti  nel  Culiseo,  ci  andavano  saltabeccando 7 innanzi, 

1 siàno,  terminazione  di  alcuni  antichi  dialetti  d’  Italia  invece  di 
siamo.  Vedi  anche  a pag.  37;  onde  a torto  la  reputavano  uno  sbaglio  di 
scrittura  i precedenti  editori. 

2 sotto  a di  noi,  modo  volgare  elittico  che  sta  per  sotto  al  luogo  di 
noi,  cioè  occupato  da  noi. 

8 gli  tenessi  il  fermo,  reggessi  alla  prova  ; non  lo  abbandonassi. 

4 zaffetica,  corruzione  volgare  invece  di  assa  fetida. 

5 ai  quale  io  dissi,  invece  di  gli  dissi. 

6 in  quello,  intendasi  in  quel  tempo. 

n saltabeccando,  saltellando. 
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or  correndo  su  pe’ tetti  ed  or  per  terra.  Il  negromante  diceva, 
che  di  tante  volte  quante  lui  era  entrato  nelli  circuii,  non 
mai  gli  era  intervenuto  una  così  gran  cosa,  e mi  persuadeva 
che  io  fussi  contento  di  voler  esser  seco  a consacrare 1 un 
libro,  dal  quale  noi  trarremmo  infinita  ricchezza,  perchè  noi 
dimanderemmo  li  demonii,  che  c’ insegnassino  delli  tesori,  i 
quali2  n’è  pien  la  terra,  e a quel  modo  noi  diventeremmo 
ricchissimi;  e che  queste  cose  d’amore  si  erano  vanità  e paz- 
zie, le  quali  non  rilevavano  nulla.  Io  gli  dissi,  che  se  io  avessi 
lettere  latine,  che  molto  volentieri  farei  una  tal  cosa.  Pur 
lui  mi  persuadeva,  dicendomi,  che  le  lettere  latine  non  mi 
servivano  a nulla,  e che  se  lui  avessi  voluto,  trovava  di 
molti  con  buone  lettere  latine;  ma  che  non  aveva  mai  tro- 
vato nessuno  d’ un  saldo  animo  come  ero  io,  e che  io  dovessi 
attenermi  al  suo  consiglio.  Con  questi  ragionamenti  noi  arri- 
vammo alle  case  nostre,  e ciascun  di  noi  tutta  quella  notte 
sognammo  diavoli. 

LXV.  Rivedendoci  poi  alla  giornata,  il  negromante  mi 
strigneva 3 che  io  dovessi  attendere  a quella  impresa  ; per  la 
qual  cosa  io  lo  domandai,  che  tempo  vi  si  metterebbe  a far 
tal  cosa,  e dove  noi  avessimo  a andare.  A questo  mi  rispose 
che  in  manco  d’  un  mese  noi  usciremmo  di  quella  impresa,  e 
che  il  luogo  più  a proposito  si  era  nelle  montagne  di  Norcia; 
benché  un  suo  maestro  aveva  consacrato4  quivi  vicino  al 
luogo  detto  alla  Badia  di  Farfa; 5 ma  che  vi  aveva  auto  qual- 
che difficultà,  le  quali  non  si  arebbono  nelle  montagne  di 
Norcia;  e che  quelli  villani  norcini  son  persone  di  fede,  ed 
hanno  qualche  pratica  di  questa  cosa , a tale  che  posson  dare 
a un  bisogno  maravigliosi  aiuti.  Questo  prete  negromante 
certissimamente  mi  aveva  persuaso  tanto,  che  io  volentieri 
mi  ero  disposto  a far  tal  cosa,  ma  dicevo  che  volevo  prima 
finire  quelle  medaglie  che  io  facevo  per  il  papa,  e con  il  detto 

1 consacrare  un  libro , fare  1*  arte  magica  sopra  un  libro  prima  con- 
sacrato ai  diavoli,  o costringere  i diavoli  per  mezzo  di  un  libro  incantato. 

* i quali , invece  di  de'  quali. 

3 mi  strigneva,  mi  faceva  pressante  istanza. 

4 consacrato,  fatto  lo  scongiuro. 

5 Furfa  è un  borgo  nella  Sabina,  tredici  miglia  distante  da  Roma. 
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m*  ero  conferito  e non  con  altri,  pregandolo  che  lui  me  le  te- 
nessi segrete.  Pure  continuamente  lo  domandavo  se  lui  cre- 
deva che  a quel  tempo  io  mi  dovessi  trovare  con  la  mia 
Angelica  siciliana,  e veduto  che  s’appressava1  molto  al  tempo, 
mi  pareva  molta  gran  cosa  che  di  lei  io  non  sentissi  nulla.  Il 
negromante  mi  diceva  che  certissimo  io  mi  troverrei  dove 
lei,  perchè  loro  non  mancan  mai,  quando  e’ promettono  in 
quel  modo  come  ferno 2 allora  ; ma  che  io  stessi  con  gli  occhi 
aperti,  e mi  guardassi  da  qualche  scandolo  che  per  quel  caso 
mi  potrebbe  intervenire,  e che  io  mi  sforzassi  di  sopportare 
qualche  cosa  eontra  la  mia  natura,  perchè  vi  conosceva  drento 
un  grandissimo  pericolo;  e che  buon  per  me  se  io  andavo 
seco  a consacrare  il  libro , che  per  quella  via  quel  mio  gran 
pericolo  si  passerebbe,  e sarei  causa  di  far  me  e lui  felicissi- 
mi. Io  che  ne  cominciavo  avere  più  voglia  di  lui,  gli  dissi, 
che  per  essere  venuto  in  Roma  un  certo  maestro  Giovanni 3 
da  Castel  Bolognese,  molto  valentuomo  per  far  medaglie,  di 
quella  sorte  che  io  facevo,  in  acciaio,  e che4 *  non  desideravo 
altro  al  mondo  che  di  fare  a gara  con  questo  valentuomo,  e 
uscire  al  mondo  addosso 8 con  una  tale  impresa,  per  la  quale 
io  speravo  con  tal  virtù  e non  con  la  spada  ammazzare  quelli 
parecchi  mia  nimici.  Quest’  uomo  pure  mi  continuava  dicen- 
domi: Di  grazia.  Benvenuto  mio,  vien  meco  e fuggi  un  gran 
pericolo  che  in  te  io  scorgo.  Essendomi  io  disposto  in  tutto  e 
per  tutto  di  voler  prima  finir  la  mia  medaglia,  di  già  eramo 
vicini  al  fine  del  mese;  al  quale, 6 per  essere  invaghito  tanto 
nella  mia  medaglia,  io  non  mi  ricordavo  più  nè  di  Angelica 
nè  di  nuli’ altra  cotal  cosa,  ma  tutto  ero  intento  a quella  mia 
opera. 

LXVI.  Un  giorno  fra  gli  altri,  vicino  all’ora  del  vespro, 

1 s' appressava  al  tempo , invece  di  ci  si  appressava. 

2 ferno,  fecero. 

3 Giovanni  Bernardi,  celebre  intagliatore  di  cammei. 

* e che:  queste  due  parole  ridondano  con  danno  del  periodo.  E ciò 
per  non  avere  il  Cellini,  secondo  il  solito,  avvertito  la  forma  del  membro 
precedente. 

s uscire  al  mondo  addosso,  assaltare  il  mondo  : modo  energico  a si- 
gnificare: presentarsi  al  inondo  con  qualche  opera  solenne  da  domarne 
V invidia. 

6 al  quale,  al  quale  termine,  al  qual  punto. 
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mi  venne  occasione  di  trasferirmi  fuor  delle  mie  ore  da  casa 
alla  mia  bottega;  perchè  avevo  la  bottega  in  Banchi,  ed  una 
casetta  mi  tenevo  drieto  a Banchi,  e poche  volte  andavo  a 
bottega;  che  tutte  le  faccende  io  le  lasciavo  fare  a quel  mio 
compagno  che  aveva  nome  Felice.  Stato  così  un  poco  a botte- 
ga, mi  ricordai  che  io  avevo  andare  a parlare  a Lessandro 
del  Bene.  Subito  levatomi  e arrivato  in  Banchi,  mi  scontrai 
in  un  certo  molto  mio  amico,  il  quale  si  domandava  per  nome 
ser  Benedetto.  Questo  era  notaio  ed  era  nato  a Firenze, 
figliuolo  d’ un  cieco  che  diceva  l’orazione,1  che  era  sanese. 
Questo  ser  Benedetto  era  stato  a Napoli  molti  e molt’anni; 
dipoi  s’era  ridotto  in  Roma,  e negoziava  per  certi  mercanti 
sanesi  de’  Figi. 2 E perchè  quel  mio  compagno  più  e più  volte 
gli  aveva  chiesto  certi  dinari,  che  gli  aveva  aver  da  lui  di 
alcune  anellette  che  lui  gli  aveva  fidate,  questo  giorno  Scon- 
trandosi in  lui  in  Banchi  li  chiese  li  sua  dinari  in  un  poco  di 
ruvido  modo,  il  quale  era  l’ usanza  sua;  chè 3 * il  detto  ser  Be- 
nedetto era  con  quelli  sua  padroni;  in  modo  che  vedendosi  far 
quella  cosa  così  fatta,  sgridorno  grandemente  quel  ser  Bene- 
detto, dicendogli  che  si  volevano  servir  d’ un  altro,  per  non 
avere  a sentir  più  tal  baiate.  * Questo  ser  Benedetto  il  meglio 
che  e’  poteva  si  andava  con  loro  difendendo,  e diceva  che 
quell’ orefice  lui  l’aveva  pagato,  e che  non  era  atto  a raffre- 
nare il  furore  de’  pazzi.  Li  detti  Sanesi  presono  quella  parola 
in  cattiva  parte,  e subito  lo  cacciorno  via.  Spiccatosi  da  loro, 
affusolato5  se  ne  andava  alla  mia  bottega,  forse  per  far  di- 
spiacere al  detto  Felice.  Avvenne , che  appunto  nel  mezzo  di 
Banchi  noi  ci  incontrammo  insieme:  onde  io  che  non  sapevo 
nulla,  al  mio  solito  modo  piacevolissimamente  lo  salutai;  il  quale 
con  molte  villane  parole  mi  rispose.  Per  la  qual  cosa  mi  sov- 
venne tutto  quello  che  mi  aveva  detto  il  negromante;  in  modo 

1 un  cieco  che  diceva  V orazione.  Era  costume,  ed  è ancora  dei 
poveri  ciechi,  il  mettersi  per  le  vie  e recitare  delle  orazioni  a prò  di  quelli 
che  fauno  loro  1’  elemosina. 

2 de'  Figi;  non  sapendosi  d’  alcuna  famiglia  sanese  di  questo  nome, 
si  sospetta  che  il  Cellini  abbia  dettato  de'  Chigi. 

3 Le  prime  edizioni  leggono,  con  maggior  chiarezza,  mentre  che. 

h baiata,  è detto  qui  per  accorciamento  invece  di  abbaiata , rumor  da 

cani. 


5 affusolato,  dritto  come  un  fuso. 
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che,  tenendo  la  briglia  il  più  che  io  potevo  a quello  che  con 
le  sue  parole  il  detto  mi  sforzava  a fare,  dicevo:  Ser  Bene- 
detto fratello,  non  vi  vogliate  adirar  meco,  che  non  v*  ho 
fatto  dispiacere,  e non  so  nulla  di  questi  vostri  casi;  e tutto 
quello  che  voi  avete  che  fare  con  Felice,  andate  di  grazia  e 
finitela  seco;  che  lui  sa  benissimo  quel  che  v’ha  a rispondere; 
onde,  io  che  non  ne  so  nulla, 1 voi  mi  fate  torto  a mordermi 
di  questa  sorte,  maggiormente  sapendo  che  io  non  sono  uomo 
che  sopporti  ingiurie.  A questo  il  detto  disse,  che  io  sapevo 
ogni  cosa  e che  era  uomo  atto  a farmi  portar  maggior  soma 
di  quella,  e che  Felice  ed  io  eramo 2 dua  gran  ribaldi.  Di  già 
s’ era  ragunato  molte  persone  a vedere  questa  contesa.  Sfor- 
zato dalle  brutte  parole,  presto  mi  chinai  in  terra  e presi  un 
mozzo 3 di  fango,  perchè  era  piovuto,  e con  esso  presto  gli 
menai  a man  salva  per  dargli  in  sul  viso.  Lui  abbassò  il  capo, 
di  sorte  che  con  esso  gli  detti  in  sul  mezzo  del  capo.  In  que- 
sto fango  era  investito  un  sasso  di  pietra  viva  con  molti  acuti 
canti,  e cogliendolo  con  un  di  quei  canti  in  sul  mezzo  del 
capo,  cadde  come  morto  svenuto  in  terra;  il  che4  vedendo 
tanta  abundanzia  di  sangue,  si  giudicò  per  tutti  e’ circostanti 
che  lui  fosse  morto. 

LXVII.  In  mentre  che  il  detto  era  ancora  in  terra,  e che 
alcuni  si  davano  da  fare5  per  portarlo  via,  passava  quel 
Pompeo  gioielliere  già  ditto  di  sopra.  Questo  il  papa  aveva 
mandato  per  lui 6 per  alcune  sue  faccende  di  gioie.  Vedendo 
quell’  uomo  mal  condotto,  domandò  chi  gli  aveva  dato. 7 Di 
che8  gli  fu  detto:  Benvenuto  gli  ha  dato,  perchè  questa  bestia 
se  l’ ha  cerche. 9 II  detto  Pompeo  prestamente  giunto  che  fu 

1 io  che,  invece  di  poi  che  io,  o mentre  che  io. 

2 eramo,  eravamo. 

8 un  mozzo,  e diminutivo  mozzetto , un  ammasso  raccolto. 

4 il  che,  il  perchè,  onde. 

* si  davano  da  fare,  si  affaccendavano,  eran  tutto  occupati. 

6 Questo  il  papa,  ec.  Intendasi  ; Circa,  o quanto  a questo,  il  papa 
ec.  Ovvero  intendasi  : Il  papa  avea  mandato  per  lui,  cioè  a chiamarlo. 

7 chi  gli  aveva  dato,  sottintendesi  colpi,  o ferite:  usasi  sempre  ne! 
volgo  il  verbo  dare  assolutamente  in  senso  di  percotere. 

8 Di  che,  in  risposta  di  che,  della  qual  domanda. 

9 cerche,  cercate , riferito  all’  idea  implicita  di  bastonate,  ferite,  o 
simile. 
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al  papa,  gli  disse:  Beatissimo  padre.  Benvenuto  adesso  adesso 
ha  ammazzato  Tobbia;  che  io  rho  veduto  con  li  mia  occhi.  A 
questo  il  papa  infuriato  commesse  al  governatore,  che  era 
quivi  alla  presenza,  che  mi  pigliassi,  e che  m’ impiccassi  su- 
bito nel  luogo  dove  si  era  fatto  l’ omicidio,  e che  facessi  ogni 
diligenzia  a avermi,  e non  gli  capitassi 1 innanzi  prima  che 
lui  mi  avessi  impiccato.  Veduto  che  io  ebbi  quello  sventurato 
in  terra,  subito  pensai  a’ fatti  mia,  considerato  alla  potenzia 
de’  mia  nimici,  e quel  che  di  tal  cosa  poteva  partorire. 2 Par- 
titomi di  quivi,  me  ne  ritirai  a casa  messer  Giovanni  Gaddi 
cherico  di  Camera , volendomi  mettere  in  ordine  il  più  presto 
che  io  potevo  per  andarmi  con  Dio.  Alla  qual  cosa,  il  detto 
messer  Giovanni  mi  consigliava  che  io  non  fussi  così  furioso 
a partirmi,  che  tal  volta  potria  essere  che  ’1  male  non  fussi 
tanto  grande  quanto  e’  mi  parve  : e fatto  chiamare  messer 
Annibai  Caro,  il  quale  stava  seco,  gli  disse  che  andassi  a in- 
tendere il  caso.  Mentre  che  di  questa  cosa  si  dava  i soprad- 
ditti  ordini,  comparse  un  gentiluomo  romano  che  stava  col 
Cardinal  de’ Medici,3  e da  quello  mandato.  Questo  gentiluomo, 
chiamato  a parte  messer  Giovanni  e me,  ci  disse  che  il  car- 
dinale gli  aveva  detto  quelle  parole  che  gli  aveva  inteso  dire 
al  papa , e che  non  aveva  rimedio  nessuno  da  potermi  aiutare, 
e che  io  facessi  tutto  il  mio  potere  di  scampar  questa  prima 
furia,  e che  io  non  mi  fidassi  in  nessuna  casa  di  Roma.  Su- 
bito partitosi  il  gentiluomo,  il  ditto  messer  Giovanni  guar- 
dandomi in  viso  faceva  segno  di  lacrimare,  e disse:  Oimè, 
tristo  a me  l che  io  non  ho  rimedio  nessuno  a poterti  aiutare  t 
Allora  io  dissi:  Mediante  Iddio,  io  mi  aiuterò  ben  da  me;  solo 
vi  richieggo  che  voi  mi  serviate  di  un  de’  vostri  cavalli.  Era 
di  già  messo  in  ordine  un  cavai  morello  turco,  il  più  bello  ed 
il  miglior  di  Roma.  Montai  in  su  esso  con  uno  archibuso  a 
ruota  dinanzi  all’  arcione,  stando  in  ordine  per  difendermi 
con  esso.  Giunto  che  io  fui  a Ponte  Sisto,  vi  trovai  tutta  la 
guardia  del  bargello  a cavallo  ed  a piè;  così  faccendomi  della 
necessità  virtù,  arditamente  spinto  modestamente  il  cavallo. 


* capitassi,  invece  di  capitasse,  cioè  esso  governatore. 

2 partorire,  qui  sta  per  accadere,  seguire. 

3 II  cardinale  Ippolito, 
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merzè  di  Dio,  oscurato  gli  occhi  loro,  libero  passai,  e con 
quanta  più  fretta  io  potetti  me  ne  andai  a Palombara, 1 luogo 
del  signor  Giovanbatista  Savello , e di  quivi  rimandai  il  ca- 
vallo a messer  Giovanni,  nè  manco  volsi  ch’egli  sapessi  dove 

10  mi  fussi.  Il  detto  signor  Giambatista,  carezzato  che  egli 
m’ ebbe  dua  giornate,  mi  consigliò  che  io  mi  dovessi  levar  di 
quivi  e andarmene  alla  volta  di  Napoli,  per  tanto  che  passassi 
questa  furia;  e datomi  compagnia,  mi  fece  mettere  in  sulla 
strada  di  Napoli;  in  su  la  quale  io  trovai  uno  scultore  mio 
amico,  che  se  n’andava  a San  Germano  a finire  la  sepoltura  di 
Pier  de’ Medici  a Monte  Casini. 2 Questo  si  chiamava  per  nome 

11  Solosmeo  : 3 lui  mi  dette  nuove,  come  quella  sera  medesima 
papa  Clemente  aveva  mandato  un  suo  cameriere  a intendere 
come  stava  Tobbia  sopradditto;  e trovatolo  a lavorare,  e che 
in  lui  non  era  avvenuto  cosa  nissuna,  nè  manco  non  sapeva 
nulla,  referito  al  papa,  il  ditto  si  volse  a Pompeo  e gli  disse: 
Tu  sei  uno  sciagurato,  ma  io  ti  protesto  bene,  che  tu  hai 
stuzzicato  un  serpente  che  ti  morderà  e faratti  il  dovere. 4 Di 
poi  si  volse  al  Cardinal  de’ Medici,  e gli  commisse  che  tenessi 
un  poco  di  conto  di  me , che  per  nulla  5 lui  non  mi  arebbe 
voluto  perdere.  Così  il  Solosmeo  ed  io  ce  ne  andavamo  can- 
tando alla  volta  di  Monte  Casini,  per  andarcene  a Napoli  in- 
sieme. 6 

LXVIII.  Riveduto  che  ebbe  il  Solosmeo  le  sue  faccende 
a Monte  Casini , insieme  ce  ne  andammo  alla  volta  di  Napoli. 
Arrivati  a un  mezzo  miglio  presso  a Napoli,  ci  si  fece  incon- 
tro un  oste  il  quale  c’  invitò  alla  sua  osteria , e ci  diceva  che 
era  stato  in  Firenze  molt’anni  con  Carlo  Ginori;  e se  noi  an- 
davamo alla  sua  osterìa,  che  ci  arebbe  fatto  moltissime  carezze, 
per  esser  noi  Fiorentini.  Al  qual  oste  noi  più  volte  dicemmo, 
che  seco  noi  non  volevamo  andare.  Questo  uomo  pur  ci  pas- 

1 Palombara  è villaggio  nella  Sabina. 

2 Monte  Casini , comunemente  Monte  Cassino. 

3 Antonio  Solosmeo  da  Settignano,  detto  dall’  Orlandi  Tolosmeo. 

4 faratti  il  dovere , ti  farà  secondo  quel  che  ti  si  deve. 

8 per  nulla , senza  cagione,  per  una  cosa  da  nulla  qual  era  il  fatto 
avvenuto;  ovvero,  in  niun  modo. 

6 Nel  Codice  sono  qui  le  seguenti  parole  (poi  cancellate):  Giunti  a 
San  Germano. 
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sava  innanzi  ed  or  restava  indrieto,  sovente  dicendoci  le  me- 
desime cose,  che  ci  arebbe  voluti  alla  sua  osteria.  Il  perchè 
venutomi  a noia,  io  lo  domandai  se  lui  mi  sapeva  insegnare 
una  certa  donna  siciliana,  che  aveva  nome  Beatrice,  la  quale 
aveva  una  sua  bella  fìgliuoletta  che  si  chiamava  Angelica,  ed 
erano  cortigiane.  Questo  ostiere,  parutoli  che  io  r uccellassi, 
disse:  Iddio  dia  il  malanno  alle  cortigiane  e a chi  vuol  lor 
bene;  e dato  di  piè  al  cavallo,  fece  segno  di  andarsene  reso- 
luto da  noi.  Parendomi  essermi  levato  da  dosso  in  un  bel 
modo  quella  bestia  di  quell’  oste,  con  tutto  che  di  tal  cosa  io 
non  istessi  in  capitale, 1 perchè  mi  era  sovvenuto  quel  grande 
amore  che  io  portavo  a Angelica,  e ragionandone  col  ditto 
Solosmeo  non  senza  qualche  amoroso  sospiro,  vediamo  con 
gran  furia  ritornare  a noi  l’ostiere,  il  quale  giunto  da  noi,2 
disse:  E’ sono  o dua  ovver  tre  giorni,  che  accanto  alla  mia 
osteria  è tornato  una  donna  e una  fanciulletta,  le  quali  hanno 
cotesto  nome;  non  so  se  sono  siciliane  o d’ altro  paese.  Allora 
io  dissi:  Gli  ha  tanta  forza  in  me  quel  nome  di  Angelica,  che 
io  voglio  venire  alla  tua  osteria  a ogni  modo.  Andammocene 
d’accordo  insieme  coll’oste  nella  città  di  Napoli,  e scaval- 
cammo alla  sua  osteria,  e mi  pareva  mill'anni  di  dare  assetto 
alle  mie  cose , qual 3 feci  prestissimo  ; e entrato  nella  ditta 
easa  accanto  all’osteria,  ivi  trovai  la  mia  Angelica,  la  quale 
mi  fece  le  più  smisurate  carezze  che  immaginar  si  possa  al 
mondo.  Così  mi  stetti  seco  da  quell’  ora  delle  ventidua  ore  in 
sino  alla  seguente  mattina  con  tanto  piacere,  che  pari  non 
ebbi  mai.  Ed  in  mentre  che  in  questo  piacere  io  gioiva,  mi 
sovvenne  che  quel  giorno  appunto  spirava  il  mese  che  mi  fu 
promisso  nel  circulo  di  negromanzia  dalli  demonii.  Sicché 
consideri  ogni  uomo  che  s’impaccia  con  loro,  ev pericoli  inisti- 
mabili  che  io  ho  passati. 

LXIX.  Io  mi  trovavo  nella  mia  borsa  a caso  un  diaman- 
te, il  quale  mi  venne  mostrato3  in  fra  gii  orefici:  e sebbene 
io  ere  giovane,  ancora  in  Napoli  io  ero  talmente  conosciuto 


1 

2 
3 
i 
S 


Cioè,  non  ne  lussi  uscito  senza  scapito. 
da  noi,  presso  noi. 
qual , il  che. 
e,  i. 

mi  venne  mostrato , mi  venne  fatto  di  mostrare. 
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per  uomo  da  qualcosa,  che  mi  fu  fatto  moltissime  carezze. 
Infra  gli  altri  un  certo  galantissimo  uomo 1 gioielliere , il  quale 
aveva  nome  messer  Domenico  Fontana.  Questo  uomo  da  bene 
lasciò  la  bottega  per  tre  giorni  che  io  stetti  in  Napoli,  nè  mai 
si  spiccò  da  me,  mostrandomi  molte  bellissime  anticaglie  che 
erano  in  Napoli  e fuor  di  Napoli;  e di  più  mi  menò  a fare 
reverenzia  al  viceré  di  Napoli,2  il  quale  gli  aveva  fatto  in- 
tendere che  aveva  vaghezza  di  vedermi.  Giunto  che  io  fui  da 
Sua  Eccellenzia,  mi  fece  molte  onorate  accoglienze;  ed  in 
mentre  che  così  facevamo,  détte  negli  occhi  di  Sua  Eccellen- 
zia  il  sopra  ditto  diamante;  e fattomiselo  mostrare,  disse, 
che  se  io  ne  avessi  a privar  me,  non  cambiassi  lui,  di  grazia. 
Al  quale  io  ripreso  il  diamante,  lo  porsi  di  nuovo  a Sua  Ec- 
cellenzia, ed  a quella  dissi,  che  il  diamante  ed  io  eramo  al 
servizio  di  quella.  Allora  e’  disse  che  aveva  ben  caro  il  dia- 
mante, ma  che  molto  più  caro  gli  sarebbe  che  io  restassi 
seco;  che  mi  faria  tal  patti,  che  io  mi  loderei  di  lui.  Molte 
cortese  parole  ci  usammo  V un  l’ altro  ; ma  venuti  poi  ai  me- 
riti del  diamante,  comandatomi  da  Sua  Eccellenzia  che  io  ne 
domandassi  pregio  qual  mi  paressi  a una  sola  parola,  al  quale,3 
io  dissi,  che  dugento  scudi  era  il  suo  pregio  appunto.  A questo 
Sua  Eccellenzia  disse,  che  gli  pareva  che  io  non  fussi  niente 
iscosto  dal  dovere;  ma  per  esser  legato  di  mia  mano,  cono- 
scendomi per  il  primo  uomo  del  mondo,  non  riuscirebbe,  se 
un  altro  lo  legasse,  di  quella  eccellenzia  che  dimostrava.  Al- 
lora io  dissi,  che  il  diamante  non  era  legato  di  mia  mano,  e 
che  non  era  ben  legato;  e quello  che  egli  faceva, 4 lo  faceva 
per  sua  propria  bontà  ; e che  se  io  gnene  rilegassi,  lo  miglio- 
rerei assai  da  quel  che  gli  era.  E messo  l’ ugna  del  dito  grosso 
ai  filetti 5 del  diamante,  lo  trassi  del  suo  anello,  e nettalo 6 

1 galantissimo  uomo , onoratissimo,  lealissimo:  potrebbe  dirsi  il  su- 
perlativo di  galantuomo. 

- Pietro  Alvarez  di  Toledo,  marchese  di  Villafranca,  viceré  di  Napoli. 

3 al  quale,  invece  di  gli,  o a questo. 

4 quello  che  ec.  cioè  quella  Ggura  che  egli  faceva. 

8 La  voce  filetto,  usata  dal  Cellini  anche  altrove  (come  vedremo)  in 
questo  senso,  significa  le  coste  angolari  colle  quali  si  terminano  le  faccette 
■delle  gioie. 

6 neltolo,  nettatolo. 
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alquanto  lo  porsi  al  viceré;  il  quale  satisfatto  e maravigliato^ 
mi  fece  una  polizza,  che  mi  fussi  pagato  li  dugento  scudi  che 
io  avevo  domandato.  Tornatomene  al  mio  alloggiamento,  tro- 
vai lettere  che  venivano  dal  cardinale  de’ Medici,  le  quali 
mi  dicevano  che  io  ritornassi  a Roma  con  gran  diligenza,  e 
di  colpo  me  ne  andassi  a scavalcare  a casa  Sua  Signoria  re- 
verendissima. Letto  alla  mia  Angelica  la  lettera,  con  amoro- 
sette  lacrime  lei  mi  pregava,  che  di  grazia  io  mi  fermassi  in 
Napoli,  o che  io  ne  la  menassi  meco.  Alla  quale  io  dissi,  che 
se  lei  ne  voleva  venir  meco,  che  io  gli  darei  in  guardia  quelli 
dugento  ducati  che  io  avevo  presi  dal  viceré.  Vedutoci  la 
madre  a questi  serrati  ragionamenti , si  accostò  a noi  e mi 
disse  : Benvenuto , se  tu  ti  vuoi  menare  la  mia  Angelica  a 
Roma,  lassami  un  quindici  ducati,  acciocché  io  possa  parto- 
rire, e poi  me  ne  verrò  ancora  io.  Dissi  alla  vecchia  ribalda, 
che  trenta  volentieri  gnene  lascerei,  se  lei  si  contentava  di 
darmi  la  mia  Angelica.  Così  restati  d’accordo,  Angelica  mi 
pregò  che  io  gli  comperassi  una  vesta  di  velluto  nero,  perché 
in  Napoli  era  buon  mercato.  Di  tutto  fui  contento;  e mandato 
per  il  velluto,  fatto  il  mercato  e tutto,  la  vecchia,  che  pensò 
che  io  fussi  più  cotto  che  crudo,1  mi  chiese  una  vesta  di  panno 
fine  per  sé,  e molt’ altre  spese  pe  sua  figliuoli,  e più  danari 
assai  di  quelli  che  io  gli  avevo  offerti.  Alla  quale  io  piacevol- 
mente mi  volsi  eie  dissi:  Beatrice  mia  cara,  bastategli  quello 
che  io  t’ho  offerto?  Lei  disse  che  no.  Allora  io  dissi,  che  quel 
che  non  bastava  a lei  basterebbe  a me  : e baciato  la  mia  An- 
gelica, lei  con  lacrime  ed  io  con  riso  ci  spiccammo,  e me  ne 
tornai  a Roma  subito. 

LXX.  Partendomi  di  Napoli  a notte  con  li  dinari  addosso, 
per  non  essere  appostato  nè  assassinato,  come  è il  costume  di 
Napoli,  trovatomi  alla  Selciata,2  con  grande  astuzia  e valore 
di  corpo  mi  difesi  da  più  cavalli,  che  mi  erano  venuti  per 
assassinare.  Di  poi  gli  altri  giorni  appresso,  avendo  lasciato 
il  Solosmeo  alle  sue  faccende  di  Monte  Casini,  giunto  una 

* più  cotto  che  crudo , intendi  colto  d’amore , perdutamente  inna- 
morato. . 

2 Cioè  al  Tonte  a Selice,  fra  Capua  ed  Aversa,  dodici  miglia  da  Na- 
poli. 
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mattina  per  (lesinare  all’osteria  di  Adanagni,1  essendo  presso 
all’osteria,  tirai  a certi  uccelli  col  mio  archibuso,  e quelli  am- 
mazzai; ed  un  ferretto,  che  era  nella  serratura  del  mio  stioppo, 
mi  aveva  stracciato  la  man  ritta.  Sebbene  non  era  il  male 
d’importanza,  appariva  assai,2  per  molta  quantità  di  sangue 
che  versava  la  mia  mano.  Entrato  nell’  osteria , messo  il  mio 
cavallo  al  suo  luogo,  salito  in  su  un  paleaccio,  trovai  molti 
gentiluomini  napoletani , che  stavano  per  entrare  a tavola  ; e 
con  loro  era  una  gentil  donna  giovane,  la  più  bella  che  io 
vedessi  mai.  Giunto  che  io  fui , appresso  a me  montava  un 
bravissimo  giovane  mio  servitore  con  un  gran  parligianone3 
in  mano:  in  modo  che  noi,  l’arme  e il  sangue  messe 4 tanto 
terrore  a quei  poveri  gentiluomini , massimamente  per  esser 
quel  luogo  un  nidio  di  assassini,  che  rizzatisi  da  tavola,  pre- 
gorno  Iddio  con  grande  spavento,  che  gli  aiutassi.  Ai  quali 
io  dissi  ridendo,  che  Iddio  gli  aveva  aiutati,  e che  io  ero 
uomo  per  difendergli  da  chi  gli  volesse  offendere;  e chiedendo 
a loro  qualche  poco  di  aiuto  per  fasciar  la  mia  mana,  quella 
bellissima  gentil  donna  prese  un  suo  fazzoletto  riccamente  la- 
vorato d’ oro  volendomi  con  esso  fasciare  : io  non  volsi  : su- 
bito lei  lo  stracciò  pel  mezzo,  e con  grandissima  gentilezza  di 
sua  mano  mi  fasciò.  Così  assicuratisi  alquanto,  desinammo 
assai  lietamente.  Di  poi 5 il  desinare  montammo  a cavallo,  e di 
compagnia  ce  ne  andavamo.  Non  era  ancora  assicurata  la 
paura  ; chè  quelli  gentiluomini  astutamente  mi  facevano  trat- 
tenere a quella  gentildonna,  restando  alquanto  indietro;  ed 
io  a pari  con  essa  me  ne  andavo  in  su  ’n  mio  bel  cavalletto , 
accennato  al  mio  servitore  che  stessi  un  poco  discosto  da  me; 
in  modo  che  noi  ragionavamo  di  quelle  cose  che  non  vende  lo 
speziale.  Così  mi  condussi  a Roma  col  maggior  piacere  che  io 
avessi  mai. 

Arrivato. che  io  fui  a Roma,  me  ne  andai  a scavalcare  al 
palazzo  del  cardinale  de’ Medici;  e trovatovi  Sua  Signoria 

1 Adanagni  per  Anagni. 

2 appariva  assai,  appariva  grande. 

3 parligianone,  grossa  partigiana:  sorta  (Tarme  in  asta. 

4 messe.  Più  regolarmente  sarebbesi  detto  : noi,  a cagione  dell’  arme 
e del  sangue,  mettemmo  ec. 

5 Di  poi,  dopo. 
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reverendissima,  gli  feci  motto,  e lo  ringraziai  assai  delfaver- 
mi  fatto  tornare.  Di  poi  pregai  Sua  Signoria  reverendissima , 
che  mi  facessi  sicuro  dal  carcere,  e se  gli  era  possibile,  an- 
cora della  pena  pecuniaria.  Il  ditto  signore  mi  vidde  molto 
volentieri;  mi  disse  che  io  non  dubitassi  di  nulla;  di  poi  si 
volse  a un  suo  gentiluomo , il  quale  si  domandava  messer 
Pierantonio  Pecci,  sanese,  dicendogli  che  per  sua  parte  di- 
cessi al  bargello  che  non  ardissi  toccarmi.  Appresso  lo  do- 
mandò come  stava  quello  a chi  io  avevo  dato  del  sasso  in  sul 
capo.  Il  ditto  messer  Pierantonio  disse  che  lui  stava  male,  e 
che  gli  starebbe  ancor  peggio , il  perchè 1 si  era  saputo  che 
io  tornavo  a Roma , diceva  volersi  morire  per  farmi  dispetto. 
Alle  qual  parole  con  gran  risa  il  cardinale  disse  : Costui  non 
poteva  fare  altro  modo  che  questo  a volerci  far  cognoscere 
che  gli  era  nato  di  Sanesi.  Di  poi  voltosi  a me,  mi  disse:  Per 
onestà  nostra  e tua  abbi  pazienzia  quattro  o cinque  giorni,  che 
tu  non  pratichi  in  Banchi;  da  questi  in  là  va  poi  dove  tu  vuoi, 
e i pazzi  muoiano  a lor  posta.  Io  me  ne  andai  a casa  mia, 
mettendomi  a finire  la  medaglia,  che  di  già  avevo  cominciata, 
della  testa  di  papa  Clemente,  la  quale  io  facevo  con  un  ro- 
vescio figurato  una  Pace.  Questa  si  era  una  femminetta  vestita 
con  panni  sottilissimi,  soccinta,  con  una  faccellina  in  mano, 
che  ardeva  un  monte  di  arme  legate  insieme  a guisa  di  un  tro- 
feo; ed  ivi  era  figurato  una  parte  di  un  tempio,  nel  quale 
era  figurato  il  Furore  con  molte  catene  legato,  ed  all’intorno 
si  era  un  motto  di  lettere,  il  quale  diceva:  Clauduntur  bolli 
portee.  In  mentre  ch’io  finivo  la  ditta  medaglia,  quello  che 
io  avevo  percosso  era  guarito , e il  papa  non  cessava  di  do- 
mandar di  me  : e perchè  io  fuggivo  di  andare  intorno  al  car- 
dinale de’  Medici  ( avvengachè 2 tutte  le  volte  che  io  gli  capi- 
tavo innanzi.  Sua  Signoria  mi  dava  da  fare  qualche  opera 
d’importanza,  per  la  qual  cosa  m’ impediva- assai  alla  fine3 
della  mia  medaglia),  avvenne  che  messer  Pier  Carnesecchi '* 

1 il  perchè,  sta  qui  per  il  semplice  perchè. 

2 avvengachè,  perciocché. 

3 alla  fine,  a giungere  alla  fine;  o,  a condurre  a termine. 

6 Questi  è quel  prelato  Pietro  Carnesecchi,  il  quale  fu  poi  decapitato 
cd  arso  come  eretico  in  Roma  nel  1567. 
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favoritissimo  del  papa,  prese  la  cura  di  tener  conto  di  me: 
così  in  un  destro  modo  mi  disse  quanto  il  papa  desiderava 
che  io  lo  servissi.  Al  quale  io  dissi,  che  in  brevi  giorni  io 
mostrerrei  a Sua  Santità , che  mai  io  non  m’ ero  scostato  dal 
servizio  di  quella. 

LXXI.  Pochi  giorni  appresso  avendo  finito  la  mia  meda- 
glia, la  stampai  in  oro  ed  in  argento  ed  in  ottone.  Mostratala 
a messer  Pietro,  subito  m’introdusse  dal  papa.  Era  un  giorno 
doppo  desinare  del  mese  di  aprile,  ed  era  un  bel  tempo:  il 
papa  era  in  Belvedere.  Giunto  alla  presenza  di  Sua  Santità, 
gli  porsi  in  mano  le  medaglie  insieme  con  li  conii  di  acciaio. 
Presele,  subito  cognosciuto  la  gran  forza  di  arte  che  era  in 
esse,  guardato  messer  Piero  in  viso,  disse:  Gli  antichi  non 
fumo  mai  sì  ben  serviti  di  medaglie.  In  mentre  che  lui  e gli 
altri  le  consideravano,  ora  i conii  ora  le  medaglie,  io  mode- 
stissimamente cominciai  a parlare  e dissi:  Se  la  potenzia  delle 
mie  perverse  istelle  non  avessino  auto  una  maggior  potenzia,1 
che  a loro  avessi  impedito  quello  che  violentemente  in  atto  le 
mi  dimostrorno,  Vostra  Santità  senza  sua  causa  e mia  per- 
deva un  suo  fìdele2  ed  amorevole  servitore.  Però,  beatissimo 
Padre,  non  è error  nessuno  in  questi  alti,  dove  si  fa  del  re- 
sto,3 usar  quel  modo  che  dicono  certi  poveri  semplici  uomini, 
usando  dire,  che  si  dee  segnar  sette  e tagliar  uno. 4 Da  poi 
che  una  malvagia  bugiarda  lingua  d’  un  mio  pessimo  avver- 
sario che  aveva  così  facilmente  fatto  adirare  Vostra  Santità, 
che  ella  venne  in  tanto  furore  commettendo  al  governatore 
che  subito  preso  m’ impiccassi  ; veduto  da  poi  un  tale  incon- 
veniente, faccendo  un  così  gran  torto  a se  medesima  a pri- 
varsi di  un  suo  servitore,  qual  Vostra  Santità  istessa  dice 
che  egli  è,  penso  certissimo  che,  quanto  a Dio  e quanto  al 
mondo,  da  poi  Vostra  Santità  n’  arebbe  auto  un  non  piccolo 
rimordimento.  Però  i buoni  e virtuosi  padri,  similmente  i pa- 

1 una  maggior  potenzia,  intendi  quella  di  Dio. 

2 fidele , secondo  la  forma  latina  fidelis,  volgarmente  fedele. 

3 dove  si  fa  del  resto,  dove  ne  va  il  tutto,  cioè  dove  si  tratta  della 
vita;  frase  tolta  dai  giocatori. 

4 Modo  proverbiale,  che  significa,  fare  molto  meno  di  quel  che  il 
primo  impeto  consiglia  ; o anche,  far  molte  e molte  riflessioni,  prima  d’ese» 
guire  una  cosa  che  fatta  non  ha  più  rimedio. 
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droni  tali, 1 sopra  i loro  figliuoli  e servitori  non  debbono  così 
precipitatamente  lasciar  loro  cadere  il  braccio  addosso;  av- 
venga che  lo  increscerne  lor  da  poi  non  serva  a nulla.  Da 
poi  che  Iddio  ha  impedito  questo  maligno  corso  di  stelle,  e 
salvatomi 2 a Vostra  Santità,  un’altra  volta  priego  quella, 
che  non  sia  così  facile  all’  adirarsi  meco.  Il  papa  fermato  di 
guardare  le  medaglie,  con  grande  attenzione  mi  stava  a 
udire;  e perchè  alla  presenza  era  molti  signori  di  grandissima 
importanza,  il  papa  arrossito  alquanto  fece  segno  di  vergo- 
gnarsi, e non  sapendo  altro  modo  a uscir  di  quel  viluppo, 
disse  che  non  si  ricordava  di  aver  mai  dato  una  tal  com- 
messione.  Allora  avvedutomi  di  questo,  entrai  in  altri  ragio- 
namenti, tanto  che  io  divertissi 3 quella  vergogna  che  lui 
aveva  dimostrato.  Ancora  Sua  Santità  entrato  ne’  ragiona- 
menti delle  medaglie,  mi  dimandava  che  modo  io  avevo  te- 
nuto a stamparle  così  mirabilmente , essendo  così  grande;  il 
che 4 5 lui  non  aveva  mai  veduto  degli  antichi  medaglie  di  tanta 
grandezza.  Sopra  quello  si  ragionò  un  pezzo , e lui  che  aveva 
paura  che  io  non  gli  facessi  un’  altra  orazioncina  peggio  di 
quella,  mi  disse  che  le  medaglie  erano  bellissime,  e che  gli 
erano  molto  grate , e che  arebbe  voluto  fare  un  altro  rove- 
scio a sua  fantasia,  se  tal  medaglia  si  poteva  istampare  con 
dua  rovesci.  Io  dissi  che  sì.  Allora  Sua  Santità  mi  commesse 
che  io  facessi  la  storia  di  Moisè  quando  e’  percuote  la  pietra, 
eh’  e’n’  esce  l’acqua,  con  un  motto  sopra,  il  qual  dicessi:  Ut 
bibat  populus . 5 E poi  aggiunse:  Va,  Benvenuto,  che  tu  non 
Tarai  finita  sì  tosto  che  io  arò  pensato  a’  casi  tua.  Partito  che 
io  fui,  il  papa  si  vantò  alla  presenza  di  tutti  di  darmi  tanto, 
che  io  arei  potuto  riccamente  vivere,  sanza  mai  più  affati- 
carmi con  altri.  Attesi  sollecitamente  a finire  il  rovescio  del 
Moisè. 

LXXII.  In  questo  mezzo  il  papa  si  ammalò;  e giudicando 

1 tali,  che  son  tali,  cioè  buoni  e virtuosi. 

2 salvatomi,  conservatomi. 

3 divertissi,  allontanassi,  facessi  passare. 

1 il  che,  perciocché. 

5 Questo  rovescio  allude  al  famoso  pozzo  fatto  scavare  da  Clemente  VII 
in  Orvieto.  Vedi  Bonanni,  Numismata  Pontificum  Roman.  Romae,  16‘J9. 
Voi.  1,  pag.  192. 
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i medici  che  il  male  fussi  pericoloso,  quel  mio  avversario 
avendo  paura  di  me,  commise  a certi  soldati  napoletani  che 
facessino  a me  quello  che  lui  aveva  paura  che  io  non  facessi 
a lui.  Però  ebbi  molte  fatiche  a difendere  la  mia  povera  vita. 
Seguitando  finii  il  rovescio  affatto:  portatolo  su  al  papa,  lo 
trovai  nel  letto  malissimo  condizionato.1  Con  tutto  questo  egli 
mi  fece  gran  carezze,  e volse  veder  le  medaglie  e i comi  ; e 
faecendosi  dare  occhiali  e lumi,  in  modo  alcuno  non  iscor- 
geva  nulla.  Si  messe  a brancolarle2  alquanto  con  le  dita;  di 
poi  fatto  così  un  poco , 3 gittò  un  gran  sospiro,  e disse  a certi, 
che  gl’ incresceva  di  me,  ma  che  se  Iddio  gli  rendeva  la  sa- 
nità acconcerebbe  ogni  cosa.  Da  poi  tre  giorni  il  papa  morì, 4 
ed  io  trovatomi  aver  perso  le  mie  fatiche,  mi  feci  di  buon 
animo,  e dissi  da  me  stesso,  che  mediante  quelle  medaglie  io 
m’ero  fatto  tanto  cognoscere,  che  da  ogni  papa  che  venissi 
io  sarei  adoperato  forse  con  miglior  fortuna.  Così  da  me  me- 
desimo mi  missi  animo,  cancellando  in  tutto  e per  tutto  le 
grandi  ingiurie  che  mi  aveva  fatte  Pompeo  ; e missomi  l’arme 
indosso  e accanto,  me  ne  andai  a San  Piero,  baciai  li  piedi  al 
morto  papa  non  sanza  lacrime  : di  poi  mi  ritornai  in  Banchi 
a considerare  la  gran  confusione  che  avviene  in  cotai  occa- 
sione. Ed  in  mentre  che  io  mi  sedeva  in  Banchi  con  molti 
mia  amici,  venne  a passare  Pompeo  in  mezzo  a dieci  uomini 
benissimo  armati;  e quando  egli  fu  a punto  a rincontro  dove 
io  era,  si  fermò  alquanto  in  atto  di  voler  quistione  con  esso 
meco.  Quelli  eh’ erano  meco,  giovani  bravi  e volontoriosi , 5 
accennatomi  che  io  dovessi  metter  mano,  alla  qual  cosa6  su- 
bito considerai , che  se  io  mettevo  mano  alla  spada , ne  sa- 
rebbe seguito  qualche  grandissimo  danno  in  quelli  che  non  vi 
avevano  una  colpa  al  mondo  ; però  giudicai  che  e’  fussi  il 
meglio,  che  io  solo  mettessi  a ripentaglio  la  vita  mia.  Sopra- 
stato che  Pompeo  fu  del  dire  dua  avemmarie , con  ischerno 

1 malissimo  condizionato,  in  assai  mala  condizione. 

2 brancolarle,  andarle  tastando  a modo  di  cieco. 

3 fatto  così  un  poco:  cioè  tastato  alquanto. 

4 Ciò  avvenne  il  25  settembre  1534. 

b volontoriosi,  risoluti,  o cupidi  di  audaci  imprese. 

6 alla  qual  cosa , invece  di,  a questa  cosa. 
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rise  inverso  di  me;  e partitosi,  quelli  sua  anche  risono  sco- 
tendo  il  capo;  e con  simili  atti  facevano  molte  braverie: 
quelli  mia  compagni  volson  metter  mano  alla  quistione:  ai 
quali  io  adiratamente  dissi,  che  le  mie  brighe  io  ero  uomo  da 
per  me  a saperle  finire , che  io  non  avevo  bisogno  di  mag- 
gior bravi  di  me;  sì  che  ognun  badassi  al  fatto  suo.  Isdegnati 
quelli  mia  amici , si  partirno  da  me  brontolando.  In  fra  que- 
sti era  il  più  caro  mio  amico,  il  quale  aveva  nome  Albertac- 
ciò  del  Bene,  fratei  carnale  di  Alessandro  e di  Albizo,  il  quale 
è oggi  in  Lione  grandissimo  ricco.  Era  questo  Albertaccio  il 
più  mirabile  giovane  che  io  cognoscessi  mai,  e il  più  animoso, 
e a me  voleva  bene  quanto  a se  medesimo;  e perchè  lui  sa- 
peva bene  che  quello  atto  di  pazienzia  non  era  stato  per  pu- 
sillità1 d’animo,  ma  per  aldacissima2  bravuria,  che  benis- 
simo mi  conosceva,  e replicato  alle  parole,  mi  pregò  che 
io  gli  facessi  tanta  grazia  di  chiamarlo  meco  a tutto  quel  che 
io  avessi  in  animo  di  fare.  Al  quale  io  dissi  : Albertaccio  mio, 
sopra  tutti  gli  altri  carissimo,  ben  verrà  tempo  che  voi  mi 
potrete  dare  aiuto;  ma  in  questo  caso,  se  voi  mi  volete  bene, 
non  guardate  a me,  e badate  al  fatto  vostro,  e levatevi  via 
presto  siccome  hanno  fatto  gli  altri,  perchè  questo  non  è 
tempo  da  perdere.  Queste  parole  fumo  dette  presto. 

LXXIII.  Intanto  gli  nimici  mia  di  Banchi  a lento  passo 
s’ erano  avviati  inverso  la  Chiavica,  luogo  detto  così,  ed  ar- 
rivati3 in  su  una  crociata  di  strade,  le  quali  vanno  in  di- 
versi luoghi;  ma  quella  dove  era  la  casa  del  mio  nimico 
Pompeo,  era  quella  strada  che  diritta  porta  a Campo  di 
Fiore:  e per  alcune  occasione  del  detto  Pompeo,  era  entrato 
in  quello  ispeziale4  che  stava  in  sul  canto  della  Chiavica,  e 
soprastato  con  ditto  speziale  alquanto  per  alcune  sue  fac- 
cende; benché  a me  fu  ditto  che  lui  si  era  millantato  di 
quella  bravata  che  a lui  pareva  aver  fattami:  ma  in  tutti  i 

1 pusillità:  così  dettò  il  Cellini,  e dettò  bene;  ma  il  Varchi  glielo 
mutò  in  pusillanimità,  senza  poi  cancellargli  d’  animo,  che  rimaneva  su- 
perfluo. 

2 aldacissima,  audacissima. 

3 ed  arrivati,  supplisci  ed  erano  arrivati. 

4 era  entrato,  cioè  esso  Pompeo:  in  quello  ispeziale,  intendi,  presso 
quello,  o nella  bottega  di  quello  speziale. 
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modi  la  fu  pur  sua  cattiva  fortuna  ; perchè  arrivato  che  io 
fui  a quel  canto,  appunto  lui  usciva  dello  speziale,  e quei  sua 
bravi  si  erano  aperti,  e 1’  avevano  di  già  ricevuto  in  mezzo. 
Messi  mano  a un  piccol  pungente  pugnaletto , e sforzato  la 
fila  de’  sua  bravi , gli  messi  le  mane  al  petto  con  tanta  pre- 
stezza e sicurtà  d’ animo , che  nessuno  delli  detti  rimediar 
non  possettono.  Tiratogli  per  dare  al  viso,  lo  spavento  che 
lui  ebbe  gli  fece  volger  la  faccia,  dove  io  lo  punsi  appunto 
sotto  l’orecchio;  e quivi  raffermai1  dua  colpi  soli,  che  al 
secondo2  mi  cadde  morto  di  mano,  quale  non  fu  mai  mia 
intenzione;  ma,  siccome  si  dice,  li  colpi  non  si  danno  a patti. 
Ripreso  il  pugnale  con  la  mano  istanca,  e con  la  ritta  tirato 
fuora  la  spada  per  la  difesa  della  vita  mia  ( dove  tutti  quei 
bravi  corsono  al  morto  corpo,  e contra  a me  non  feciono  atto 
nessuno  ),  così  soletto  mi  ritirai  per  istrada  Iulia , pensando 
dove  io  mi  potessi  salvare.  Quando  io  fui  a trecento  passi,  mi 
raggiunse  il  Piloto,  orefice,  mio  grandissimo  amico,  il  quale 
mi  disse:  Fratello,  da  poi  che  ’l  male  è fatto,  veggiamo  di 
salvarti.  Al  quale  io  dissi:  Andiamo  in  casa  di  Albertaccio 
del  Bene,  che  poco  innanzi  gli  avevo  detto  che  presto  ver- 
rebbe il  tempo  che  io  arei  bisogno  di  lui.  Giunti  che  noi  fummo 
a casa  Albertaccio,  le  carezze  fumo  inistimabile,  e presto 
comparse  la  nobilità  delli  giovani  di  Banchi  d’ogni  nazione, 
da’  Milanesi  in  fuora;  e tutti  mi  si  offersono  di  mettere  la  vita 
loro  per  salvazione  della  vita  mia.  Ancora  messer  Luigi  Ru- 
cellai  mi  mandò  a offerire  maravigliosamente,  3 che  io  mi 
servissi  delle  cose  sua,  e motti  altri  di  quelli  omaccioni  si- 
mili a lui;  perchè  tutti  d’accordo  mi  benedissono  le  mani, 
parendo  loro  che  colui  mi  avessi  troppo  assassinato,  e mara- 
vigliandosi molto  che  io  avessi  tanto  sopportato. 

LXXIV.  In  questo  istante  il  Cardinal  Cornaro, 4 saputo  la 
cosa,  da  per  sè  mandò  trenta  soldati,  con  tanti  partigianoni, 
picche  e archibusi,  li  quali  mi  menassino  in  camera  sua  per 

1 raffermai,  ripetei. 

2 che  al  secondo,  al  secondo  dei  quali. 

3 maravigliosamente,  intendi  con  una  cortesia  maravigliosa. 

4 È questi  Francesco  Cornaro,  fratello  del  Cardinal  Marco  nominato' 
a pag.  48,  v.  6. 
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ogni  buon  rispetto;  ed  io  accettai  r offerta,  e con  quelli  me 
ne  andai,  e più  di  altrettanti  di  quelli  ditti  giovani  mi  feciono 
compagnia.  In  questo  mezzo  saputolo  quel  messer  Traiano  suo 
parente , primo  cameriere  del  papa, mandò  al  Cardinal  de’ Me- 
dici un  gran  gentiluomo  milanese,  il  qual  dicessi  al  cardinale 
il  gran  male  che  io  avevo  fatto,  e che  Sua  Signoria  reveren- 
dissima era  ubbrigata  a gastigarmi.  Il  cardinale  rispose  su- 
bito, e disse:  Gran  male  arebbe  fatto  a non  fare  questo  minor 
male:  ringraziate  messer  Traiano  da  mia  parte,  che  m'ha  fatto 
avvertito  di  quel  che  io  non  sapeva:  e subito  voltosi,  in  pre- 
senza del  ditto  gentiluomo , al  vescovo  di  Frulli 1 suo  genti- 
luomo e familiare,  gli  disse  : Cercate  con  diligenzia  del  mio 
Benvenuto,  e menatemelo  qui,  perchè  io  lo  voglio  aiutare  e 
difendere;  e chi  farà  contra  di  lui,  farà  contra  di  me.  Il  gen- 
tiluomo molto  arrossito  si  partì , e il  vescovo  di  Frulli  mi 
venne  a trovare  in  casa  il  Cardinal  Cornaro  ; e trovato  il  car- 
dinale, disse  come  il  Cardinal  de’  Medici  mandava  per  Ben- 
venuto, e che  voleva  esser  lui  quello  che  lo  guardassi.  Questo 
Cardinal  Cornaro,  eh’  era  bizzarro  come  un  orsacchino,  molto 
adirato  rispose  al  vescovo,  dicendogli  che  lui  era  così  atto 
a guardarmi  come-  il  Cardinal  de’  Medici.  A questo  il  vescovo 
disse,  che  di  grazia  facessi  che  lui  mi  potessi  parlare  una 
parola  fuor  di  quello  affare,  per  altri  negozi  del  cardinale.  Il 
Cornaro  gli  disse  che  per  quel  giorno  facessi  conto  di  avermi 
parlato.  Il  Cardinal  de’ Medici  era  molto  isdegnato;  ma  pure 
io  andai  la  notte  seguente  senza  saputa  del  Cornaro,  benis- 
simo accompagnato,  a visitarlo;  dipoi  lo  pregai  che  mi  facessi 
tanto  di  grazia  di  lasciarmi  in  casa  del  ditto  Cornaro,  e gli 
dissi  la  gran  cortesia  che  Cornaro  mi  aveva  usato  ; dove  che 
se  Sua  Signoria  reverendissima  mi  lasciava  stare  col  ditto 
Cornaro,  io  verrei  ad  avere  un  amico  più  nelle  mie  necessi- 
tate; o pure  che  disponessi  di  me  tutto  quello  che  piacessi  a 
Sua  Signoria,  Il  qual  mi  rispose,  che  io  facessi  quanto  mi  pa- 
reva. Tornatomene  a casa  il  Cornaro,  ivi  a pochi  giorni  fu 
fatto  papa  il  Cardinal  Farnese  : 2 e subito  dato  ordine  alle  cose 

1 Frulli,  per  Forlì. 

2 Che  fu  Paolo  III,  eletto  il  lo  ottobre  del  1534. 
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di  più  importanza,  appresso  il  papa  domandò  di  me,  dicendo 
che  non  voleva  che  altri  facessi  le  sue  monete  che  io.  A que- 
ste parole  rispose  a Sua  Santità  un  certo  gentiluomo  suo  do- 
mestichissimo,  il  quale  si  chiamava  messer  Latino  Iuvinale: 1 
disse,  che  io  stavo  fuggiasco  per  un  omicidio  fatto  in  perso- 
na 2 di  un  Pompeo  milanese,  e aggiunse  tutte  le  mie  ragiono 
molto  favoritamente.  Alle  qual  parole  il  papa  disse:  Io  non 
sapevo  della  morte  di  Pompeo,  ma  sì  bene  sapevo  le  ragione- 
di  Benvenuto,  sì  che  facciasigli  subito  un  salvocondotto,  con 
il  quale  lui  stia  sicurissimo.  Era  alla  presenza  un  grande 
amico  di  quel  Pompeo  e molto  domestico  del  papa,  il  quale 
si  chiamava  messer  Ambrogio , 3 ed  era  milanese , e disse  al 
papa  : Ne’  primi  dì  del  vostro  papato  non  sarìa  bene  far  gra- 
zie di  questa  sorte.  Al  quale  il  papa  voltosigli,  gli  disse:  Voi 
non  la  sapete  bene  sì  come  me.  Sappiate  che  gli  uomini  come 
Benvenuto,  unici  nella  lor  professione,  non  hanno  da  essere 
ubbrigati  alla  legge  : or  maggiormente  lui,  che  so  quanta  ra- 
gione egli  ha.  E fattomi  fare  il  salvocondotto,  subito  lo  co- 
minciai a servire  con  grandissimo  favore. 

LXXV.  Mi  venne  a trovare  quel  messer  Latino  Iuvinale 
detto,  e mi  commesse  che  io  facessi  le  monete  del  papa.  Per 
la  qual  cosa  si  destò 4 tutti  quei  mia  nimici  : cominciorno  a 
impedirmi,  che  io  non  le  facessi.  Alla  qual  cosa  il  papa,  av- 
vedutosi di  tal  cosa,  gli  sgridò  tutti,  e volse  che  iole  facessi. 
Cominciai  a far  le  stampe  degli  scudi , nelle  quali  io  feci  un 
mezzo  san  Pagolo,  con  un  motto  di  lettere  che  diceva  : Vas 
eieclionìs.  Questa  moneta  piacque  molto  più  che  quelle  di 
quelli  che  avevan  fatto  a mia  concorrenza;  di  modo  che  il 
papa  disse  che  altri  non  gli  parlassi  più  di  monete,  perchè 
voleva  che  io  fussi  quello  che  le  facessi  e non  altri.  Così  fran- 
camente attendevo  a lavorare;  e quel  messer  Latino  Iuvinale 
in’ introduceva  al  papa,  perchè  il  papa  gli  aveva  dato  questa* 

1 Latino  Giovenale  de*  Manetti,  lodato  da  varj  scrittori  del  suo  tempo 
come  poeta,  ed  uomo  di  moltissima  erudizione  nell’  antichità,  e d’ intelli- 
genza nelle  bell’  Arti. 

2 in  persona,  invece  di  nella  persona. 

3 Ambrogio  Recalcati,  protonotario  apostolico,  proposto  di  Bruzzano 
e canonico  di  Sant’ Ambrogio  in  Milano. 

4 si  destò,  si  risentirono. 
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cura.  Io  desideravo  di  riavere  il  moto  proprio  dell' ufizio  dello 
stampatore  della  zecca.  A questo  il  papa  si  lasciò  consigliare, 
dicendo  che  prima  bisognava  che  avessi  la  grazia  dell'omici- 
dio, la  quale  io  riarei  per  le  sante  Marie  di  Agosto 1 per  or- 
dine de’  caporioni 2 di  Roma  (che  così  si  usa  ogni  anno  per 
questa  solenne  festa  donare  a questi  caporioni  dodici  sbanditi); 
intanto  mi  si  farebbe  un  altro  salvocondotto,  per  il  quale  io 
potessi  star  sicuro  per  insino  al  ditto  tempo.  Veduto  questi 
mia  nimici  che  non  potevano  ottenere  per  via  nessuna  impe- 
dirmi la  zecca,  presono  un  altro  espediente.  Avendo  il  Pom- 
peo morto  lasciato  tremila  ducati  di  dota  a una  sua  figliolina 
bastarda , feciono  che  un  certo  favorito  del  signor  Pier  Luigi 
figliuol  del  papa,  la  chiedessi  per  moglie  per  mezzo  del  detto 
signore  : così  fu  fatto.  Questo  ditto  favorito  era  un  villanetto 
allevato  dal  ditto  signore,  e per  quel  che  si  disse,  a lui  toccò 
pochi  di  cotesti  dinari,  perchè  il  ditto  signore  vi  messe  su  le 
mane,  e se  ne  volse  servire.  Ma  perchè  più  volte  questo  ma- 
rito di  questa  fanciulletta,  per  compiacere  alla  sua  moglie, 
aveva  pregato  il  signore  ditto  che  mi  facessi  pigliare  (il  quale 
signore  aveva  promisso  di  farlo  coni’  ei  vedessi  abbassato  un 
poco  il  favore  che  io  avevo  col  papa),  stando  così  in  circa  a 
dua  mesi , perchè  quel  suo  servitore  cercava  di  avere  la  sua 
dota,  il  signore  non  gli  rispondendo  a proposito,  ma  faceva3 
intendere  alla  moglie  che  farebbe  le  vendette  del  padre  a 
ogni  modo.  Con  tutto  che  io  ne  sapevo  4 qualche  cosa,  e ap- 
presentatomi  più  volte  al  ditto  signore,  il  quale  mostrava  di 
farmi  grandissimi  favori:  dall’ altra  banda  aveva  ordinato  una 
delle  due  vie,  o di  farmi  ammazzare,  o di  farmi  pigliare  dal 
bargello.  Commesse  a un  certo  diavoletto  d’ un  suo  soldato 

1 riarei,  per  riavrei;  per  le  sante  Marie:  così  chiama  il  Popolo  Fio- 
rentino la  festa  dell’Assunzione  di  Maria  che  cade  alla  metà  d’agosto, 
perchè  in  quel  giorno  si  fanno  molte  onoranze  alle  immagini  della  Vergine 
che  sono  sparse  per  la  loro  città. 

2 caporioni,  ossia  capi-rioni. 

8 ma  faceva:  il  ma  ha  qui  il  valore  di  invece;  se  non  si  vuol  rite- 
nere che  abbia  usato,  come  altre  volte,  il  participio  rispondendo,  in  lutfgo 
-del  verbo  rispondeva. 

4 con  tutto  che  ec.  ha  voluto  dire  che  sebbene  egli  avesse  penetrato 
•qualche  cosa  della  trama,  pur  non  lasciò  di  presentarsi  più  volte  al  detto 
signore;  il  quale  ec.  — e appi' esentatomi,  invece  di  pure  mi  appresentai. 


LIBRO  PRTMO. 


159 


còrso,  che  la  facessi  più  netta  che  poteva:  e quelli  altri  mia 
nimici,  massimo1 *  messer  Traiano,  aveva9  promesso  di  fare 
un  presente  di  cento  scudi  a questo  corsetto;  il  quale  disse 
che  la  farebbe  così  facile  come  bere  un  uovo  fresco.  Io  che 
tal  cosa  intesi,  andavo  con  gli  occhi  aperti,  e con  buona  com- 
pagnia, e benissimo  armato  con  giaco  e con  maniche,3  che 
tanto 4 avevo  auto  licenzia.  Questo  ditto  corsetto  per  avarizia 
pensando  guadagnare  quelli  danari  tutti  a man  salva,  cre- 
dette tale  impresa  poterla  fare  da  per  se  solo;  in  modo  che 
un  giorno  doppo  desinare  mi  feciono  chiamare  da  parte  del 
signor  Pier  Luigi;  onde  io  subito  andai,  perchè  il  signore  mi 
aveva  ragionato  di  voler  fare  parecchi  vasi  grandi  di  argento. 
Partitomi  di  casa  in  fretta,  pure  con  le  mie  solite  armadure, 
me  ne  andavo  presto  per  istrada  Iulia,  pensando  di  non  trovar 
persona  in  su  quell’  ora.  Quando  io  fui  su  alto  di  strada 5 Iu- 
lia  per  voltare  al  palazzo  del  Farnese,  essendo  il  mio  uso  di 
voltar  largo  ai  canti,  viddi  quel  corsetto  già  ditto  levarsi  da 
sedere  e arrivare  al  mezzo  della  strada:  di  modo  che  io  non 
mi  sconciai  di  nulla,  ma  stavo  in  ordine  per  difendermi;  e 
allentato  il  passo  alquanto , mi  accostai  al  muro  per  dare 
larga  istrada  al  ditto  corsetto.  Onde  lui  accostatosi  al  muro,  e 
di  già  appressatici  bene,  cognosciuto  ispresso  per  le  sue  dimo- 
strazione che  lui  aveva  voluntà  di  farmi  dispiacere,  e vedu- 
tomi solo  a quel  modo,  pensò  che  la  gli  riuscissi;  in  modo 
che  io  cominciai  a parlare  e dissi:  Valoroso  soldato,  se  e’fussi 
di  notte,  voi  potresti  dire  di  avermi  preso  in  iscambio,  ma 
perchè  gli  è di  giorno,  benissimo  cognoscete  chi  io  sono,  il 
quale  non  ebbi  mai  che  fare  con  voi,  e mai  non  vi  feci  dispia- 
cere, ma  io  sarei  bene  atto  a farvi  piacere.  A queste  parole 
lui  in  atto  bravo,  non  mi  si  levando  dinanzi,  mi  disse  che 
non  sapeva  quello  che  io  mi  dicevo.  Allora  io  dissi:  Io  so  be- 
nissimo quello  che  voi  volete,  e quel  che  voi  dite;  ma  quella 

1 massimo  per  massime,  massimamente. 

aveva:  avrebbe  dovuto  dire  avevan;  ma  lo  ha  riferito  al  solo  Traia- 
no ultimo  nominato. 

3 Manica,  armatura  di  maglia  di  ferro  per^difesa  delle  braccia. 

4 che  tanto,  invece  di  che  di  tanto. 

s sm  alto  di  strada:  a capo  di  strada. 
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impresa  che  voi  avete  presa  a fare  è più  difficile  e pericolosa 
che  voi  non  pensate , e tal  volta  potrebbe  andare  a rovescio: 
e ricordatevi  che  voi  avete  a fare  con  un  uomo  il  quale  si  di- 
fenderebbe da  cento;  e non  è impresa  onorata  da  valorosi 
uomini,  qual  voi  siate , questa.  Intanto  ancora  io  stavo  in 
cagnesco,  cambiato  il  colore  l’ uno  e l’altro.  Intanto  era  com- 
parso populi,  che  di  già  avevano  conosciuto  che  le  nostre 
parole  erano  di  ferro  : 1 che 2 non  gli  essendo  bastato  la  vista 
a manomettermi , disse  : Altra  volta  ci  rivedremo.  Al  quale 
io  dissi:  Io  sempre  mi  riveggo  con  gli  uomini  da  bene,  e con 
quelli  che  fanno  ritratto  tale. 3 Partitomi,  andai  a casa  il  si- 
gnore, il  quale  non  aveva  mandato  per  me.  Tornatomi  ' alla 
mia  bottega,  il  detto  corsetto  per  un  suo  grandissimo  amico 
e mio  mi  fece  intendere,  che  io  non  mi  guardassi  più  da  lui, 
che  mi  voleva  essere  buono  fratello  ; ma  che  io  mi  guardassi 
bene  da  altri,  perchè  io  portavo  grandissimo  pericolo;  che 
uomini  di  molta  importanza  mi  avevano  giurato  la  morte  ad- 
dosso. Mandatolo  a ringraziare,  mi  guardavo  il  meglio  che  io 
potevo.  Non  molti  giorni  appresso  mi  fu  detto  da  un  mio 
grande  amico,  che  il  signor  Pier  Luigi  aveva  dato  espressa 
commessione  che  io  fussi  preso  la  sera.  Questo  mi  fu  detto  a 
venti  ore;  per  la  qual  cosa  io  ne  parlai  con  alcuni  mia  amici, 
e’  quali  mi  confortorno  che  io  subito  me  ne  andassi.  E perchè 
la  commessione  era  data  per  a una  ora  di  notte, 4 a ventitré 
ore  io  montai  in  su  le  poste  e me  ne  corsi  a Firenze  : perchè 
da  poi  che  a quel  corsetto  non  gli  era  bastato  Y animo  di  far 
la  impresa  che  lui  promesse , il  signor  Pier  Luigi  di  sua  pro- 
pria autorità  aveva  dato  ordine  che  io  fussi  preso,  solo  per 
racchetare  un  poco  quella  figliuola  di  Pompeo,  la  quale  vo- 
leva sapere  in  che  luogo  era  la  sua  dota.  Non  la  potendo  con 
tentare  della  vendetta  in  nissuno  de’  dua  modi  che  lui  aveva 
ordinato , ne  pensò  un  altro,  il  quale  lo  diremo  al  suo  luogo. 

1 erano  di  ferro , erano  dure,  aspre,  come  di  nemici  vicini  ad  azzuf- 
fa r si. 

2 che,  vale  qui  tantoché.  — bastar  la  vista,  dare  il  cuore. 

3 che  fanno  ritratto  tale,  cioè,  che  si  mostrano  tali. 

lper  a una  ora  di  notte:  modo  dittico:  supplisci  per  esser  eseguila 
a un’  ora  di  notte. 


LIBRO  PROIO. 


161 


LXXVI.  Io  giunsi  a Firenze,  e feci  motto  1 al  duca  Les- 
sando, il  quale  mi  fece  maravigliose  carezze,  e mi  ricercò 
che  io  mi  dovessi  restar  seco.  E perchè  in  Firenze  era  un 
certo  scultore  chiamato  il  Tribolino, 2 ed  era  mio  compare, 
per  avergli  io  battezzato  un  suo  figliuolo,  ragionando  seco, 
mi  disse  che  uno  Iacopo  del  Sansovino , 3 già  primo  suo  mae- 
stro, lo  aveva  mandato  a chiamare;  e perchè  lui  non  aveva 
mai  veduto  Vinezia,  e per  il  guadagno  che  ne  aspettava,  ci 
andava  molto  volentieri  : e domandando  me  se  io  avevo  mai 
veduto  Vinezia,  dissi  che  no;  onde  egli  mi  pregò  che  io  do- 
vessi andar  seco  a spasso;  al  quale  io  promessi  : però  risposi 
al  duca  Lessandro  che  volevo  prima  andare  insino  a Vine- 
zia,  di  poi  tornerei  volentieri  a servirlo  : e così  volse  che  io 
gli  promettessi,  e mi  comandò  che  innanzi  che  io  mi  partissi 
io  gli  facessi  motto.  L’ altro  dì  appresso , essendomi  messo 
in  ordine,  andai  per  pigliare  licenza  dal  duca;  il  quale  io  tro- 
vai nel  palazzo  de’ Pazzi,  nel  tempo  che  ivi  era  alloggiato  la 
moglie  e le  figliuole  del  signor  Lorenzo  Cibo.  Fatto  intendere 
a Sua  Eccellenzia  come  io  volevo  andare  a Vinezia  con  la  sua 
buona  grazia,  tornò  con  la  risposta  il  signor  Cosimino 4 de’ Me- 
dici, oggi  duca  di  Firenze,  il  quale  mi  disse  che  io  andassi  a 
trovare  Niccolò  da  Monte  Aguto,  e lui  mi  darebbe  cinquanta 
scudi  d’oro,  i quai  danari  mi  donava  la  Eccellenzia  del  duca 
che  io  me  gli  godessi  per  suo  amore  ; di  poi  tornassi  a ser- 
virlo. Ebbi  li  danari  da  Niccolò,  e andai  a casa  per  il  Tribo- 
lo, 5 il  quale  era  in  ordine  ; e mi  disse  se  io  avevo  legato  la 
spada.  Io  gli  dissi  che  chi  era  a cavallo  per  andare  in  viaggio, 
non  doveva  legar  le  spade.  Disse  che  in  Firenze  si  usava  così, 
perchè  v’  era  un  certo  ser  Maurizio,  che  per  ogni  piccola  cosa 
arebbe  dato  della  corda  a San  Giovanbattista;  però  bisognava 
portar  le  spade  legate  per  insino  fuor  della  porta.  Io  me  ne 

1 feci  motto,  mi  presentai. 

2 Niccolò  de’ Pericoli  scultore  fiorentino,  soprannominato  il  Tribolo. 

8 Iacopo  Tatti  fiorentino,  celebre  scultore,  conosciuto  sotto  il  nome 
«del  Sansovino. 

4 il  signor  Cosimino.  Con  tal  diminutivo  era  chiamato  da  tutti  questo 
giovane  prima  che  giungesse  alla  potenza,  e così  dettò  il  Cellini;  ma  poi, 
pei  soliti  riguardi,  fu  sul  Codice  cambiato,  non  si  sa  da  chi,  Cosimino  in 
ìiosimo. 

8 per  il  Tribolo,  intendi  a prendere  il  Tribolo. 
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risi,  e così  ce  ne  andammo.  Aceompagnammoci  con  il  procac- 
cia1 di  Yinezia,  il  quale  si  chiamava  per  soprannome  Lamen- 
tone:  con  esso  andammo  di  compagnia,  e passato  Bologna, 
una  sera  in  fra  l’ altre  arrivammo  a Ferrara;  e quivi  allog- 
giati all’ osteria  di  Piazza,  il  detto  Lamentone  andò  a trovare 
alcuno  de' fuorusciti,  a portar  loro  lettere  e imbasciate  da 
parte  delle  loro  moglie;  che  così  era  di  consentimento  del 
duca,  che  solo  il  procaccio  potessi  parlar  loro,  e altri  no,  sotto 
pena  della  medesima  contumazia2  in  che  loro  erano.  In  questo 
mezzo,  per  essere  poco  più  di  ventiduaore,  noi  ce  ne  andam- 
mo, il  Tribolo  ed  io,  a veder  tornare  il  duca  di  Ferrara,  il 
quale  era  ito  a Belfiore3 4  a veder  giostrare.  Nel  suo  ritorno 
noi  scontrammo  molti  fuorusciti,  i quali  ci  guardavano  fiso, 
quasi  Sforzandoci  di  parlar  con  esso  loro.  Il  Tribolo,  che  era 
il  più  pauroso  uomo  che  io  cognoscessi  mai,  non  cessava  di 
dirmi-:  Non  gli  guardare,  e non  parlare  con  loro,  se  tu  vuoi 
tornare  a Firenze.  Così  stemmo  a veder  tornare  il  duca;  di 
poi  tornaticene  all’osteria,  ivi  trovammo  Lamentone.  E fat- 
tosi vicina  a un’  ora  di  notte,  ivi  comparse  Niccolò  Beninten- 
di,  e Piero  suo  fratello,  ed  un  altro  vecchione,  qual  credo 
che  fussi  Iacopo  Nardi,  insieme  con  parecchi  altri  giovani; 
e’  quali  subito  giunti  dimandavano  il  procaccia  ciascuno  delle 
sue  brigate  di  Firenze:  il  Tribolo  ed  io  stavamo  là  discosto, 
per  non  parlar  con  loro.  Di  poi  che  gli  ebbono  ragionato  un 
pezzo  con  Lamentone,  quel  Niccolò  Benintendi  disse:  Io  gli 
cognosco  quei  dua  benissimo;  perche  fann’eglino  tante  merde4- 
di  non  ci  voler  parlare?  11  Tribolo  pur  mi  diceva  che  io  stessi 
cheto.  Lamentone  disse  loro,  che  quella  licenzia  che  era  data 
a lui,  non  era  data  a noi.  Il  Benintendi  aggiunse  e disse,  che 
l’era  una  asinità , mandandoci  cancheri  e mille  belle  cose.  Al- 
lora io  alzai  la  testa  con  più  modestia  che  io  potevo  e sapevo, 
e dissi:  Cari  gentiluomini,  voi  ci  potete  nuocere  assai,  e noi  a 

1 procaccio  e procaccia:  colui  che  porta  lettere  ed  altro  da  luogo  a 
luogo. 

2 contumazia  e contumacia,  come  nunzio  e nuncio,  srspizione  e suspi- 
cione, ec. 

3 Villa  ducale  presso  le  mura  di  Ferrara. 

4 fan  tante  merde,  stann’  eglino  in  contegno,  sul  sostenuto.  È modo' 
di  spregio  plebeo. 
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voi  non  possiamo  giovar  nulla  ; e con  tutto  che  voi  ci  abbiate 
detto  qualche  parola  la  quale  non  ci  si  conviene,  nè  anche 
per  questo  non  vogliamo  essere  adirati  con  esso  voi.  Quei 
vecchione  de’  Nardi  disse  che  io  avevo  parlato  da  un  giovane 
da  bene,  come  io  ero.  Niccolò  Benintendi  allora  disse:  Io  ho 
in  culo  loro  e il  duca.  Io  replicai,  che  con  noi  egli  aveva  il 
torto,  che  non  avevamo  che  far  nulla  de’  casi  sua.  Quel  vec- 
chio de’ Nardi  la  prese  per  noi,  dicendo  al  Benintendi  che 
gli1  aveva  il  torto;  onde  lui  pur  continuava  di  dire  parola 
ingiuriose.  Per  la  qual  cosa  io  gli  dissi  che  io  gli  direi  e farei 
delle  cose  che  gli  dispi acerebbono;  sicché  attendessi  al  fatto 
suo,  e lasciassici  stare.  Bispose  che  aveva  in  culo  il  duca  e 
noi  di  nuovo,  * e che  noi  e lui  eramo  un  monte  di  asini.  Alla 
qual  parole  mentitolo  per  la  gola,  tirai  fuora  la  spada;  e ’i 
vecchio,  che  volse  essere  il  primo  alla  scala,  pochi  scaglioni 
in  giù  cadde,  e loro  tutti  1’  un  sopra  1’  altro  addóssogli.  Per 
la  qual  cosa  io  saltato  innanzi , menavo  la  spada  per  le  mura 
con  grandissimo  furore , dicendo  : Io  vi  ammazzerò  tutti  : a 
benissimo  avevo  riguardo  a non  far  loro  male,  che  troppo  ne 
arei  potuto  fare.  A questo  romore  l'oste  gridava  : Lamentona 
diceva,  non  fate;  alcuni  di  loro  dicevano:  oimè  il  capo!  altri: 
lasciami  uscir  di  qui:  questa  era  una  bussa3  inistimabile;  pa- 
revano un  branco  di  porci:  l’oste  venne  col  lume;  io  mi  riti- 
rai su,  e rimessila  spada.  Lamentone  diceva  a Niccolò  Ben- 
intendi, che  gli  aveva  mal  fatto:  l’oste  disse  a Niccolò  Ben- 
intendi: E’ ne  va  la  vita  a metter  mano  per  l’arme  qui,  e sa 
il  duca  sapessi  queste  vostre  insolenzie,  vi  farebbe  appiccar© 
per  la  gola;  sì  che  io  non  vi  voglio  fare  quello  che  voi  meri- 
teresti ; ma  non  mi  ci  capitate  mai  più  in  questa  osteria,  chè 
guai  a voi.  L’  oste  venne  su  da  me,  e volendomi  io  scusare, 
non  mi  lasciò  dire  nulla,  dicendomi  che  sapeva  che  io  avevo 
mille  ragioni,  e che  io  mi  guardassi  bene  nel  viaggio  da  loro* 
LXXVII.  Cenato  che  noi  avemmo,  comparse  su  un  bar- 
cheruolo  per  levarci  per  Yinezia;  io  dimandai  se  lui  mi  vo- 
leva dare  la  barca  libera:  così  fu  contento,  e di  tanto  facemmo 


* gli  per  egli. 

2 di  nuovo.  Va  unito  a rispose. 

3 bussa , travaglio,  scompiglio. 
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patto.  La  mattina  a buon’  otta  noi  pigliammo  i cavalli  per  an- 
dare al  porto,  quale  è non  so  che  poche  miglia  lontan  da  Fer- 
rara; e giunti  che  noi  fummo  al  porto,  vi  trovammo  il  fratello 
di  Niccolò  Benintendi  con  tre  altri  compagni,  i quali  aspetta- 
vano che  io  giugnessi:  in  fra  loro  era  dua  pezzi  di  arme  in 
asta,  ed  io  avevo  compro  un  bel  giannettone  1 in  Ferrara.  Es- 
sendo anche  benissimo  armatolo  non  mi  sbigottì’  punto,  come 
fece  il  Tribolo,  che  disse:  Iddio  ci  aiuti:  costor  son  qui  per 
ammazzarci.  Lamentone  si  volse  a me  e disse:  Il  meglio  che 
tu  possa  fare  si  è tornartene  a Ferrara,  perchè  io  veggo  la 
cosa  pericolosa:  di  grazia.  Benvenuto  mio,  passa2  la  furia  di 
queste  bestie  arrabbiate.  Allora  io  dissi:  Andiàno3  innanzi, 
perchè  chi  ha  ragione  Iddio  l’aiuta;  e voi  vedrete  come  io  mi 
aiuterò  da  me.  Quella  barca  non  è ella  caparrata  per  noi  ? Sì, 
disse  Lamentone.  E noi  in  quella  staremo  sanza  loro,  per 
quanto  potrà  la  virtù  mia.  Spinsi  innanzi  il  cavallo,  e quando 
fu  presso  a cinquanta  passi,  scavalcai,  e arditamente  col  mio 
giannettone  andavo  innanzi.  Il  Tribolo  s’ era  fermato  indietro, 
ed  era  rannicchiato  in  sul  cavallo,  che  pareva  il  freddo  stesso  : 
e Lamentone  procaccio  gonfiava  e soffiava,  che  pareva  un 
vento;  chè'così  era  il  suo  modo  di  fare;  ma  più  lo  faceva  al- 
lora che  il  solito,  stando  a considerare  che  fine  avesse  avere4 
quella  diavoleria.  Giunto  alla  barca,  il  barcheruolo  mi  si  fece 
innanzi  e mi  disse,  che  quelli  parecchi  gentiluomini  fiorentini 
volevano  entrare  di  compagnia  nella  barca , se  io  me  ne  con- 
tentavo. Al  quale  io  dissi  : La  barca  è caparrata  per  noi  e non 
per  altri,  e m’ incresce  insino  al  cuore  di  non  poter  essere 
con  loro.  A queste  parole  un  bravo  giovane  de’  Magalotti  disse  : 
Benvenuto,  noi  faremo  che  tu  potrai.  Allora  io  dissi:  Se  Iddio 
e la  ragione  che  io  ho,  insieme  con  le  forze  mia  vorranno  o 
potranno,  voi  non  mi  farete  poter  quel  che  voi  dite.  E con  le 
parole  insieme  saltai  nella  barca.  Volto  lor  la  punta  dell’arme, 
dissi:  Con  questa  vi  mostrerrò  che  io  non  posso.  Voluto  fare 
un  poco  di  dimostrazione,  messo  mano  alfanne  e fattosi 

1 giannettone , grossa  giannetta;  sorta  d’  arme  in  asta. 

2 passa,  evita,  scansa. 

3 Andiano  per  andiamo,  antiquato. 

* avesse  avere,  per  avesse  ad  avere. 
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innanzi  quel  de’ Magalotti,  io  saltai  in  su  l’orlo  della  barca , 
e tiraigli  un  così  gran  colpo , che  se  non  cadeva  rovescio  in 
terra,  io  lo  passavo  a banda  a banda.  Gli  altri  compagni, 
scambio1  di  aiutarlo,  si  ritirorno  in  dietro:  e veduto  che  io 
l’arei  potuto  ammazzare,  in  cambio  di  dargli,  io  gli  dissi: 
Levati  su,  fratello,  e piglia  le  tue  arme  e vattene;  bene  hai 
tu  veduto  che  io  non  posso  quel  che  io  non  voglio,  e quel  che 
io  potevo  fare  non  ho  voluto.  Di  poi  chiamai  drento  il  Tribolo 
e il  barcheruolo  e Lamentone;  così  ce  ne  andammo  alla  volta 
di  Yinezia.  Quando  noi  fummo  dieci  miglia  per  il  Po,  quelli 
giovani  erano  montati  in  su  una  fusoliera 2 e ci  raggiunsono; 
e quando  a noi  fumo  al  dirimpetto,  quello  isciocco  di  Pier 
Benintendi  mi  disse:  Yien  pur  via.  Benvenuto,  che  ci  rive- 
dremo in  Yinezia.  Avviatevi,  che  io  vengo,  dissi,  e per  tutto 
mi  lascio  rivedere.  Così  arrivammo  a Yinezia.  Io  presi  parere 
da  un  fratello  del  Cardinal  Gornaro,  dicendo  che  mi  facessi 
favore  che  io  potessi  aver  l’arme  ; 3 qual  mi  disse  che  libera- 
mente io  la  portassi,  che  il  peggio  che  me  ne  andava  si  era 
perder  la  spada. 

LXXVIII.  Così  portando  l’arme,  andammo  a visitare  Ia- 
copo del  Sansovino  scultore , il  quale  aveva  mandato  per  il 
Tribolo  ; e a me  fece  gran  carezze,  e volseci  dar  desinare,  e 
seco  restammo.  Parlando  col  Tribolo,  gli  disse  che  non  se  ne 
voleva  servire  per  allora,  e che  tornassi  un’  altra  volta.  A 
queste  parole  io  mi  cacciai  a ridere,  e piacevolmente  dissi  al 
Sansovino:  Gli  è troppo  discosto  la  casa  vostra  dalla  sua, 
avendo  a tornare  un’  altra  volta.  Il  povero  Tribolo  sbigottito 
disse  : Io  ho  qui  la  lettera,  che  voi  mi  avete  scritta,  che  io 
venga.  A questo  disse  il  Sansovino,  che  i sua  pari,  uomini  da 
bene  e virtuosi,  potevan  fare  quello  e maggior  cosa.  Il  Tri- 
bolo si  ristrinse  nelle  spalle  e disse,  pazienza,  parecchi  volte. 
A questo,  non  guardando  al  desinare  abbundante  che  mi  aveva 
dato  il  Sansovino,  presi  la  parte  del  mio  compagno  Tribolo, 
che  aveva  ragione.  E perchè  a quella  mensa  il  Sansovino  non 
aveva  mai  restato  di  cicalare  delle  sue  gran  prove , dicendo 


1 scambio,  invece. 

2 fusoliera,  chiamasi  in  dialetto  veneziano  una  piccola  barca. 

3 aver  V arme,  cioè  facoltà  di  portar  arme. 
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mal  di  Michela gnolo  e di  lutti  quelli  che  facevano  tal  arte, 
solo  lodando  se  istesso  a maraviglia  ; questa  cosa  mi  era  ve- 
nuta tanto  a noia,  che  io  non  avevo  mangiato  boccon  che  mi 
fussi  piaciuto,  e solo  dissi  queste  dua  parole  : 0 messer  Ia- 
copo, gli  uomini  da  bene  fanno  le  cose  da  uomini  da  bene,  e 
quelli  virtuosi,  che  fanno  le  belle  opere  e buone,  si  cognoscono 
molto  meglio  quando  sono  lodati  da  altri,  che  a lodarsi  così 
sicuramente  da  per  lor  medesimi.  A queste  parole  e lui  e noi 
ci  levammo  da  tavola  bofonchiando. 1 Quel  giorno  medesimo, 
trovandomi  per  Venezia  presso  al  Rialto,  mi  scontrai  in  Piero 
Benintendi,  il  quale  era  con  parecchi;  ed  avvedutomi  che 
loro  cercavano  di  farmi  dispiacere,  mi  ritirai  in  una  bottega 
d’  uno  speziale,  tanto  che  io  lasciai  passare  quella  furia.  Dipoi 

10  intesi  che  quel  giovane  de’  Magalotti,  a chi  io  avevo  usato 
cortesia,  molto  gli  aveva  sgridati;  e così  si  passò. 

LXXIX.  Da  poi  pochi  giorni  appresso,  ce  ne  ritornammo 
alla  volta  di  Firenze  : ed  essendo  alloggiati  a un  certo  luogo, 

11  quale  è di  qua  da  Chioggia  in  su  la  man  manca  venendo 
Divèrso  Ferrara,  1 oste  volse  essere  pagato  a suo  modo  in- 
nanzi che  noi  andassimo  a dormire,  e dicendogli  che  negli  al- 
ili luoghi  si  usava  di  pagare  la  mattina,  ci  disse  : Io  voglio 
eiser  pagato  la  sera,  ed  a mio  modo. 2 Dissi  a quelle  parole, 
che  gli  uomini  che  volevan  fare  a lor  modo,  bisognava  che  si 
^cessino  un  mondo  a lor  modo,  perchè  in  questo  non  si 
usava  così.  L’oste  rispose  che  io  non  gli  affastidissi  il  cer- 
vello, perchè  voleva  fare  a quel  modo.  Il  Tribolo  tremava 
di  paura,  e mi  punzecchiava  che  io  stessi  cheto,  acciocché 
loro  non  ci  facessino  peggio:  così  lo  pagammo  a lor  modo  : 3 poi 
ce  ne  andammo  a dormire.  Avemmo  di  buono  bellissimi  letti, 
nuovi  ogni  cosa/  e veramente  puliti.  Con  tutto  questo  io  non 
dermi’  mai,  pensando  tutta  quella  notte  in  che  modo  io  avevo 
da  fare  a vendicarmi.  Una  volta  mi  veniva  in  pensiero  di  ficcar- 

1 bofonchiando , borbottando  a sfogo  del  nostro  malcontento. 

2 Cominciando  dalle  parole  Quel  giorno  medesimo,  in  questa  pagina 
v.  0,  fino  a questo  punto,  tutto  questo  pezzo  nel  Codice  è scritto  di  mano 
del  Celi i n i . 

3 a lor  modo;  avrebbe  dovuto  dire  a suo  modo  ; ma  il  loro  è stato  ri- 
chiamato dalle  parole  precedenti  del  Tribolo  « acciocché  loro  non  ci  faces- 
sino peggio  » che  comprendeva  il  resto  della  famiglia  dell’oste. 

* nuovi  ogni  cosa,  nuovi  d’ogni  cosa. 
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gli  fuoco  in  casa;  un’ altra  di  scannargli  quattro  cavalli  buoni, 
che  gli  aveva  nella  stalla:  tutto  vedevo  che  m’ era  facile  il 
farlo, ma  non  vedevo  già  Tesser  facile  il  salvar  me  ed  il  mio 
compagno.  Presi  per  ultimo  espediente  di  mettere  le  robe 
Scompagni1  nella  barca,  e così  feci:  e attaccato  i cavalli  al- 
l’alzana,2 che  tiravano  la  barca,  dissi  che  non  movessino  la 
barca  in  sino  che  io  ritornassi,  perchè  avevo  lasciato  un  paro 
di  mia  pianelle  nel  luogo  dove  io  avevo  dormito.  Così  tornato 
nell’  osteria , domandai  T oste  ; il  qual  mi  rispose  che  non 
aveva  che  far  di  noi,  e che  noi  andassimo  al  bordello.  Quivi 
-era  un  suo  fanciullaccio  ragazzo  di  stalla,  tutto  sonnacchioso, 
il  quale  mi  disse:  L’ oste  non  si  moverebbe  per  il  papa,  per- 
chè e’  dorme  seco  una  certa  poltroncella  che  lui  ha  bramato 
assai  : e chiesemi  la  bene  andata;  3 onde  io  gli  detti  parecchi 
di  quelle  piccole  monete  veniziane,  e gli  dissi  che  trattenessi 
un  poco  quello  che  tirava  l’alzana,  insinché  io  cercassi  delle 
mie  pianelle  ed  ivi  tornassi.  Andatomene  su , presi  un  coltel- 
letto  che  radeva,  e quattro  letti  che  v’eray  tutti  gli  tritai  con 
quel  coltello;  in  modo  che  io  cognobbi  aver  fatto  un  danno  di 
più  di  cinquanta  scudi.  E tornato  alla  barca  con  certi  pezzuoli 
di  quelle  sarge4  nella  mia  saccoccia,  con  fretta  dissi  al  gui- 
datore dell’ alzana,  che  prestamente  parassi  via. 5 Scostatici 
un  poco  dalla  osteria , il  mio  compar  Tribolo  disse  che  aveva 
lasciato  certe  coreggine 6 che  legavano  la  sua  valigetta,  e che 
voleva  tornare  per  esse  a ogni  modo.  Alla  qual  cosa  io  dissi 
che  non  la  guardassi  in  dua  corregge  piccine,  perchè  io  gliene 
farei  delle  grande  quante  egli  vorrebbe.  Lui  mi  disse  che  io 
ero  sempre  in  su  la  burla,  ma  che  voleva  tornare  per  le  sue 
corregge  a ogni  modo;  e faccende»  forza  all’  alzana  che  e’  fer- 

1 e’  compagni,  cioè  e i compagni. 

2 alzana,  voce  veneziana,  che  noi  diciamo  alzaia:  è quella  fune  che 
attaccata  all’albero  del  battello  serve  per  tirarlo  contr’ acqua.  Dicesi  alzaia 
anche  1’  uomo  che  tira  essa  fune,  come  vedesi  più  sotto. 

3 bene  andata,  dicesi  la  mancia  che  si  lascia  partendo  ai  garzoni  dei- 
li’  osteria. 

4 Sargia,  è la  sopraccoperta  del  letto. 

s parassi  via,  tirasse  via,  seguitasse  avanti  senza  fermarsi. 

6 Coreggim,  diminutivo  di  coreggia,  significa  piccola  striscia  di 
cuoio;  ma  è ben  noto  1’ altro  senso  non  troppo  decente  di  questa  parola; 
e su  tale  equivoco  scherza  il  Celli  ni. 
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massi,  ed  io  dicevo  che  parassi  innanzi,  in  mentre  1 gli  dissi 
il  gran  danno  che  io  avevo  fatto  all’  oste;  e mostratogli  il 
saggio  di  certi  pezzuoli  di  sarge  ed  altro,  gli  entrò  un  triemito 
addosso  sì  grande,  che  egli  non  cessava  di  dire  all’  alzana: 
Para  via,  para  via  presto:  e mai  si  tenne  sicuro  di  questo 
pericolo,  per  insino  che  noi  fummo  ritornati  alle  porte  di 
Firenze.  Alle  quali  giunti,  il  Tribolo  disse:  Leghiamo  le  spade 
per  1’  amor  di  Dio,  e non  me  ne  fate  più;  chè  sempre  m’ è 
parso  avere  le  budella  ’n  un  catino.  Al  quale  io  dissi:  Gompar 
mio  Tribolo , a voi  non  accade  legar  la  spada , perchè  voi  non 
T avete  mai  isciolta:  e questo  io  lo  dissi  a caso,  per  non  gli 
avere  mai  veduto  fare  segno  di  uomo  in  quel  viaggio.  Alla 
qual  cosa  lui  guardossi  la  spada,  e disse:  Per  Dio  che  voi 
dite  il  vero,  che  la  sta  legata  in  quel  modo  che  io  1’  acconciai 
innanzi  che  io  uscissi  di  casa  mia.  A questo  mio  compare  gli 
pareva  che  io  gli  avessi  fatto  una  mala  compagnia,  per  essermi 
risentito  e difeso  contra  quelli  che  ci  avevano  voluto  fare 
dispiacere;  e a me  pareva  che  lui  1’  avessi  fatta  molto  più 
cattiva  a me,  a non  si  mettere  a aiutarmi  in  cotai  bisogni. 
Questo  lo  giudichi  chi  è da  canto  sanza  passione. 

LXXX.  Scavalcato  che  io  fui,  subito  andai  a trovare  il 
duca  Lessandro,  e molto  lo  ringraziai  del  presente  de’ cin- 
quanta scudi,  dicendo  a Sua  Eccellenzia  che  io  ero  paratissima 
a tutto  quello  che  io  fussi  buono  a servire  Sua  Eccellenzia. 
Il  quale  subito  m’ impose  che  io  facessi  le  stampe  delle  sue 
monete:  e la  prima  che  io  feci  si  fu  una  moneta  di  quaranta 
soldi,  con  la  testa  di  Sua  Eccellenzia  da  una  banda  e dall’altra 
un  San  Cosimo  e un  San  Damiano.  Queste  fumo  monete  di 
argento,  e piacquono  tanto,  che  il  duca  ardiva  di  dire  che 
quelle  erano  le  più  belle  monete  di  cristianità.  Così  diceva 
tutto  Firenze,  e ognuno  che  le  vedeva.  Per  la  qual  cosa  io 
chiesi  a Sua  Eccellenzia  che  mi  fermassi  una  provvisione,  e 
che  mi  facessi  consegnare  le  stanze  della  zecca;  il  quale  mi 
disse  che  io  attendessi  a servirlo , e che  lui  mi  darebbe  molto 
più  di  quello  che  io  gli  domandavo;  e in  tanto  mi  disse  che 
aveva  dato  commessione  al  maestro  della  zecca,  il  quale  era 
un  certo  Carlo  Acciaiuoli , ed  a lui  andassi  per  tutti  li  dinari 

1 in  mentre , io  questo  tempo,  frattanto. 
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che  io  volevo  ; e cosi  trovai  esser  vero  : ma  io  levavo  tanto 
assegnatamele  li  danari,  che  sempre  restavo  avere  qualche 
cosa,  secondo  il  mio  conto.  Di  nuovo  feci  le  stampe  per  il 
giulio,  quale  era  un  San  Giovanni  in  profilo  a sedere  con  un 
libro  in  mano,  che  a me  non  parve  mai  aver  fatto  opera  così 
bella  ; e dall’  altra  banda  era  1’  arme  del  ditto  duca  Lessandro. 
Appresso  a questa  io  feci  la  stampa  per  i mezzi  giuli . nella: 
quale  io  vi  feci  una  testa  in  faccia  di  un  San  Giovannino. 
Questa  fu  la  prima  moneta  con  la  testa  in  faccia  in  tanta 
sottigliezza  di  argento,  che  mai  si  facessi;  e questa  tale  diffi- 
coltà non  apparisce,  se  non  agli  occhi  di  quelli  che  sono 
eccellenti  in  cotai  professione.  Appresso  a questa  io  feci  le 
stampe  per  li  scudi  d’ oro;  nella  quale  1 era  una  croce  da  una 
banda  con  certi  piccoli  Cherubini,  e dall’  altra  banda  si  era 
1’  arme  di  Sua  Eccellenzia.  Fatto  che  io  ebbi  queste  quattro 
sorte  di  monete,  io  pregai  Sua  Eccellenzia  che  terminassi  la 
mia  provvisione,  e mi  consegnassi  le  sopraditte  stanze,  se  a 
quella  piaceva  il  mio  servizio:  alle  qual  parole  Sua  Eccellenzia 
mi  disse  benignamente  che  era  molto  contenta,  e che  darebbe 
cotai  ordini.  Mentre  che  io  gli  parlavo.  Sua  Eccellenzia  era 
nella  sua  guardaroba  e considerava  un  mirabile  scoppietto, 
che  gli  era  stato  mandato  della  Alamagna:  il  quale  bello  stru- 
mento, vedutomi  che  io  con  grande  attenzione  lo  guardavo, 
me  lo  porse  in  mano,  dicendomi  che  sapeva  benissimo  quanto 
io  di  tal  cosa  mi  dilettavo,  e che  per  arra  di  quello  che  lui  mi 
aveva  promesso,  io  mi  pigliassi  della  sua  guardaroba  uno 
archibuso  a mio  modo,  da  quello  in  fuora;  chè  ben  sapeva 
che  ivi  n’  era  molti  de’  più  belli  e così  buoni.  Alle  qual  parole- 
io  accettai  e ringraziai;  e vedutomi  dare  alla  cerca  con  gli 
occhi,  commise  al  suo  guardaroba , che  era  un  certo  Pretino 2 
da  Lucca,  che  mi  lasciassi  pigliare  tutto  quello  che  io  volevo. 
E partitosi  con  piacevolissime  parole,  io  mi  restai,  e scelsi  il 
più  hello  ed  il  migliore  archibuso  che  io  vedessi  mai , e che  io 
avessi  mai,  e questo  me  lo  portai  a casa.  Dua  giorni  di  poi  io 
gli  portai  certi  disegnetti  che  Sua  Eccellenzia  mi  aveva  doman- 

1 nella  quale , sottintendi  moneta. 

2 Pretino.  In  un  giornale  di  Salariati  sulla  Depositeria  dal  1543  al 
1545,  che  esiste  nell’ Archivio  delle  R.  Rendite  si  legge  : messer  F anccsco 
di  Lucca  detto  Pretino  guardaroba  di  Sua  Eccellenza  Illustrissima  ec. 
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«fune  rigueur  absolue  : on  n’interrompt  pas  les 
visites  ni  la  promenade  au  Bois  ; on  dine  encore 
en  ville  les  jours  où  la  chair  est  permise  ; on  va 
toujours  au  théàtre,  mais  exclusivement  à la 
Comédie-Fran9aise,  aux  Italiens,  ou  bien  à 
TOpéra  — les  autres  scènes  sont  interdites. 
Mais  on  ne  lunche  plus,  et,  quand  on  reqoit  le 
soir,  on  sert  à ses  hótes  du  thè  — sans  crème  — 
des  glaces,  des  sirops,  de  l’eau  d’orange,  etc. 
etc.  ; — ni  gàteaux,  ni  boissons  nourrissantes  ou 
spiritueuses,  afin  de  ne  satisfarne  que  la  soif,  sans 
rompre  le  jeune. 

Mèmes  atténuations  dansla  toilette  : les  robes 
prune,  sainte  Thérèse  (marron),  grises,  noires, 
pour  le  jour,  avec  des  garnitures  de  duvet  de 
lophophore  ou  de  chinchilla,  sont  seules  de  bon 
gout.  Le  soir,  on  admetle  bldhc  ou  le  mauve,  les 
améthystes  — couleur  du  martyr  — et  les  perles, 
les  violettes  et  les  pervenches. 

Plus  de  romans  sur  la  table  Henri  II  ; des 
historiens,  des  voyageurs,  Y Imitatori , le  Recueil 
de  prières  de  la  comtesse  de  Flavigny.  Au  piano, 
on  ne  chante  et  ne  joue  que  la  musique  des 
vieux  maitres* 

Le  jour  de  la  Mi-Caréme,  dètente  générale, 
dont  on  prohte  pour  faire  mille  folies  de  luxe, 
d’élégance  et  de  gastronomie. 

Mais,  dès  le  lendemain,  on  ne  visite  plus  que 
les  pauvres  et  les  déshérités.  L’heure  du  Bois  se 
passe  à l’église.  Les  améthystes  et  les  perles 
rentrent  dans  les  écrins.  Plus  de  théàtre,  à peine 
le  concert;  plus  de  fleurs,  soit  au  chapeau,  soit 
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au  corsage  ; des  voiles  épais,  et  sur  les  cheveux 
un  nuage  de  cendres  — non,  de  poudre  grise, 
parfumée  à la  myrrhe  et  au  benjoin.  En  revanche, 
des  livres  d’heures  qui  valent  une  fortune,  des 
chapelets  sertis  des  pierres  les  plus  précieuses, 
qu’on  se  plait  à faire  ruisseler  entre  ses  mains 
blanches,  ne  pouvant  pas  en  parer  son  cou  ni 
ses  poignets. 

On  dispose  le  saloli  intime  en  oratoire.  Les 
terres  cuites,  les  bronzes,  les  tableaux  de  genre 
sont  remplacés  par  une  Madone  aux  pieds  de 
laquelle  on  fait  une  jonchée  de  fleurs  qu’on  ne 
porte  plus  et  qu’on  a proscrites  de  sa  table.  En 
ce  lieu  sanctifié,  on  lit  les  Evangélistes  et  les 
Psaumes  de  la  pénitence,  et  l’on  se  piqué  cruel- 
lement  les  doigts  en  cousant  pour  les  pauvres 
petits  tout.  nus.  On  y reqoit  ses  amies  intimes 
et  les  hommes  de  bonne  volonté  qu’on  voudrait 
ramener  à Dieu...  par  cet  aimable  chemin  de 
Damas.  Quelquefois,  l’abbé  de...,  qui  balance 
la  vogue  de  M.  Caro,  vient  y faire  une  confé- 
rence  devait  un  groupe  de  jolies  mondaines. 
Grand  bonheur,  grand  privilège,  suprème  distinc- 
tion,  très  jalousée  de  celles  chez  qui  ce  Chry- 
sostome  éminemment  chic  dédaigne  d’aller 
porter  la  bonne  nouvelle  ! C’est  lui  qui  compose 
les  menus,  quand  011  est  forcé  d’offrir  à diner, 
lui  qui  surveille  l’Qbservance  du  maigre,  mais 
qui,  très  accommodant  dans  son  ascétisme,  le 
panache  de  monstres  marins,  de  primeurs  de 
serre  chaude,  He  fruits  des  tropiques,  d’oeufs  de 
faisans  et  de  tortue,  etc.^  etc. 
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Quand  arrive  la  Semaine  Sainte,  plongeon 
complet.  On  se  retire  dans  quelque  congrégation 
v’Jan,  on  y revèt,  pendant  les  Sept-Jours,  l’habit 
blanc  des  novices,  et,  sous  ce  costume,  parfois 
plus  seyant  qu’une  amazone  de  chez  Redfern, 
on  re90Ìt  ses  amis  à la  grille.  On  médite,  on 
jeune,  on  couche  sur  la  dure,  on  se  promène 
longuement  dans  les  allées  vertes  du  jardin 
claustral...  et  Ton  sort  de  cette  retraite  volon- 
taire,  reposée,  rafraichie,  rajeunie,  charmante  et 
entrainée  pour  les  fatigues  du  renouveau  ! 

C’est  la  gràce  que  je  souhaite  à toutes  mes 
belles  lectrices. 

Amen  ! 


AVRIL 


LE  CHEF  DE  LA  SURETÉ  MALGRÉ  LUI 


ler  avril  1884. 

On  a dit  qu’il  n’y  a pas  d’homme  indispen- 
sable  ici-bas.  M.  Macé  — quoique  à son  corps 
défendant  — est  en  train  de  prouver  le  contraire. 

Personne  n’ignore  que,  depuis  un  mois, 
M.  Macé  remplit,  par  pure  obligeance  et  par 
dévouement  à la  chose  publique,  les  fonctions 
de  chef  de  la  sureté.  Son  mandat  expirant  le 
ior  mars,  il  ne  voulut  pas,  malgré  les  sollicita- 
tions  flatteuses  dont  il  fut  l’objet,  refaire  un 
nouveau  bail  avec  la  préfecture.  Mais  comme, 
gràce  au  conflit  persistant  entre  le  chef  de  la 
police  municipale  et  le  parquet,  il  n’avait  pas 
encore  de  successeur  nommé,  ni  méme  designò, 
il  consentit,  pour  ne  pas  laisser  le  Service  en 
souffrance,  à fonctionner  intérimairement  jusqu’au 
1 5 mars. 

Ce  ne  fut  pas,  croyez-le  bien,  un  mince  sacri- 
fice  ! 

Tomber  de  ce  rève  si  passionnémemt  caressé  : 
la  petite  maison  des  champs,  avec  ses  volets 
verts  et  ses  vignes  folles*  dans  cette  réalité 
maussade  : le  cabinet  fumeux  du  quai  des 
Orfèvres  — quelle  désillusion  ! JVlais  M.  Macé 

io. 
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che  getterà  Y ascio  in  terra;  e hanno  torchi  e mille  cose  con 
loro.  Al  quale  io  dissi:  Dì  loro,  che  io  mi  metto  un  poco  di 
vestaccia  addosso,  e così  in  camicia  ne  vengo.  Immaginatomi 
che  e’fussi  uno  assassinamento,  sì  come  già  fattomi  dal  signor 
Pierluigi,  con  la  mana  destra  presi  una  mirabil  daga  che  io 
avevo,  colla  sinistra  il  salvocondotto,  di  poi  corsi  alla  finestra 
di  drieto,  che  rispondeva  sopra  certi  orti,  e quivi  viddi  più 
di  trenta  birri:  per  la  qual  cosa  io  cognobbi  da  quella  banda 
non  poter  fuggire.  Messomi  que’  dua  fanciulletti  innanzi,  dissi 
loro,  che  aprissino  la  porta  quando  io  lo  direi  loro  appunto. 
Messomi  in  ordine,  la  daga  nella  ritta  e il  salvocondotto  nella 
manca,  in  atto  veramente  di  difesa , dissi  a que’  dua  fanciul- 
letti: Non  abbiate  paura,  aprite.  Saltato  subito  Vittorio  bar- 
gello con  du’  altri  drento  , pensando  facilmente  di  poter 
mettermi  le  mani  addosso,  vedutomi  in  quel  modo  in  ordine, 
si  ritirorno  indrieto,  e dissono:  Qui  bisogna  altro  che  baie. 
Allora  io  dissi,  gittato  loro  il  salvocondotto:  Leggete  quello; 
e non  mi  possendo  pigliare,  manco  voglio  che  mi  tocchiate. 
Il  bargello  allora  disse  a parecchi  di  quelli,  che  mi  pigliassino, 
e che  il  salvocondotto  si  vedria  da  poi.  A questo,  ardito  spinsi 
innanzi  l’arme  e dissi:  Iddio  sia  per  la  ragione:  ovivo  fuggo, 
o morto  preso.  1 La  stanza  si  era  istretta  : lor  fecion  segno  di 
venire  a me  con  forza,  ed  io  grande  atto  di  difesa;  per  la 
qual  cosa  il  bargello  cognobbe  di  non  mi  poter  avere  in  altro 
modo  che  quel 2 che  io  avevo  detto.  Chiamato  il  cancelliere, 
in  mentre  che  faceva  leggere  il  salvocondotto,  fece  segno 
due  o tre  volte  di  farmi  mettere  le  mani  addosso;  onde  io 
non  mi  mossi  mai  da  quella  resoluzione  fatta.  Toltosi  dalla 
impresa,  mi  gittorno  il  salvocondotto  in  terra,  e senza  me 
se  ne  andarono. 

LXXXIII.  Tornatomi  a riposare,  mi  sentii  forte  travagliato, 
nè  mai  possetti  rappiccar  sonno.  Avevo  fatto  proposito  che, 3 
come  gli  era  giorno,  di  farmi  trar  sangue;  però  ne  presi 
consiglio  da  messer  Giovanni  Gaddi,  e lui  da  un  suo  medicon- 


1 o morto  preso,  o son  preso  morto:  mi  piglian  morto. 

2 che  quel,  che  in  quel  modo. 

3 che....  di  farmi:  il  che  è ridondante. 
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zolo,  1 2 il  quale  mi  domandò  se  io  avevo  auto  paura.  Or  cono- 
scete voi  che  giudizio  di  medico  fu  questo,  avendogli  conto  un 
caso  sì  grande,  e lui  farmi  una  tal  dimanda  ! Questo  era  un 
certo  civettino, ? che  rideva  quasi  continuamente  e di  nonnulla; 
e in  quel  modo  ridendo,  mi  disse  che  io  pigliassi  un  buon 
bicchier  di  vin  greco,  e che  io  attendessi  a stare  allegro  e non 
aver  paura.  Messer  Giovanni  pur  diceva:  Maestro,  chi  fussi 
di  bronzo  o di  marmo  a questi  casi  tali  arebbe  paura;  or  mag- 
giormente uno  uomo.  A questo  quel  mediconzolino  disse: 
Monsignore,  noi  non  siamo  tutti  fatti  a un  modo:  questo  non 
è uomo  nè  di  bronzo  nè  di  marmo,  ma  è di  ferro  stietto: 
e messomi  le  mane  al  polso , con  quelle  sua  spropositate  3 risa 
disse  a messer  Giovanni:  Or  toccate  qui;  questo  non  è polso- 
di  uomo,  ma  è d’ un  leone,  o d’un  dragone:  onde  io,  che 
avevo  il  polso  forte  alterato,  forse  fuor  di  quella  misura  che 
quel  medico  babbuasso  non  aveva  imparata  nè  da  Ippocrate  nò 
da  Galeno,  sentivo  ben  io  il  mio  male,  ma  per  non  mi  far  più 
paura  nè  più  danno  di  quello  che  auto  io  avevo,  mi  dimostravo 
di  buono  animo.  In  questo  tanto  il  ditto  messer  Giovanni  fece 
mettere  in  ordine  da  desinare,  e tutti  di  compagnia  man- 
giammo: la  quale  4 era,  insieme  con  il  ditto  messer  Giovanni, 
un  certo  messer  Lodovico  da  Fano,  messer  Antonio  Allegretti, 
messer  Giovanni  Greco,  tutte  persone  litteratissime,  messer 
Annibai  Caro,  quale  era  molto  giovane; 5 nè  mai  si  ragionò 
d’altro  a quel  desinare,  che  di  questa  brava  faccenda.  E più 
la  facevan  contare  a quel  Cencio  mio  servitorino,  il  quale  era* 
oltramodo  ingegnoso,  ardito  e bellissimo  di  corpo;  il  che  6 
tutte  le  volte  che  lui  contava  questa  mia  arrabbiata  faccenda, 
facendo  Y attitudine  che  io  faceva,  e benissimo  dicendo  le 
parole  ancora  che  io  dette  aveva,  sempre  mi  sovveniva  qual- 
cosa di  nuovo;  e spesso  loro  lo  domandavano  se  egli  aveva 

1 Si  vedrà  in  seguito  che  il  Cellini  chiama  costui  maestro  Bernardino. 
Il  signor  Carpani  sospetta  che  fosse  Bernardino  Lilii  da  Todi. 

2 civettino,  uomo  frivolo  e vano. 

3 spropositate,  fuor  di  proposito,  sciocche. 

& la  quale,  intendi  compagnia. 

5 II  Caro  aveva  in  quel  tempo,  che  fu  nel  1535,  anni  ventotto,  cioè 
sette  anni  meno  del  Cellini, 

6 il  che,  onde. 
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auto  paura:  alle  qual  parole  lui  rispondeva,  che  dimandassino 
me  se  io  avevo  auto  paura;  perchè  lui  aveva  auto  quel  mede- 
simo che  aveva  auto  io.  Venutomi  a noia  questa  pappolata,  e 
perchè  io  mi  sentivo  alterato  forte,  mi  levai  da  tavola,  dicendo 
che  io  volevo  andare  a vestirmi  di  nuovo  di  panni  e seta 
azzurri,  lui  ed  io;  che  volevo  andare  in  processione  ivi  a 
quattro  giorni,  che  veniva  le  Sante  Marie,  e volevo  il  ditto 
Cencio  mi  portassi  il  torchio  bianco  acceso.  Così  partitomi 
andai  a tagliare  1 e’  panni  azzurri  con  una  bella  vestetta  di 
ermisino  pure  azzurro  ed  un  saietto  del  simile;  e a lui  feci 
un  saio  ed  una  vesta  di  taffettà,  pure  azzurro.  Tagliato  che 
io  ebbi  le  ditte  cose,  io  me  ne  andai  dal  papa:  il  quale  mi 
disse  che  io  parlassi  col  suo  messer  Ambruogio;  chè  aveva 
dato  ordine  che  io  facessi  una  grande  opera  d’  oro.  Così  andai 
a trovare  messer  Ambruogio;  il  quale  era  informato  benissimo 
-della  cosa  del  bargello,  ed  era  stato  lui  d'accordo  con  i nimici 
mia  per  farmi  tornare,  ed  aveva  isgridato  il  bargello  che 
uon  mi  aveva  preso;  il  qual  si  scusava,  che  contra  a uno 
salvocondotto  a quel  modo  lui  non  lo  poteva  fare.  Il  ditto 
messer  Ambruogio  mi  cominciò  a ragionare  della  faccenda 
che  gli  aveva  commesso  il  papa;  di  poi  mi  disse  che  io  ne 
facessi  i disegni,  e che  si  darebbe  ordine  a ogni  cosa.  Intanto 
ne  venne  il  giorno  delle  Sante  Marie;  e perchè  l’ usanza  si  è, 
quelli  che  hanno  queste  cotai  grazie,  di  costituirsi  in  prigione, 
per  la  qual  cosa  2 io  mi  ritornai  al  papa  e dissi  a Sua  Santità, 
che  io  non  mi  volevo  mettere  in  prigione,  e che  io  pregavo 
quella,  che  mi  facessi  tanto  di  grazia  che  io  non  andassi  pri- 
gione. Il  papa  mi  rispose  che  così  era  l’usanza,  e così  si  facessi. 
A questo  io  m inginocchiai  di  nuovo,  e lo  ringraziai  del  sal- 
vocondotlo  che  Sua  Santità  mi  aveva  fatto;  e che  con  quello 
me  ne  ritornerei  a servire  il  mio  duca  di  Firenze,  che  con 
tanto  desiderio  mi  aspettava.  A queste  parole  il  papa  si  volse 
a un  suo  fidato  e disse  : Faccisi  a Benvenuto  la  grazia  senza  il 
carcere;  così  se  gli  acconci  il  suo  moto  propio,  che  stia  bene. 
Fattosi  acconciare  il  moto  propio,  il  papa  lo  risegnò:  fecesi 

1 tagliare,  intendi  farmi  tagliare;  ovvero  staccare  dalla  pezza  del 
ondaco. 

2 per  la  qual  cosa,  invece  di  perciò. 
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registrare  al  Campidoglio;  di  poi,  quel  deputato  giorno,  in 
mezzo  a dua  gentiluomini  molto  onoratamente  andai  in  pro- 
cessione, ed  ebbi  la  intera  grazia. 

LXXXIV.  Dappoi  quattro  giorni  appresso,  mi  prese  una 
grandissima  febbre  con  freddo  inistimabile;  e postomi  a letto, 
subito  mi  giudicai  mortale.  Feci  chiamare  i primi  medici  di 
Roma,  in  fra  i quali  si  era  un  maestro  Francesco  1 da  Norcia, 
medico  vecchissimo  e di  maggior  credito  che  avessi  Roma. 
Contai  alli  detti  medici  quale  io  pensavo  che  fussi  stata  la 
causa  del  mio  gran  male,  e che  io  mi  sarei  voluto  trar  san- 
gue, ma  io  fui  consigliato  di  no  ; e se  io  fussi  a tempo,  li  pre- 
gavo che  me  ne  traessino.  Maestro  Francesco  rispose,  che  il 
trarre  sangue  ora  non  era  bene,  ma  allora  sì,  che  non  arei 
auto  un  male  al  mondo;  ora  bisognava  medicarmi  per  un’  al- 
tra via.  Così  messono  mano  a medicarmi  con  quanta  diligen- 
zia  e’  potevano  e sapevano  al  mondo;  ed  io  ogni  dì  peggioravo 
a furia,  in  modo  che  in  capo  di  otto  giorni  il  mal  crebbe  tan- 
to, che  li  medici  disperati  della  impresa  detton  commessione 
che  io  fussi  contento,  e mi  fussi  dato  tutto  quello  che  io  do- 
mandavo. Maestro  Francesco  diss£  Insinché  v’  è flato,  chia- 
matemi a tutte  1’  ore,  perchè  non  si  può  immaginare  quel  che 
la  natura  sa  fare  in  un  giovane  di  questa  sorte;  però  avven- 
gachè  lui  svenissi,  fategli  questi  cinque  rimedi  1’  un  drieto  al- 
i’  altro,  e mandate  per  me,  che  io  verrò  a ogni  ora  della  not- 
te; che  più  grato  mi  sarebbe  di  campar  costui,  che  qualsivoglia 
Cardinal  di  Roma.  Ogni  dì  mi  veniva  a visitare  dua  o tre  volte 
messer  Giovanni  Gaddi,  e ogni  volta  pigliava  in  mano  di  quei 
miei  belli  scoppietti  e mie  maglie  e mie  spade,  e continua- 
mente  diceva:  Questa  cosa  è bella,  e quest’ altra  è più  bella: 
così  di  mia  altri  modelletti  e coselline:  di  modo  che  io  me 
l’ avevo  recato  a noia.  E con  esso  veniva  un  certo  Mattio  Fran- 
cesi, il  quale  pareva  che  gli  paressi  mill’  anni  ancora  a lui  che 
io  mi  morissi;  non  perchè  a lui  avessi  a toccar  nulla  del  mio> 
ma  pareva  che  lui  desiderassi  quel  che 2 messer  Giovanni  mo- 
strava aver  gran  voglia.  Io  avevo  quel  Felice  già  detto  mio 

1 Francesco  Fusconi,  medico  <T Adriano  VI,  di  Clemente  VII  e di 
Paolo  III. 

2 quel  che , invece  di  quel,  di  che. 
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compagno,  il  quale  mi  dava  il  maggiore  aiuto  che  mai  ai 
mondo  potessi  dare  un  uomo  a un  altro.  La  natura  era  debi- 
litata e avvilita  affatto;  e non  mi  era  restato  tanta  virtù  che 
uscito  il  fiato  io  lo  potessi  ripigliare;  ma  sì  bene  la  saldezza 
del  cervello  istava  forte,  come  la  faceva  come  ' quando  io  non 
avevo  male.  Imperò  stando  così  in  cervello,  mi  veniva  a tro- 
vare a letto  un  vecchio  terribile,  il  quale  mi  voleva  istrasci- 
care  per  forza  drento  in  una  sua  barca  grandissima;  per  la 
qual  cosa  io  chiamavo  quel  mio  Felice,  che  si  accostassi  a me 
e che  cacciassi  via  quel  vecchio  ribaldo.  Quel  Felice,  che  mi: 
era  amorevolissimo,  correva  piagnendo  e diceva:  Tira  via, 
vecchio  traditore,  che  mi  vuoi  rubare  ogni  mio  bene.  Messer 
Giovanni  Gaddi  allora,  ch’era  quivi  alla  presenza,  diceva  : Il 
poverino  farnetica,  e ce  n’  è per  poche  ore.  Quell’  altro  Mattio 
Franzesi  diceva:  Gli  ha  letto  Dante, 2 e in  questa  grande  in- 
fermità gli  è venuto  questa  vagillazione: 3 e diceva  così  riden- 
do : Tira  via,  vecchio  ribaldo,  e non  dare  noia  al  nostro  Ben- 
venuto. Vedutomi  schernire,  io  mi  volsi  a messer  Giovanni 
Gaddi  ed  a lui  dissi:  Caro  mio  padrone,  sappiate  che  io  non 
farnetico,  e che  gli  è il  vero  di  questo  vecchio  che  mi  dà  questa 
gran  noia:  ma  voi  faresti  bene  il  meglio  a levarmi  dinanzi  cotesto 
isciagurato  di  Mattio,  che  si  ride  del  mio  male:  e dappoi  che 
Vostra  Signoria  mi  fa  degno  che  io  la  vegga,  doverresti  venirci 
con  messer  Antonio  Allegretti  o con  messer  Annibai  Caro,  o 
con  di  quegli  altri 4 vostri  virtuosi,  i quali  son  persone  d’altra 
discrezione  e d’ altro  ingegno,  che  non  ò cotesta  bestia.  Allora 
messer  Giovanni  disse  per  motteggio  a quello  Mattio,  che  se 
gli  levassi  dinanzi  per  sempre;  ma  perchè  Mattio  rise,  il  mot- 
teggio divenne  daddovero,  perchè  mai  più  messer  Giovanni 
non  lo  volse  vedere,  e fece  chiamare  messer  Antonio  Allegretti, 
e messer  Lodovico, 8 e messer  Annibai  Caro.  Giunti  che  furono* 
questi  uomini  da  bene,  io  ne  presi  grandissimo  conforto,  e con 
loro  ragionai  in  cervello  un  pezzo,  pure  sollecitando  Felice 
che  cacciassi  via  il  vecchio.  Messer  Lodovico  mi  dimandava 

1 Questo  secondo  come  sta  per  similmente,  ma  puf4  dirsi  ridondante. 

2 Intende  al  Canto  III  dell'  Inferno,  dove  parla  di  Caronte. 

8 vagillazione,  vagcllamento,  alienazione  di  mente. 

4 con  di  quegli  altri,  cioè  con  alcuni  di  quegli  altri. 

8 Lodovico  da  Fano,  nominato  altre  volte. 
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quel  che  mi  parerà  vedere,  e come  gli  era  fatto.  In  mentre 
che  io  gnene  disegnavo  con  le  parole  bene,  questo  vecchio  mi 
pigliava  per  un  braccio,  e per  forza  mi  tirava  a sè;  per  la 
qual  cosa  io  gridavo  che  mi  aiutassino  perchè  mi  voleva  git- 
tar  sotto  coverta  in  quella  sua  spaventata 1 barca.  Ditto  que- 
st’ultima  parola,  mi  venne  uno  sfinimento  grandissimo,  e a 
me  parve  che  mi  gittassi  in  quella  barca.  Dicono  che  allora  in 
questo  svenire,  che  io  mi  scagliavo,  e che  io  dissi  di  male  pa- 
role a messer  Giovanni  Gaddi,  sì  che  veniva  per  rubarmi,  e 
non  per  carità  nessuna,  e molte  altre  bruttissime  parole,  le 
quali  fecion  molto  vergognare  il  ditto  messer  Giovanni.  Di 
poi,  dissono,  che  io  mi  fermai  come  morto:  e soprastati  più 
d’ un’ora,  parendo  loro  che  io  mi  freddassi,  per  morto  mi 
lasciarono.  E ritornati  a casa  loro,  lo  seppe  quel  Mattio  Fran- 
zesi,  il  quale  scrisse  a Firenze  a messer  Benedetto  Varchi  mio 
carissimo  amico,  che  alle  tante  ore  di  notte  loro  mi  avevano 
veduto  morire.  Per  la  qual  cosa  quel  gran  virtuoso  di  messer 
Benedetto,  e mio  amicissimo,  sopra  la  non  vera  ma  sì  ben 
creduta  morte  fece  un  mirabil  sonetto,  il  quale  si  metterà  al 
suo  luogo.  Passò  più  di  tre  grande  ore  prima  che  io  mi  rin- 
venissi; e fatto  tutti  e rimedi  del  sopradditto  maestro  Fran- 
cesco, veduto  che  io  non  mi  risentivo.  Felice  mio  carissimo 
si  cacciò  a correre  a casa  maestro  Francesco  da  Norcia,  e tanto 
picchiò,  che  egli  lo  svegliò  e fecelo  levare,  e piagnendo  lo  pre- 
gava che  venissi  a casa,  che  pensava  che  io  fussi  morto.  Al 
quale,  maestro  Francesco,  che  era  collorosissimo,  disse;  Figlio, 
che  pensi  tu  che  io  faccia  a venirvi?  sè  gli  è morto,  a me 
duol  egli  più  che  a te;  pensi  tu  che  con  la  mia  medicina  ve- 
nendovi io  gli  possa  soffiare  in  culo  e rendertelo  vivo?  Ve- 
duto che  ’l  povero  giovane  se  ne  andava  piangendo,  lo  chiamò 
indrieto,  e gli  dette  certo  olio  da  ugnermi  e’  polsi  e il  cuore, 
e che  mi  serrassino  Erettissime  le  dita  mignole  de’ piedi  e 
delle  mane;  e che  se  io  rinvenivo,  che 2 subito  lo  mandassino 
a chiamare.  Partitosi  Felice,  fece  quanto  maestro  Francesco 
gli  aveva  detto;  ed  essendo  fatto  quasi  dì  chiaro,  e parendo 
loro  d’ esser  privi  di  speranza,  dettono  ordine  a far  la  vesta 

1 spaventata  nel  senso  di  spaventevole. 

2 che  subito,  il  che  ridonda. 
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ed  a lavarmi.  In  un  tratto  io  mi  risenti’,  e chiamai  Felice,  che 
presto  presto  cacciassi  via  quel  vecchio  che  mi  dava  noia. 
Il  qual  Felice  volse  mandare  per  maestro  Francesco;  ed  io 
dissi  che  non  mandassi,  e che  venissi  quivi  da  me,  perchè 
quel  vecchio  subito  si  partiva  ed  aveva  paura  di  lui.  Acco- 
statosi Felice  a me,  io  lo  toccavo,  e mi  pareva  che  quel  vec- 
chio infuriato  si  scostassi;  però  lo  pregavo  che  stessi  sempre 
da  me.  Comparso  maestro  Francesco,  disse  che  mi  voleva 
campare  a ogni  modo,  e che  non  aveva  mai  veduto  maggior 
virtù  in  un  giovane  a’  sua  dì  di  quella;  e dato  mano  allo  scri- 
vere, mi  fece  profumi,  lavande,  unzione,  impiastri,  e molte 
cose  inistimabile.  Intanto  io  mi  risenti’  con  più  di  venti  mi- 
gnatte al  culo,  forato,  legato  e tutto  macinato.  Essendo  venuto 
molti  mia  amici  a vedere  il  miracolo  del  resuscitato  morto, 
era  comparso  uomini  di  grande  importanza  ed  assai;  preseifte 
i quali  io  dissi,  che  quei  poco  dell’oro  e de’ danari,  quali  po- 
tevano essere  in  circa  ottocènto  scudi  fra  oro,  argento,  gioie 
e danari,  questi  volevo  che  fussino  della  mia  povera  sorella 
che  era  a Firenze,  quale  aveva  nome  mona  Liperata;  tutto  il 
restante  della  roba  mia,  tanto  arme,  quanto  ogni  altra  cosa, 
volevo  che  fussino  del  mio  carissimo  Felice,  e cinquanta  du- 
cati d' oro  più,  acciocché  lui  si  potessi  vestire.  A queste  parole 
Felice  mi  si  gettò  al  collo,  dicendo  che  non  voleva  nulla,  altro 
che  mi  voleva  vivo.  Allora  io  dissi:  Se  tu  mi  vuoi  vivo,  toc- 
cami a cotesto  modo,  e sgrida  a cotesto  vecchio,  che  ha  di  te 
paura.  A queste  parole  v’era  di  quelli  che  spaventavano, 1 co- 
nosciuto che  io  non  farneticavo,  ma  parlavo  a proposito  e in 
cervello.  Così  andò  (accendo  il  mio  gran  male, 2 e poco  mi- 
glioravo. Maestro  Francesco  eccellentissimo  veniva  quattro 
volte  e cinque  il  giorno:  Messer  Giovanni  Gaddi,  che  s’era 
vergognato,  non  mi  capitava  più  innanzi.  Comparse  il  mio  co- 
gnato, marito  della  detta  mia  sorella:  veniva  di  Fiorenze  per 
la  eredità:  e perchè  gli  era  molto  uomo  dabbene,  si  rallegrò 
assai  l’avermi3  trovato  vivo:  il  quale  a me  dette  un  conforto 

1 spaventavano,  nel  senso  di  avere  spavento. 

2 Cosi  andò  f accendo  il  mio  gran  male,  cioè:  tal  fu  T andamento 
della  mia  malattia. 

3 V avermi,  invece  di  per  avermi,  o dell’  avermi. 
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inistimabile  il  vederlo,  e subito  mi  fece  carezze  dicendo  d’ es- 
sere venuto  solo  per  governarmi  di  sua  mano  propria;  e così 
fece  parecchi  giorni.  Di  poi  io  ne  lo  mandai,  avendo  quasi  si- 
cura isperanza  di  salute.  Allora  lui  lasciò  il  sonetto  di  rnesser 
Benedetto  Varchi,  quale  è questo: 

IN  LA  CREDUTA1  E NON  VERA  MORTE  DI  BENVENUTO  CELLI  NI. 

Chi  ne  consolerà,  Mattio? 2 chi  fia 
Che  ne  vieti  il  morir  piangendo , poi 
Che  pur  è vero,  Dime,  che  sanza  noi 
Così  per  tempo  al  Ciel  salita  sia 

Quella  chiara  alma  amica,  in  cui  fìoria 
Virtù  colai , che  fino  a’  tempi  suoi 
Non  vidde  equal , nè  vedrà,  credo  , poi 
11  mon  lo,  onde  i miglior  si  luggon  pria? 

Spirto  gentil,  se  fuor  del  moria!  velo 

S’ ama , mira  dal  Ciel  chi  in  terra  amasti , 

Pianger  non  già  T tuo  ben,  ma  ’l  proprio  male. 

Tu  ten  sei  gito  a contemplar  su  ’n  Cielo 
L’  alto  Fattore,  e vivo  il  vedi  or  quale 
Con  le  tue  dotte  man  quaggiù  il  formasti. 3 

LXXXV.  Era  la  infirmità  stata  tanta  inistimabile,  che  non 
pareva  possibile  di  venirne  a fine;  e quell’  uomo  da  bene  di 
maestro  Francesco  da  Norcia  ci  durava  più  fatica  che  mai,  ed 
ogni  giorno  mi  portava  nuovi  rimedi,  cercando  di  consolidare 
il  povero  Stemperato  Strumento,  e con  tutte  quelle  inistima- 
bil  fatiche  non  pareva  che  fussi  possibile  venire  a capo  di 
questa  indegnazione; 4 in  modo  che  tutti  e medici  se  ne  erano 
quasi  disperati,  e non  sapevano  più  che  fare.  Io  che  5 avevo 
una  sete  inistimabile,  e mi  ero  riguardato,6  sì  come  loro  mi 
avevano  ordinato,  di  molti  giorni:  e quel  Felice,  che  gli  pa- 
reva aver  fatto  una  bella  impresa  a camparmi,  non  si  par- 

1 In  la  credula,  cioè  su  la  creduta;  usato  l’ in  alla  maniera  latina. 

2 Mattio  Franzesi. 

3 Allude  questo  verso  al  Dio  Padre  fatto  dal  Cellini.  Nel  Codice  il 
presente  Sonetto  è firmato,  di  propria  mano,  Benedetto  Varchi. 

4 indegnazione,  ira,  ostinazione  di  malattia. 

5 Io  che.  Il  Cellini  cominciando  a dettar  questo  periodo  avea  forse  in 
nnimo  di  condurlo  diversamente;  ma  cosi  come  sta,  quel  che  rimane  ozio- 
so, e turba  il  regolare  andamento  della  sentenza. 

6 e mi  ero  riguardalo  ini.  di  b<?re. 
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tiva  mai  da  me;  e quel  vecchio  non  mi  dava  più  tanta  noia., 
ma  in  sogno  qualche  volta  mi  visitava.  Un  giorno  Felice  era 
andato  fuora,  e a guardia  mia  era  restato  un  mio  fattorino 
ed  una  serva,  che  si  chiamava  Beatrice.  Io  dimandavo  quel 
fattorino  quel  che  era  stato  di  quel  Cencio  mio  ragazzo,  e che 
voleva  dire  che  io  non  lo  avevo  mai  veduto  a’  mia  bisogni. 
Questo  fattorino  mi  disse  che  Cencio  aveva  auto  assai  mag- 
gior male  di  me,  e che  gli  stava  in  fine  di  morte. 1 Felice 
aveva  lor  comandato  che  non  me  lo  dicessino.  Detto  che 
m’ebbe  tal  cosa,  io  ne  presi  grandissimo  dispiacere:  di  poi 
chiamai  quella  serva  detta  Beatrice,  pistoiese,  e la  pregai  che 
mi  portassi  pieno  d’ acqua  chiara  e fresca  uno  infrescatoio 2 
grande  di  cristallo,  che  ivi  era  vicino.  Questa  donna  corse  su- 
bito, e me  lo  portò  pieno.  Io  gli  dissi  che  me  lo  appoggiassi 
alla  bocca,  e che  se  la  me  ne  lasciava  bere  una  sorsata  a mio 
modo,  io  gli  donerei  una  gammurra. 3 Questa  serva,  che  mi 
aveva  rubato  certe  cosette  di  qualche  importanza,  per  paura 
che  non  si  ritrovasse  il  furto,  arebbe  auto  molto  a caro  che 
io  fussi  morto;  di  modo  che  la  mi  lasciò  bere  di  quell’acqua 
per  dua  riprese  quant’  io  potetti,  tanto  che  bonamente  io  ne 
bevvi  più  d’ un  fiasco  : di  poi  mi  copersi  e cominciai  a sudare 
e addormentami.  Tornato  Felice  di  poi 4 che  io  dovevo  aver 
dormito  in  circa  a un’  ora,  dimandò  il  fanciullo  quel  che  io 
facevo.  Il  fanciullo  gli  disse:  Io  non  lo  so:  la  Beatrice  gli  ha 
portato  pieno  quello  infrescatoio  d’ acqua,  e V ha  quasi  beuto 
tutto;  io  non  so  ora  s’ e’  s’ è morto  o vivo.  Dicono  che  questo 
povero  giovane  fu  per  cadere  in  terra  per  il  gran  dispiacere 
che  gli  ebbe;  di  poi  prese  un  mal  bastone,  e con  esso  dispe- 
ratamente bastonava  quella  serva,  dicendo:  Ohimè,  traditora, 
che  tu  me  l’hai  morto!  In  mentre  che  Felice  bastonava  e lei 
gridava,  ed  io  sognavo;  e mi  pareva  che  quel  vecchio  aveva 
delle  corde  in  mano;  e volendo  dare  ordine  di  legarmi.  Fe- 
lice l’ aveva  sopraggiunto,  e gli  dava  con  una  scura, 6 in 

1 in  fine  di  morte  significa  sul  confine  di  morte,  cioè  presso  a morte. 

2 infrescatoio,  vaso  per  rinfrescarvi  acqua  o vino. 

8 gammurra,  sorta  di  veste  da  donna  usata  anticamente, 

4 dipoi,  dopo. 

8 ed  io,  intanto  io. 

€ scura  e scure. 
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modo  che  questo  vecchio  fuggiva,  dicendo  ; ^asciami  andare, 
che  io  non  ci  verrò  di  gran  pezzo. 1 Intanto  la  Beatrice  gri- 
dando forte  era  corsa  in  camera  mia;  per  la  qual  cosa  sve- 
gliatomi, dissi:  Lasciala  stare,  che  forse  per  farmi  male  ella 
m’ ha  fatto  tanto  bene,  che  tu  non  hai  mai  potuto  con  tutte  le 
tue  fatiche  far  nulla  di  quel  che  Y ha  fatto  ogni  cosa: 2 atten- 
detemi a aiutare  che  io  son  sudato;  e fate  presto.  Riprese  Fe- 
lice animo,  mi  rasciugò  e confortò  : ed  io  che  senti’  grandis- 
simo miglioramento,  mi  promessi  la  salute.  Comparso  mae- 
stro Francesco,  veduto  il  gran  miglioramento,  e la  serva 
piagnere,  e il  fattorino  correre  innanzi  e indrieto,  e Felice 
ridere,  questo  scompiglio  détte  da  credere  al  medico  che  vi 
fussi  stato  qualche  stravagante  caso,  per  la  qual  cosa 3 fussi 
stato  causa  di  quel  mio  gran  miglioramento.  Intanto  com- 
parse quell’ altro  maestro  Bernardino,  che  da  principio  non 
mi  aveva  voluto  cavar  sangue.  Maestro  Francesco,  valentis- 
simo uomo,  disse:  Oh  potenzia  della  natura!  lei  sa  e bisogni 
sua,  e i medici  non  sanno  nulla.  Subito  rispose  quel  cervel- 
lino di  maestro  Bernardino  e disse  : Se  e’  ne  beeva  più  un 
fiasco,  egli  era  subito  guarito.  Maestro  Francesco  da  Norcia, 
uomo  vecchio  e di  grande  autorità,  disse  : Egli  era  il  malan 
che  Dio  vi  dia.  E poi  si  volse  a me,  e mi  domandò  se  io  ne 
arei  potuta  ber  più.  Al  quale  io  dissi  che  no,  perchè  io  m’ ero 
cavato  la  sete  affatto.  Allora  lui  si  volse  al  ditto  maestro  Ber- 
nardino e disse:  Vedete  voi,  che  la  natura  aveva  preso  ap- 
punto il  suo  bisogno  e non  più  e non  manco?  Così  chiedeva 
ella  il  suo  bisogno,  quando  il  povero  giovane  vi  richiese  di 
cavarsi  sangue:  se  voi  cognoscevi  che  la  salute  sua  fussi  stata 
ora  nel  bere  dua  fiaschi  d’ acqua,  perchè  non  f aver  detto 
prima  ? e voi  ne  aresti  auto  il  vanto.  A queste  parole  il  medi- 
conzolo  ingrognato  si  partì,  e non  vi  capitò  mai  più.  Allora 
maestro  Francesco  disse  che  io  fussi  cavato  di  quella  camera, 
e che  mi  facessin  portare  inverso  un  di  quei  colli  di  Roma. 
Il  Cardinal  Cornaro,  inteso  il  mio  miglioramento,  mi  fece  por- 

1 di  gran  pezzo,  per  un  gran  tempo.  Pezzo,  così  assoluto,  si  usa  a 
significare  parte  o tratto  della  durata. 

2 ogni  cosa,  a modo  di  avverbio,  pienamente,  compiutamente. 

3 per  la  qual  cosa,  invece  di  la  qual  cosa,  o il  che. 


1 81 


VITA  DI  BENVENUTO  CELLINI. 


tare  a un  suo  luogo  che  gli  aveva  in  Monte  Cavallo:  la  ser» 
medesima  io  fui  portato  con  gran  diligenza  in  sur  una  sedia 
ben  coperto  e saldo. 1 Giunto  che  io  fui,  cominciai  a vomita- 
re ; nel  qual  vomito  mi  uscì  dello  stomaco  un  verme  piloso,. 
grande  un  quarto  di  braccio:  e peli  erano  grandi  ed  il  verme 
era  bruttissimo,  macchiato  di  diversi  colori,  verdi,  neri  e ros- 
si: serbossi  al  medico;  il  quale  disse  non  aver  mai  veduto 
una «00131  cosa,  e poi  disse  a Felice:  Abbi  or  cura  al  tuo 
Benvenuto,  che  è guarito:  non  gli  lasciar  far  disordini;  per- 
chè sebben  quello  l’ ha  campato,  un  altro  disordine  ora  te  lo 
ammazzerebbe:  tu  vedi,  la  infermità  è stata  sì  grande,  che 
portandogli  l’olio  santo  noi  non  eramo  stati  a tempo;  ora  io 
cognosco,  che  con  un  poco  di  pazienzia  e di  tempo  e’  farà  an- 
cora dell’  altre  belle  opere.  Poi  si  volse  a me  e disse:  Benve- 
nuto mio,  sia  savio  e non  fare  disordini  nessuno:  e come  tu 
se’ guarito  voglio  che  tu  mi  faccia  una  Nostra  Donna  di  tua 
mano,  perchè  la  voglio  adorar  sempre  per  tuo  amore.  Allora 
io  gnene  promessi;  dipoi  lo  domandai  se  fussi  bene  che  io  mi 
trasferissi  in  sino  a Firenze.  Allora  e’  mi  disse  che  io  mi  as- 
sicurassi un  po’  meglio,  e che  e’  si  vedessi  quel  che  la  natura 
faceva. 

LXXXYI.  Passato  che  noi  avemmo2  otto  giorni,  il  miglio- 
ramento era  tanto  poco,  che  quasi  io  m’ ero  venuto  a noia  a 
me  medesimo;  perchè  io  ero  stato  più  di  cinquanta  giorni  in 
quel  gran  travaglio:  e resolutomi  mi  messi  in  ordine;  e in  un 
paio  di  ceste 3 il  mio  caro  Felice  ed  io  ce  ne  andammo  alla 
volta  di  Firenze;  e perchè  io  non  avevo  scritto  nulla,  giunsi 
a Firenze  in  casa  la  mia  sorella  dove  io  fui  pianto  e riso  a un 
colpo 4 da  essa  sorella.  Per  quel  dì  mi  venne  a vedere  molti 
mia  amici;  fra  gli  altri  Pier  Landi,  eh’  era  il  maggiore  ed  il 

1 saldo , significa  qui  senza  scomporsi  punto,  o fermo  nei  panni  in 
che  era  stato  involto.  Qualcuno,  non  raggiugnendo  il  senso  di  questa  pa- 
rola, ha  supposto  qui  un  error  del  copista  che  avesse  invece  dovuto  seri* 
vere  caldo. 

2 avemmo,  questo  verbo  restò  nella  penna  dell’  amanuense  : ma  il 
buon  senso  lo  suggerisce  ad  ogni  lettore. 

3 cesta,  specie  di  vettura,  detto  qui  in  plurale  perchè  forse  si  com- 
poneva di  due  ceste  unite  insieme. 

4 a un  colpo,  al  tempo  stesso. 
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più  caro  che  io  avessi  mai  al  mondo:  l’altro  giorno  venne  un 
certo  Niccolò  da  Monte  Aguto,  il  quale  era  mio  grandissimo*, 
amico.  E perchè  gli  aveva  sentito  diré  al  duca:  Benvenuto 
faceva  molto  meglio  a morirsi,  perchè  gli  è venuto  qui  a dare 
in  una  cavezza, 1 e non  gnene  perdonerò  mai:  venendo  Nic- 
colò a me,  disperatamente  mi  disse:  Oimè,  Benvenuto  mio 
caro,  che  se’  tu  venuto  a far  qui  ? non  sapevi  tu  quel  che  tu 
hai  fatto  contro  al  duca?  che  gli  ho  udito  giurare,  dicendo 
che  tu  sei  venuto  a dare  in  una  cavezza  a ogni  modo.  Allora 
io  dissi:  Niccolò,  ricordate  a Sua  Eccellenzia  che  altrettanto 
già  mi  volse  fare  papa  Clemente,  e a sì  gran  torto;  che  faccia 
tener  conto  di  me,  e mi  lasci  guarire;  perchè  io  mostrerrò  a 
Sua  Eccellenzia,  che  io  gli  sono  stato  il  più  fidel  servitore  che 
gli  ara  mai  in  tempo  di  sua  vita,  e perchè  qualche  mio  ni- 
mico arà  fatto  per  invidia  questo  cattivo  ufizio,  aspetti  la  mia 
sanità,  che  come  io  posso  gli  renderò  tal  conto  di  me,  che  io 
lo  farò  maravigliare.  Questo  cattivo  ufizio  f aveva  fatto  Gior- 
getto  Vassellario 2 aretino,  dipintore,  forse  per  remunerazione 
di  tanti  benefizi  fatti  a lui;  chè  avendolo  trattenuto  in  Roma 
e datogli  le  spese,  e lui  messomi3  a soqquadro  la  casa;  per- 
chè egli  aveva  una  sua  lebbrolina  secca,  la  quale  gli  aveva 
usato  4 le  mane  a grattare  sempre,  e dormendo  con  un  buon 
garzone  che  io  avevo,  che  si  domandava  Manno,  pensando  di 
grattar  sè,  gli 5 aveva  scorticato  una  gamba  al  detto  Manno 
con  certe  sua  sporche  manine,  le  quali 6 non  si  tagliava  mai 
l’ugna.  Il  ditto  Manno  prese  da  me  licenza,  e lui  lo  voleva 
ammazzare  a ogni  modo:  io  gli  messi  d’accordo;  di  poi  ac- 
conciai il  detto  Giorgio  col  Cardinal  de’ Medici,  e sempre  lo 
aiutai.  Questo  è il  merito, 7 che  lui  aveva  detto  al  duca  Les- 

1 dare  in  una  cavezza , incontrare  un  capestro,  essere  impiccato. 

2 Cioè  Giorgio  Vasari,  così  chiamato  per  ischerno  dal  Cellini,  il 
quale  lo  maltratta  anche  in  altri  luoghi  di  questo  libro. 

3 messomi  invece  di  messemi,  ovvero  m’  ebbe  messo. 

4 usato , consumato  — a grattare , dal  grattare,  o per  cagione  del" 
grattare. 

8 gli,  egli. 

6 le  quali,  invece  di  delle  quali. 

7 Questo  è il  merito  ec.  intendi  : quest’  è il  male  da  me  fattogli,  per 
cui  egli  avea  detto  ec.  : è ironico. 
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que  M.  le  ministre  de  l’intérieur,  revenant 
sur  ses  premiers  scrupules,  autorise  la  mort  du 
du  taureau. 

Je  ne  vois  pas  trop,  du  reste,  à Faide  de  quels 
arguments  M.  le  ministre  de  l’intérieur  aurait 
justifié  ses  scrupules. 

La  corrida  de  toros,  telle  qu’on  la  pratique  en 
Espagne,  est  un  spectacle  multiple,  composé 
d’épisodes  divers  : il  y a l’épisode  des  capeadors , 
chargés  d’amuser  la  « noble  bète  >>  en  lui  pré- 
sentant  la  cape  ; celui  des  banderilleros , qui 
l’agacent  en  la  lardant  de  petits  dards  à fiamme 
rouge  ; celui  des  picadors , qui  l’attaquent  à 
chevai;  enfìn,  celui  du  matador , qui  la  tue  d’un 
seul  coup  d’épée.  Les  deux  premiers  épisodes 
sont  de  simples  exercices  de  souplesse  et  d’agilité, 
des  clowneries  inoffensives  ; ils  constituent  la 
partie  pittoresque  de  la  course  et,  à ce  titre,  ils 
devaient  ótre  maintenus.  Je  passe  volontiers 
condamnation  sur  le  troisième,  dont  le  caractère 
barbare  et,  disons  le  mot,  répugnant,  serait  de 
nature  à froisser  la  délicatesse  et  la  sensibilità 
fran£aises.  Il  faut,  en  effet,  avoir  été  pris  tout 
jeunes,  comme  les  Espagnols,  pour  assister,  d’un 
oeil  indifférent,  au  martyre  de  quelques  malheu- 
reuses  rosses  éventrées  à coups  de  cornes  par  le 
taureau  furieux,  et  trainant  à travers  barène,  dans 
les  convulsions  d’une  épouvantable  agonie,  leurs 
entrailles  ensanglantées.  Qu’on  raye  cette  bou- 
cherie  du  programme,  rien  .de  mieux.  Mais 
toucher  au  dernier  épisode,  toucher  à la  Spada, 
était-ce  possible  ? Supprimer  la  Spada,  c’était 
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supprimer  Frascuelo.  Organiser  une  course  sans 
:e  dénouement  nécessaire  : le  taureau  tué  par  le 
;oréador,  c’était  comme  qui  dirait  finir  les 
Huguenols  en  opéra-bouffe  et  transformer  Raoul 
m queue-rouge.  Frascuelo  pouvait  bien  se 
léplacer  pour  nous  venir  donner  un  échantillon 
le  son  savoir-faire,  mais  pour  se  couvrir  de 
idicule  et  se  faire,  au  retour,  conspuer  par 
es  compatriotes,  c’eùt  été  vraiment  trop  exiger 
[e  lui  ! 

Et  puis,  un  taureau  de  plus  ou  de  moins,  la 
elle  affaire  ! Est-ce  donc  une  bète  sacrée  comme 
3 boeuf  Apis  ! Le  boeuf,  lui  du  moins,  est  un 
nimal  utile,  de  moeurs  douces  et  domestiques. 
it  pourtant  on  en  fait  chaque  matin  des  héca- 
Dmbes  pour  nourrir  les  Parisiens  qui  peuvent  se 
ayer  de  la  viande  tous  les  jours.  Et  fon  eut 
sculé  devant  le  sacrifìce  d’un  animai  sauvage  et 
uisible,  mille  fois  moins  intéressant  que  les 
èvres  qu’on  chasse,  les  carpes  qu’on  péche  et 
chiens  que  M.  Paul  Bert  vivisèque , pour 
aulager  la  misère  des  Parisiens  qui  n’ont  pas 
)ujours  une  croute  de  pain  dur  à se  mettre  sous 
t dent  ! 

Aux  àmes  sensibles  qui  disent  : « Ce  n’est 
as  le  taureau  qui  nous  intéresse,  c’est  l’homme; 
est  le  danger  qu’il  peut  courir  »,  Frascuelo 
i-méme  a répondu  par  avance  : 

« Du  danger,  il  n’y  en  a pas  ! C’est  un  truc 
3mme  un  autre.  Pour  qui  le  connait,  rien  à 
'aindre  — a condition  toutefois  d’avoir  affaire 
des  taureaux  qui  n’ont  jamais  « joué  » dansune 
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detti  consiglio  a Pietropagolo 1 ne’casi  delle  stampe  delle  mo- 
nete; dipoi  m’andai  con  Dio,  ritornandomi  a Roma,  sanza  far 
motto  al  duca  o altro. 

LXXXVIII.  Giunto  che  io  fui  a Roma,  rallegratomi  assai 
con  li  mia  amici,  cominciai  la  medaglia  del  duca;  e avevo  di 
già  fatto  in  pochi  giorni  la  testa  in  acciaio,  la  più  bella  opera  che 
mai  io  avessi  fatto  in  quel  genere,  e mi  veniva  a vedere  ogni 
giorno  una  volta  almanco  un  certo  iscioccone,  chiamato  mes- 
ser  Francesco  Soderini:  e veduto  quel  che  io  facevo,  più  volte 
mi  disse:  Oimè,  crudelaccio,  tu  ci  vuoi  pure  immortalare  que- 
sto arrabbiato  tiranno.  E perchè  tu  non  facesti  mai  opera  sì 
bella,  a questo  si  cognosce  che  tu  sei  sviscerato  nemico  no- 
stro, e tanto  amico  loro,  che  il  papa  e lui  t’hanno  pur  voluto 
fare  impiccar  dua  volte  a torto:  quel  fu  il  padre  e il  figliuolo; 
guardali  ora  dallo  Spirito  Santo.  Per  certo  si  teneva  che  il 
duca  Lessandro  fussi  figliuolo  di  papa  Clemente.  Ancora  di- 
ceva il  ditto  messer  Francesco,  e giurava  ispressamente,  che 
se  lui  poteva,  che  m’arebbe  rubato  que’ ferri  di  quella  meda- 
glia. Al  qual  io  dissi,  che  gli  aveva  fatto  bene  a dirmelo,  e 
che  io  gli  guarderei  di  sorte,  che  lui  non  gli  vedrebbe  mai  più. 
Feci  intendere  a Firenze  che  dicessino  a Lorenzino  che  mi 
mandassi  il  rovescio  della  medaglia.  Niccolò,  da  Monte  Aguto, 
a chi  io  l’avevo  scritto,  mi  scrisse  così,  dicendomi  che  n’aveva 
domandato  quel  pazzo  malinconico  filosafo  di  Lorenzino;  il 
quale  gli  aveva  detto  che  giorno  e notte  non  pensava  ad  al- 
tro, e che  egli  lo  farebbe  più  presto  ch’egli  avessi  possuto:2 
però  mi  disse,  che  io  non  ponessi  speranza  al  suo  rovescio,  e 
che  io  ne  facessi  uno  da  per  me  di  mia  pura  invenzione;  e che 
finito  che  io  l’avessi,  liberamente  lo  portassi  al  duca,  che 
buon  per  me.  Avendo  fatto  io  un  disegno  d’ un  rovescio  qual 
mi  pareva  a proposito,  e con  più  sollecitudine3  che  io  potevo 

10  tiravo  innanzi;  ma  perchè  io  non  ero  ancora  assicurato  di 
quella  ismisurata  infìrmità,  mi  pigliavo  assai  piaceri  nell'an- 
dare a caccia  col  mio  scoppietto  insieme  con  quel  mio  caro  Fe- 

1 Vedi  nota  1,  pag.  170. 

2 possuto , potuto,  dall’antiquato  possere. 

3 c con  più  sollecitudine  : quell’ e congiunzione  è di  più,  e impaccia 

11  periodo. 
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lice,  il  quale  non  sapeva  far  nulla  dell'arte  mia,  ma  perchè 
di  continuo  dì  e notte  noi  eramo  insieme,  ognuno  s’immagi- 
nava che  lui  fussi  eccellentissimo  nell’arte.  Per  la  qual  cosa, 
lui  ch’era  piacevolissimo,1  mille  volte  ci  ridemmo  insieme  di 
questo  gran  credito  che  lui  si  aveva  acquistato;  e perchè  egli 
si  domandava  Felice  Guadagni,  diceva  motteggiando  meco:  Io 
mi  chiamerei  Felice  Guadagni  - poco,  se  non  che  voi  mi  avete 
fatto  acquistare  un  tanto  gran  credito,  che  io  mi  posso  do- 
mandare de’Guadagni- assai.  Ed  io  gli  dicevo,  che  e’ sono  dua 
modi  di  guadagnare:  il  primo  è quello  che  si  guadagna  a sè, 
il  sicondo  si  è quello  che  si  guadagna  ad  altri;  di  modo  che  io 
lodavo  in  lui  molto  più  quel  sicondo  modo  che  il  primo,  aven- 
domi egli  guadagnato  la  vita.  Questi  ragionamenti  noi  gli 
avemmo  più  e più  volte,  ma  in  fra  l’ altre  un  dì  dell’Epifania, 
che  noi  eramo  insieme  presso  alla  Magliana,2  e di  già  era  quasi 
finito  il  giorno:  il  qual  giorno  io  avevo  ammazzato  col  mio  scop- 
pietto dell’anitre  e dell’oche  assai  bene;3  e quasi  resol  utomi 
di  non  tirar  più,  il  giorno  ce  ne  venivamo  sollecitamente  in- 
verso Roma.  Chiamando  il  mio  cane,  il  quale  chiamavo  per 
nome  Baracco,  non  me  lo  vedendo  innanzi,  mi  volsi,  e vidi 
che  il  ditto  cane  ammaestrato  guardava  certe  oche  che  s-  erano 
appollaiate  in  un  fossato.  Per  la  qual  cosa  io  subito  iscesi;  messo 
in  ordine  il  mio  buono  scoppietto,  molto  lontano  tirai  loro,  e 
ne  investii  dua  con  la  sola  palla;  che  mai  non  volsi  tirare  con 
altro  che  con  la  sola  palla, conia  quale  io  tiravo  dugento  brac- 
cia, ed  il  più  delle  volte  investivo;  chè  con  quelli  altri  modi 
non  si  può  far  così;  di  modo  che  avendo  investito  le  dua  oche, 
una  quasi  che  morta  e V altra  ferita , che  così  ferita  volava  ma- 
lamente, questa  la  seguitò  il  mio  cane  e portommela;  l'altra 
veduto  che  la  si  tuffava  addrento  nel  fossato,  gli  sopraggiunsi 
addosso.  Fidandomi  de’  mia  stivali  eh’  erano  assai  alti,  spi- 
gnendo  il  piede  innanzi,  mi  si  sfondò  sotto  il  terreno:  sebbene 
io  presi  l’oca,  avevo  pieno  lo  stivale  della  gamba  ritta4  tutto 
d’acqua.  Alzato  il  piede  all’aria,  votai  l’acqua,  e montato  a 

1 lui  di’  era  piacevolissimo,  intendi:  lui  essendo  piacevolissimo. 

2 Castello  delizioso  distante  cinque  miglia  da  Roma,  al  mezzogiorno. 

3 assai  bene,  in  buon  numero. 

4 villa,  destra. 
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cavallo,  ci  sollecitavano  di  tornarcene  a Roma;  ma  perchè  egh 
era  gran  freddo,  io  mi  sentivo  di  sorte  diacciare  la  gamba, 
che  io  dissi  a Felice:  Qui  bisogna  soccorrer  questa  gamba,  per- 
chè io  non  cognosco  più  modo  a poterla  sopportare.  Il  buon 
Felice  sanza  dire  altro  scese  del  suo  cavallo,  e preso  cardi  e 
legnuzzi,  e dato  ordine  di  voler  far  fuoco,  in  questo  mentre 
che  io  aspettavo,  avendo  poste  le  mane  in  fra  le  piume  del 
petto  di  quell’ oche,  senti’assai  caldo;  per  la  qual  cosa  io  non 
lasciai  fare  altrimenti  fuoco,  ma  empiei  quel  mio  stivale  di 
quelle  piume  di  quell’oca,  e subito  io  sentii  tanto  conforto,  che 
mi  dette  la  vita. 

LXXX1X.  Montati  a cavallo,  venivamo  sollecitamente  alla 
volta  di  Roma.  Arrivati  che  noi  fummo  in  un  certo  poco  di 
rialto  (era  di  già  fatto  notte),  guardando  in  verso  Firenze, 
tutti  a dua  d’accordo  movemmo  gran  voce  di  maraviglia,  di- 
cendo: Oh  Dio  del  cielo,  che  gran  cosa  è quella  che  si  vede 
sopra  Firenze?  Questo  si  era  com’un  gran  trave  di  fuoco,  il 
quale  scintillava  e rendeva  grandissimo  splendore.  Io  dissi  a 
Felice:  Certo  noi  sentiremo  domane  qualche  gran  cosa1  sarà 
stata  a Firenze.  Così  venuticene  a Roma , era  un  buio  grandis- 
simo : e quando  noi  fummo  arrivati  vicino  a Banchi  e vicino 
alla  casa  nostra,  io  avevo  un  cavalletto  sotto,  il  quale  andava 
di  portante2  furiosissimo,  di  modo  che,  essendosi  il  dì  fatto 
un  monte  di  calcinacci  e tegoli  rotti  nel  mezzo  della  strada, 
quel  mio  cavallo  non  vedendo  il  monte,  nè  io,  con  quella  fu- 
ria lo  salse,  di  poi  allo  scendere  traboccò,  in  modo  che  fare 
un  tombolo:3  si  messe  la  testa  in  fra  le  gambe;  onde  io  per 
propria  virtù  di  Dio  non  mi  feci  un  male  al  mondo.  Cavato 
fuora  e lumi  da’ vicini  a quel  gran  romore,  io  ch’ero  saltata 
in  piè,  così  sanza  montare  altrimenti  me  ne  corsi  a casa  ri- 
dendo, che  avevo  scampato  una  fortuna4  da  rompere  il  colli 
Giunto  a casa  mia,  vi  trovai  certi  mia  amici,  ai  quali,  in  men 
tre  che  noi  cenavamo  insieme,  contavo  loro  le  istrettezze  dell. 

1 qualche  gran  cosa,  cioè,  che  qualche  gran  cosa. 

2 andava  diportante:  un’andatura  a passi  corti  e veloci  mossi  in 
contrattempo;  la  quale  dicesi  anche  ambio,  comodissima  a»  cavalcante. 

3 in  modo  che  fare  un  tombolo.  Come  quando  si  fa  un  tombolo;  o,  a 
modo  di  fare  un  tombolo,  il  che  dai  Latini  dicevasi  in  caput  mere. 

4 una  fortuna,  un  caso. 
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caccia  e quella  diavoleria  del  trave  di  fuoco  che  noi  avevamo 
veduto:  e’ quali  dicevano:  Che  domin  vorrà  significar  cote- 
sto? Io  dissi:  Qualche  novità  è forza  che  sia  avvenuto  a Fi- 
renze. Così  passatoci  la  cena  piacevolmente,  V altro  giorno  al 
tardi  venne  la  nuova  a Roma  della  morte  del  duca  Lessandro.1 
Per  la  qual  cosa  molti  mia  conoscenti  mi  venivan  dicendo:  Tu 
dicesti  bene,  che  sopra  Firenze  sarìa  accaduto  qualche  gran 
cosa.  In  questo  veniva  a saltacchione2  insù  n una  sua  mulet- 
taccia  quel  messer  Francesco  Soderini.  Ridendo  per  la  via  forte 
all’impazzata,  diceva:  Quest’è  il  rovescio  della  medaglia  di 
quello  iscellerato  tiranno,  che  t’aveva  promesso  il  tuo  Loren- 
zino  de’ Medici:  e di  più  àggiugneva:  Tu  ci  volevi  immortalare 
e’ duchi:  noi  non  vogliam  più  duchi:  e quivi  mi  faceva  le  baie3 
come  se  io  fussi  stato  un  capo  di  quelle  sette4  che  fanno  e’du- 
chi.  In  questo  e’ sopraggiunse  un  certo  Baccio  Bettini,  il  quale 
aveva  un  capaccio  come  un  corbello,  ed  ancora  lui  mi  dava- 
la  baia  di  questi  duchi,  dicendomi:  Noi  gli  abbiamo  isducati,3 
e non  arem  più  duchi,  e tu  ce  gli  volevi  fare  immortali  : con 
di  molte  di  queste  parole  fastidiose.  Le  quali  venutemi  troppo 
a noia,  io  dissi  loro:  0 iseiocconi,  io  sono  un  povero  orefice, 
il  quale  servo  chi  mi  paga,  e voi  mi  fate  le  baie  come  se  io 
fussi  un  capo  di  parte:  ma  io  non  voglio  per  questo  rimpro- 
verare a voi  le  insaziabilità,  pazzie  e dappocaggine  de’ vostri 
passati;  ma  io  dico  bene  a coteste  tante  risa  isciocche  che  voi 
fate,  che  innanzi  che  e’ passi  dua  o tre  giorni  il  più  lungo,  voi 
arete  un  altro  duca,  forse  molto  peggiore  di  questo  passato. 
L’altro  giorno  appresso  venne  a bottega  mia  quello  de’Bettini, 
e mi  disse:  E’non  accadrebbe  lo  ispender  danari  in  corrieri r 
perchè  tu  sai  le  cose  innanzi  che  le  si  faccino:  che  spirito  è 
quello  che  te  le  dice  ? E mi  disse,  come  Cosimo  de’  Medici 6 

* Il  duca  Alessandro  fu  ucciso  la  notte  del  5 gennaio  del  1537,  o 
1536  secondo  1’ antico  stile  fiorentino  di  contare  ab  Incarnatione,  e di 
cominciar  l’aqno  il  25  marzo. 

2 a saltacchione,  saltacchiando,  salterellando. 

8 mi  faceva  le  baie,  mi  motteggiava,  mi  beffava. 

6 sèlte,  fazioni. 

8 i sducati,  levati,  o spogliati  del  ducato. 

6 Cosimo  de’  Medici  fu  fatto  duca  di  Firenze  quattro  giorni  dopo  1® 
morte  d’Alessandro,  cioè  ai  9 di  gennaio  del  1557. 
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figliuolo  del  signor  Giovanni  era  fatto  duca:  ma  che  gii  era 
fatto  con  certe  condizioni,  le  quali  l’arebbono  tenuto,  che  lui 
non  arebbe  potuto  isvolazzare  a suo  modo.  Allora  toccò  a me 
a ridermi  di  loro,  e dissi:  Cotesti  uomini  di  Firenze  hanno 
messo  un  giovane  sopra  un  maraviglioso  cavallo,  poi  gli  hanno 
messo  gli  sproni,  e datogli  la  briglia  in  mano  in  sua  libertà,  e 
messolo  insù ’n  un  bellissimo  campo,  dove  è fiori  e frutti  e 
moltissime  delizie;  poi  gli  hanno  detto  che  lui  non  passi  certi 
contrassegnati  termini:  or  ditemi  a me  voi,  chi  è quello  che 
tener  lo  possa,  quando  lui  passar  li  voglia?  Le  legge  non  si 
posson  dare  a chi  è padron  di  esse..  Così  mi  lasciorno  stare  e 
non  mi  davon1  più  noia. 

XC,  Avendo  atteso  alla  mia  bottega,  e seguitavo2  alcune 
mie  faccende,  non  già  di  molto  momento,  perchè  mi  attendevo 
alla  restaurazione  della  sanità,  e ancora  non  mi  pareva  essere 
assicurato  dalla  grande  infìrmità  che  io  avevo  passata.  In  que- 
sto mentre  lo  imperatore  tornava  vittorioso  dalla  impresa  di 
Tunisi,3  ed  il  papa  aveva  mandato  per  me,  e meco  si  consi- 
gliava che  sorte  di  onorato  presente  io  lo  consigliavo  per  do- 
nare allo  imperadore.  Al  quale  io  dissi,  che  il  più  a proposito 
mi  pareva  donare  a Sua  Maestà  una  croce  d’oro  con  un  Cri- 
sto, al  quale  io  avevo  quasi  fatto  un  ornamento,  il  quale  sa- 
rebbe grandemente  a proposito  e farebbe  grandissimo  onore 
a Sua  Santità  ed  a me.  Avendo  già  fatto  tre  figurette  d’oro, 
tonde,  di  grandezza  di  un  palmo  in  circa  (queste  ditte  figure 
fumo  quelle  che  io  avevo  cominciate  per  il  calice  di  papa  Cle- 
mente: erano  figurate1 *  per  la  Fede,  la  Speranza  e la  Carità:), 
onde3  io  aggiunsi  di  cera  tutto  il  restante  del  piè  di  detta  cro- 
ce; e portatolo  al  papa  con  il  Cristo  di  cera  e con  molti  bel- 
lissimi ornamenti,  sadisfece  grandemente  al  papa;  e innanzi 
che  io  mi  partissi  da  Sua  Santità  rimanemmo  conformi6  di 

1 davon,  forma  antiquata  per  davano. 

2 Avendo  atteso  ....  e seguitavo:  solita  locuzione  celliniana,  dovei  e 
è ridondante,  o sta  per  così,  pure,  o simile. 

3 Ciò  fu  sul  line  di  novembre  del  1555. 

4 Ved.  pagg.  120  e 134. 

6 onde,  usato  invece  di  perciò, 

6 conformi,  d’accordo. 
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tutto  quello  che  si  aveva  a fare,  e appresso  valutammo  la  fat 
tura  di  detta  opera.  Questo  fu  una  sera  a quattr’ore  di  notte: 
e il  papa  aveva  dato  commessione  a messer  Latino  Iuvinale 
che  mi  facessi  dar  danari  la  mattina  seguente.  Parve  al  detto 
messer  Latino,  che  aveva  una  gran  vena  di  pazzo,  di  volere 
dar  nuova  invenzione  al  papa,  la  qual  venissi  da  lui  stietto;1 
che2  egli  disturbò  tutto  quello  che  si  era  ordinato;  e la  mat- 
tina, quando  io  pensai  andare  per  li  dinari,  disse  con  quella 
sua  bestiai  presunzione:  A noi  tocca  a essere  gl’inventori,  ed 
a voi  gli  operatori:  innanzi  che  io  partissi  la  sera  dal  papa, 
noi  pensammo  una  cosa  molto  migliore.  Alle  qual  prime  pa- 
role, non  lo  lasciando  andar  più  innanzi,  gli  dissi:  Nè  voi  nè 
il  papa  non  può  mai  pensare  cosa  migliore,  che  quelle  dove 
e’ s’interviene  Cristo;  sicché  dite  ora  quante  pappolate  corti- 
gianesche voi  sapete.  Sanza  dir  altro  si  partì  da  me  in  collora, 
e cercò  di  dare  la  ditta  opera  a un  altro  orefice;  ma  il  papa 
non  volse,  e subito  mandò  per  me  e mi  disse,  che  io  avevo 
detto  bene,  ma  che  si  volevan  servire  di  uno  ufìziuolo  di  Ma- 
donna, il  quale  era  miniato  maravigliosamente,  e ch’era  co- 
sto3 al  Cardinal  de’ Medici  a farlo  miniare  più  didumila  scudi: 
e questo  sarebbe  a proposito  per  fare  un  presente  alla  impe- 
ratrice, e che  allo  imperadore  farebbon  poi  quello  che  avevo 
ordinato  io,  che  veramente  era  presente  degno  di  lui;  ma 
questo  si  faceva  per  aver  poco  tempo,  perchè  lo  imperadore 
s’aspettava  in  Roma  in  fra  un  mese  e mezzo.  Al  ditto  libro 
voleva  fare  una  coperta  d’oro  massiccio,  riccamente  lavora- 
tale con  molte  gioie  adorna.  Le  gioie  valevano  in  circa  sei 
mila  scudi:  di  modo  che  datomi  le  gioie  e l’oro,  messi  mano 
alla  ditta  opera,  e sollecitandola,  in  brevi  giorni  io  la  feci  com- 
parire di  tanta  bellezza,  che  il  papa  si  maravigliava  e mi  fa- 
ceva grandissimi  favori,  con  patti  che  quella  bestia  dell’Iuvi- 
nale  non  mi  venissi  intorno.  Avendo  la  ditta  opera  vicina  alla 
fine,  comparso  lo  imperadore,  al  quale  s’era  fatti  molti  mi- 
rabili archi  trionfali,  e giunto  in  Roma  con  meravigliosa  pompa 

1 sliello:  a modo  d’avverbio,  puramente,  propriamente. 

2 c7ie,  tal  che. 

3 costo,  accorciamento  di  costato; 
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(qual  toccherà  a scrivere  ad  altri,  perchè  non  vo’ trattare  se 
non  di  quel  che  tocca  a me),  alla  sua  giunta  subito  egli  donò  al 
papa  un  diamante,  il  quale  lui  aveva  compero  dodicimila  scudi. 
Questo  diamante,1  il  papa  mandò  per  me  e me  lo  dette,  che 
io  gli  facessi  un  anello  alla  misura  del  dito  di  Sua  Santità;  ma 
che  voleva  che  io  portassi  prima  il  libro  al  termine  eh’  egli  era. 
Portato  che  io  ebbi  il  libro  al  papa,  grandemente  gli  sodisfece: 
di  poi  si.  consigliava  meco  che  scusa  e’ si  poteva  trovare  con  lo 
imperadore,  che  fussi  valida,  per  essere  quella  ditta  opera 
imperfetta.  Allora  io  dissi  che  la  valida  iscusa  si  era,  che  io 
arei  detto  della  mia  indisposizione,  la  quale  Sua  Maestà  arebbe 
facilissimamente  creduta,  vedendomi  così  macilente  e scuro 
come  io  ero.  A questo  il  papa  disse,  che  molto  gli  piaceva; 
ma  che  io  arrogessi 2 da  parte  di  Sua  Santità,  faccendogli  pre- 
sente del  libro,  di  fargli  presente  di  me  istesso:  e mi. disse 
tutto  il  modo  che  io  avevo  a tenere,  delle  parole  che  io  avevo 
a dire,  le  qual  parole  io  le  dissi  al  papa,  domandandolo  se  gli 
piaceva  che  io  dicessi  così.  Il  quale  mi  disse:  Troppo  bene 
diresti,  se  a te  bastassi  la  vista  di  parlare  in  questo  modo  allo 
imperadore,  che  tu  parli  a me.  Allora  io  dissi,  che  con  molta 
maggior  sicurtà  mi  bastava  la  vista  di  parlare  con  lo  impera- 
dore; avvegnaché  lo  imperadore  andava  vestito  come  mi  an- 
davo io,  e che  a me  saria  parso  parlare  a un  uomo  che  fussi 
fatto  come  me;  qual  cosa  non  m’interveniva  così  parlando  con 
Sua  Santità,  nella  quale  io  vi  vedevo  molto  maggior  deità,  sì 
per  gli  ornamenti  ecclesiastici,  quali  mi  mostravano  una  certa 
diadema,3  insieme  con  la  bella  vecchiaia  di  Sua  Santità:  tutte 
queste  cose  mi  facevano  più  temere,  che  non  quelle  dello  im- 
peradore. A queste  parole  il  papa  disse:  Va,  Benvenuto  mio, 
che  tu'  sei  un  valente  uomo:  facci  onore,  chè  buon  per  te. 

XGI.  Ordinò  il  papa  dua  cavalli  turchi  i quali  erano  istati 
di  papa  Clemente,  ed  erono  i più  belli  che  mai  venissi 4 * & in  cri- 

1 Questo  diamante,  ec.  forma  di  parlare  molto  comune  al  popolo. 
Regolarmente:  * il  papa  mandò  per  me  e mi  dette  questo  diamante.  » 

2 arrogessi,  aggiungessi, 

s II  diadema  o la  diadema  è quel  cerchio  che  si  dipinge  intorno  alla 

testa  de’ Santi,  e che  dicesi  anche  aureola;  qui  vuol  significare  imagine  di 

santo. 

& venissi,  regolarmente  venissero. 
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stianità.  Questi  dua  cavalli  il  papa  commesse  a messer  Du- 
rante1 suo  cameriere  che  gli  menassi  giù  ai  corridori  del  pa- 
lazzo, ed  ivi  gli  donassi  allo  imperadore,  dicendo  certe  parole 
che  lui  gl’ impose.  Andammo  giù  d’accordo;  e giunti  alla  pre- 
senza dello  imperadore,  entrò  que’  dua  cavalli  con  tanta  mae- 
stà e con  tanta  virtù2  per  quelle  camere,  che  lo  imperadore 
e ognuno  si  maravigliava.  In  questo  si  fece  innanzi  il  ditto  mes- 
ser Durante  con  tanto  isgraziato  modo  e con  certe  sue  parole 
bresciane,  annodandoseli  la  lingua  in  bocca,  che  mai  si  vidde 
e sentì  peggio:  mosse  lo  imperatore  alquanto  a risa.  In  questo 

10  di  già  avevo  iscoperto  la  ditta  opera  mia  ; e avvedutomi 
che  con  gratissimo  modo  lo  imperatore  aveva  volto  gli  occhi 
inverso  di  me,  subito  fattomi  innanzi,  dissi:  Sacra  Maestà,  il 
santissimo  nostro  papa  Paulo  manda  questo  libro  di  Madonna" 
a presentare  a Vostra  Maestà,  il  quale  si  è scritto  a mano  e 
miniato  per  mano  del  maggior  uomo  che  mai  facessi  tal  pro- 
fessione; e questa  ricca  coperta  d’òro  e di  gioie  è così  im- 
perfetta per  causa  della  mia  indisposizione  : per  la  qual  cosa 
Sua  Santità  insieme  con  il  ditto  libro  presenta  me  ancora,  e 
che  io4  venga  appresso  a Vostra  Maestà  a finirli  il  suo  libro; 
e di  piu  tutto  quello  che  lei  avessi  in  animo  di  fare,  per  tanto 
quanto  io  vivessi,  lo  servirei.  A questo  lo  imperatore  disse: 

11  libro  m’ è grato  e voi  ancora;  ma  voglio  che  voi  me  Io  finiate 
in  Roma;  e come  gli  è finito  e voi  guarito,  portatemelo  e ve- 
nitemi a trovare.  Di  poi  nel  ragionar  meco,  mi  chiamò  per 
nome,  per  la  qual  cosa  io  mi  maravigliai,  perchè  non  c’era  in- 
tervenuto parole  dove  accadessi  il  mio  nome;  e mi  disse  aver 
veduto  quel  bottone  del  piviale  di  papa  Clemente,  dove  io 
avevo  fatto  tante  mirabil  figure:  Così  distendemmo  ragiona- 
menti di  una  mezz’ora  intera,  parlando  di  molte  diverse  cose 
tutte  virtuose3  e piacevoli:  e perchè  a me  pareva  esserne  uscito 
con  molto  maggiore  onore  di  quello  che  io  m’ ero  promesso, 

1 Durante  Duranti  di  Brescia,  che  fu  poi  cardinale,  e quindi  vescovo 
di  detta  città. 

2 virtù,  attitudine,  destrezza. 

3 di  Madonna  della  Vergine  Maria  ; cioè  contenente  T uffìzio  della  Ma- 
donna. 

4 e che  io,  supplisci  e vuole,  o mi  comanda . 

8 virtuose,  int.  riguardanti  l’arte. 
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fatto  un  poco  di  cadenza  al  ragionamento,  feci  reverenzia  e 
partimmi.1  Lo  imperatore  fu  sentito  che  disse:  Donisi  a Ben- 
venuto cinquecento  scudi  d’oro  subito:  di  modo  che  quello  che 
li  portò  su,  dimandò  qual  era  l’uomo  del  papa  che  aveva  par- 
lato allo  imperatore.  Si  fece  innanzi  messer  Durante,  il  quale 
mi  rubò  li  mia  cinquecento  scudi.  Io  me  ne  dolsi  col  papa;  il 
quale  disse  che  io  non  dubitassi , che  sapeva  ogni  cosa,  quant’io 
m’ero  portato  bene  a parlare  allo  imperadore,  e che  di  quei 
danari  io  ne  arei  la  parte  mia  a ogni  modo. 

XCII.  Tornato  alla  bottega  mia,  messi  mano  con  gran  sol- 
lecitudine a finire  l’anello  del  diamante;  il  quale’2  mi  fu  man- 
dato quattro,  i primi  gioiellieri  di  Roma;  perchè  era  stato 
detto  al  papa,  che  quel  diamante  era  legato  per  mano  del 
primo  gioiellier  del  mondo  in  Vinezia,  il  quale  si  chiamava 
maestro  Miliano  Targhetta,  e per  essere  quel  diamante  al- 
quanto sottile,  era  impresa  troppo  dificile  a farla  sanza  gran 
consiglio.  Io  ebbi  caro  e’ quattro  uomini  gioiellieri,  infra  i 
quali  si  era  un  Milanese  domandato  Gaio.  Questo'  era  la  più 
prosuntuosa  bestia  del  mondo,  e quello  che  sapeva  manco,  e 
gli  pareva  saper  più:  gli  altri  erano  modestissimi  e valentis- 
simi uomini.  Questo  Gaio  innanzi  a tutti  cominciò  a parlare 
e disse:  Salvisi  la  tinta3  di  Miliano,  e a quella.  Benvenuto, 
tu  farai  di  berretta;  perchè  siccome  il  tignere  un  diamante 
è la  più  bella  e la  più  difìcil  cosa  che  sia  nell’  arte  del  gioiel- 
lare, Miliano  è il  maggior  gioielliere  che  fussi  mai  al  mondo, 
e questo  si  è il  più  difficil  diamante.  Allora  io  dissi,  che  tanto 
maggior  gloria  mi  era  il  combattere  con  un  così  valoroso  uomo 
d’una  tanta  professione;  dipoi  mi  volsi  agli  altri  gioiellieri 
e dissi:  Ecco  che  io  salvo  Ja  tinta  di  Miliano,  e mi  proverrò 
se  faccendone  io  migliorassi  quella:  quando  che  no,  con  quella 
medesima  lo  ritigneremo.  Il  bestiai  Gaio  disse,  che  se  io  la  fa- 
cessi a quel  modo,  volentieri  le  farebbe  di  berretta. 4 Al  qual 

5 partimmi,  mi  partii. 

2 il  quale,  pel  quale  oggetto,  o per  che;  idiotismo  solito  al  Cellini. 

8 la  tinta : era  una  specie  di  stucco  colorato  che  s*  usava  mettere  nel 
castone  in  cui  legavasi  il  diamante.  Dell’arte  di  preparar  queste  tinte  parla 
il  Cellini  nell’  Oripceria. 

4 le  farebbe  di  berretta,  si  leverebbe  a quella  Drappello;  cioè  1’  avrebbe 
per  cosa  degna  di  gran  lode. 
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io  dissi:  Adunque  faccendola  meglio /lei  merita  dua  volte  di 
berretta.  Sì,  disse;  ed  io  così  cominciai  a far  le  mie  tinte. 
Messomi 1 intorno  con  grandissima  diligenzia  a far  le  tinte,  le 
quali  al  suo  luogo  insegnerò  come  le  si  fanno  : certissimo 2 
che  il  detto  diamante  era  il  più  dificile  che  mai  nè  prima  nè 
poi  mi  sia  venuto  innanzi,  e quella  tinta  diMiliano  era  virtuo- 
samente fatta;  però  la  non  mi  sbigottì.  Ancora  io  auzzato  i 
mia  ferruzzi3  dello  ingegno,  feci  tanto  che  io  non  tanto  rag- 
giugnerla,  ma  la  passai  assai  bene. 4 Dipoi  conosciuto  che  io 
avevo  vinto  lui,  andai  cercando  di  vincer  me,  e con  nuovi 
modi  feci  una  tinta,  che  era  meglio  di  quella  che  io  avevo 
fatto  di  gran  lunga.  Dipoi  mandai  a chiamare  i gioiellieri,  e 
tinto  con  la  tinta  di  Miliano  il  diamante,  da  poi  ben  netto,  lo 
ritinsi  con  la  mia.  Mostrolo  a’ gioiellieri,  un  primo  valentuo- 
mo di  loro,  il  quale  si  domandava  Raffael  del  Moro,  preso  il 
diamante  in  mano,  disse  a Gaio:  Benvenuto  ha  passato  la  tinta 
di  Miliano.  Gaio,  che  non  lo  voleva  credere,  preso  il  diamante 
in  mano,  e’ disse:  Benvenuto,  questo  diamante  è meglio  du- 
mila  ducati,  che  con  la  tinta  di  Miliano.  Allora  io  dissi:  Da 
poi  che  io  ho  vinto  Miliano,  vediamo  se  io  potessi  vincer  me 
medesimo;  e pregatogli  che  mi  aspettassino  un  poco,  andai 
insù’n  mio  palchetto,  e fuor  della  presenza  loro  ritinsi  il  dia- 
mante, e portatolo  a’gioiellieri,  Gaio  subito  disse:  Questa  è la 
più  mirabil  cosa  che  io  vedessi  mai  in  tempo  di  mia  vita, 
perchè  questo  diamante  vai  meglio  di  diciottomila  scudi,  dove 
che  appena  noi  lo  stimavamo  dodici.  Gli  altri  gioiellieri  voltisi 
a Gaio,  dissono  : Benvenuto  è la  gloria  dell’arte  nostra,  e me- 
ritamente e alle  sue  tinte  e a lui  doviamo  fare  di  berretta. 
Gaio  allora  disse:  Io  lo  voglio  andare  a dire  al  papa,  e voglio 
che  gli  abbia  mille  scudi  d’oro  di  legatura  di  questo  diamante. 
E corsosene  al  papa,  gli  disse  il  tutto  ; per  la  qual  cosa  il 
papa  mandò  tre  volte  quei  dì  a veder  se  V anello  era  finito. 

1 Messomi.  Piuttosto  che  il  participio,  che  lascia  la  frase  sospesa,  sa- 
rebbe stato  più  regolare  il  perfetto  messimi. 

2 certissimo , avverbio,  certissimamente. 

3 auzzato  per  aguzzato , aguzzare  i ferri  dell’  ingegno  significa  assot- 
tigliare l’ingegno,  o spingere  all’  ultimo  punto  l’industria  per  riuscire  in 
alcuna  còsa. 

4 assai  bene,  di  molto. 
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Alle  ventitré  ore  poi  io  portai  su  l’anello:  e perchè  e’ non  mi 
era  tenuto  porta,  alzato  così  discretamente  la  portiera,  viddi 
il  papa  insieme  col  marchese  del  Guasto,'  il  quale  lo  doveva 
istrignere2  di  quelle  cose  che  lui  non  voleva  fare,  e senti’che 
disse  al  marchese  : Io  vi  dico  di  no,  perchè  a me  si  appar- 
tiene esser  neutro3  e non  altro.  Ritiratomi  presto  indietro,  il 
papa  medesimo  mi  chiamò;  onde  io  presto  entrai,  e portogli 
quel  bel  diamante  in  mano,  il  papa  mi  tirò  così  da  canto, 
onde  il  marchese  si  scostò.  Il  papa  in  mentre  che  guardava 
il  diamante,  mi  disse:  Benvenuto,  appicca  meco  ragionamento 
che  paia  d’importanza,  e non  restar  mai  in  sin  che  il  mar- 
chese istà  qui  in  questa  camera.  E mossosi  a passeggiare,  la 
cosa  (chè  faceva  per  me)  mi  piacque,  e cominciai  a ragionar 
col  papa  del  modo  che  io  avevo  fatto  a tignere  il  diamante. 
Il  marchese  istava  ritto  da  canto  appoggiato  a un  panno 
d’ arazzo,  e or  si  scontorceva  insù  ’n  un  piè  ed  ora  insù  ’n  un 
altro.  La  tema4  di  questo  ragionamento  era  tanto  d’impor- 
tanza, volendo  dirla  bene,  che  si  sarebbe  ragionato  tre  ore 
intere.  Il  papa  ne  pigliava  tanto  gran  piacere,  che  trapassava 
il  dispiacere  che  gli  aveva  del  marchese,  che  stessi  quivi.  Io 
che 5 avevo  mescolato  ne’ ragionamenti  quella  parte  di  filo- 
sofia che  s’apparteneva  in  quella  professione,  di  modo  che 
avendo  ragionato  così  vicino  a un’ora,  venuto  a noia  al  mar- 
chese, mezzo  in  collora  si  partì  : allora  il  papa  mi  fece  le  più 
domestiche  carezze  che  immaginar  si  possa  al  mondo,  e disse  : 
Attendi,  Benvenuto  mio,  che  io  ti  darò  altro  premio  alle  tue 
virtù,  che  mille  scudi  che  m’ha  ditto  Gaio  che  merita  la  tua 
fatica.  Così  partitomi,  il  papa  mi  lodava  alla  presenza  di  quei 
suoi  domestici,  infra  i quali  era  quel  Latin  luvinale,  che  dian- 
zi 6 io  avevo  parlato.  Il  quale  per  essermi  diventato  nimico, 
cercava  con  ogni  studio  di  farmi  dispiacere;  e vedendo  che 

4  Alfonso  d’Avalos  marchese  del  Guasto,  o del  Vasto. 

8 istrignere,  richiedere  con  istanza,  con  pressatura. 

8 Carlo  V spiegò  in  Roma  il  suo  animo  di  rinnovare  la  guerra  a Fran- 
cesco I,  ma  non  potè  tirare  al  suo  partito  il  pontefice,  che  ammaestrato  dallo 
sventure  di  Clemente,  volle  esser  sempre  neutrale  fra  i principi  cristiani. 

4 Lo  tema,  V argomento. 

5 Io  che,  questo  che  ridonda  con  danno  della  sintassi. 

6 che  dianzi,  col  quale  dianzi. 
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il  papa  parlava  di  me  con  tanta  affezione  e virtù,  disse:  E’ non 
è dubbio  nessuno  che  Benvenuto  è persona  di  maraviglioso 
ingegno;  ma  sebbene  ogni  uomo  naturalmente  è tenuto  a vo- 
ler bene  più  a quelli  della  patria  sua  che  agli  altri , ancora  si 
dovrebbe  bene  considerare  in  che  modo  e’  si  dee  parlare  di  un 
papa.  Egli  ha  avuto  a dire , che  papa  Clemente  era  il  più  bel 
principe  che  fussi  mai,  e altrettanto  virtuoso,  ma  sì  bene  con 
mala  fortuna;  e dice  che  Vostra  Santità  è tutta  al  contrario, 
e che  quel  regno  vi  piagne  in  testa, 1 e che  voi  parete  un  co- 
von  di  paglia  vestito,  e che  in  voi  non  è altro  che  buona  for- 
tuna. Queste  parole  fumo  di  tanta  forza , dette  da  .colui  che 
benissimo  le  sapeva  dire,  che  il  papa  le  credette.  Io  non  tanto 
non  l’aver  dette,2  ma  in  considerazion  mia  non  venne  mai 
tal  cosa.  Se  il  papa  avessi  possuto  con  suo  onore,  mi  arebbe 
fatto  dispiacere  grandissimo;  ma  come  persona  di  grandis- 
simo ingegno,  fece  sembiante  di  ridersene:  niente  di  manco 
e’  riservò  in  se  un  tanto  grand’  odio  in  verso  di  me , che  era 
inistimabile , ed  io  me  ne  cominciai  a avvedere,  perchè  non 
entravo  nelle  camere  con  quella  facilità  di  prima,  anzi  con 
grandissima  dificultà.  E perchè  io  ero  pur  molt’anni3  pratico 
in  queste  corte,  e’ 4 m’ immaginai  che  qualcuno  avessi  fatto 
cattivo  ufìzio  contro  a di  me;  e destramente  ricercandone, 
mi  fu  detto  il  tutto,  ma  non  mi  fu  detto  chi  fussi  stato;  ed 
io  non  mi  potevo  immaginare  chi  tal  cosa  avessi  detto,  chè 
sapendolo,  io  ne  arei  fatto  vendette  a misura  di  carboni. 

XGIII.  Attesi  a finire  il  mio  libretto;  e finito  che  io  l’ebbi, 
lo  portai  al  papa , il  quale  veramente  non  si  potette  tenere 
che  egli  non  me  lo  lodassi  grandemente.  Al  quale  io  dissi, 
che  mi  mandassi  a portarlo  come  lui  mi  aveva  promesso.  Il 
papa  mi  rispose,  che  farebbe  quanto  gli  venissi  bene  di  fare, 
e che  io  avevo  fatto  quel  che  s’  apparteneva  a me.  Così  dette 
commessione  che  io  fussi  ben  pagato.  Delle  quali  opere  in  poco 
più  di  dua  mesi  io  mi  avanzai  cinquecento  scudi:  il  diamante 

1 quel  regno  vi  piagne  in  testa , quel  triregno  vi  sta  male  in  capo. 

2 non  tanto  non  l’aver  dette  ec.  non  che  averle  dette;  o,  non  solo  non 
l’avevo  dette,  ma  non  m’ era  pur  caduta  in  pensiero  tal  cosa. 

3 pur  molt’anni , da  ben  molti  anni. 

4 e'  3 eo , io.  Vedi  pag.  50  n.  2. 
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mi  fu  pagato  a ragion  di  cencinquanta  scudi  e non  più  ; tutto 
il  restante  mi  fu  dato  per  fattura  di  quel  libretto,  la  qual  fat- 
tura ne  meritava  più  di  mille,  per  essere  opera  ricca  di  assai 
figure  e fogliami  e smalti  e gioie.  Io  mi  presi  quel  che  io  pos- 
setti  avere,  e feci  disegno  di  andarmi  con  Dio  di  Roma. 1 In 
questo  il  papa  mandò  il  detto  libretto  allo  imperadore  per  un 
suo  nipote  domandato  il  signore  Sforza,2  il  quale  presentando 
il  libro  allo  imperadore,  lo  imperatore  l’ebbe  gratissimo,  e 
subito  domandò  di  me.  Il  giovanetto  signore  Sforza,  ammae- 
strato, disse,  che  per  essere  io  infermo  non  ero  andato.  Tutto 
mi  fu  ridette. 

Intanto  messomi 3 io  in  ordine  per  andare  alla  volta  di 
Francia';  e me  ne  volevo  andare  soletto;  ma  non  possetti, 
perchè  un  giovanetto 4 che  stava  meco , il  quale  si  domandava 
Ascanio....  Questo  giovane  era  di  età  molto  tenera,  ed  era  il 
più  mirabil  servitore  che  fussi  mai  al  mondo  ; e quando  io  lo 
presi,  e’s’era  partito  da  un  suo  maestro,  che  si  domandava 
Francesco,  eh’  era  spagnuolo  e orefice.  Io  che  non  arei  voluto 
pigliare  questo  giovanetto  per  non  venire  in  contesa  con  il 
detto  Spagnuolo,  dissi  a Ascanio:  Non  ti  voglio,  per  non  fare 
dispiacere  al  tuo  maestro.  E’ fece  tanto,  che  il  maestro  suo  mi 
scrisse  una  polizza,  che  liberamente  io  lo  pigliassi.  Così  era 
stato  meco  di  molti  mesi;  e per  essersi  partito  magro  e spunto,5 
noi  lo  domandavamo  il  Vecchino;  ed  io  pensavo  che  fussi  un 
vecchino,  sì  perchè  lui  serviva  tanto  bene;  e perchè  gli  era 
tanto  saputo , non  pareva  ragione  che  nell’  età  di  tredici  anni, 
che  lui  diceva  di  avere,  vi  fussi  tanto  ingegno.  Or  per  tor- 
nare,6 7 costui  in  quei  pochi  mesi  messe  personale  ristoratosi 

4 di  Roma , da.  Roma. 

2 Sforza  Sforza  , figlio  di  Bosio  conte  di  Santa  Fiora  e di  Costanza 
Farnese,  riuscì  poi  famoso  capitano  nell’armata  di  Carlo  V. 

3 messomi,  anche  qui  dovea  dirsi  messimi,  o ordinare  altrimenti  il 
periodo. 

h perchè  un  giovanetto.  Cosi  nel  codice  : dal  che  si  vede  che  il  Cel- 
lini  divagato  da  una  lunga  digressione,  non  si  ricordò  più  di  compire  la 
frase  incominciata;  cosa  avvenutagli  altre  volte.  Nelle  precedenti  edizioni 
si  è voluto  correggere  questa  irregolarità  cambiando  il  perchè  in  per 
conto  di.  _ 

8 spunto,  squallido,  smorto. 

c per  tornare,  suppl.  al  discorso  primo. 

7 messe  persona  . si  formò  , prese  carne. 
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dallo  istento  divenne  il  più  bel  giovane  di  Roma  ; e sì  per  es- 
sere quel  buon  servitor  che  io  ho  detto,  e perchè  gl’imparava 
l’arte  maravigliosamente,  io  gli  posi  uno  amore  grandissimo 
come  figliuolo,  e lo  tenevo  vestito  come  se  figliuolo  mi  fussi 
stato.  Vedutosi  il  giovane  restaurato,  e’ gli  pareva  avere  auto 
una  gran  ventura  a capitarmi  alle  mane.  Andava  ispesso  a 
ringraziare  il  suo  maestro,  che  era  stato  causa  del  suo  gran 
bene  ; e perchè  questo  suo  maestro  aveva  una  bella  giovane 
per  moglie,  lei  diceva:  Surgetto,  che  hai  tu  fatto  che  tu  sei 
diventato  così  bello  ? ( E così  lo  chiamavano  quando  gli  stava 
con  esso  loro.)  Ascanio  rispose  a lei:  Madonna  Francesca,  è 
stato  lo  mio  maestro  che  m’ ha  fatto  così  bello  e molto  piu 
buono.  Costei  velenosetta T ebbe  molto  per  male  ehe  Ascanio 
dicessi  così  : e perchè  lei  aveva  nome  di  non  pudica  donna , 
seppe  fare  a questo  giovanetto  qualche  carezza  forse  più  là 
che  l’uso  dell’onestà;  per  la  qual  cosa  io  mi  avvedevo  che 
molte  volte  questo  giovanetto  andava  più  che  il  solito  suo  a 
vedere  la  sua  maestra.  Accadde,  che  avendo  un  giorno  dato 
malamente  delle  busse  a un  fattorino  di  bottega,  il  quale,1 
giunto  che  io  fui,  chè  venivo  di  fuora,  il  detto  fanciullo  pia- 
gnendo si  doleva,  dicendomi  che  Ascanio  gli  aveva  dato 
sanza  ragion  nessuna.  Alle  qual  parole  io  dissi  a Ascanio  : 0 
con  ragione  o senza  ragione,  non  ti  venga  mai  più  dato  a 
nessun  di  casa  mia,  perchè  tu  sentirai  in  che  modo  io  so  dare 
io.  Egli  mi  rispose  ; 2 onde  io  subito  mi  gli  gittai  addosso , e 
gli  detti  di  pugna  e calci  le  più  aspre  busse  che  lui  sentissi 
mai.  Più  tosto  che  lui  mi  possette  uscir  delle  mane,  sanza 
cappa  e sanza  berretta  fuggì  fuora,  e per  dua  giorni  io  non 
seppi  mai  dove  lui  si  fussi,  nè  manco  ne  cercavo  ; se  non 3 in 
capo  di  dua  giorni  mi  venne  a parlare  un  gentiluomo  spa- 
gnuolo,  il  quale  si  domandava  Don  Diego.  Questo  era  il  più 
liberale  uomo  che  io  conoscessi  mai  al  mondo.  Io  gli  avevo 
fatte  e facevb  alcune  opere,  di  modo  che  gli  era  assai  mio 
amico.  Mi  disse  che  Ascanio  era  tornato  col  suo  vecchio  mae- 

1 il  quale , invece  di  per  tal  cosa  , perciò \ 

2 mi  rispose , intendi , arrogantemente;  e in  tal  senso  questo  verbo 
si  usa  dal  popolo  tuttogiorno. 

8 se  non , per  se  non  che. 
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stro,  e che  se  e’ mi  pareva,  che  io  gii  dessi  la  sua  berretta  e 
cappa  che  io  gli  avevo -donata.  A queste  parole  io  dissi,  che 
Francesco  si  era  portato  male,  e che  gli  aveva  fatto  da  per- 
sona malcreata  ; perchè  se  lui  mi  avessi  detto,  subito  che 
Ascanio  fu  andato  da  lui,  sì  come1  lui  era  in  casa  sua,  io 
molto  volentieri  gli  arei  dato  licenzia  ; ma  per  averlo  tenuto 
dua  giorni,  poi  nè2  me  lo  fare  intendere,  io  non  volevo 
che  gli  stessi  seco;  e che  facessi  che  io  non  lo  vedessi  in  modo 
alcuno  in  casa  sua.  Tanto  riferì  don  Diego:  per  la  qual  cosa  il 
detto  Francesco  se  ne  fece  beffe.  L’ altra  mattina  seguente  io 
vidi  Ascanio,  che  lavorava  certe  pappolate  3 di  filo  accanto  al 
ditto  maestro.  Passando  io , il  ditto  Ascanio  mi  fece  riverenzia, 
e il  suo  maestro  quasi  che  mi  derise.  Mandommi  a dire  per 
quel  gentiluomo  don  Diego  che,  se  a me  pareva,  che  io  riman- 
dassi à Ascanio  e panni  che  io  gli  avevo  donati;  quando  che 
no,  non  se  ne  curavate  che  a Ascanio  non  mancheria  panni. 
A queste  parole  io  mi  volsi  a don  Diego  e dissi  : Signor  don 
Diego,  in  tutte  le  cose  vostre  io  non  viddi  mai  nè  il  più  libe- 
rale nè  il  più  dabbene  di  voi;  ma  cotesto  Francesco  è tutto 
il  contrario  di  quel  che  voi  siete,  perchè  gli  è un  disonorato 
marrano.  Ditegli  così  da  mia  parte,  che  se  innanzi  che  suoni 
vespro  lui  medesimo  non  m’ha  rimenato  Ascanio  qui  alla  bot- 
tega mia,  io  r ammazzerò  a ogni  modo,  e dite  a Ascanio,  che 
se  lui  non  si  leva  di  quivi4 5  in  quell’ora  consacrata3  al  suo 
maestro,  che  io  farò  a lui  poco  manco.  A queste  parole  quel 
signor  don  Diego  non  mi  rispose  niente,  anzi  andò  e messe 
in  opera  cotanto  spavento  al  ditto  Francesco,  che  lui  non  sa- 
peva che  farsi.  Intanto  Ascanio  era  ito  a cercar  di  suo  padre, 
il  quale  era  venuto  a Roma  da  Tagliacozzi,  di  donde  gli  era; 
e sentendo  questo  scompiglio,  ancora  lui  consigliava  France- 
sco che  dovessi  rimenare  Ascanio  a me.  Francesco  diceva  a 
Ascanio  : Vavvi  da  te,  e tuo  padre  verrà  teco.  Don  Diego  di- 
ceva: Francesco,  io  veggo  qualche  grande  scandolo:  tu  sai 

1 si  come , lo  stesso  che  come  , o che. 

2 poi  nè,  lo  stesso  che  e poi  non. 

8 pappolate , bagattèlle,  cose  da  nulla. 

4 di  quivi,  da  quel  luogo,  cioè  di  casa  di  Francesco. 

5 l’ora  consacrata,  l’ora  assegnata  al  maestro  per  morire,  che  era 
quella  di  vespro,  come  è detto  sopra. 
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meglio  di  me  chi  è Benvenuto;  rimenagnene  sicuramente,  ed 
io  verrò  teco.  Io  che  m’  ero  messo  in  ordine,  passeggiavo  per 
bottega  aspettando  il  tocco  di  vespro,  dispostomi  di  fare  una 
delle  più  rovinose  cose  che  in  tempo  di  mia  vita  mai  fatta 
avessi.  In  questo  sopraggiunse  don  Diego,  Francesco,  ed 
Ascanio,  ed  il  padre,  che  io  non  conosceva.  Entrato  Ascanio, 
io  che  gli  guardavo  tutti  con  rocchio  della  stizza,  Francesco 
di  colore  ismorto  disse:  Eccovi  rimenato  Ascanio,  il  quale  io 
tenevo,  non  pensando  farvi  dispiacere.  Ascanio  reverente- 
mente  disse:  Maestro  mio,  perdonatemi,  io  son  qui  per  far 
tutto  quello  che  voi  mi  comanderete.  Allora  io  dissi:  Se’ tu 
venuto  per  finire  il  tempo  che  tu  m’ hai  promesso  ? Disse  di 
sì,  e per  non  si  partir 1 mai  più  da  me.  Io  mi  volsi  allora  e 
dissi  a quel  fattorino  a chi  lui  aveva  dato, 2 che  gli  porgessi 
quel  fardello  de’  panni  ; e a lui  dissi  : Eccoti  tutti  e’  panni 
che  io  t’  avevo  donati,  e con  essi  abbi  la  tua  libertà  e va  dove 
tu  vuoi.  Don  Diego  restato  3 maravigliato  di  questo,  chè  ogni 
altra  cosa  aspettava.  In  questo, 4 Ascanio  insieme  col  padre 
mi  pregava,  che  io  gli  dovessi  perdonare  e ripigliarlo.  Do- 
mandato chi  era  quello  che  parlava  per  lui , mi  disse  esser 
suo  padre  ; al  quale  di  poi  molte 5 preghiere  dissi  : E per  es- 
ser voi  suo  padre,  per  amor  vostro  lo  ripiglio. 

XGIY.  Essendomi  risoluto,  come  io  dissi  poco  fa,  di  an- 
darmene alla  volta  di  Francia,  sì  per  aver  veduto  che  il  papa 
non  mi  aveva  in  quel  concetto  di  prima  (chè  per  via  delle  male 
lingue  m’ era  stato  intorbidato  la  mia 6 gran  servitù),  e per 
paura  che  quelli  che  potevano  non  mi  facessin  peggio  ; però 
mi  ero  disposto  di  cercare  altro  paese , per  veder  se  io  trovavo 
miglior  fortuna,  e volentieri  mi  andavo  con  Dio,  solo.  Essen- 
domi risoluto  una  sera  per  partirmi  la  mattina,  dissi  a quel 
fedel  Felice,  che  si  godessi  tutte  le  cose  mia  insino  al  mio  ri- 

1 e per  non  si  partir,  suppl.  e disse  eh’  era  venuto  per  non  si  par- 
tire ec, 

2 aveva  dato , intendi  le  battiture. 

3 restato,  invece  del  perfetto  restò , come  spesso, 

s In  questo  , in  questo  tempo. 

8 di  poi  molte  ec. , dopo  molte  ec. 

6 Nel  Codice  era  scritto  cotesta  gran  servitù.  Cancellata  poi  la  parola 
cotesta  è stato  corretto  la  mia.  e la  correzione  sembra  di  mano  del  Varchi, 
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torno  ; e se  avveniva  che  io  non  ritornassi , volevo  che  ogni 
cosa  fussi  suo.  E perchè  io  avevo  un  garzone  perugino,1  il 
quale  mi  aveva  aiutato  finir  quelle  opere  del  papa,  a questo 
detti  licenzia,  avendolo  pagato  delle  sue  fatiche.  Il  quale  mi 
disse,  che  mi  pregava  che  io  lo  lasciassi  venir  meco,  e che 
lui  verrebbe  a sue  spese  ; che  s’ egli  accadessi  che  io  mi  fer- 
massi a lavorare  con  il  re  di  Francia,  gli  era  pure  il  meglio 
che  io  avessi  meco  delli  mia  Italiani,  e maggiormente  di 
quelle  persone  che  io  cognoscevo  che  mi  arebbon  saputo 
aiutare.  Costui  seppe  tanto  pregarmi,  che  io  fui  contento  di 
menarlo  meco  nel  modo  che  lui  aveva  detto.  Ascanio  trovan- 
dosi ancora  lui  alla  presenza  di  questo  ragionamento , disse 
mezzo  piangendo  : Dipoi  che  voi  mi  ripigliasti,  i’  dissi  di  vo- 
lere star  con  voi  a vita,  e così  ho  in  animo  di  fare.  Io  dissi  al 
ditto  che  io  non  lo  volevo  per  modo  nessuno.  Il  povero  gio- 
vanetto si  metteva  in  ordine  per  venirmi  drieto  a piede.  Ve- 
duto fatto2  una  tal  resoluzione,  presi  un  cavallo  ancora  per 
lui,  e messogli  una  mia  valigetta  in  groppa,  mi  caricai  di 
molti  più  ornamenti  che  fatto  io  non  arei  ; e partitomi  di  Roma 
ne  venni  a Firenze,  e da  Firenze  a Bologna,  e da  Bologna  a 
Vinezia,  e da  Vinezia  me  ne  andai  a Padova:  dove  io  fui  le- 
vato d’ in  sull’  osteria 3 da  quel  mio  caro  amico,  che  si  doman- 
dava Albertaccio  del  Bene.  L’ altro  giorno  appresso  andai  a 
baciar  le  mane  a messer  Pietro  Bembo , il  quale  non  era  ancor 
cardinale.  Il  detto  messer  Pietro  mi  fece  le  più  sterminate  ca- 
rezze che  mai  si  possa  fare  a uomo  del  mondo  ; dipoi  si  volse 
ad  Albertaccio  e disse  : Io'  voglio  che  Benvenuto  resti  qui  con 
tutte  le  sue  persone,  sé  lui  ne  avessi  ben  cento;  sicché  risol- 
vetevi, volendo  anche  voi  Benvenuto,  a'  restar  qui  meqo, 
altrimenti  io  non  ve  lo  voglio  rendere  : -e  così  mi  restai  a go- 
dere con  questo  virtuosissimo  signore.  Mi  aveva  messo  in  or- 
dine una  camera,  che  sarebbe  troppo  onorevole  a un  cardinale, 
e continuamente  volse  che  io  mangiassi  accanto  a Sua  Signoria. 


1 Dai  ricordi  del  Cellini  si  raccoglie  che  questi  chiamavasi  Girolamo 
Pascucci, 

2 Veduto  fatto,  intendi  da  lui. 

8 Levare  uno  d’ in  su  V osteria  , dicesi  quando  dall’ osteria  si  fa  pas- 
sare ili  casa  particolare. 
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Dipoi  entrò  con  modestissimi  ragionamenti,  mostrandomi  che 
arebbe  auto  desiderio  che  io  lo  ritraessi  ; ed  io  che  non  desi- 
deravo altro  al  mondò,  fattomi  certi  stucchi  candidissimi  den- 
tro in  uno  scatolino,  lo  cominciai  ; e la  prima  giornata  io  lavorai 
dua  ore  continue,  e bozzai  quella  virtuosa  testa  di  tanta  buona 
grazia,  che  Sua  Signoria  ne  restò  istupefatta;  e come  quello 
che  era  grandissimo  nelle  sue  lettere  e nella  poesia  in  super- 
lativo grado,  ma  di  questa  mia  professione  Sua  Signoria  non 
intendeva  nulla  al  mondo,  il  perchè  si  è1  che  a lui  parve  che 
io  l’ avessi  finita  a quel  tempo,  che  io  non  Y avevo  appena  co- 
minciata • di  modo  che  io  non  potevo  dargli  ad  intendere  che 
la  voleva  molto  tempo  a farsi  bene.  All’  ultimo  io  mi  risolsi  a 
farla  il  meglio  che  io  sapevo  col  tempo  che  la  meritava  : e per- 
chè egli  portava  la  barba  corta  alla  veneziana,  mi  dette  di 
gran  fatiche  a fare  una  testa  che  mi  satisfacessi.  Pure  la  finii, 
e mi  parve  fare  la  più  bella  opera  che  io  facessi  mai,  per 
quanto  si  apparteneva  all’arte  mia.  Per  la  qual  cosa  io  Io 
viddi  sbigottito,  perchè  e’  pensava  che  avendola  io  fatta  di 
cera  in  dua  ore,  io  la  dovessi  fare  in  dieci  d’ acciaro.  Veduto 
poi  che  io  non  l’ avevo  potuta  fare  in  dugento  ore  di  cera,  e 
dimandavo  2 licenzia  per  andarmene  alla  volta  di  Francia,  il 
perchè 3 lui  si  sturbava  molto,  e mi  richiese  che  io  gli  facessi 
un  rovescio  a quella  sua  medaglia  almanco,  e questo  fu  un 
Cavai  Pegaseo  in  mezzo  a una  ghirlanda  di  mirto.  Questo  io 
lo  feci  in  circa  a tre  ore  di  tempo,  dandogli  bonissima  grazia. 
E essendo  assai  sadisfatto,  disse:  Questo  cavallo  mi  par  pure 
maggior  cosa  Y un  dieci, 4 che  non  è il  fare  una  testolina,  dove 
voi  avete  penato  tanto  : io  non  son  capace 5 di  questa  difìcultà. 
Pure  mi  diceva  e mi  pregava,  che  io  gnene  dovessi  fare  in 
acciaro,  dicendomi:  Di  grazia  fatemela,  perchè  voi  me  la  fa- 
rete ben  presto , se  voi  vorrete.  Io  gli  promessi  che  quivi 6 io 
non  la  volevo  fare,  ma  dove  io  mi  fermassi  a lavorare  gliene 

t,  . ■ , , 

1 il  perchè  si  è,  sta  per  quindi  avvenne. 

2 e dimandavo,  e che  dimandavo. 

2 il  perché  , invece  di  perciò. 

4 l’un  dieci,  dieci  volte  più. 

5 non  son  capace,  non  mi  so  persuadere,  non  ìntendo*. 

6 quivi,  Jn  quel  luogo. 
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farei  senza  manco  nessuno-. 1 In  mentre  che  noi  tenevamo  que- 
sto proposito , io  ero  andato  a mercatare  tre  cavalli  per  an- 
darmene alla  volta  di  Francia  ; e lui  faceva  tener  conto  di  me 
segretamente,  perchè  aveva  grandissima  autorità  in  Padova  ; 
di  modo  che  volendo  pagare  i cavalli,  li  quali  avevo  mela- 
tati cinquanta  ducati , il  padrone  di  essi  cavalli  mi  disse  : Vir- 
tuoso uomo,  io  vi  fo  un  presente  delli  tre  cavalli.  Al  quale  io 
risposi  : Tu  non  sei  tu  che  me  gli  presenti;  e da  quello  che 
me  gli  presenta  io  non  gli  voglio , perchè  io  non  gli  ho  potuto 
dar  nulla  delle  fatiche  mie.  Il  buon  uomo  mi  disse,  che  non 
pigliando  quei  cavalli,  io  non  caverei  altri  cavalli  di  Padova 
e sarei  necessitato  andarmene  a piede.  A questo, 2 io  me  ne 
andai  al  magnifico  messer  Pietro,  il  quale  faceva  vista  di  non 
saper  nulla,  e pur  mi  carezzava,  dicendomi  che  io  soprastessi 
in  Padova.  Io  che  non  ne  volevo  far  nulla,  ed  ero  disposto 
andarmene  a ogni  modo,  mi  fu  forza  accettare  li  tre  cavalli; 
e con  essi  me  ne  andai. 

XGV.  Presi  il  cammino  per  terra  di  Grigioni , perchè  altro 
cammino  non  era  sicuro,  rispetto  alle  guerre.  Passammo  le 
montagne  dell’  Alba  e della  Berlina  : 3 era  agli  otto  dì  di  mag- 
gio, ed  era  la  neve  grandissima.  Con  grandissimo  pericolo  della 
vita  nostra  passammo  queste  due  montagne.  Passate  che  noi 
le  avemmo,  ci  fermammo  a una  terra  la  quale,  se  ben  mi  ri- 
cordo, si  domanda  Valdistà  : 4 quivi  alloggiammo.  La  notte  vi 
capitò  un  corriere  fiorentino,  il  quale  si  domandava  il  Busbacca 
Questo  corriere  io  f avevo  sentito  ricordare  per  uomo  di  cre- 
dito e valente  nella  sua  professione,  e non  sapevo  che  gli  era 
scaduto 5 per  le  sue  ribalderie.  Quando  e’ mi  vedde  all’osteria, 
lui  mi  chiamò  per  nome,  e mi  (fisse  che  andava  per  cose  d’im- 
portanza in  Lione,  e che  di  grazia  io  gli  prestassi  dinari  per 
il  viaggio.  A questo  io  dissi , che  non  avevo  danari  da  potergli 
prestare,  ma  che  volendo  venir  meco  di  compagnia,  io  gli  fa- 
rei le  spese  insino  a Lione.  Questo  ribaldo  piagneva  e facevami 

1 senza  manco  nessuno:  senza  mancare  in  alcun  modo;  certissi- 
mamente, 

2 A questo  , ciò  udito, 

8 Cioè  Bernina. 

1 Wallenstadt. 

8 gli  era  scaduto,  era  caduto  in  basso  , avea  perduto  ogni  credilo. 
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le  belle  lustre/  dicendomi,- come  per  e casi  d’importanza 
della  nazione  essendo  mancato  danari  a un  povero  corrieri, 
un  par  vostro  è ubbrigato1 2  aiutarlo  : e di  più  mi  disse  che  por- 
tava cose  di  grandissima  importanza  di  messer  Filippo  Strozzi: 
e perchè  gli  aveva  una  guaina  d’ un  bicchiere  coperta  di  quoio, 
mi  disse  nell’orecchio,  che  in  quella  guaina  era  un  bicchier 
d’argento,  e che  in  quel  bicchiere  era  gioie  di  valore  di  molte 
migliaia  di  ducati,  e che  v’ era  lettere  di  grandissima  impor- 
tanza, le  quali  mandava  messer  Filippo  Strozzi.  A questo  io 
dissi  a lui , che  mi  lasciassi  rinchiuder  le  gioie  addosso  a lui 
medesimo,  le  quali  porterebbon  manco  pericolo  che  a portarle 
in  quel  bicchiere  ; e che  quel  bicchiere  lasciassi  a me , il  quale 
poteva  valere  dieci  scudi  incirca,  ed  io  lo  servirei  di  venti- 
cinque. A queste  parole  il  corrier  disse,  che  se  ne  verrebbe 
meco,  non  potendo  far  altro,  perchè- lasciando  quel  bicchiere 
non  gli  sarebbe  onore.  Così  la  mozzammo  ; 3 e la  mattina  par- 
tendoci, arrivammo  a un  Iago;  che  è in  fra  Valdistate  e Ves- 
sa : 4 questo  lago  è lungo  quindici  miglia , dove  e’  s’ arriva  a 
Vessa.  Veduto  le  barche  di  questo  lago,  io  ebbi  paura  ; perchè 
le  dette  barche  son  d’ abeto,  non  molto  grande  e non  molto 
grosse,  e non  son  confìtte,  nè  manco  impeciate  ; e se  io  non 
vedevo  entrare  in  un’  altra  simile  quattro  gentiluomini  tede- 
schi con  i lor  quattro  cavalli,  io  non  entravo  mai  in  questa  ; 
anzi  mi  sarei  più  presto  tornato  addietro;  ma  io  mi  pensai, 
alle  bestialità  che  io  vedevo  fare  a coloro,  che  quelle  acque 
tedesche  non  affogassino, 5 come  fanno  le  nostre  della  Italia. 
Quelli  mia  dua  giovani  mi  dicevano  pure  : Benvenuto,  questa 
è una  pericolosa  cosa  a entrarci  drento  con  quattro  cavalli. 
Ai  quali  io  dicevo:  Non  considerate  voi,  poltroni,  che  quei 
quattro  gentiluomini  sono  entrati  innanzi  a noi,  e vanno  via 
ridendo?  Se  questo  fussi  vino,  come  l’è  acqua,  io  direi  che 
lor  vanno  lieti  per  affogarvi  drento  ; ma  perchè  l’ è acqua,  io 

1 Far  le  belle  lustre  significa  carezzar  destramente  alcuno,  o andargli 
attorno  con  dolci  lusinghe,  per  ottenerne  qualche  cosa. 

2 ubbrigato,  corruzione  plebea  per  obbligato. 

3 la  mozzammo , cioè  la  terminammo. 

4 Wallenstadt  e Wesen. 

s affogassino,  in  senso  transitivo,  e vale  non  sommergessero , non 
assorbissero  1’  uomo  che  vi  si  getta. 
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so  ben  che  e’  non  hanno  piacere  d’ affogarvi,,  sì  ben  come  noi. 1 
Questo  lago  era  lungo  quindici  miglia  e largo  tre  in  circa  ; da 
una  banda  era  un  monte  altissimo  e cavernoso,  dall’  altra  era 
piano  e erboso.  Quando  noi  fummo  drento  in  circa  quattro 
miglia,  il  ditto  lago  cominciò  a far  fortuna , 2 di  sorte  che  quelli 
che  vogavano  ci  chiedevano  aiuto  che  noi  gli  aiutassimo  vogare  : 
così  facemmo  un  pezzo.  Io  accennavo,  e dicevo  che  ci  gettas- 
sino  a quella  proda  di  là:  lor  dicevano  non  esser  possibile, 
perchè  non  v’è  acqua  che  sostenessi  la  barca,  e che  e’v’è 
certe  secche,  per  le  quali  la  barca  subito  si  disfarebbe  è an- 
negheremmo tutti,  e pure  ci  sollecitavano  che  noi  aiutassimo 
loro.  E’ barcheruoli  si  chiamavano  l’un  l’altro,  chiedendosi 
aiuto.  Vedutogli  io  sbigottiti,  avendo  un  cavai  savio,  gli  accon- 
ciai la  briglia  al  collo  e presi  una  parte  della  cavezza  con  la 
man  mancina.  Il  cavallo  che  era,  siccome  sono, 3 con  qualche 
intelligenza,  pareva  che  si  fussi  avveduto  quel  che 4 5 io  volevo 
fare  , che,  avendogli  volto  il  viso  in  verso  quell’erba  fresca, 
volevo  che,  notando,  ancora  me  istrascicassi  seco.  In  questo 
venne  un’onda  sì  grande  da  quel  lago,  che  la  sopraffece  la 
barca.  Ascanio,  gridando  : Misericordia,  padre  mio,  aiutatemi: 
mi  si  volse  gittare  addosso  ; il  perchè  io  messi  mano  al  mio 
pugnaletto,  e gli  dissi  che  facessino  quel  che  io  avevo  inse- 
gnato loro,  perche  i cavalli  salverebbon  lor  la  vita  sì  bene, 
conT  io  speravo  camparla  ancora  io  per  quella  via  ; e se  più 
e’ mi  si  gittassi  addosso,  io  l’ammazzerei.  Così  andammo  in- 
nanzi parecchi  miglia  con  questo  mortai  pericolo. 

XCVI.  Quando  noi  fummo  a mezzo  il  lago,  noi  trovammo 
un  po’  di  piano  da  poterci  riposare,  e in  su  questo  piano  vidi 
ismontato 8 quei  quattro  gentiluomini  tedeschi.  Quando  noi  vo- 
lemmo ismonlare,  il  barcheruolo  non  voleva  per  niente.  Al- 
lora io  dissi  a’  mia  giovani  : ora  è tempo  a far  qualche  pruova 
di  noi;  sicché  mettete  mano  alle  spade,  e facciano6  che  per 
forza  e’ ci  mettino  in  terra.  Così  facemmo  con  gran  difìcultà, 

1 si  ben  come  noi,  egualmente  che  noi. 

2 far  fortuna,' far  burrasca. 

ò siccome  sono,  sottint.  i cavalli. . 

u quel  che , per  di  quel  che. 

5 ismontato,  participio  usato  assolutamente,  invece  d 'ismontati, 

6 facciano  per  facciamo. 
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perchè  lor  fecion  grandissima  resistenza.  Pure  messi  che  noi 
fummo  in  terra,  bisognava  salire  dua  miglia  su  per  quel  monte, 
il  quale  era  più  difficile  che  salire  su  per  una  scala  a piuoli. 

10  ero  tutto  armato  di  maglia  con  i stivali  grossi  e con  uno 
scoppietto  in  mano,  e pioveva  quanto  Iddio  ne  sapeva  man- 
dare. Quei  diavoli  di  quei  gentiluomini  tedeschi  con  quei  lor 
cavalletti  a mano  facevano  miracoli,  il  perchè  i nostri  cavalli 
non  valevano  per  questo  effetto,  e crepavamo  di  fatica  a farli 
salire  quella  difftcil  montagna.  Quando  noi  fummo  in  su  un 
pezzo, 1 il  cavallo  d’ Ascanio,  che  era  un  cavallo  unghero  mi- 
rabilissimo (questo  era  innanzi  un  pochetto  al  Busbacca  cor- 
riere, e il  ditto  Ascanio  gli  aveva  dato  la  sua  zagaglia, 2 'che 
gliene  aiutassi  portare),  avvenne  che  per  e cattivi  passi  quel 
cavallo  isdrucciolò  e andò  tanto  barcollone,  non  si  potendo 
aiutare,  che  percosse  in  su  la  punta  della  zagaglia  di  quel  ri- 
baldo di  quel  corriere,  che  non  F aveva  saputa  iscansare:  e 
passata  al  cavallo  la  gola  a banda  a banda,  quell’ altro  mio 
garzone,  volendo  aiutare,  ancora  il  suo  cavallo,  che  era  un 
cavai  morello , isdrucciolò  inverso  il  lago , e s ’ attenne  a un 
respo, 3 il  quale  era  sottilissimo.  In  su  questo  cavallo  era  un 
paio  di  bisacce,  nelle  quali  era  drento  tutti  e mia  danari  con 
ciò  che  io  avevo  di  valore  : dissi  al  giovane  che  salvassi  la  sua 
vita,  e lasciassi  andare  il  cavallo  in  malora  : la  caduta  si  era 
più  d’ un  miglio  e andava  a sottosquadro, 4 * * * e cadeva  nel  lago. 
Sotto  questo  luogo  appuntò  s’ era  fermato  8 quelli  nostri  bar- 
cheruoli;  a tale  che  se  il  cavallo  cadeva,  dava  loro  appunto 
addosso.  Io  ero  innanzi  a tutti , e stavamo  a vedere  tombolare 

11  cavallo,  il  quale  pareva  che  andassi  al  sicuro  in  perdizione. 
In  questo  io  dicevo  a’ mia  giovani:  Non  .vi  curale  di  nulla, 
salviamci  noi  e ringraziamo  Iddio  d’ ogni  cosa  ; a me  mi  sa 
solamente  male  di  questo  povero  uomo  del  Bqsbacca,  che  ha 
legato  il  suo  bicchiere  e le  sue  gioie,  che  son  di  valore  di  pa- 

1 in  su  un  pezzo  , cioè  saliti  un  buon  tratto. 

2 zagaglia,  specie  d’arme  in  asta. 

3 respo  , sterpo  o cespuglio. 

4 andava  a sottosquadro , vuol  dire  che  il  monte  sporgeva  alquanto 

sul  lago. 

B s‘  era  fermalo , invece  di  *’  eran  fermati,  usato  al  solito  il  verbo 

singolare  col  soggetto  plurale. 
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recchi  migliaia  di  ducati , all’  arcione  di  quel  cavallo,  pensando 
quello  esser  più  sicuro:  e mia  son  pochi  cento1  di  scudi,  e 
non  ho  paura  di  nulla  al  mondo,  purché  io  abbia  la  grazia  di 
Dio.  Il  Busbacca  allora  disse  : E’  non  m’ incresce  de’ mia,  ma 
e’  m’ incresce  ben  de’  vostri.  Dissi  a lui  : Perchè  t’ incresc’  egli 
de’  mia  pochi,  e non  t’ incresce  de’  tua  assai?  Il  Busbacca  disse 
allora  : Dirovvelo  nel  nome  di  Dio  : in  questi  casi,  e nei  ter- 
mini che  noi  siamo,  bisogna  dire  il  vero  : io  so  che  i vostri 
sono  iscudi,  e son  daddovero;  ma  quella  mia  vesta  di  bic- 
chiere, dove  io  ho  detto  esser  tante  gioie  e tante  bugie,  è tutta 
piena  di  caviale.  Sentendo  questo  , io  non  possetti  fare  che  io 
non  Ridessi  : quei  mia  giovani  risono  ; lui  piagneva.  Quel  ca- 
vallo si  aiutò,  quando  noi  F avevamo  fatto  ispacciato.  Così  ri- 
dendo ripigliammo  le  forze,  e mettemmoci  a seguitare  il  monte. 
Quelli  quattro  gentiluomini  tedeschi,  eh’  er'ono  giunti  prima  di 
noi  in  cima  di  quella  ripida  montagna,  ci  mandorno  alcune 
persone,  le  quali  ci  aiutorno;  tanto  che  noi  giugnemmo  a quel 
salvatichissimo  alloggiamento  : dove,  essendo  noi  molli,  Strac- 
chi e affamati,  fummo  piacevolissimamente  ricevuti,  ed  ivi  ci 
rasciugammo,  ci  riposammo,  satisfacemmo  alla  fame,  e con 
certe  erbacce  fu  medicato  il  cavallo  ferito  ; e ci  fu  insegnato 
quella  sorte  d’  erbe , le  quali 2 n’  era  pieno  le  siepe,  e ci  fu 
detto,  che  tenendogli  continuamente  la  piaga  pièna  di  quell’ erbe, 
il  cavallo  non  tanto  guarirebbe,  ma  ci  servirebbe  come  se  non 
avessi  un  male  al  mondo  : tanto  facemmo.  Ringraziato  i gen- 
tiluomini, e noi  molto  ben  ristorati,  di  quivi  ci  partimmo  e 
passammo  innanzi,  ringraziando  Iddio,  che  ci  aveva  salvati 
da  quel  gran  pericolo. 

XCVII.  Arrivammo  a una  terra  di  là  da  Vessa  : qui  ci  ri- 
posammo la  notte,  dove  noi  sentimmo  a tutte  l’ore  della  notte 
una  guardia,  che  cantava  in  molto  piacevol  modo;  e per  es- 
sere tutte  quelle  case  di  quelle  città  di  legno  di  abeto,  la  guar- 
dia non  diceva  altra  cosa,  se  non  che  s’ avessi  cura  al  fuoco. 
Il  Busbacca,  che  era  spaventato  della  giornata,  a ogni  ora  che 
colui  cantava,  il  Busbacca  gridava  in  sogno,  dicendo:  Oimè 
Iddio,  che  io  affogo!  e questo  era  lo  spavento  del  passato 

1 cento  per  centi  o centinaia. 

2 le  quali,  idiotismo  solito  al  Cellini,  invece  di  delle  quali. 
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giorno  ; e arroto  1 a quello , che  s’ era  la  sera  imbracato  j per- 
che volse  fare  a bere2  quella  sera  con  tutti  i Tedeschi  che  vi 
erano;  e talvolta  diceva:  Io  ardo  ; e talvolta  : Io  affogo;  gli 
pareva  essere  alcune  volte  nello  ’nferno  marterizzato  con  quel 
caviale  al  collo.  Questa  notte  fu  tanto  piacevole,  che  tutti 
e nostri  affanni  si  erano  conversi  in  risa.  La  mattina  levatici 
con  bellissimo  tempo,  andammo  a desinare  a una  lieta  terra 
domandata  Lacca.  3 Quivi  fummo  mirabilmente  trattati  ; dipoi 
pigliammo  guide,  le  quali  erano  di  ritorno  a una  terra  chia- 
mata »Surich.  4 La  guida  che  menava,  andava  su  per  un  ar- 
gine d’ un  lago,  e non  V era  altra  strada,  e questo  argine 
ancora  lui  era  coperto  d’ acqua,  in  modo  che  la  bestiai  guida 
sdrucciolò,  e il  cavallo  e lui  andorno  sotto  l’ acqua.  Io  ch’ero 
drieto  alla  guida  appunto,  fermato  il  mio  cavallo,  istetti  a veder 
la; bestia  sortir  dell’acqua;  e come  se  nulla  non  fussi  stato, 
ricominciò  a cantare,  e accennavami  che  io  andassi  innanzi. 
Io  mi  gettai  in  su  la  man  ritta,  e roppi  certe  siepe  : così  gui- 
davo i mia  giovani  e ’l  Busbacca.  La  guida  gridava,  dicendomi 
in  tedesco  pure,  che  se  quei  populi  mi  vedevano,  mi  arebbono 
ammazzato.  Passammo  innanzi  e scampammo  quell’  altra  furia. 
Arrivammo  a Surich,  città  maravigliosa,  pulita  quanto  un 
gioiello.  Quivi  riposammo  un  giorno  intero,  di  poi  una  mattina 
per  tempo  ci  partimmo , capitammo  a un’  altra  bella  città  chia- 
mata Solutorno  : 5 di  quivi  capitammo  a Osanna, 6 da  Usanna 
a Ginevra,  da  Ginevra  a Lione,  sempre  cantando  e ridendo. 
A Lione  mi  riposai  per  quattro  giornate,  molto  mi  rallegrai 
con  alcuni  mia  amici,  fui  pagato  della  spesa  che  io  avevo  fatta 
per  il  Busbacca;  di  poi  in  capo  dei  quattro  giorni  presi  il  cam- 
mino per  la  volta  di  Parigi.  Questo  fu  viaggio  piacevole,  salvo 
che  quando  noi  giugnemmo  alla  Palissa, 7 una  banda  di  ven- 
turieri ci  volsono  assassinare,  e non  con  poca  virtù  ci  salvam- 
mo. Di  poi  ce  ne  andammo  insino  in  Parigi  sanza  un  disturbo 

1 arroto , aggiunto  : int.  e s’aggiungeva  a quello  spavento  , che  ec. 

2 fare  a bere,  fare  a gara  nel  bere:  fare  a chi  più  beveva. 

8 Laclien. 

4 Zurigo. 

8 Soleure,  detta  in  tedesco  Solothurn, 

6 Losanna. 

7 La  Palice. 
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al  mondo  : sempre  cantando  e ridendo  giugnemmo  a salva- 
mento. 

XCVIII.  Riposatomi  in  Parigi  alquanto,  me  ne  andai  a 
trovare  il  Rosso  dipintore,  il  quale  stava  al  servizio  del  re. 
Questo  Rosso  io  pensavo  che  lui  fussi  il  maggiore  amico  che  io 
avessi  al  mondo,  perchè  io  gli  avevo  fatto  in  Roma  i mag- 
gior piaceri  che  possa  fare  un  uomo  a un  altro  uomo  : e per- 
chè questi  cotai  piaceri  si  posson  dire  con  brieve  parole,  io 
non  voglio  mancare  di  non  gli  dire,  mostrando  quant’  è sfac- 
ciata la  ingratitudine.  Per  la  sua  mala  lingua,  essendo  .lui  in 
Roma,  gli 1 aveva  detto  tanto  male  dell’ opere  di  Raffaello  da 
Urbino,  che  i discepoli  suoi  lo  volevano  ammazzare  a ogni 
modo:  da  questo  lo  campai  guardandolo  dì  e notte  con  gran- 
dissime fatiche.  Ancora  per  aver  detto  male  di  maestro  An- 
tonio da  San  Gallo2  molto  eccellente  architettore,  gli  fece 
torre  un’  opera  che  lui  gli  aveva  fatto  avere  da  messer  Agnolo 
da  Cesi;  dipoi  cominciò  tanto  a far  contro  a di  lui,  che  egli 
l’aveva  condotto  a morirsi  di  fame;  per  la  qual  cosa  io  gli 
prestai  di  molte  decine  di  scudi  per  vivere.  E non  gli  avendo 
ancora  riavuti,  sapendo  eh’  egli  era  al  servizio  del  re,  lo  an- 
dai, come  ho  detto,  a visitare:  non  tanto  pensavo  che  lui  mi 
rendessi  li  mia  dinari , ma  pensavo  che  mi  dessi  aiuto  e fa- 
vore per  mettermi  al  servizio  di  quel  gran  re.  Quando  costui 
mi  vedde,  subito  si  turbò  e mi  disse:  Benvenuto,  tu  se’vcnuto 
con  troppa  spesa  in  un  così  gran  viaggio,  massimo3  di  questo 
tempo , che  s'  attende  alla  guerra  e non  a baiucolè 4 di  nostre 
opere.  Allora  io  dissi,  che  io  avevo  portato  tanti  danari  da 
potermene  tornare  a Roma  in  quel  modo  che  io  ero  venuto  a 
Parigi,  e che  questo  non  era  il  cambio  delle  fatiche  che  io 
avevo  durate  per  lui,  e che  io  cominciavo  a credere  quel  che 
mi  aveva  detto  di  lui  maestro  Antonio  da  San  Gallo.  Volen- 

* gli  per  egli. 

2 Antonio  di  Bartolommeo  Picconi  fiorentino,  legnaiuolo,  portatosi 
a Roma  presso  i suoi  zii  materni  Giuliano  e Antonio  de’ Giamberti  da  San 
Gallo,  fu  da  essi  ammaestrato  nell’ architettura , e ricevè  il  soprannome 
di  Sangallo.  Lavorò  sotto  Bramante  da  Urbino  nella  fabbrica  di  San  Piatto, 
e molte  opere  fece  assai  stimate. 

8 massimo  per  massimi,  massimamente. 

* baiucolè,  piccole  baie,  bagattelle. 
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dosi1  mettere  tal  cosa  in  burla,  essendosi  avveduto  della  sua 
sciagurataggine,  io  gli  mostrai  una  lettera  di  cambio  di  cinque- 
cento scudi  a Ricciardo  del  Bene.  Questo  sciagurato  pur  si 
vergognava,  e volendomi  tenere  quasi  che  per  forza,  io  mi 
risi  di  lui,  e me  ne  andai  insieme  con  un  pittore  che  era  quivi 
alla  presenza.  Questo  si  domandava  lo  Sguazzella:  ancora  lui 
era  fiorentino , anda’  mene  a stare  in  casa  sua  con  tre  cavalli 
e tre  servitori  a tanto 2 la  settimana.  Lui  benissimo  mi  trat- 
tava, ed  io  meglio  lo  pagavo.  Dipoi  cercai  di  parlare  al  re, 
al  quale  m’introdusse  un  certo  messer  Giuliano  Buonaccorsi 
suo  tesauriere.  A questo  3 io  soprastetti  assai , perchè  io  non 
sapevo  che  il  Rosso  operava  ogni  diligenza  che  io  non  parlassi 
al  re.  Poiché  il  ditto  messer  Giuliano  se  ne  fu  avveduto,  su- 
bito mi  menò  a Fontana  Biliò  4 5 e messemi  drento  innanzi  al 
re,  dal  quale  io  ebbi  un’ora  intera  di  gratissima  audienza: 
e perchè  il  re  era  in  assetto  per  andare  alla  volta  di  Lione, 
disse  al  ditto  messer  Giuliano  che  seco  mi  menassi,  e che  per 
la  strada  si  ragionerebbe  di  alcune  belle  opere,  che  Sua  Mae- 
stà aveva  in  animo  di  fare.  Così  me  ne  andava  insieme  ap- 
presso al  traino  della  corte , e per  la  strada  feci  grandissima 
servitù  col  Cardinal  di  Ferrara, s il  quale  non  aveva  ancora 
il  cappello.  E perchè  ogni  sera  io  avevo  grandissimi  ragiona- 
menti con  il  ditto  cardinale,  e Sua  Signoria 6 diceva  che  io  mi 
dovessi  restare  in  Lione  a una  sua  badia , e quivi  potrei  go- 
dere in  fino  a tanto  che  il  re  tornassi  dalla  guerra,  che  se  ne 
andava  alla  volta  di  Granopoli , 7 e alla  sua  badia  in  Lione  io 
arei  tutte  le  comodità.  Giunti  che  noi  fummo  a Lione,  io  mi 
ero  ammalato , e quel  mio  giovane  Ascanio  aveva  preso  la 
quartana;  di  sorte  che  m’era  venuto  a noia  i Franciosi  e la 
lor  corte,  e mi  pareva  mill’  anni  di  ritornarmene  a Roma.  Ve- 
dutomi disposto  il  cardinale  a ritornare  a Roma,  mi  dette  tanti 

1 Volendosi,  intendi  da  lui. 

2 a tanto , più  comunemente  a un  tanto , cioè,  pagando  un  certo 
prezzo. 

8 A questo  ; ad  ottenere  questo  abboccamento. 

4 Fontainebleau. 

5 lì  cardinale  Ippolito  da  Este. 

6 e sua  Signoria  : quell’ e si  abbia  per  ridondante. 

7 Grenoble. 
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dinari,  che  io  gli  facessi  in  Roma  un  bacino  e un  boccale 
d’ ariento.  Così  ce  ne  ritornammo  alla  volta  di  Roma  in  su 
bonissimi  cavalline  venendo  1 per  le  montagne  del  Sanpione, 
e essendomi  accompagnato  con  certi  Franzesi,  con  li  quali 
venimmo  un  pezzo,  Ascanio  con  la  sua  quartana  ed  io  con 
una  febbretta  sorda,  la  quale  pareva  che  non  mi  lasciassi 
punto:  ed  avevo  sdegnato  lo  stomaco  di  modo,  che  io  ero 
stato  quattro  mesi  che  io  non  credo  che  mi  toccassi  a man- 
giare un  pane  intero  la  settimana , e molto  desideravo  di  ar- 
rivare in  Italia,  desideroso  di  morire  in  Italia  e non  in  Francia. 

XGIX.  Passato  che  noi  avemmo  li  monti  del  Sanpione 
detto,  trovammo  un  fiume  presso  a un  luogo  domandato  In- 
• devedro. 2 3 Questo  fiume  era  molto  largo,  assai  profondo,  e 
sopra  esso  aveva  un  ponticello  lungo  e stretto , sanza  sponde. 
Essendo  la  mattina  una  brinata  molto  grossa,  giunto  al  ponte, 
che  mi  trovavo  innanzi  a tutti,  e conosciutolo  molto  perico- 
loso, comandai  alli  mia  giovani  e servitori  che  scavalcassimo 
menai,  U lor  cavalli  a mano.  Così  passai  il  detto  ponte  molto 
felicemente,  e me  ne  venivo  ragionando  con  un  di  quei  dua 
Franzesi,  il  quale  era  un  gentiluomo:  quell’ altro  era  un  no- 
taro,  il  quale  era  restato  addietro  alquanto  e dava  la  baia  a 
quel  gentiluomo  franzese  e a me,  che  per  paura  di  non  nul- 
la4 * * avevano 8 voluto  quel  disagio  dell’ andar  a piede.  Al  quale 
io  mi  volsi,  vedutolo  in  sul  mezzo  del  ponte,  e lo  pregai  che 
venissi  pianamente,  perchè  egli  era  in  luogo  molto  pericoloso. 
Questo  uomo  che  non  potette  mancare  alla  sua  franciosa  na- 
tura, mi  disse  in  francioso,  che  io  era  uomo  di  poco  animo, 
e che  quivi  non  era  punto  di  pericolo.  Mentre  che  diceva  que- 
•ste  parole,  volse  pugnere  un  poco  il  cavallo,  per  la  qual  cosa 
subito  il  cavallo  isdrucciolò  fuor  del  ponte , e con  le  gambe 
inverso  il  cieìo  cadde  accanto  a un  sasso  grossissimo.  E per- 
chè Iddio  molte  volte  è misericordioso  de’  pazzi,  questa  bestia 
insieme  con  V altra  bestia  e suo  cavallo  dettono  in  un  ton- 

1 e venendo  : V e può  aversi  per  ridondante. 

2 II  fiume  Doveria  nella  Valdivedro. 

3 scavalcassino , scendessero  da  cavallo. 

1 -paura  di  non  nulla , paura  vana  , senza  cagione. 

8 avevano  per  avevamo;  cambiata  l’m  in  n,  come  notammo  a pag.  208 

ed  altrove. 
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fano 1 grandissimo , dove  gli  andorno  sotto  e lui  ed  il  cavallo. 
Subito  veduto  questo , con  grandissima  prestezza  io  mi  cac- 
ciai a correre^  e con  gran  diffìcultà  saltai  in  su  quel  sasso,  e 
spenzolandomi  da  esso,  aggiunsi  un  lembo  d’una  guarnacca 
che  aveva  addosso  quest’uomo,  e per  quel  lembo  lo  tirai  su, 
che  ancora  stava  coperto  dall’  acqua  ; e perchè  gli  aveva  beuto 
assai  acqua,  e poco  stava  che  sarìa  affogato,  io  vedutolo  fuor 
del  pericolo , mi  rallegrai  seco  d’ avergli  campato  la  vita.  Per 
la  qual  cosa  costui  mi  rispose  in  franzese  e mi  disse , che  io 
non  avevo  fatto  nulla;  che  la  importanza  si  era  le  sue  scrit- 
ture che  valevan  di  molte  decine  dì  scudi  : e pareva  che  que- 
ste parole  costui  me  le  dicessi  in  collora,  tutto  molle  e bar- 
bugliando. 2 A questo,  io  mi  volsi  a certe  guide  che  noi  ave- 
vamo, e commissi  che  aiutassino  quella  bestia,  e che  io  gli 
pagherei.  Una  di  quelle  guide  virtuosamente  e con  gran  fatica 
si  misse  aiutarlo,  e ripescògli  le  sue  scritture,  tanto  che  lui 
non  perse  nulla;  quell’  altra  guida  mai  non  volse  durar  fatica 
nissuna  aiutarlo. 3 * Arrivati  che  noi  fummo  poi  a quel  luogo 
-sopra  ditto  (noi  avevamo  fatto  una  borsa,  la  quale  era  tocca4- 
a spendere  a me),  desinato  che  noi  avemmo , io  detti  parecchi 
danari  della  borsa  della  compagnia  a quella  guida  che  aveva 
aiutato  trar  colui  dell’acqua;  per  la  qual  cosa  costui  mi  di- 
ceva, che  quei  danari  io  glie  ne  darei  del  mio,  che  non  in- 
tendeva di  dargli  altro  che  quel  che  noi  eramo  d’ accordo 
d’ aver  fatto 5 l’ ufìzio  della  guida.  A questo,  io  gli  dissi  molte 
ingiuriose  parole.  Allora  mi  si  fece  incontro  l’ altra  guida , 
qual  non  aveva  durato  fatica,  e voleva  pure  che  io  pagassi 
anche  lui;  é perchè  io  dissi:  Ancora  costui  merita  il  premio 
per  aver  portato  la  croce:  mi  rispose,  che  presto  mi  mostre- 
rebbe una  croce  alla  quale  io  piagnerei.  A lui  dissi  che  io  ac- 
cenderei un  moccolo  a quella  croce,  per  il  quale  io  speravo 
che  a lui  toccherebbe  il  primo  a piagnere.  E perchè  questo  è 

1 tonfano , dicesi  quel  punto  d’ un  fiume  dove  l’acqua  ha  scavato  un 
. gran  fondo. 

2 barbugliando  : parlando  in  gola  confusamente. 

3 aiutarlo , a aiutarlo  : nella  pronunzia  del  popolo  la  preposizione 
a si  assorbisce  nell’  a iniziale  del  verbo  seguente. 

k tocca,  toccata. 

s d’aver  fatto,  int.  per  aver  egli  fatto. 
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luogo  di  confini  infra  i Veniziani  e Tedeschi,  costui  corse 
per  populi, 1 e veniva  con  essi  con  un  grande  ispiede  innanzi. 
Io,  ch’ero  in  sul  mio  buon  cavallo,  abbassai  il  fucile  in  sul 
mio  archibuso:  voìtomi  a’ compagni  dissi:  Al  primo 2 ammazzo 
colui;  e voi  altri  fate  il  debito  vostro,  perchè  quelli  sono  as- 
sassini di  strada,  ed  hanno  preso  questo  poco  dell’ occasione 
solo  per  assassinarci.  Quell’  oste , dove  noi  avevamo  man- 
giato, chiamò  un  di  quei  caporali,  ch’era  vecchione,  e lo 
pregò  che  rimediasse  a tanto  inconveniente,  dicendogli:  Que- 
sto è un  giovine  bravissimo,  e sebbene  voi  lo  taglierete  a 
pezzi,  e’  ne  ammazzerà  tanti  di  voi  altri,  e forse  potria  scap- 
parvi delle  mani  da  poi  fatto 3 il  male  che  gli  ara. 4 La  cosa 
si  quietò,  e quel  vecchio  capo  di  loro  mi  disse:  Va  in  pace, 
che  tu  non  faresti  un’  insalata 5 se  tu  avessi  ben  cento  uomini 
teco.  Io  che  conoscevo  che  lui  diceva  la  verità,  e mi  ero  ri- 
soluto di  già  e fattomi  morto,  non  mi  sentendo  dire  altre  pa- 
role ingiuriose,  scotendo.  il  capo  dissi:  Io  arei  fatto  tutto  il 
mio  potere,  mostrando  essere  animai  vivo  e uomo:  e preso 
il  viaggio,  la  sera  al  primo  alloggiamento  facemmo  conto  della 
borsa,  e mi  divisi  da  quel  francioso  bestiale,  restando  molto 
amico  di  quell’ altro  che  era  gentiluomo;  e con  i mia  tre  ca- 
valli soli  ce  ne  venimmo  a Ferrara.  Scavalcato  che  io  fui,  me 
ne  andai  in  corte  del  duca  per  far  riverenzia  a Sua  Eccellen- 
zia,  per  potermi  partir  la  mattina  per  alla  volta  di  Santa 
Maria  da  Loreto.  Avevo  aspettato  insino  a dua  ore  di  notte,  e 
allora  comparse  il  duca:  io  gli  baciai  le  mane;  mi  fece  grande 
accoglienze,  e commisse  che  mi  fussi  dato  l’acqua  alle  mane. 
Per  la  qual  cosa  io  piacevolmente  dissi:  Eccellentissimo  si- 
gnore, egli  è più  di  quattro  mesi  che  io  non  ho  mangiato 
tanto,  che  sia  da  credere  che  con  tanto  poco  si  viva;  però 
cognosciutomi  che  io  non  mi  potrei  confortare  de’  reali  cibi 
della  sua  tavola,  mi  starò  così  ragionando  con  quella,  in  men- 
tre che  Vostra  Eccellenzia  cena,  e lei  ed  io  a un  tratto  me- 

1 corse  per  populi , intendi:  corse  a chiamar  gente,  uomini. 

2 Al  primo  , al  primo  colpo. 

8 da  poi  fatto,  dopo  fatto. 

4 che  gli  ara,  cioè  ch’egli  avrà  fatto. 

s non  faresti  un’  insalata , modo  proverbiale  che  significa  ; non  con- 
cluderesti nulla. 
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desimo  aremo  più  piacere , che  se  io  cenassi  seco.  Così  appic- 
cammo ragionamento,  e passammo  insino  alle  cinque  ore. 
Alle  cinque  ore  poi  io  presi  licenzia,  ed  andatomene  alla  mia 
osteria,  trovai  apparecchiato  maravigliosamente,  perchè  il 
uuca  mi  aveva  mandato  a presentare  le  regaglie 1 del  suo 
piatto  con  molto  buon  vino:  e per  essere  a quel  modo  sopra- 
stato più  di  dua  ore  fuor  della  mia  ora  del  mangiare , mangiai 
con  grandissimo  appetito , che  fu  la  prima  volta  che  di  poi 
e’  quattro  mesi  io  avevo  potuto  mangiare. 

C.  Partitomi  la  mattina,  me  ne  andai  a Santa  Maria  da 
Loreto,  e di  quivi,  fatto  le  mie  orazione,  ne  andai  a Roma; 
dove  io  trovai  il  mio  fidelissimo  Felice,  al  quale  io  lasciai  la 
bottega  con  tutte  le  masserizie  ed  ornamenti  sua,  e ne  apersi 
un’  altra  a canto  al  Sughenello  profumiere,  molto  più  grande 
e più  spaziosa;  e mi  pensavo  che  quel  gran  re  Francesco  non 
si  avessi  a ricordar  di  me.  Per  la  qual  cosa  io  presi  di  molte 
opere  da  diversi  signori,  e intanto  lavoravo  quel  boccale  e 
bacino  che  io  avevo  preso  da  fare  dal  Cardinal  di  Ferrara. 
Avevo  di  molti  lavoranti  e molte  gran  faccende  d’  oro  e di 
argento.  Avevo  pattuito  con  quel  mio  lavorante  perugino, 
che  da  per  se  s’ era  iscritto  tutti  i danari  che  per  la  parte 
sua  si  erano  ispesi,  li  quali  danari  s’  erano  spesi  in  suo  ve- 
stire ed  in  molte  altre  cose:  con  le  spese  del  viaggio  erano 
in  circa  a settanta  scudi  : delli  quali  noi  c’  eramo  accordati 
che  lui  ne  scontassi  tre  scudi  il  mese;  chè  più  di  otto  iscudi 
io  gli  facevo  guadagnare.  In  capo  di  dua  mesi  questo  ribaldo 
si  andò  con  Dio  di  bottega  mia,  e lasciommi  impedito  dà  molte 
faccende , e disse  che  non  mi  voleva  dar  altro.  Per  questa  ca- 
gione io  fui  consigliato  di  prevalermene 2 per  la  via  della 
iustizia , perchè  m’ ero  messo  in  animo  di  tagliargli  un  brac- 
cio sicurissimamente  lo  facevo,  ma  gli  amici  mia  mi  dice- 
vano che  non  era  bene  che  io  facessi  tal  cosa,  avvegna  che 
io  perdevo  li  mia  denari  e forse  un’  altra  volta  Roma,  perchè 
i colpi  non  si  danno  a patti,  e che  io  potevo  con  quella  scritta 
che  io  avevo  di  sua  mano,  subito  farlo  pigliare.  Io  mi  attenni 

1 regaglie  o rigaglie,  qui  è nel  senso  di  avanzi  o reliquie  della  cena. 

2 prevalermene , far  valere  le  mie  ragioni , o rivalermi  contro  di  lui. 
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al  consiglio,  ma  volsi  più  liberamente  agitare 1 tal  cosa.  Mossi 
la  lite  all’auditor2  della  camera  realmente,3  e quella  con- 
vinsi; 4 e per  virtù  di  essa,  che  v’  andò  parecchi  mesi,  io  da 
poi  lo  feci  mettere  in  carcere.  Mi  trovavo  carica  la  bottega 
di  grandissime  faccende,  ed  in  fra  l’ altre  tutti  gli  ornamenti 
d’.oro  e di  gioie  della  moglie  del  signor  Gierolimo  Orsino, 
padre  del  signor  Paulo  oggi  genero  del  nostro  duca  Cosimo. 5 
Queste  opere  erano  molto  vicine  alla  fine,  e tuttavia  me  ne 
cresceva  delle  importantissime.  Avevo  otto  lavoranti,  e con 
essi  insieme,  e per  onore  e per  utile,  lavoravo  il  giorno  e la 
notte. 

CI.  In  mentre  che  così  vigorosamente  io  seguitavo  le  mie 
imprese,  mi  venne  una  lettera  mandatami  con  diligenza  dal 
cardinale  di  Ferrara,  la  quale  diceva  in  questo  tenore  : 

Benvenuto  caro  amico  nostro.  Alti  giorni  passati  questo 
gran  re  Cristianissimo  si  ricordò  di  te , dicendo , che  deside- 
rava averti  al  suo  servizio.  Al  quale  io  risposi , che  hi  m’avevi 
promesso , che  ogni  volta  che  io  mandavo  per  te  per  servizio 
di  Sua  Maestà , subito  tu  verresti.  A queste  parole  Sua  Maestà 
disse:  Io  voglio  che  si  gli  mandi  la  comodità  da  poter  venire , 
secondo  che  merita  un  suo  pari : e subito  comando  al  suo  am- 
miraglio, che  mi  facessi  pagare  mille  scudi  d’ oro  dal  tesau- 
riere  de ’ risparmi.  Alla  presenza  di  questo  ragionamento  si 
era  il  cardinale  de * Gaddi , il  quale  subito  si  fece  innanzi  e 
disse  a Sua  Maestà , che  non  accadeva  che  Sua  Maestà  dessi 
quella  commissione , perchè  lui  disse  averti  mandato  danari 
abbastanza , e che  tu  eri  per  il  cammino.  Ora  se  per  caso  egli 
è il  contrario , sì  come  io  credo , di  quel  che  ha  detto  il  Car- 
dinal de’  Gaddi , auto  questa  mia  lettera , rispondi  subito , per- 
chè io  rappiccherò  il  filo,  e farotti  dare  li  promessi  denari 
da  questo  magnanimo  re. 

Ora  avvertisca  il  mondo  e chi  vive  in  esso  quanto  pos- 

1 agitare,  trattare,  condurre. 

2 alV  auditor,  davanti  all’auditore. 

8 realmente , di  fatti , effettivamente. 

4 convinsi  , vinsi. 

3 Girolamo  Orsini,  signore  di  Bracciano  ec. , sposò  Francesca  Sforza 

figlia  di  Bosio  conte  di  Santa  Fiora.  Paolo  Giordano  suo  figlio  , creato  duca 

di  Bracciano  nel  1560  , sposò  Isabella  figlia  di  Cosimo  I de' Medici. 
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sono  le  maligne  istelle  coll’ avversa  fortuna*  in  noi  umani!  Io 
non  avevo  parlato  due  volte  a’  miei  dì  a questo  jpazzarellino 
di  questo  cardinaluccio  de’  Gaddr;  e questa  sua  saccenteria 
lui  non  la  fece  per  farmi  un.  male  al  mondo , ma  solo  la  fece 
per  cervellina ggine  e per  dappocaggine  sua  , mostrandosi  di 
avere  ancora  lui  cura  alle  faccende  degli  uomini  virtuosi  che 
desiderava  avere  il  re,  sì  come  faceva  il  Cardinal  di  Ferrara. 
Ma  fu  tanto  iscimunito  da  poi,  che  lui  non  mi  avvisò  nulla; 
che  certo  io  per  non  vituperare  uno  sciocco  fantoccino,  per 
amor  della  patria,  arei  trovato  qualche  scusa  per  rattoppare 
quella  sua  sciocca  saccenteria.  Subito  avutola  lettera  del  re- 
verendissimo cardinale  di  Ferrara,  risposi,  come  del  Cardinal 
de’  Gaddi  io  noti  sapevo  nulla  al  mondo,  e che  se  pure  lui 
mi  avessi  tentato 1 di  tal  cosa,  io  non  mi  sarei  mosso  d’ Italia 
senza  saputa  di  Sua  Signoria  reverendissima,  e maggiormente 
che  io  avevo  in  Roma  una  maggior  quantità  di  faccende  che 
mai  per  l’ addietro  io  avessi  aute;  ma  che  a un  motto  di  Sua 
Maestà  cristianissima,  dettomi  da  un  tanto  signore,  come  era 
Sua  Signoria  reverendissima,  io  mi  leverei  sùbito,  gittando 
ogni  altra  cosa  a traverso.  Mandato  le  mie  lettere,  quel  tra- 
ditore di  quel  mio  lavorante  perugino  pensò  a una  malizia, 
la  quale  subito  gli  venne  ben  fatta  rispetto  all’  avarizia  di  papa 
Pagolo  dà  Farnese,  ma  più  del  suo  bastardo  figliuolo,  allora 
chiamato  duca  di  Castro. 2 Questo  ditto  lavorante  fece  inten- 
dere a un  di  que’  segretari  del  signor  Pierluigi  ditto,  che  es- 
sendo stato  meco  per  lavorante  parecchi  anni,  sapeva  tutte 
le  mie  faccende,  per  le  quali  lui  faceva  fede  al  ditto  signor 
Pierluigi,  che  io  ero  uomo  di  più  di  ottanta  mila  ducati  di 
valsente,  e che  questi  dinari  io  gli  avevo  la  maggior  parte  in 
gioie;  le  qual  gioie  erano  della  Chiesa,  e che  io  l’avevo  ru- 
bate nel  tempo  del  sacco  di  Roma  in  castel  Sant’  Agnolo , e 
che  vedessino  di  farmi  pigliare  subito  e segretamente.  Io 
avevo  una  mattina  infra  l’ altre  lavorato  più  di  tre  ore  innanzi 
giorno  in  sull’  opere  della  sopradditta  isposa , ed  in  mentre 
che  la  mia  bottega  si  apriva  e spazzava,  io  m’ ero  messo  la 

1 tentato,  tastato,  fatto  parola. 

2 Pier  Luigi  Farnese  fu  dal  papa  Paolo  III,  suo  padre,  creato  duca 
di  Castro  nel  1530. 


m 


VITA  DI  BENVENUTO  CELLINI. 


cappa  addosso  per  dare  un  poco  di  volta;1  e preso  il  cam- 
mino per  istrada  Julia , isbO&ai  in  sul  canto  della  Chiavica; 
dove  CrespiAo"  bargello  'foA  tutte  la  sua  sbirreria  mi  si  fece 
incontro,  e mi  disse:  Tu  se’prigion  del  papa.  Al  quale  io 
dissi:  Crespino,  tu  m’hai  preso  in  iscambio.  No,  disse.  Cre- 
spino, tu  se’ il  virtuoso  Benvenuto,  e benissimo  ti  cbgnosco, 
e ti  ho  a menare  in  castel  Sant’  Agnolo,  dove  vanno  li  signori 
e gli  uomini  virtuosi  pari  tua.  E perchè  quattro  di  quelli  ca- 
porali sua  mi  si  gittorno  addosso  e con  violenza  mi  volevan 
levare  una  daga  che  io  avevo  accanto  e certe  anella  che  io 
avevo  in  dito,  il  ditto  Crespino  a loro  disse:  Non  sia  nessun 
di  voi  che  lo  tocchi  : basta  bene  che  voi  facciate  T uffizio  vo- 
stro, che  egli  non  mi  fugga.  Dipoi  accostatomisi,  con  cortese 
parole  mi  chiese  l’arme.  In  mentre  che  io  gli  davo  l’arme, 
mi  venne  considerato  che  in  quel  luogo  appunto  io  avevo  am- 
mazzato Pompeo.  Di  quivi  mi  menomo  in  castello,  ed  in  una 
camera  su  di  sopra  nel  mastio  mi  serrorno  prigione.  Questa 
fu  la  prima  volta  che  mai  io  gustai  prigione  insino  a quella 
mia  età  dVìrentàSétte  almi. 

CII.  Considerato  il  signor  Pierluigi  fìgliuol  del  papa  la 
gran  quantità  de’  danari,  che  era  quella  di  che  io  ero  accu- 
sato, subito  ne  chiese  grazia  a quel  suo  padre  papa,  che  di 
questa  somma  de’  danari  glie  ne  facessi  una  donagione.  Per 
la  qual  cosa  il  papa  volentieri  gnene  concesse,  e di  più  gli  disse 
che  ancora  gliene  aiuterebbe  riscuotere:  di  modo  che  tenu- 
tomi prigione  otto  giorni  interi,  in  capo  degli  otto  giorni,  per 
dar  qualche  termine  a questa  cosa,  mi  mandorno  a esaminare. 
Di  che 2 io  fui  chiamato  in  una  di  quelle  sale  che  sono  in  ca- 
stello del  papa,  luogo  molto  onorato;  e gli  esaminatori  erano 
il  governator  di  Roma,  qual  si  domandava  messer  Benedetto 
Conversini  pistoiese,  che  fu  da  poi  vescovo  di  Iesi  ; l’ altro  si 
era  il  procurator  fiscale,  che  del  nome  suo  non  mi  ricordo;3 
r altro,  eh’  era  il  terzo,  si  era  il  giudice  de’  malifìcii,  qual  si 
domandava  messer  Benedetto  da  Cagli.  Questi  tre  uomini  mi 
cominciorno  a esaminare  prima  con  amorevole  parole,  da 


1 dare  un  poco  di  volta,  fare  un  po’ di  girata  per  ispasso. 

2 Di  che,  onde  , o per  cagione  di  che. 

3 Era  questi  Benedetto  Valenti.  Ved.  nota  1 , pag.  131. 
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poi  con  asprissime  e paventose  parole,  causate  perchè  io  dissi 
loro:  Signori  mia,  egli  è più  d’una  mezz'ora,  che  voi  non 
restate  di  domandarmi  di  favole  e di  cose,  che  veramente  si 
può  dire  che  voi  cicalate,  o che  voi  favellate:  modo  di  dire, 
cicalare,  che  non  ha  tuono , o favellare,  che  non  vuol  dir 
nulla; 1 sì  che  io  vi  priego  che  voi  mi  diciate  quello  che  voi 
volete  da  me,  e che  io  senta  uscir  delle  bocche  vostre  ragio- 
namenti, e non  favole  e cicalerie.  A queste  mie  parole  il  go- 
vernatore, eh’  era  pistoiese,  e non  potendo  più  palliare  la  sua 
arrovellata2  natura,  mi  disse:  Tu  parli  molto  sicuramente, 
anzi  troppo  altiero;  di  modo  che  cotesta  tua  alterigia  io  te  la 
farò  diventare  più  umile  che  un  canino  ai  ragionamenti  che 
tu  mi  udirai  dirti,  e’  quali  non  saranno  nè  cicalerie  nè  favole, 
come  tu  di’,  ma  saranno  una  proposta  di  ragionamenti  ai  quali 
e’  bisognerà  bene  che  tu  ci  metti  del  buono  a dirci  la  ragione 
di  essi.  E così  cominciò. 

Noi  sappiamo  certissimo  che  tu  eri  in  Roma  al  tempo 
del  sacco,  che  fu  fatto  in  questa  isfortunata  città  di  Roma; 
e in  questo  tempo  tu  ti  trovasti  in  questo  castel  Sant’  Agnolo, 
e,ci  fusti  adoperato  per  bombardiere;  e perchè  l’arte  tua  si 
è aurifice  e gioielliere , papa  Clemente  per  averti  conosciuto 
in  prima,  e per  non  essere  qui  altri  di  cotai  professione, 3 ti 
chiamò  nel  suo  segreto  e ti  fece  isciorre  tutte  le  gioie  de’  sua 
regni  e mitrie  ed  alleila,  e dipoi  fidandosi  di  te,  volse  che  tu 

1 Sentiamo  in  qual  bizzarro  modo  il  Cellini  medesimo  dà  una  più 
diffusa  interpretazione  a questo  discorso:  « Lo  Iddio  della  Natura  - egli 
dice  - ha  concesso  all’uomo  in  questo  suono  del  modo  della  voce  quattro 
differenze,  le  quali  sono  queste.  La  prima  si  dice  il  ragionare,  qual  vuol 
dire  la  ragion  delle  cose;  la  seconda  si  usa  dire  parlare,  qual  vuol  dire 
parolare,  che  sono  quegli  che  dicono  parole  di  sostanza  e belle  l’un 
l’altro;*  che  se  ben  le  non  sono  la  ragione  stessa  delle  cose , queste  pa- 
role mostrano  la  via  del  ragionare;  la  terza  si  dice  favellare,  la  qual 
voce  si  è il  dire  delle  favole  e cose  con  poca  sostanza',  ma  son  piacevoli 
alcune  volte , e non  ingiuriose;  la  quarta  voce  si  è quella  che  si  dice  ci- 
calare , la  qual  voce  usano  quegli  uomini  che  non  sanno  nulla  e vogliono 
con  quella  mostrare  di  sapere  assai,  » (Racconti  di  Benvenuto  Cellini , Ve- 
nezia (1828  a pag.  21 , riportato  anche  nella  vita , tomo  III , pag.  283  edi- 
zione del  Piatti  ).  Un  discorso  quasi  simile  ripete  il  Cellini  nel  commento 
ad  un  suo  Sonetto , ivi  a pag.  445. 

3 arrovellata,  arrabbiata. 

3 professione , per  professioni,. come  spesso  usa  il  Cellini  a modo 
della  plebe  nei  plurali  di  questa  sorte. 

* l’un  l’ nitro,  a vicenda. 
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gnene  cucissi 1 addosso  : per  la  qual  cosa  tu  ne  serbasti  per 
te  di  nascosto  da  Sua  Santità  per  il  valore  di  ottanta  mila 
scudi.  Questo  ce  1’  ha  detto  un  tuo  lavorante  con  il  quale  tu 
ti  se’  confidato  e vantatone.  Ora  noi  ti  diciamo  liberamente , 
che  tu  truovi  le  gioie  o il  valore  di  esse  gioie  : dipoi  ti  lasce- 
remo  andare  in  tua  libertà. 

GIII  Quando  io  senti’  queste  parole,  io  non  mi  possetti 
tenere  di  non  mi  muovere  a grandissime  risa;  di  poi  riso 
alquanto,  io  dissi:  Molto  ringrazio  Iddio,  che  per  questa  prima 
volta  che  gli  è piaciuto  a Sua  Maestà  2 che  io  sia  carcerato, 
pur  beato  che  io  non  son  carcerato  per  qualche  deboi  cosa,  . 
come  il  più  delle  volte  par  che  avvenga  ai  giovani.  Se  que- 
sto che  voi  dite  fussi  il  vero,  qui  non  c’  è pericolo  nissuno 
per  me  che  io  dovessi  essere  gastigato  da  pena  corporale, 
avendo  le  leggi  in  quel  tempo  perso  tutte  le  sue  autorità; 
dove  che  io  mi  potria  scusare,  dicendo,  che  come  ministro, 
cotesto  tesoro  io  lo  avessi  guardato  per  la  sacra  e santa  Chiesa 
apostolica,  aspettando  di  rimetterlo  a un  buon  papa,  o sì  ve- 
ramente da  quello  che 3 e’  mi  fussi  richiesto , quale  ora  sa- 
resti yoi.  se  la  stesse  così.  A queste  parole  quello  arrabbiato 
governatore  pistoiese  non  mi  lasciò  finir  di  dire  le  mie  ra- 
gione, che  lui  furiosamente  disse:  Acconciala  in  quel  modo 
che  tu  vuoi.  Benvenuto,  che  a noi  ci  basta  avere  ritrovato  il 
nostro;  e fa  pur  presto,  se  tu  non  vuoi  che  noi  facciamo  altro 
che  con  parole.  E volendosi  rizzare  e andarsene,  io  dissi  loro: 
Signori,  io  non  son  finito  di  esaminare,  sicché  finite  di  esa- 
minarmi e poi  andate  dove  a voi  piace.  Subito  si  rimissono  a 
sedere,  assai  bene  in  collora,  quasi  mostrando  di  non  voler 
più  udire  parola  nissuna  che  io  a lor  dicessi,  e mezzo  solle- 
vati, parendo  loro  di  aver  trovato  tutto  quello  che  loro.de- 
sideravono  di  sapere.  Per  la  qual  cosa  io  cominciai  in  questo 
tenore:  Sappiate,  signori,  che  e’ sono  in  circa  a venti  anni 
che  io  abito  Roma,  e mai  nè  qui  nè  altrove  fui  carcerato.  A 
queste  parole  quel  birro  di  quel  governatore  disse  : Tu  ci  hai 
pure  ammazzati  degli  uomini.  Allora  io  dissi:  Voi  lo  dite,  e 

1 Vedi  pag.  84. 

2 a Sua  Macsla,  intendi  : alla  Maestà  di  lui  . di  Dio. 

8 da  quello  che  ec.  , invece  di  a quello  da  cui. 
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non  io;  ma  se  uno  venissi  per  ammazzar  voi,  cosi  prete, 1 
voi  vi  difenderesti,  e ammazzando  lui  le  sante  legge  ve  lo 
comportano:  sì  che  lasciatemi  dire  le  mie  ragione,  volendo 
potere  riferire  al  papa  e volendo  giustamente  potermi  giu- 
dicare. Io  di  nuovo  vi  dico , eh’  e’  son  vicino  a venti  anni  che 
io  abito  questa  maravigliosa  Roma,  ed  in  essa  ho  fatto  di  gran- 
dissime faccende  della  mia  professione  : e perchè  io  so  che 
questa  è la  sieda  di  Cristo,  e’ mi  sarei  promesso  sicuramente, 
che  se  un  principe  temporale  mi  avessi  voluto  fare  qualche 
assassinamento,  io  sarei  ricorso  a questa  santa  cattedra  ed  a 
questo  vicario  di  Cristo,  che  difendessi  le  mie  ragione:  oimè! 
dove  ho  io  andare  adunque?  e a chi  principe  che  mi  difenda 
da  un  tanto  iscellerato  assassinamento?  Non  dovevi  voi,  prima 
che  voi  mi  pigliassi,  intendere  dove  io  giravo  questi  ottanta 
mila  ducati?  Ancora  non  dovevi  voi  vedere  la  nota  delle 
gioie  che  ha  questa  Camera  apostolica  iscritte  diligentemente 
da  cinquecento  anni  in  qua?  Di  poi  che  voi  avessi  trovato 
mancamento,  allora  voi  dovevi  pigliare  tutti  i miei  libri,  in- 
sieme con  esso  meco.  Io  vi  fo  intendere  che  e libri,  dove  sono 
iscritte  tutte  le  gioie  del  papa  e de’  regni,  sono  tutti  in  piè, 2 
e non  troverrete  manco 3 nulla  di  quello  che  aveva  papa  Cle- 
mente, che  non  sia  iscritto  diligentemente.  Solo  potria  es- 
sere, 4 che  quando  quel  povero  uomo  di  papa  Clemente  si 
volse  accordare  con  quei  ladroni  di  quegli  Imperiali,  che  gli 
avevano  rubato  Roma  e vituperata  la  Chiesa,  veniva  a nego- 
ziare questo  accordo  uno  che  si  domandava  Cesare  Iscatina- 
ro,s  se  ben  mi  ricordo;  il  quale  avendo  quasi  che  concluso 
raccordo  con  quello  assassinato  papa,  per  fargli  un  poco  di 
carezze,  si  lasciò  cadere  di  dito  un  diamante,  che  valeva  in 
circa  quattromila  scudi  : e perchè  il  ditto  Iscatinaro  si  chinò 
a ricorlo , il  papa  gli  disse  che  lo  tenessi  per  amor  suo.  Alla 

1 così  prete , intendi:  anche  prete  come  siete. 

2 tutti  in  piè , cioè  salvi  e interi. 

8 manco , mancante. 

4 Solo  potria  essere  ec.  La  sentenza  va  supplita  press' a poco  cosi: 
Se  qualche  cosa  si  trova  mancare,  non  potrebb’  essere  che  per  questa 
cagione  : quando  quel  pover’  uomo  ec. 

s Intende  parlare  di  Gio.  Bartolommeo  di  Gattinara.  Vedi  Guic- 
ciardini,- Sacco  di  Roma,  sul  fine. 
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presenza  di  queste  cose  io  mi  trovai  in  fatto:  e se  questo 
ditto  diamante  vi  fossi  manco,  io  vi  dico  dove  gli  è ito;  ma  io 
penso  sicurissimamente  che  ancora  questo  troverrete  iscritto. 
Di  poi  a vostra  posta  vi  potrete  vergognare  di  avere  assas- 
sinato un  par  mio,  che  ho  fatto  tante  onorate  imprese  per 
questa  sieda  apostolica.  Sappiate  che  s’ i’non  ero  io,  la  mat- 
tina che  gl’ Imperiali  entrorno  in  Borgo,  sanza  impedimento 
nessuno  entravano  in  Castello;  ed  io  sanza  esser  premiato  per 
quel  conto , mi  gittai  vigorosamente  alle  artiglierie , che  i bom- 
bardieri e i soldati  di  munizione  avevano  abbandonato, 1 e 
messi  animo  a un  mio  compagnuzzo , che  si  domandava  Raf- 
faello da  Montelupo,  iscultore,  che  ancora  lui  abbandonato 
s’era  messo  in  un  canto  tutto  ispaventato,  e non  facendo 
nulla:  io  lo  risvegliai;  e lui  ed  io  soli  ammazzammo  tanti 
de’nimici,  che  i soldati  presono  altra  via.  Io  fui  quello  che 
detti  un’  archibusata  allo  Scatinaro  per  vederlo  parlare  con 
papa  Clemente  sanza  una  reverenza,  ma  con  ischerno  brut- 
tissimo, come  luteriano  e impio  ch’egli  era.  Papa  Clemente 
a questo  fece  cercare  in  Castello  chi  quel  tale  fussi  stato  per 
impiccarlo.  Io  fui  quello  che  ferì  il  principe  d’Orangio  d’una 
archibusata1 2  nella  testa,  qui  sotto  le  trincee  del  castello.  Ap- 
presso ho  fatto  alla  santa  Chiesa  tanti  ornamenti  d’ argento, 
d’  oro  e di  gioie,  tante  medaglie  e monete  sì  belle  e sì  ono- 
rate. È questa  adunque  la  temeraria  pretesca  remunerazione, 
che  si  usa  a uno  uomo  che  vi  ha  con  tanta  fede  e con  tanta 
virtù  servito  e amato?  0 3 andate  a ridire  tutto  quanto  io 
v’  ho  detto  al  papa,  dicendogli,  che  le  sue  gioie  e’  1’  ha  tutte; 
e che  io  non  ebbi  mai  dalla  Chiesa  nulla  altro  che  certe  fe- 
rite e sassate'  in  cotesto  tempo  del  sacco;  e che  io  non  fa- 
cevo capitale  d’ altro  che  di  un  poco  di  remunerazione  da  papa 
Pagolo,  quale  lui  mi  aveva  promesso.  Ora  io  son  chiaro  e di 
Sua  Santità  e di  voi  ministri.  Mentre  che  io  dicevo  queste 
parole  egli  stavano  attoniti  a udirmi;  e guardandosi  in  viso 
l’ un  l’ altro,  in  atto  di  maraviglia  si  partirno  da  me.  Andorno 


1 Vedi  pag.  76. 

* Vedi  pag.  85. 

* 0 nel  parlar  famigliare  si  usa  spesso  per  or. 
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tutti  a tre  d’ accordo  a riferire  al  papa  tutto  quello  che  io 
avevo  detto.  Il  papa  vergognandosi , commesse  con  grandis- 
sima diligenza  che  si  dovessi  rivedere  tutti  e conti  delle  gioie. 
Di  poi  che  ebbon  veduto  che  nulla  vi  mancava,  mi  lasciavono 
stare  in  Castello  senza  dir  altro  : il  signor  Pierluigi , ancora  a 
Sui  parendogli  aver  mal  fatto,  cercavon 1 con  diligenza  di 
farmi  morire. 

CIV.  In  questo  poco  deiragitazion  del  tempo2  il  re  Fran- 
cesco aveva  di  già  inteso  minutamente  come  il  papa  mi  teneva 
prigione,  e a così  gran  torto  : avendo  mandato  per  imbascia- 
dore  al  papa  un  certo  suo 'gentiluomo,  il  quale  si  domandava 
monsignor  di  Morluc, 3 iscrisse  a questo  che  mi  domandasse 
al  papa,  come  uomo  di  Sua  Maestà.  Il  papa,  ch’era  valentis- 
simo e maraviglioso  uomo,  ma  in  questa  cosa  mia  si  portò 
come  dappoco  e sciocco,  e’  rispose  al  ditto  nunzio  del  re,  che 
Sua  Maestà  non  si  curasse  di  me,  perchè  io  ero  uomo  molto 
fastidioso 4 con  l’arme , e per  questo  faceva  avvertito  Sua  Mae- 
stà che  mi  lasciassi  stare,  perchè  lui  mi  teneva  prigione  per 
omicidii  e per  altre  mie  diavolerie  così  fatte.  Il  re  di  nuovo 
rispose,  che  nel  suo  regno  si  teneva  bonissima  iustizia;  e sic- 
come Sua  Maestà  premiava  e favoriva  maravigliosamente  gli 
uomini  virtuosi,  così  per  il  contrario  gastigava  i fastidiosi;  e 
perchè  Sua  Santità  mi  avea  lasciato  andare , non  si  curando 
del  servizio  di  detto  Benvenuto,  e vedendolo  nel  suo  regno, 
volentieri  l’ aveva  preso  al  suo  servizio  ; e come  uomo  suo  Io 
domandava.  Queste  cose  mi  fumo  di  grandissima  noia  e danno, 
con  tutto  che  e’  fussino  e più  onorati  favori  che  si  possa  desi- 
derare per  un  mio  pari.  Il  papa  era  venuto  in  tanto  furore 
per  la  gelosia  eh’  egli  aveva  che  io  non  andassi  a dire  quella 
iscellerata  ribalderia  usatami,  che  e’  pensava  tutti  e modi  che 
poteva  con  suo  onore  di  farmi  morire.  Il  castellano  di  castel 
sant’  Agnolo  si  era  un  nostro  fiorentino , il  quale  si  doman- 

1 cercavon,  sottintendi:  egualmente  che  il  papa,  il  governatore  ec. , 
persone  avute  in  mente  dal  Cellini  quando  usava  il  verbo  al  plurale. 

2 In  questo  poco  dell’  agitazion  del  tempo  , cioè  nel  poco  tempo  che 
si  agitavano  o avvenivano  queste  cose. 

3 Giovanni  di  Montluc . fratello  del  celebre  Maresciallo  di  questo 
nome. 

h fastidioso,  che  dà  noia  , o molesta  altrui. 
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quelques  observations,,  les  unes  profondes,  les 
autres  pittoresques,  que  j’ai saisies  au  voi,  deci, 
de  là. 

Devant  le  tableau  de  Sylvestre  représentant 
le  .massacre  de  Trancavel  et  de  ses  che- 
valiers  : 

— Sylvestre  !...  Je  vois  ce  que  c’est...  C’est 
le  dernier  exploit  du  commandant  Laripète  ! 

Devant  une  toile  décorative  où  Fon  voit  des 
Tchèques  assemblés  : 

— Des  Tchèques,  qu’est-ce  que  c’est  que  <pà  ! 
demande  mademoiselle  Mirecourt,  à chevai  sur  le 
catalogue. 

— Cette  bétise  ! répond  la  blonde  Charvet, 
des  chèques,  c’est  de  l’argent  ! 

Devant  la  Salle  Graffarci , de  Béraud,  dont 
on  ne  peut  approcher  qu’en  jouant  des  coudes, 
une  vieille  barbe  à l’oreille  d’un  jeune  poi- 
vreau  : 

— Jean  Béraud!..,  retiens  ce  nom-là,  Polyte. 

— A cause  ? 

— A cause  que  c’est  un  à qui,  vienne  la  Com- 
mune,  on  ferapasser  le  goùt  du  pain  ! 

Devant  le  Libérateur  du  territoire  d’Ulmann  : 

— Croyez-vous  que,  s’il  était  encore  de  ce 
monde,  le  peintre  eut  exposé  ce  tableau  ? 

— Pourquoi  non  ? 

— Parceque  ce  serait  unanachronisme?...  Le 
libérateur  du  territoire  n’est  plus  aujourd’hui 
qu’un  petit  assassin  ! M.  Thiers  est  horriblement 
démodé.  On  disait,  l’autre  jour,  devant  Victor 
Hugo  : « Il  semble  qu’il  soit  mort  depuis  cin- 
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quante  ans  ! — Vous  vous  trompez,  répondit  la 
bouche  d’ombre,  M.  Thiers  a toujours  été 
mort  ! » 

— Sévère,  mais  juste  ! 

Devant  le  Combat  d’Ouessant,  du  comte  Le- 
pic  : 

— Le  héros  de  ce  fait  d’armes,  le  comte  du 
Chaffault,  est  le  grand-onde  de  la  duchesse  d’Uzès, 
la  grande  chasseresse.  C’est  de  lui  que  Marie-An- 
toinette.,  alarmée  de  sa  situationpérilleuse,  disait  : 
« Ce  pauvre  M.  du  Chaffault,  je  voudrais  étre  oi- 
seau  pour  aller  lui  servir  de  garde  ! » 

Devant  la  belle  madame  Gautherot,  de  Sar- 
gent  : 

Choléra  ! 

Choléra  ! 

Ah  ! ah  ! ah  ! 

Devant  le  portrait  equestre  du  comte  de  La- 
laing  : 

— L’auteurde  ce  superbe  morceau  n’est-ilpas 
un  Belge  ? 

* — Oui,  c’est  un  Bruxellois. 

— Alors,  j’ai  cònnu  son  pére.  Un  fìer  origi- 
nai! Figurez-vous  que,  pour  protester  contre  les 
modes  modernes,il  avait  adopté  le  costume  espa- 
gnol. 

Devant  un  abominable  carré  de  choux  : 

— Singulière  nature  morte  ! 

— Monsieur,  grommèle  le  peintre  qui  faisait 
faction  près  de  satoile,  je  suis  un  naturaliste...  je 
ne  peins  que  des  natures  crevées  ! 
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le  quali  mi  sarebbono  state  come  mangiare  un  poco  di  cacio 
fresco.  Il  ditto  frate,  per  farmi  dire  il  mio  segreto,  mi  sviliva, 
dicendo  che  le  son  molte  cose  quelle  che  dicon  gli  uomini 
che  son  venuti  in  qualche  credito  di  persone  ingegnose,  che 
se  gli  avessino  poi  a mettere  in  opera  le  cose  di  che  loro  si 
vantavano,  perderebbon  tanto  di  credito,  che  guai  a loro: 
però  sentiva  dire  a me  cose  tanto  discosto  al  vero,  che  se  io 
ne  fussi  ricerco,  penserebbe  che  io  n’  uscissi  con  poco  onore. 
A questo,  sentendomi  io  pugnere  da  questo  diavolo  di  questo 
frate,  gli  dissi  che  io  usavo  sempre  prometter  di  me  con  parole 
molto  manco  di  quello  che  io  sapevo  fare  ; e che  cotesta  cosa 
che  io  avevo  promessa  delle  chiave,  era  la  più  debole;  e con 
breve  parole  io  lo  farei  capacissimo  che  r era  siccome  io  di- 
cevo; e inconsideratamente,  sì  come  io  dissi,  gli  mostrai  con 
facilità  tutto  quel  che  io  avevo  detto.  Il  frate  facendo  vista  di 
non  se  ne  curare,  subito  benissimo  apprese  ingegnosissima- 
mente il  tutto.  E sì  come  di  sopra  io  ho  detto,  quell’  uomo  dab- 
bene del  castellano  mi  lasciava  andare  liberamente  per  tutto 
il  Castello;  e manco1  la  notte  non  mi  serrava,  sì  come  a tutti 
gli  altri  e’ faceva;  ancora  mi  lasciava  lavorare  di  tutto  quello 
che  io  volevo  sì  d’oro  e d’argento  e di  cera;  e se  bene  io 
avevo  lavorato  parecchi  settimane  in  un  certo  bacino  che  io 
facevo  al  Cardinal  di  Ferrara,  trovandomi  affast.idito  dalla 
prigione,  m’era  venuto  a noia  il  lavorare  quelle  tale  opere; 
e solo  mi  lavoravo,  per  manco  dispiacere,  di  cera 2 alcune  mie 
fìgurette:  la  qual  cera 3 il  detto  frate  me  ne  buscò 4 un  pezzo, 
e con  detto  pezzo  messe  in  opera  quel  modo  delle  chiave  che 
io  inconsideratamente  gli  avevo  insegnato.  Avevasi  preso  per 
compagno  e per  aiuto  un  cancelliere  che  stava  col  ditto  ca- 
stellano. Questo  cancelliere  si  domandava  Luigi,  ed  era  pado- 
vano. Volendo  far  fare  le  ditte  chiave,  il  magnano  gli  scoperse; 
e perchè  il  castellano  mi  veniva  alcune  volte  a vedere  alla 
nia  stanza,  e vedutomi  che  io  lavoravo  di  quelle  cere,  subito 
ricognobbe  la  ditta  cera  e disse:  Sebbene  a questo  povero  uomo 

1 manco  , nè  meno. 

2 di  cera,  in  cera. 

3 la  qual  cera,  invece  di  della  qual  cera. 

4 buscò,  involò. 
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di  Benvenuto  è fatto  un  de’  maggior  torti  che  si  facessi  mai, 
meco  non  dovev’  egli  far  queste  tale  operazione,  che  gli  fa- 
cevo quel  piacere  che  io  non  potevo  fargli  : ora  io  lo  terrò 
istrettissimo 1 serrato  e non  gli  farò  mai  più»  un  piacere  al 
mondo.  Così  mi  fece  riserrare  con  qualche  dispiacevolezza, 
massimo  di  parole  dittemi  da  certi  sua  affezionati  servitori, 
e’  quali  mi  volevano  bene  óltremodo,  e ora  per  ora  mi  dice- 
vano tutte  le  buone  opere  che  faceva  per  me  questo  signor 
castellano  ; talmente  che  in  questo  accidente  mi  chiamavano 
uomo  ingrato  , vano  e sanza  fede.  E perchè  un  di  quelli  ser- 
vitori più  aldacemente 2 che  non  si  gli  conveniva  mi  diceva 
queste  ingiurie,  onde3  io  sentendomi  innocente,  arditamente 
risposi,  dicendo  che  mai  io  non  mancai  di  fede,  e che  tal  pa- 
role io  terrei  a sostenere  con  virtù  della  vita  mia,  e che  se 
più  e’  mi  diceva  o lui  o altri  tali  ingiuste  parole,  io  direi  che 
Ognuno  che  tal  cosa  dicessi  se  ne  mentirebbe  per  la  gola.  Non 
possendo  sopportare  la  ingiuria,  corse  in  camera  del  castel- 
lano e portommi  la  cera  con  quel  model  fatto  della  chiave. 
Subito  che  io  viddi  la  cera,  io  gli  dissi,  che  lui  ed  io  ave- 
vamo ragione  ; ma  che  mi  facessi  parlare  al  signor  castellano, 
perchè  io  gli  direi  liberamente  il  caso  come  gli  stava,  il  quale 
era  di  molto  più  importanza  che  loro  non  pensavano.  Subito 
il  castellano  mi  fece  chiamare,  ed  io  gli  dissi  tutto  il  seguito; 
per  la  qual  cosa  lui  ristrinse  il  frate,  il  quale  iscoperse  quel 
cancelliere,  che  fu  per  essere  impiccato.  Il  detto  castellano 
quietò  la  ^osa,  la  quale  era  di  già  venuta  agli  orecchi  del 
papa;  campò  il  suo  cancelliere  dalle  forche,  e mi  allargò  nel 
medesimo  modo  che  io  mi  stavo  in  prima. 

GVI.  Quando  io  veddi  seguire  questa  cosa  con  tanto  ri- 
gore, cominciai  a pensare  ai  fatti  mia,  dicendo:  Se  un’altra 
volta  venissi  un  di  questi  furori,  e che  questo  uomo  non  si 
fidassi  di  me,  io  non  gli  verrei  a essere  più  ubbrigato,  e vor- 
rei adoperare  un  poco  li  mia  ingegni,  li  quali  io  son  certo  che 
mi  riuscirieno  altrimenti  che  quei  di  quel  frataccio  : e comin- 
ciai a farmi  portare  delle  lenzuola  nuove  e grosse,  e le  su- 

1 istrettissimo , avverbio , islvetlissimamente. 

2 aldacemente  * audacemente. 

3 onde y invece  di  'perciò. 
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dice  io  non  le  rimandavo.  Li  mia  servitori  chiedendomele, 
io  dicevo  loro  che  si  stessin  cheti , perchè  io  1’  avevo  donate 
a certi  di  quei  poveri  soldati;  che  se  tal  cosa  si  sapessi,  quelli 
poveretti  portavano  pericolo  della  galera:  di  modo  che  li  mia 
giovani  e servitori  fìdelissimamente,  massimo  Felice,  mi  te- 
neva tal  cosa  benissimo  segreto, 1 le  ditte  lenzuola.  Io  atten- 
devo a votare  un  pagliericcio,  ed  ardevo  la  paglia,  perchè 
nella  mia  prigione  v’  era  un  cammino  da  poter  far  fuoco.  Co- 
minciai di  queste  lenzuola  a farne  fasce  larghe  un  terzo  di 
braccio:  quando  io  ebbi  fatto  quella  quantità  che  mi  pareva 
che  fussi  abbastanza  a discendere  da  quella  grande  altura  di 
quel  mastio  di  castel  Sant’  Agnolo,  io  dissi  ai  mia  servitori, 
che  avevo  donato  quelle  che  io  volevo,  e che  m’attendessino 
a portare  delle  sottile,2  e che  sempre  io  renderei  loro  le  su- 
dice. Questa  taì  cosa  si  dimenticò.  A quelli  mia  lavoranti  e 
servitori  il  cardinale  Santiquattro3  e Cornaro,  mi  feciono  ser- 
rare la  bottega,  dicendomi  liberamente,  che  il  papa  non  vo- 
leva intender  nulla  di  lasciarmi  andare,  e che  quei  gran  fa- 
vori del  re  mi  avevano  molto  più  nociuto  che  giovato;  perchè 
T utime 4 parole  che  aveva  dette  monsignor  di  Morluc  da  parte 
del  re,  si  erano  istate,  che  monsignor  di  Morluc  disse  al  papa 
che  mi  dovessi  dare  in  mano  a’  giudici  ordinari  della  corte;  e 
che,  se  io  avevo  errato,  mi  poteva  gastigare,  ma  non  avendo 
errato,  la  ragion  voleva  che  lui  mi  lasciassi  andare.  Queste 
parole  avevan  dato  tanto  fastidio  al  papa,  che  aveva  voglia 
di  non  mi  lasciare  mai  più.  Questo  castellano  certissimamente1 
mi  aiutava  quanto  e’  poteva.  Veduto  in  questo  tempo  quelli 
nimici  mia  che  la  mia  bottega  s’ era  serrata,  con  ischerno  di- 
cevano ogni  di  qualche  parola  ingiuriosa  a quelli  mia  servi- 
tori e amici  che  mi  venivano  a visitare  alla  prigione.  Accadde 
un  giorno  in  fra  gli  altri  che  Ascanio,  il  quale  ogni  dì  veniva 
dua  volte  da  me,  mi  richiese  che  io  gli  facessi  una  certa  ve- 

* segreto,  avverbio,  in  segreto ; — le  ditte  lenzuola,  sottintendi. 
cioè  , o voglio  dire  le  ditte  lenzuola. 

2 delle  sottile,  cioè  delle  lenzuola  sottili,  fine. 

* Cardinale  col  titolo  de’  quattro  Santi  Coronati  era  in  quel  tempo 
Antonio  Pucci , fiorentino. 

4 utime,  corruzione  d'ultime,  è frequente  anche  negli  scrittori  più 
antichi. 
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stetta  per  sè1  d’una  mia  vesta  azzurra  di  raso,  la  quale  io 
non  portavo  mai  : solo  mi  aveva  servito  quella  volta  che  con 
essa  andai  in  processione:  però  io  gli  dissi  che  quelli  non 
eran  tempi,  nè  io  in  luogo  da  portare  colai  veste.  Il  giovane 
ebbe  tanto  per  male2  che  io  non  gli  detti  questa  meschina 
Vesta,  che  lui  mi  disse  che  se  ne  voleva  andare  a Tagliacozze 3 
a casa  sua.  Io  tutto  appassionato 4 gli  dissi,  che  mi  faceva  pia- 
cere a levarmisi  dinanzi;  e lui  giurò  con  grandissima  pas- 
sione di  non  mai  più  capitarmi  innanzi.  Quando  noi  dicevamo 
questo,  noi  passeggiavamo  intorno  al  mastio  del  Castello.  Av- 
venne che  il  castellano  ancora  lui  passeggiava;  incontrandoci 
appunto  in  Sua  Signoria,  Ascanio  disse:  Io  me  ne  vo,  e addio 
per  sempre.  A questo  io  dissi:  E per  sempre  voglio  che  sia, 
e così  sia  il  vero  : io  commetterò  alle  guardie  che  mai  più  ti 
lascin  passare:  e voltomi  al  castellano,  con  tutto  il  cuore  lo 
pregai,  che  commettessi  alle  guardie  che  non  lasciassino  mai 
più  passare  Ascanio , dicendo  a Sua  Signoria:  Questo  villa- 
nello  mi  viene  a crescere  male  al  mio  gran  male;  sicché  io  vi 
priego,  signor  mio,  che  mai  più  voi  lasciate  entrar  costui.  Il 
castellano  gl’  incresceva  assai,  perchè  lo  conosceva  di  mara- 
viglioso  ingegno  : appresso  a questo  egli  era  di  tanta  bella 
forma  di  corpo,  che  pareva  che  ognuno  vedutolo  una  sol  volta, 
gli  fussi  ispressamente  affezionato.  Il  ditto  giovane  se  ne  an- 
dava lacrimando,  e portavane  una  sua  stortetta, 5 che  alcune 
volte  lui  segretamente  si  portava  sotto.  Uscendo  del  castello 
e avendo  il  viso  così  lacrimoso , s’ incontrò  in  dua  di  quei 
mia  maggior  nimici,  che  l’ uno  era  quell’  Ieronimo  perugino6 
sopradditto  e V altro  era  un  certo  Michele,  orefici  tutt’a  dua. 
Questo  Michele,  per  essere  amico  di  quel  ribaldo  di  quel  Pe- 
rugino e nimico  d’ Ascanio,  disse:  Che  vuol  dir  che  Ascanio 

• Nel  Codice  questo  per  se  è stato  cancellato  , dal  Varchi  proba- 
bilmente. Sembrandomi  modo  del  tutto  celliniano , V ho  voluto  ritenere. 

2 ebbe  per  male.  Aver  per  male  ma  cosa , significa  offendersi,  re- 
putarsene offeso , o prenderla  in  mala  parte , e adirarsene. 

3 Così  ha  il  Codice.  Io  non  ho  creduto  doverlo  mutare,  perchè  forse 
al  tempo  del  Cellini  dicevasi  dalla  plebe  romana  Tagliacozze  invece  di 
Tagliacozzo. 

4 tutto  appassionato , con  molto  risentimento. 

s stortetta,  piccola  storta,  una  specie  d’arme  detta  anche  scimitarra. 

6 Questi  è Girolamo  Pascucci  altrove  nominato. 
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piagne  ? Forse  gli  è morto  il  padre  ? dico  quel  padre  di  Ca- 
stello. Ascanio  disse  a questo:  Lui  è vivo,  ma  tu  sarai  or 
or  morto  ; e alzato  la  mana,  con  quella  sua  istorta  gli  tirò  dua 
colpi,  in  sul  capo  tutt’  a dua,  che  col  primo  lo  misse  in  terra, 
e col  secondo  poi  gli  tagliò  tre  dita  della  man  ritta , dandogli 
pure  in  sul  capo.  Quivi  restò  come  morto.  Subito  fu  riferito 
al  papa;  e il  papa  in  gran  collora  disse  queste  parole:  Da  poi 
che  il  re  vuole  che  sia  giudicato,  andategli  à dare  tre  dì  di 
tempo  per  difendere  la  sua  ragione.  Subito  vennono  e feciono 
il  detto  uffizio  che  aveva  lor  commesso  il  papa.  Quell’uomo  dab- 
bene del  castellano  subito  andò  dal  papa  e fecelo  chiaro  come 
io  non  ero  consapevole  di  tal  cosa , e che  io  Y avevo  cacciato 
via.  Tanto  mirabilmente  mi  difese,  che  mi  campò  la  vita  da  ! 
quel  gran  furore.  Ascanio  se  ne  fuggì  a Tagliacozze  a casa 
sua,  e di  là  mi  scrisse,  chiedendomi  mille  volte  perdonanze, 
che  conosceva  avere  auto  torto  ad  aggiugnermi  dispiaceri  ai 
mia  gran  mali;  ma  se  Dio  mi  dava  grazia  che  io  uscissi  di 
quel  carcere,  che  non  mi  vorrebbe  mai  più  abbandonare.  Io 
gli  feci  intendere  che  attendessi  a’mparare,  e che  se  Dio  mi 
dava  libertà,  io  lo  chiamerei  a ogni  modo. 

CVII.  Questo  castellano  aveva  ogni  anno  certe  infermità 
che  lo  traevano  del  cervello  affatto  ; e quando  questa  cosa  gli 
cominciava  a venire,  e’  parlava  assai,  modo  che  cicalare; 1 e 
questi  umori  sua  erano  ogni  anno  diversi,  perchè  una  volta 
gli  parve  essere  un  orcio  da  olio;  un’altra  volta  gli  parve 
essere  un  ranocchio,  e saltava  come  il  ranocchio;  un’altra 
volta  gli  parve  esser  morto , e bisognò  sotterrarlo  : così  ogni 
anno  veniva  in  qualcun  di  questi  cotai  umori  diversi.  Questa 
volta  si  cominciò  a immaginare  d’  essere  un  pipistrello  e,  in 
mentre  che  gli  andava  a spasso,  istrideva  qualche  volta  cosi 
sordamente  come  fanno  i pipistrelli,  ancora  dava  un  po’ d’atto 
alle  mane  ed  al  corpo , come  se  volare  avessi  voluto.  Li  me- 
dici sua,  che  se  n’ erano  avveduti,  così  li  sua  servitori  vec- 
chi, gli  davano  tutti  i piaceri  che  immaginar  potevano:  e 
perchè  e’ pareva  loro  che  pigliassi  gran  piacere  di  sentirmi 
ragionare,  a ogni  poco  e’  venivano  per  me  e menavanmi  da 

1 modo  che  cicalare:  cioè,  a modo  di  cicalare;  ossia;  il  qual  parlare 
somigliava  un  cicalare;  che  significa  parlar  senza  senso  e vanamente. 
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lui.  Per  la  qual  cosa  questo  povero  uomo  talvolta  mi  tenne 
quattro  o cinque  ore  intere , che  mai  avevo  restato  di  ragio-  * 
nar  seco.  Mi  teneva  alla  tavola  sua  a mangiare  al  dirimpetto 
a se  /e  mai  restava  di  ragionare  o di  farmi  ragionare;  ma  io 
in  quei  ragionamenti  mangiavo  pure  assai  bene.  Lui  povero 
uomo  non  mangiava  e non  dormiva  , di  modo  che  me  aveva 
istracco,  che  io  non  potevo  più;  e guardandolo  alcune  volte  in 
viso,  vedevo  chele  luci  degli  occhi  erano^ispaventate , perchè 
una  guardava  in  un  verso/ e l’altra  in  un  altro.  Mi  cominciò 
a domandare  se  io  avevo  mai  auto  fantasia  di  volare:  al  quale 
io  dissi,  che  tutte  quelle  cose  che  più  dificili  agli  uomini  erano 
state,  io  più  volentieri  avevo  cerco  di  fare  e fatte;  e questa 
del  volare,  per  avermi  presentato  lo  Iddio  della  natura  un 
corpo  molto  atto  e disposto  a correre  ed  a saltare  molto  più 
che  ordinario,  con  quel  poco  dello  ingegno  poi,  che  manual- 
mente1 io  adopererei,  a me  dava  il  cuore  di  volare  al  sicuro. 
Questo  uomo  mi  cominciò  a dimandare  che  modi  io  terrei:  al 
quale  io  dissi,  che  considerato  gli  animali  che  volano,  volen- 
dogli imitare  con  l’arte  quello2  che  loro  avevano  dalla  natura, 
non  c’  era  nissuno  che  si  potessi  imitare,  se  non  il  pipistrello. 
Come  questo  povero  uomo  sentì  quel  nome  di  pipistrello,  che 
era  l’umore  in  quel  che3  peccava  quell’anno,  mèsse  una  voce 
grandissima,  dicendo:  E’ dice  il  vero,  e’ dice  il  vero;  questa  è 
essa,  questa  è essa:  e poi  si  volse  a me  e dissemi:  Benvenuto, 
chi  ti  dessi  le  comodità,  e’ ti  darebbe  pure  il  cuore  di  volare? 

Al  quale  io  dissi,  che  se  lui  mi  voleva  dar  libertà  da  poi,4 
che  mi  bastava  la  vista  di  volare  insino  in  Prati,  faccendomi 
un  paio  d’ alie  di  tela  di  rensa 5 incerate.  Allora  e’  disse:  E an- 
che a me  ne  basterebbe  la  vista;  ma  perchè  il  papa  m’ha  co- 
mandato che  io  tenga  cura  di  te  come  degli  occhi  suoi;  io  eo- 
gnosco  che  tu  sei  un  diavolo  ingegnoso  che  ti  fuggiresti  ; però 
io  ti  vo’fare  rinchiudere  con  cento  chiave,  acciocché  tu  non 
mi  fugga.  Io  mi  messi  a pregarlo,  ricordandogli  che  io  m’ ero 

1 manualmente , colle  mani,  cioè  fabbricando  degli  ordigni. 

8 quello  , in  quello. 

3 in  quel  che,  invece  di  dire  semplicemente  in  cui,  o in  che. 

4 da  poi,  in  appresso. 

b rensa,  è lino  fine. 
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potuto  fuggire , e per  amor  della  fede  che  io  gli  avevo  data, 
io  non  gli  arei  mai  mancato;  però  lo  pregavo  per  l’amor  di 
Dio,  e per  tanti  piaceri  quanti  mi  aveva  fatto,  che  lui  non  vo- 
lessi arrogere1  un  maggior  male  al  gran  male  che  io  avevo. 
In  mentre  che  io  gli  dicevo  queste  parole,  lui  comandava 
espressamente  che  mi  legassino,  e che  mi  menassino  in  pri- 
gione serrato  bene.  Quando  io  viddi  che  non  v’era  altro  ri- 
medio, io  gli  dissi,  presente  tutti  e sua:  Serratemi  bene  e 
guardatemi  bene,  perchè  io  mi  fuggirò  a ogni  modo.  Così  mi 
menomo , e chiusonmi  con  maravigliosa  diligenza. 

CVIII.  Allora  io  cominciai  a pensare  il  modo  che  io  avevo 
a tenere  a fuggirmi.  Subito  che  io  mi  veddi  chiuso,  andai  esa- 
minando come  stava  la  prigione  dove  io  ero  rinchiuso  ; e pa- 
rendomi aver  trovato  sicuramente  il  modo  di  uscirne,  comin- 
ciai a pensare  in  che  modo  io  dovevo  iscendere  da  quella 
grande  altezza  di  quel  mastio , che  così  si  domanda  quell’  alto 
torrione  : e preso  quelle  mie  lenzuole  nuove,  che  già  dissi  che 

10  ne  avevo  fatte  istrisce  e benissimo  cucite,  andai  esaminando 
quanto  vilume 2 mi  bastava  a potere  iscendere.  Giudicato 
quello  che  mi  potria  servire,  e di  tutto  messomi  in  ordine, 
trovai  un  paio  di  tanaglie,  che  io  avevo  tolto  a un  Savoino 3 

11  quale  era  delle  guardie  del  Castello.  Questo  aveva  cura  alle 
botti  ed  alle  citerne  ; 4 * ancora  si  dilettava  di  lavorare  di  legna- 
me : e perchè  gli  aveva  parecchi  paia  di  tanaglie,  infra  queste 
ve  n’ era  un  paio  molto  grosse  e grande  : pensando,  che  le 
fussino  ii  fatto  mio,8  Io  gliene  tolsi  e le  nascosi  drento  in  quel 
pagliariccio.  Venuto  poi  il  tempo  che  io  me  ne  volsi  servire, 
io  cominciai  con  esse  a tentare  di  quei  chiodi  che  sostenevano 
le  bandelle  ; e perchè  l’ uscio  era  doppio , la  ribaditura  delli 
detti  chiodi  non  si  poteva  vedere  ; di  modo  che  provatomi  a 
cavarne  uno,  durai  grandissima  fatica  ; pure  di  poi  alla  fine 
mi  riuscì.  Cavato  che  io  ebbi  questo  primo  chiodo,  andai  im- 
maginando che  modo  io  dovevo  tenere  che  loro  non  se  ne  fus- 

1 arrogere  , aggiungere. 

a vilume,  volume,  quantità  raccolta. 

* Savoino , per  Savoiardo. 

* citerne,  cisterne. 

8 il  alto  mio f al  caso  mio  , opportune  a me. 
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sino  avveduti.  Subito  mi  acconciai  con  un  poco  di  raspatura 
di  ferro  rugginoso  un  poco  di  cera,  la  quale  era  del  medesimo 
colore  appunto  di  quelli  cappelli  d’ aguti 1 che  io  avevo  cavati; 
e con  essa  cera  diligentemente  cominciai  a contraffare  quei 
cappei 2 d’ aguti  in  sulle  lor  bandelle  : e di  mano  in  mano  tanti 
quanti  io  ne  cavavo,  tanti  ne  contraffacevo  di  cera.  Lasciai  le 
bandelle  attaccate-  ciascuna  da  capo  e da  piè  con  certi  delli 
medesimi  aguti  che  io  avevo  cavati,  di  poi  li  avevo  rimessi, 
ma  erano  tagliati,  di  poi  rimessi  leggermente,  tanto  che  e’ mi 
tenevano  le  bandelle.  Questa  cosa  io  la  feci  con  grandissima 
difìcultà,  perchè  il  castellano  sognava  ogni  notte  che  io  m’ero 
fuggito,  e però  lui  mandava  a vedere  di  ora  in  ora  la  pri- 
gione , e quello  che  veniva  a vederla  aveva  nome  e fatti  di 
birro.  Questo  si  domandava  il  Bozza,  e sempre  menava  seco 
un  altro,  che  si  domandava  Giovanni,  per  soprannome  Pedi- 
gnone  • questo  era  soldato , e il  Bozza  era  servitore.  Questo 
Giovanni  non  veniva  mai  volta3  a quella  mia  prigione,  che 
lui  non  mi  dicessi  gualche  ingiuria.  Costui  era  di  quel  di  Pra- 
to, 4 * ed  era  stato  in  Prato  allo  speziale  : 3 guardava  diligente- 
mente ogni  sera  quelle  bandelle  e tutta  la  prigione,  ed  io  gli 
dicevo:  Guardatemi  bene,  perchè  io  mi  voglio  fuggire  a ogni 
modo.  Queste  parole  feciono  generare  una  nimicizia  grandis- 
sima infra  lui  e me  ; in  modo  che  io  con  grandissima  diligenza 
tutti  quei  mia  ferruzzi,  come  se  dire 6 tanaglie,  e un  pugnale 
assai  ben  grande,  ed  altre  cose  appartenenti,  diligentemente 
tutti  riponevo  nel  mio  pagliericcio  : così  quelle  fasce  che  io 
avevo  fatte,  ancora  queste  tenevo  in  questo  pagliericcio;  e 
come  gli  era  giorno,  subito  da  me  ispazzavo:  e se  bene  per 
natura  io  mi  diletto  della  pulitezza,  allora  io  stavo  pulitissimo. 
Ispazzato  che  io  avevo,  io  rifacevo  il  mio  letto  tanto  gentil- 
mente, 7 e con  alcuni  fiori,  che  quasi  ogni  mattina  io  mi  fac&ro 
portare  da  un  certo  Savoino.  Questo  Savoino  teneva  cura  della 

1 aguti,  chiodi  lunghi. 

2 Cappei , cappelli. 

3 volta,  una  volta. 

1 di  quel  di  Prato,  cioè  del  territorio  di  Prato. 

}allo  speziale,  uomo  di  spezieria. 

0 come  se  dire,  come  sarebbe  a dire,  cioè. 

7 tanto  gentilmente , molto  gentilmente,  delicatamente. 
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citerna  e delle  botte;  e anche  si  dilettava  di  lavorar  di  legname 
e a lui  io  rubai  le  tanaglie,  con  che  io  sconficcai  li  chiodi  dì 
queste  bandelle.  1 

CIX.  Per  tornare  al  mio  letto  , quando  il  Bozza  ed  il  Pedi 
gnone  venivano , mai  dicevo  loro  altro  se  non  che  stessin  disco- 
sto dal  mio  letto,  acciocché  e’ non  me  lo  imbrattassino  e non 
melo  guastassino;  dicendo  loro  per  qualche  occasione,  che 
pure  per  ischerno  qualche  volta  che  così  leggermente  mi  toc- 
cavano un  poco  il  letto,  per  che  2 io  dicevo  : Ah  i sudici  pol- 
troni ! io  metterò  mano  a una  di  coteste  vostre  spade,  e fa- 
rovvi  tal  dispiacere  che  io  vi  farò  maravigliare.  Parvi  egli 
esser  degni  di  toccare  il  letto  d’  un  mio  pari  ? A questo  io 
non  arò  rispetto  alla  vita  mia,  perchè  io  son  certo  che  io  vi 
torrò  la  vostra  ; sicché  lasciatemi  stare  colli  mia  dispiaceri  e 
colle  mia  tribulazione,  e non  mi  date  più  affanno  di  quello  che 
io  mi  abbia  ; se  non  che3  io  vi  farò  vedere  che  cosa  sa  fare  un 
disperato.  Queste  parole  costoro  le  ridissono  al  castellano,  il 
quale  comandò  loro  ispressamente,  che  mai  non  s’ accostassino 
a quel  mio  letto,  e che,  quando  e’  venivano  da  me,  venissino 
sanza  spade,  e che  m’ avessino  benissimo  cura  del  resto.  Essen- 
domi io  assicurato  del  letto,  mi  parve  aver  fatto  ogni  cosa  : per- 
chè quivi  era  la  importanza  di  tutta  la  mia  faccenda.  Una  sera 
di  festa  in  trai’ altre,  sentendosi  il  castellano  molto  mal  disposto, 
e quelli  sua  umori  cresciuti,  non  dicendo4  mai  altro  se  non  che 
era  pipistrello,  e che  se  lor  sentissino  che  Benvenuto  fussi  volato 
viajasciassino  andar  lui,  che  mi  raggiugnerebbe,  perchè  e’ vo- 
lerebbe di  notte  ancora  lui  certamente  più  forte  di  me,  dicendo: 
Benvenuto  è un  pipistrello  contraffatto,  e io  sono  un  pipistrello 
daddovero  ; e perchè  e’  m’è  stato  dato  in  guardia,  lasciate  pur 
fare  a me,  che  io  lo  giugnerò  ben  io.  Essendo  stato  più  notti 
in  questo  umore,  gli  aveva  stracco  tutti  i sua  servitori;  ed  io 
per  diverse  vie  intendevo  ogni  cosa , massimo  da  quel  Savoino 
che  mi  voleva  bene.  Resolutomi  questa  sera,  di  festa  a fuggirmi 

1 Si  è dimenticato  il  Cellini  di  aver  fatto  il  medesimo  discorso  nella 
pagina  precedente. 

2 per  che,  questo  per  che  è superfluo. 

8 se  non  che , altrimenti. 

4 non  dicendo:  invece  di  non  diceva, 
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a ogni  modo,  in  prima  divotissimamente  a Dio  feci  orazione, 
pregando  sua  divina  Maestà  che  mi  dovessi  difendere  e aiutare 
in  quella  tanto  pericolosa  impresa  ; di  poi  messi  mano  a tutte 
le  cose  che  io  volevo  operare,  e lavorai  tutta  quella  notte. 
Come  io  fui  a dua  ore  innanzi  il  giorno,  io  cavai  quelle  ban- 
delle con  grandissima  fatica,  perchè  il  battente1  del  legno 
della  porta,  e anche  il  chiavistello  facevano  un  contrasto,  il 
perchè  io  non  potevo  aprire  : ebbi  a smozzicare  il  legno  : pure 
alla  fine  io  apersi,  e messomi  addosso  quelle  fasce,  quali  io 
avevo  avvolte  a modo  di  fusi  di  accia  in  su  dua  legnetti , uscito 
fuora  me  ne  andai  dalli  destri2  del  mastio  ; e scoperto  per  di 
drento  dua  tegoli  del  tetto,  subito  facilmente  vi  saltai  sopra. 
Io  mi  trovavo  in  giubbone  bianco  ed  un  paio  di  calze  bianche 
e simile  un  paio  di  borzacchini , ne’  quali  avevo  misso  quel  mio 
pugnalotto  già  ditto.  Di  poi  presi  un  capo  di  quelle  mie  fasce 
e 1’  accomandai  a un  pezzo  di  tegola  antica  eh’  era  murata  nel 
ditto  mastio  : a caso  questa  usciva  fuora  appena  quattro  dita. 
Era  la  fascia  acconcia  a modo  d’ una  staffa.  Appiccata  che  io 
l’ ebbi  a quel  pezzo  della  tegola,  voltomi  a Dio,  dissi  : Signore 
Iddio,  aiuta  la  mia  ragione,  perchè  io  l’ho  come  tu  sai  e per- 
chè io  mi  aiuto. 3 Lasciatomi  andare  pian  piano,  sostenendomi 
per  forza  di  braccia,  arrivai  in  sino  in  terra.  Non  era  lume  di 
luna,  ma  era  un  bel  chiarore.  Quando  io  fui  in  terra,  guar- 
dai la  grande  altezza  che  io  avevo  isceso  così  animosamente, 
e lieto  me  ne  andai  via,  pensando  d’ essere  isciolto.  Per  la 
qual  cosa4  non  fu  vero,  perchè  il  castellano  da  quella  banda 
aveva  fatto  fare  dua  muri  assai  bene  alti,  e se  ne  serviva  per 
istalla  e per  pollaio  : questo  luogo  era  chiuso  con  grossi  chia- 
vistelli per  di  fuora.  Veduto  che  io  non  potevo  uscir  di  quivi, 
mi  dava 5 grandissimo  dispiacere.  In  mentre  che  io  andavo  in- 
nanzi e indietro  pensando  ai  fatti  mia,  detti  de’  piedi 6 in  una 

1 battente,  è quella  parte  dell’  imposta  che  batte  o nello  stipite  del» 
T uscio,  o nell’  altra  imposta  quando  si  serrano. 

2 destri,  luoghi  comodi. 

. 8 perchè  io  mi  aiuto.  È secondo  quel  proverbio:  Dio  ha  detto:  aiu- 
tati, eh’  io  t’  aiuto. 

4 Per  la  qual  cosa,  invece  di  però,  ma. 

* s mi  dava,  sottintendi  ciò. 

6 detU  de'  piedi,  inciampai. 
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gran  pertica,  la  quale  era  coperta  dalla  paglia.  Questa  con 
gran  dificultà  dirizzai  a quel  muro  ; di  poi  a forza  di  braccia 
la  salsi  insino  in  cima  del  muro.  E perchè  quel  muro  era  ta- 
gliente, io  non  potevo  aver  forza  da  tirar  su  la  ditta  pertica; 
però  mi  risolsi  appiccare  un  pezzo  di  quelle  fasce,  che  era 
l’altro  fuso,  perchè  uno  de’  dua  fusi  io  r avevo  lasciato  attac 
cato  al  mastio  del  castello  : così  presi  un  pezzo  di  quest’  altra 
fascia,  come  ho  detto,  e legatala  a quel  corrente, 1 iscesi  que- 
sto muro,  il  qual  mi  dette  grandissima  fatica  e mi  aveva 
molto  istracco,  e di  più  avevo  iscorticato  le  mane  per  di  den- 
tro, che  sanguinavano  ; per  la  qual  cosa  io  m’ ero  messo  a 
riposare,  e mi  avevo  bagnato  le  mane  con  la  mia  orina  mede- 
sima. Stando  così,  quando  e’  mi  parve  che  le  mie  forze  fus 
sino  ritornate,  salsi  all’  utimo  procinto  delle  mura,  che  guarda 
in  verso  Prati  : e avendo  posato  quel  mio  fuso  di  fasce,  col 
quale  io  volevo  abbracciare  un  merlo,  e in  quel  modo  che  io 
avevo  fatto  nella  maggior  altezza,  fare  in  questa  minore; 
avendo,  come  io  dico,  posato  la  mia  fascia,  mi  si  scoperse 
addosso  una  di  quelle  sentinelle  che  facevano  la  guardia.  Ve- 
duto impedito  il  mio  disegno , e vedutomi  in  pericolo  della 
vita,  mi  disposi  di  affrontare  quella  guardia;  la  quale  veduto 
l’ animo  mio  diliberato , e che  andavo  alla  volta  sua  con  armata 
mano,  sollecitava  il  passo,  mostrando  di  scansarmi.  Alquanto 
iscostatomi  dalle  mie  fasce,  prestissimo  mi  rivolsi  indietro  ; e 
sebbene  io  viddi  un’  altra  guardia , tal  volta 2 quella  non  volse 
veder  me.  Giunto  alle  mie  fasce,  legatole  al  merlo,  mi  lasciai 
andare  ; per  la  qual  cosa,  o sì  veramente  parendomi  essere 
presso  a terra,  avendo  aperto  le  mane  per  saltare,  oppure 
eran  le  mane  istracche,  non  possendo  resistere  a quella  fatica, 
io  caddi , e in  questo  cader  mio  percossi  la  memoria 3 e stetti 
isvenuto  più  d’un’  ora  e mezzo,  per  quanto  io  posso  giudicare. 
Di  poi  volendosi  far  chiaro 4 il  giorno,  quel  poco  del  fresco  che 
viene  un’  ora  innanzi  al  sole,  quello  mi  fece  risentire,  ma  sì 

1 corrente,  dicesi  un  travicello  quadrangolare  lungo  e sottile.  Sopra. 
1’  ho  chiamato  pertica. 

2 tal  volta,  pure,  o tuttavia. 

3 la  memoria,  la  testa  nella  parte  posteriore,  dove  credesi  dal  po- 
polo essere  la  sede  della  memoria. 

4 volendosi  far  chiaro,  essendo  per  farsi  chiaro. 
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bene  stavo  ancora  fuor  della  memoria , perchè  mi  pareva  che 
mi  fussi  stato  tagliato  il  capo,  e mi  pareva  d’  essere  nel  pur- 
gatorio. Stando  così,  a poco  a poco  mi  ritornorno  le  virtù  nel- 
T esser  loro,  e m’avviddi  che  io  ero  fuora  del  castello,  e su- 
bito mi  ricordai  di  tutto  quello  che  io  avevo  fatto.  E perchè  la 
percossa  della  memoria  io  la  senti’ prima  che  io  m’  avvedessi 
della  rottura  della  gamba,  mettendomi  le  mane  al  capo  ne  le 
I levai  tutte  sanguinose  : di  poi  cercatomi  bene,  cognobbi  e giu- 
! dicai  di  non  aver  male  che  d’importanza  fussi;  però  volendomi 
rizzare  di  terra,  mi  trovai  tronca  la  mia  gamba  ritta  sopra  il 
tallone  tre  dita.  Nè  anche  questo  mi  sbigottì  : cavai  il  mio  pu- 
gnalato insieme  con  la  guaina  ; che  per  avere  questo  un  pun- 
tale con  una  pallottola  assai  grossa  in  cima  del  puntale,  que- 
sto era  stato  la  causa  dell’ avermi  rotto  la  gamba;  perchè 
contrastando  Tossa  con  quella  grossezza  di  quella  pallottola, 

1 non  possendo  Tossa  piegarsi,  fu  causa  che  in  quel  luogo  si 
roppe:  di  modo  che  io  gittai  via  il  fodero  del  pugnale,  e con 
il  pugnale  tagliai  un  pezzo  di  quella  fascia  che  m’ era  avanzata, 
ed  il  meglio  che  io  possetti  rimissi  la  gamba  insieme  ; di  poi 
carpone  con  il  detto  pugnale  in  mano  andavo  inverso  la  porta. 
Per  la  qual  cosa  giunto  alla  porta,  io  la  trovai  chiusale  ve- 
duto una  certa  pietra  sotto  alla  porta  appunto,  la  quale, 1 giu- 
dicando che  la  non  fussi  molto  forte,  mi  provai  a scalzarla  ; di 
poi  vi  messile  mane,  e sentendola  dimenare,  quella  facilmente 
mi  ubbidì,  e trassila  fuora  ; e per  quivi  entrai. 

CX.  Era  stato  più  di  cinquecento  passi  andanti 2 dal  luogo 
dove  io  caddi  alla  porta  dove  io  entrai.  Entrato  che  io  fui 
drento  in  Roma , certi  cani  maschini 3 mi  si  gittorno  addosso  e 
malamente  mi  morsono;  ai  quali,  rimettendosi  più  volte  a 
fragellarmi,  io  tirai  con  quel  mio  pugnale  e ne  punsi  uno 
tanto  gagliardamente,  che  quello  guaiva  forte,  di  modo  che 
gli  altri  cani,  come  è lor  natura,  corsono  a quel  cane  : ed  io 
sollecitai  andandomene  inverso  la  chiesa  della  Trespontina  così 
carpone.  Quando  io  fui  arrivato  alla  bocca  della  strada  che 
volta  in  verso  Sant’  Agnolo,  di  quivi  presi  il  cammino  per 

1 la  quale,  invece  di  questa. 

2 andanti,  ordinarj,  nè  lunghi  nè  corti. 

8 maschini,  invece  di  mastini. 
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andarmene  alla  volta  di  San  Piero,  per  modo  che  faccendomisi 
dì  chiaro  addosso,  considerai  che  io  portavo  pericolo  ; e scon- 
trato uno  acqueruolo1  che  aveva  carico  il  suo  asino  e pieno 
le  sue  coppelle  d’ acqua,  chiamatolo  a me,  lo  pregai  che  lui 
mi  levassi  di  peso  e mi  portassi  in  su  il  rialto  delle  scalee  di 
San  Piero,  dicendogli  : Io  sono  un  povero  giovane,  che  per 
casi  d’  amore  sono  voluto  iscendere  da  una  finestra;  così  son 
caduto , e rottomi  una  gamba.  E perchè  il  luogo  dove 2 io  sono 
uscito  è di  grande  importanza,  e porterei  pericolo  di  non  es- 
sere tagliato  a pezzi,  però  ti  priego  che  tu  sfi  lievi  presto, 
ed  io  ti  donerò  uno  scudo  d’ oro  ; e messi  mano  alla  mia  bor- 
sa,3 4 dove  io  ve  ne  avevo  una  buona  quantità.  Subito  costui 
mi  prese,  e volentieri  me  si  misse  addosso,  e portommi  in  sul 
ditto  rialto  delle  scalee  di  San  Piero  ; e quivi  mi  feci  lasciare,  e 
dissi  che  correndo  ritornassi  al  suo  asino.  Subito  presi  il  cam- 
mino così  carpone,  e me  ne  andavo  in  casa  la  duchessa,  moglie 
del  duca  Ottavio*  e figliuola  dell’ imperadore,  naturale,  non 
legittima,  istata  moglie  del  duca  Lessandro , duca  di  Firenze,  e 
perchè  io  sapevo  certissimo  che  appresso  a questa  gran  princi- 
pessa c’  era  di  molti  mia  amici,  che  con  essa  eran  venuti  di  Fi- 
renze; ancora 5 perchè  lei  ne  aveva  fatto  favore,  mediante  il 
castellano  ; che 6 volendomi  aiutare  disse  al  papa,  quando  la  du- 
chessa fece  l’entrata  in  Roma,  che  io  fui  causa  di  salvare  per 
più  di  mille  scudi  di  danno  che  faceva  loro  una  grossa  pioggia; 
per  la  qual  cosa  lui  disse  eh’  era  disperato,  e che  io  gli  messi 
cuore,  e disse  come  io  avevo  acconcio  parecchi  pezzi  grossi  di 
artiglieria  inverso  quella  parte  dove  i nugoli  erano  più  istretti, 
e di  già  cominciati 7 a piovere  un’  acqua  grossissima  ; per  la 
qual  cosa  cominciato  a sparare  queste  artiglierie,  si  fermò  la 
pioggia,  e alle  quattro  volte  si  mostrò  il  sole,  e che  io  ero 

1 acqueruolo,  portatore  <T  acqua. 

2 dove,  per  donde. 

3 Nel  Codice  prima  diceva  scarsella:  ma  è cancellato,  e corretto 

borsa. 

4 moglie  del  duca  Oltavio.  Margherita,  vedova  del  duca  Alessandro, 
fu  poi  maritata  ad  Ottavio  Farnese,  nipote  del  papa  Paolo  III  nel  1538. 

5 ancora,  e ancora. 

6 che,  il  qual  castellano. 

7 e di  già  cominciati,  e che  avean  già  cominciato. 
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stato  intera  causa  che  quella  festa  era  passata  benissimo;  per 
la  qual  cosa , quando  la  duchessa  lo  intese,  aveva  ditto:  Quel 
Benvenuto  è un  di  quei  virtuosi  che  stavano  con  la  buona 
memoria  del  duca  Lessandro  mio  marito,  e sempre  io  ne 
terrò  conto  di  quei  tali,  venendo  la  occasione  di  far  loro  pia- 
cere : e ancora  aveva  parlato  di  me  al  duca  Ottavio  suo  ma- 
rito. 1 Per  queste  cause  io  me  ne  andavo  diritto  a casa  di  Sua 
Eccellenzia,  la  quale  istava  in  Borgo  Vecchio  in  uno  bellis- 
simo palazzo  che  v’  è;  e quivi  io  sarei  stato  sicurissimo  che  il 
papa  non  m’  arebbe  tocco;  ma  perchè  la  cosa  che  io  avevo 
fatta  insin  quivi  era  istata  troppo  maravigliosa  a un  corpo 
umano,  non  volendo  Iddio  che  io  entrassi  in  tanta  vanaglo- 
ria, per  il  mio  meglio  mi  volse  dare  ancora  una  maggior  di- 
sciplina, che  non  era  istata  la  passata;  e la  causa  si  fu,  che 
inmentre  che  io  me  ne  andavo  così  carpone  su  per  quelle 
scalee,  mi  ricognobbe  subito  un  servitore  che  stava  con  il 
Cardinal  Cornaro;  il  qual  cardinale  era  alloggiato  in  palazzo. 
Questo  servitore  corse  alla  camera  del  cardinale,  e Sveglia- 
tolo, disse:  Monsignor  reverendissimo,  gli  è giù  il  vostro  Ben- 
venuto, il  quale  s’è  fuggito  di  Castello,  e vassene  carponi 
tutto  sanguinoso  : per  quanto  e’ mostra,  gli  ha  rotto  una  gamba, 
e non  sappiamo  dove  lui  si  vada.  Il  cardinale  disse  subito: 
Correte,  e portatemelo  di  peso  qui  in  camera  mia.  Giunto  a 
lui , mi  disse  che  io  non  dubitassi  di  nulla  : e subito  mandò 
per  i primi  medici  di  Roma  ; e da  quelli  io  fui  medicato  : e 
questo  fu 2 un  maestro  Iacomo 3 da  Perugia , molto  eccellen- 
tissimo cerusico.  Questo  mirabilmente  mi  ricongiunse T osso, 
poi  fasciommi,  e di  sua  mano  mi  cavò  sangue;  che4 5  essen- 
domi gonfiate  le  vene  molto  più  che  V ordinario,  ancora  per- 
chè lui  volse  fare  la  ferita  alquanto  aperta,  uscì  sì  grande  il 
furor  di  sangue,  che  gii  dette  nel  viso,  e di  tanta  abbundan- 
zia  lo  coperse,  che  lui  non  si  poteva  prevalere  a medicarmi: 
e avendo  preso  questa  cosa  per  mólto  mal  aurio, 8 con  gran 

1 Dalle  parole  e che  io  era  stato  più  sopra,  fino  a questo  punto,  nel 
Codice  è tutto  di  carattere  del  Cellini. 

2 e questo  fu,  invece  di  e un  di  questi  fu. 

3 Giacomo  Rastrelli.  Vedi  la  pag.  103. 

4 che,  ondechè,  per  lo  che. 

5 mal  aurio,  mal  auguriOc 
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dificultà  mi  medicava;  e più  volte  mi  volse  lasciare , ricor- 
dandosi che  ancora  a lui  ne  andava  non  poca  pena  a avermi 
medicato  o pure  finito  di  medicarmi.  Il  cardinale  mi  fece  met- 
tere in  una  camera  segreta,  e subito  andatosene1  a palazzo 
con  intenzione  di  chiedermi  al  papa. 

CXI.  In  questo  mezzo  s’ era  levato  un  romore  grandis- 
simo in  Roma:  che  di  già  s’era  vedute  le  fasce  attaccate  al 
gran  torrione  del  mastio  di  Castello,  e tutto  Roma  correva  a 
vedere  questa  inistimabil  cosa.  Intanto  il  castellano  era  venuto 
ne’  sua  maggiori  umori  della  pazzia,  e voleva  a forza  di  tutti 
e’  sua 2 servitori  volare  ancora  lui  da  quel  mastio,  dicendo 
che  nessuno  mi  poteva  ripigliare  se  non  lui  con  il  volarmi 
drieto.  In  questo,  messer  Ruberto  Pucci,  padre  di  messer 
Pandolfo,  avendo  inteso  questa  gran  cosa,  andò  in  persona 
per  vederla;  di  poi  se  ne  venne  a palazzo,  dove  s’ incontrò 
nel  Cardinal  Cornare,  il  quale  disse  tutto  il  seguito,  e siccome 
io  ero  in  una  delle  sue  camere  di  già  medicato.  Questi  dua 
uomini  dabbene  d’ accordo  si  andorno  a gittare  inginocchioni 
dinanzi  al  papa;  il  quale,  innanzi  che  e’  lasciassi  lor  dir  nulla, 
lui  disse:  Io  so  tutto  quel  che  voi  volete  da  me.  Messer  Ru- 
berto Pucci  disse  : Beatissimo  Padre,  noi  vi  domandiamo  per 
grazia  quel  povero  uomo,  chè  per  le  virtù  sue  merita  aver- 
gli qualche  discrezione,  e appresso3  a quelle,  gli  ha  mostro 
una  tanta  bravuria  insieme  con  tanto  ingegno,  che  non  è parsa 
cosa  umana.  Noi  non  sappiamo  per  qual  peccati  Vostra  San- 
tità l’ha  tenuto  tanto  in  prigione;  però,  se  quei  peccati  bis- 
sino troppo  disorbitanti,*  Vostra  Santità  è santa  e savia,  e 
facciane  alto  e basso5  la  voluntà  sua;  ma  se  le  son  cose  da 
potersi  concedere,  la  preghiamo  che  a noi  ne  faccia  grazia.  Il 
papa  a questo  vergognandosi  disse:  Che  m’aveva  tenuto  in 
prigione  a riquisizione  di  certi  sua, 6 per  essere  lui 7 un  poco 

* andatosene , invece  di  fu  andato,  o andossene. 

2 a forza  di  tutti  e' sua;  cioè  contro  la  resistenza,  o malgrado  di  tutti 
i suoi  ec. 

3 appresso,  oltre. 

k disorbitanti,  enormi,  quasi  uscenti  dall’ orbita  del  convenevole. 

0 allo  e basso,  intendi:  interamente,  e da  assoluto  padrone. 

6 sua,  suoi. 

7 per  essere  lui,  intendi  ; il  Cellini  ; e supplisci  : diceva  il  papa. 
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troppo  ardito;  ma  che 1 cognosciuto  le  virtù  sue  e volendocelo 
tenere  appresso  a di  noi,  avevamo  ordinato  di  dargli  tanto 
bene,  che  lui  non  avessi  auto  causa  di  ritornare  in  Francia; 
assai  m’ incresce  del  suo  gran  male;  ditegli  che  attenda  a 
guarire;  e de  sua  affanni,  guarito  che  e’  sarà,  noi  lo  ristore- 
remo. Venne  questi  dua  omaccioni,  e dettonmi  questa  buona 
nuova  da  parte  del  papa.  In  questo  mezzo  mi  venne  a visi- 
tare la  nobiltà  di  Roma , e giovani  e vecchi  e d’ ogni  sorte.  Il 
castellano  così  fuor  di  sè  si  fece  portare  al  papa;  e quando 
fu  dinanzi  a Sua  Santità,  cominciò  a gridare  dicendo,  che  se 
lui  non  me  gli  rendeva  in  prigione , che  gli  faceva  un  gran 
torto,  dicendo:  E’  m’ è fuggito  sotto  la  fede  che  m’ aveva  data; 
oimè,  che  e m’ è volato  via,  e mi  promesse  di  non  volar  via! 
Il  papa  ridendo  disse:  Andate,  andate,  che  io  ve  lo  renderò 
a ogni  modo.  Aggiunse  il  castellano,  dicendo  al  papa:  Mandate 
a lui  il  governatore,  il  quale  intenda  chi  l’ha  aiutato  fuggire, 
perchè  se  gli  è de’  mia  uomini,  io  lo  voglio  impiccare  per  la 
gola  a quel  merlo  dove  Benvenuto  è- fuggito.  Partito  il  castel- 
lano, il  papa  chiamò  il  governatore  sorridendo,  e disse:  Que- 
sto è un  bravo  uomo,  e questa  è una  maravigliosa  cosa;  con 
tutto  che,  quando  io  ero  giovane,  ancora  io  iscesi  di  quel  luogo 
proprio.  A questo  il  papa  diceva  il  vero,  perchè  gli  era  stato 
prigione  in  castello  per  avere  falsificato  un  Breve,  essendo  lui 
abbreviatore  di  Parco  maìoris:2  papa  Lessandro  l’aveva  te- 
nuto prigione  assai;  di  poi,  per  esser  la  cosa  troppo  brutta,  si 
era  risoluto  tagliargli  il  capo.  Ma  volendo  passare  le  feste  del 
Corpus  Domini,  sapendo  il  tutto  il  Farnese,  fece  venire  Pie- 
tro Chiavelluzzi  con  parecchi  cavalli,  e in  Castello  corroppe 
con  danari  certe  di  quelle  guardie;  di  modo  che  il  giorno  del 
Corpus  Domini,  in  mentre  che  il  papà  era  in  processione.  Far- 
nese fu  messo  in  un  corbello  e con  una  corda  fu  collato  insino 
a terra.3  Non  era  ancor  fatto  il  procinto  delle  mura  al  Castello, 

ma  che:  questo  che  non  ci  aveva  luogo  quando  il  Cellini  non  era 
più  narratore,  ma  introduceva  il  papa  a parlare  in  persona. 

2 Abbreviatovi  di  Parco  maggiore,  e minore  eran  ufìziali  di  molta 
considerazione  nella  Curia  romana. 

8Questo  fatto,  narrato  anche  dal  Panvino  nella  vita  di  Paolo  III, 
avvenne  sotto  il  pontificato  d’ Innocenzio  VriI,  e non  sotto  quello  d’Ales- 
sandro VI  come  dice  il  Cellini. 
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ma  era  solamente  il  torrione,  di  modo  che  lui  non  ebbe  quella 
gran  difficultà  a fuggirne,  sì  come  ebbi  io:  ancora,1  lui  era 
preso  a ragione  ed  io  a torto.  Basta  eh’ e’  si  volse  vantare  col 
governatore  d’essere  istato  ancora  lui  nella  sua  giovanezza 
animoso  e bravo,  e non  s’avvedde  che  gli  scopriva  le  sue  gran 
ribalderie.  Disse:  Andate,  e ditegli  che  liberamente  vi  dica  chi 
gli  ha  aiutato:  così  sie  stato  chi  e’ vuole,  basta  che  a lui  è per- 
donatole prometteteglielo  liberamente  voi. 

CXII.  Venne  a me  questo  governatore,  il  quale  era  stato 
fatto  di  dua  giorni  innanzi  vescovo  di  Iesi:  giunto  a me,  mi 
disse:  Benvenuto  mio,  sebbene  il  mio  ufìzio  è quello  che  spa- 
venta gli  uomini,  io  vengo  a te  per  assicurarti,  e così  ho  au- 
torità di  prometterti  per  commessione  espressa  di  Sua  Santità, 
il  quale  m’ha  ditto  che  anche  lui  ne  fuggì,  ma  che  ebbe  molti 
aiuti  e molta  compagnia,  chè  altrimenti  non  l’aria  potuto  fare. 
Io  ti  giuro  per  i Sacramenti  che  io  ho  addosso  (che  son  fatto 
vescovo  da  dua  dì  in  qua),  che  il  papa  t’ha  libero2  e perdo- 
nato, e gli  rincresce  assai  del  tuo  gran  male;  ma  attendi  a 
guarire  e piglia  ogni  cosa  per  il  meglio,  chè  questa  prigione, 
che  certamente  innocentissimo  tu  hai  auto,  la  sarà  istata  la 
salute  tua  per  sempre,  perchè  tu  calpesterai  la  povertà,  e non 
ti  accadrà  ritornare  in  Francia  andando  a tribolare  la  vita  tua 
in  questa  parte  e in  quella.  Sicché  dimmi  liberamente  il  caso 
come  gli  è stato,  e chi  t’ha  dato  aiuto;  di  poi  confortati  e ri- 
posati e guarisci.  Io  mi  feci  da  un  capo  e gli  contai  tutta  la 
cosa  com’ell’era  istata  appunto,  e gli  detti  grandissimi  con- 
trassegni, insino  a dell’acqueruolo3  che  m’aveva  portato  ad- 
dosso. Sentito  ch’ebbe  il  governatore  il  tutto,  disse  : Veramente 
queste  son  troppe  gran  cose  fatte  da  uno  uomo  solo  : le  non  son 
degne  d’altro  uomo  che  di  te.  Così  fattomi  cavar  fuora  la  ma- 
na,  disse:  Istà  di  buona  voglia  e confortati,  che  per  questa 
mana  che  io  ti  tocco  tu  se’ libero,  e,  vivendo,  sarai  felice. 
Partitosi  da  me  (chè  aveva  tenuto  a disagio  un  monte  di  gran 
gentiluomini  e signori  che  mi  venivano  a visitare,  dicendo  in 
fra  di  loro:  Andiamo  a vedere  quell’uomo  che  fa  miracoli). 


1 ancora,  di  più. 

2 libero,  per  liberato. 

8 a dell’  acquerò  lo,  modo  dittico:  supplisci  al  fatto  dell’ acqueruolo. 
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questi  restorno  meco;  e chi  di  loro  mi  offeriva  e chi  mi  pre- 
sentava. Intanto  il  governatore  giunto  al  papa,  cominciò  a con- 
tar la  cosa  che  io  gli  avevo  ditta  ; e appunto  s’abbattè  a esservi 
alla  presenza  il  signor  Pierluigi  suo  figliuolo;  e tutti  facevano 
grandissima  maraviglia.  Il  papa  disse:  Certamente  questa  è 
troppo  gran  cosa.  Il  signor  Pierluigi  allora  aggiunse,  dicendo: 
Beatissimo  Padre,  se  voi  lo  liberate,  egli  ve  ne  farà  delle 
maggiori,  perchè  questo  è uno  animo  d’uomo  troppo  aldacis- 
simo.  Io  ve  ne  voglio  contare  un’altra,  che  voi  non  sapete. 
Avendo  parole  questo  vostro  Benvenuto , innanzi  che  lui  fussi 
prigione,  con  un  gentiluomo  del  Cardinal  Santa  Fiore,1  le  qual 
parole  vennono  da  una  piccola  cosa  che  questo  gentiluomo 
aveva  detto  a Benvenuto;  di  modo  che2  lui  bravissimamente 
e con  tanto  ardire  rispose,  insino  a voler  far  segno  di  far  qui- 
stione.  Il  detto  gentiluomo  riferito3  al  Cardinal  Santa  Fiore,  il 
qual  disse,  che  se  vi  metteva  le  mani  lui  che  gli  caverebbe  il 
pazzo  del  capo.  Benvenuto,  inteso  questo,  teneva  un  suo  scop- 
pietto in  ordine,  con  il  quale  lui  dà  continuamente  in  un  quat- 
trino; e un  giorno  affacciandosi  il  cardinale  alla  finestra,  per 
essere  la  bottega  del  ditto  Benvenuto  sotto  il  palazzo  del  car- 
dinale, preso  il  suo  scoppietto,  si  era  messo  in  ordine  per  ti- 
rare al  cardinale.  E perchè  il  cardinale  ne  fu  avvertito,  si  levò 
subito.  Benvenuto,  perchè  e’ non  si  paressi  tal  cosa,  tirò  a un 
colombo  terraiuolo4  che  covava  in  una  buca  su  alto  del  pa- 
lazzo, e dette  al  ditto  colombo  nel  capo  : cosa  impossibile  da 
poterlo  credere.  Ora  Vostra  Santità  faccia  tutto  quel  ch’ella 
vuole  di  lui;  io  non  voglio  mancare  di  non  ve  lo  aver  detto. 
E’ gli  potrebbe  anche  venir  voglia,  parendogli  essere  stato  pri- 
gione a torto,  di  tirare  una  volta  a Vostra  Santità.  Questo  è 
uno  animo  troppo  alterato5  e troppo  sicuro.6  Quando  gli  am- 

■ ' J -,  ■ " - ’ , ‘y  •’  V ' • . ' " . ; ' ’ 

1 Questi  fu  Guido  Ascanio  Sforza,  figlio  di  Bosio  conte  di  Santa 
Fiora,  e di  Costanza  Farnese  figlia  di  Paolo  III. 

2 Questo  di  modo  che  è superfluo  ; ma  è molto  usato  dalla  plebe 
quando  ripiglia  un  discorso  stato  interrotto  da  una  proposizione  inci- 
dente. 

3 riferito , cioè  F ebbe  riferito,  lo  riferì. 

4 Piccion  terraiuolo ,■  per  torraiuolo  dicesi  comunemente  in  Toscana, 

s afferato,  e più  comunemente  efferato,  feroce. 

6 sicuro,  risoluto,  deciso. 
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mazzo  Pompeo,  gli  dette  dua  pugnalate  nella  gola  in  mezzo  a 
dieci  uomini  che  lo  guardavano,  e poi  si  salvò,  con  biasimo 
non  piccolo  di  coloro,  li  quali  eran  pure  uomini  dabbene  e di 
conto. 

CXIII.  Alla  presenza  di  queste  parole  si  era  quel  gentil- 
uomo di  Santa  Fiore  con  il  quale  io  avevo  avuto  parole,  e af- 
fermò al  papa  tutto  quel  che  il  suo  figliuolo  aveva  detto.  Il 
papa  stava  gonfiato  e non  parlava  nulla.  Io  non  voglio  man- 
care che  io  non  dica  le  mie  ragioni  giustamente  e santamente. 
Questo  gentiluomo  di  Santa  Fiore  venne  un  giorno  a me  e mi 
porse  un  piccolo  anellino  d'oro,  il  quale  era  tutto  imbrattato 
d’ariento  vivo,  dicendo:  Isvivami1  questo  anelluzzo  e fa  pre- 
sto. Io  che  avevo  innanzi  molte  opere  d'oro  con  gioie  impor- 
tantissime, e anche  sentendomi  così  sicuramente  comandare 
da  uno  al  quale  io  non  avevo  mai  nè  parlato  nè  veduto,  gli 
dissi  che  io  non  avevo  per  allora  isvivatoio,2  e che  andassi  a 
un  altro.  Costui,  sanza  un  proposito  al  mondo,3  mi  disse  che 
io  era  uno  asino.  Alle  qual  parole  io  risposi,  eh’ e’ non  diceva 
la  verità , e che  io  ero  un  uomo  in  ogni  conto  da  più  di  lui  ; 
ma  che  se  lui  mi  stuzzicava , io  gli  darei  ben  calci  più  forte 
che  uno  asino.  Costui  riferì  al  cardinale  e gli  dipinse  uno  in- 
ferno. Ivi  a dua  giorni  io  tirai  drieto  al  palazzo  in  una  buca 
altissima  a un  colombo  salvatico,  che  covava  in  quella  buca; 
e a quel  medesimo  colombo  io  avevo  visto  tirare  più  volte  da 
un  orefice  che  si  domandava  Giovan  Francesco  della  Tacca, 
milanese,  e mai  l’aveva  colto.  Questo  giorno  che  io  tirai,  il 
colombo  mostrava  appunto  il  capo,  stando  in  sospetto  per  l’al- 
tre  volte  che  gli  era  stato  tirato;  e perchè  questo  Giovan  Fran- 
cesco ed  io  eravamo  rivali  alle  cacce  dello  stioppo,  essendo 
certi  gentiluomini  e mia  amici  in  su  la  mia  bottega,  mi  mo- 
strorno4  dicendo:  Ecco  lassù  il  colombo  di  Giovan  Francesco 


1 Isvivare,  forse  qui  vale  levar  l'argento  vivo;  oppure  sta  per  avvi- 
vare, rendere  lo  splendore. 

2 isvivatoio,  strumento  da  svivare,  voce  coniata  dal  Celimi,  forse  per 
beffarsi  di  quell*  isvivami  usato  dall*  altro. 

3 sanza  un  proposito  al  mondo , vale  senza  motivo  o ragione  di  sorta 
alcuna. 

4 mi  mostrorno , mi  fecero  cenno. 
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della  Tacca,  al  quale  gli1  ha  tante  volte  tirato:  or  vedi,  quel 
povero  animale  sta  in  sospetto,  appena  che  e’ mostri  il  capo. 
Alzando  gli  occhi,  io  dissi  : Quel  po’ del  capo  solo  basterebbe  a 
me  a ammazzarlo,  se  m’ aspettassi  solo  che  io  mi  ponessi  a viso 
il  mio  stioppo.  Quelli  gentiluomini  dissono,  che  e’ non  gli  da- 
rebbe2 quello  che  fu  inventore  dello  stioppo.  Alli  quali  io  dissi: 
Vadine  un  boccale  di  greco  di  quel  buono  di  Palombo  oste,  e 
che3  se  m’aspetta  che  io  mi  metta  a viso  il  mio  mirabile  Br oc- 
cardo  (che  così  chiamavo  il  mio  stioppo),  io  lo  investirò  in  quel 
poco  del  capolino  che  mi  mostra.  Subito  postomelo  a viso,  a 
braccia,  senza  appoggiare  o altro,  feci  quanto  promesso  avevo, 
non  pensando  nè  al  cardinale  nè  a persona  altri;4  anzi  mi  te- 
nevo il  cardinale  per  molto  mio  padrone.  Sicché  vegga  il  mon- 
do, quando  la  fortuna  vuol  torre  a assassinare  un  uomo,  quante 
diverse  vie  la  piglia.  Il  papa  gonfiato  e ingrognato,  stava  con- 
siderando quel  che  gli  aveva  detto  il  suo  figliuolo. 

CXIV.  Dua  giorni  appresso  andò  fi  Cardinal  Cornaro  a di- 
mandare un  vescovado  al  papa  per  un  suo  gentiluomo,  che  si 
domandava  messer  Andrea  Centano.  Il  papa  è vero  che  gli 
aveva  promesso  un  vescovado:  essendo  così  vacato,  ricordando 
il.  cardinale  al  papa  sì  come  tal  cosa  lui  gli  aveva  promesso,  il 
papa  affermò  esser  la  verità  e che  così  gliene  voleva  dare;  ma 
che  voleva  un  piacere  da  Sua  Signoria  reverendissima,  e que- 
sto si  era,  che  voleva  che  gli  rendessi  nelle  mane  Benvenuto. 
Allora  il  cardinale  disse:  Oh  se  Vostra  Santità  gli  ha  perdo- 
nato e datomelo  libero,  che  dirà  il  mondo  e di  Vostra  Santità 
e di  me?  Il  papa  replicò:  Io  voglio  Benvenuto,  e ognun  dica 
quel  che  vuole,  volendo  voi  il  vescovado.  Il  buon  cardinale 
disse,  che  Sua  Santità  gli  dessi  il  vescovado,  e che  del  resto 
pensassi  da  sè,  e facessi  da  poi  tutto  quel  che  Sua  Santità  e 
voleva  e poteva.  Disse  fi  papa,  pure  alquanto  vergognandosi 
della  iscellerata  già  data  fede  sua:  Io  manderò  per  Benvenuto, 
e per  un  poco  di  mia  satisfazione  lo  metterò  giù  in  quelle  ca- 

1 gli  per  egli. 

a Dare  per  cogliere,  colpire. 

8 e che,  sottintendi  ed  io  m’impegno. 

* persona  altri,  invece  di  persona  altra,  perchè  anticamente  altri  fu 
d’  ambi  i generi. 
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mere  del  giardino  segreto,  dove  lui  potrà  attendere  a gua- 
rire, e non  se  gli  vieterà  che  tutti  gli  amici  sua  lo  vadino  a 
vedere,  e anche  gli  farò  dar  le  spese,  insin  che  ci  passi1 
questo  poco  della  fantasia.  Il  cardinale  tornò  a casa  e man- 
dommi  subito  a dire  per  quello  che  aspettava  il  vescovado, 
come  il  papa  mi  rivoleva  nelle  mane;  ma  che  mi  terrebbe  in 
una  camera  bassa  nel  giardin  segreto;  dove  io  sarei  visitato 
da  ognuno,  siccome  io  era  in  casa  sua.  Allora  io  pregai  que- 
sto messer  Andrea,  che  fussi  contento  di  dire  al  cardinale, 
che  non  mi  dessi  al  papa  e che  lasciassi  fare  a me;  perchè  io 
mi  farei  rinvoltare  in  un  materasso  e mi  farei  portare  fuor 
di  Roma  in  luogo  sicuro;  perchè  se  lui  mi  dava  al  papa, 
certissimo  mi  dava  alla  morte.  Il  cardinale,  quando  e’ l’intese, 
si  crede  che  lui  Farebbe  voluto  fare;  ma  quel  messer  Andrea, 
a chi  toccava  il  vescovado , scoperse  la  cosa.  Intanto  il  papa 
mandò  per  me  subito  e fecemi  mettere,  siccome  e’ disse,  in 
una  camera  bassa  nel  suo  giardin  segreto.  Il  cardinale  mi 
mandò  a dire  che  io  non  mangiassi  nulla  di  quelle  vivande  che 
mi  mandava  il  papa,  e che  lui  mi  manderebbe  da  mangiare; 
e che  quello  che  gli  aveva  fatto  non  aveva  potuto  far  di  manco; 
e che  io  stessi  di  buona  voglia,  che  m’ aiuterebbe  tanto,  che 
io  sarei  libero.  Standomi  così,  ero  ogni  dì  visitato,  e offertomi2 
da  molti  gran  gentiluomini  molte  gran  cose.  Dal  papa  veniva 
la  vivanda,  la  quale  io  non  toccavo,  anzi  mi  mangiavo  quella 
che  veniva  dal  cardinale  Cornaro,  e così  mi  stavo.  Io  avevo 
in  fra  gli  altri  mia  amici  un  giovane  greco  di  età  di  venticin- 
que anni:  questo  era  gagliardissimo  oltramodo  e giucava  di 
spada  meglio  che  ogni  altro  uomo  che  fussi  in  Roma:  era 
pusillo  d’animo,  ma  era  fidelissimo  uomo  dabbene  e molto 
facile  al  credere.  Aveva  sentito  dire  che  il  papa  aveva  detto 
che  mi  voleva  remunerare  de’  miei  disagi.  Questo  era  il  vero, 
che  il  papa  aveva  detto  tal  cose  da  principio,  ma  nell’  ultimo 
da  poi  diceva  altrimenti.  Per  la  qual  cosa  io  mi  confidavo 
con  questo  giovane  greco  e gli  dicevo:  Fratello  carissimo, 
costoro  mi  vogliono  assassinare,  sì  che  ora  è tempo  aiutarmi: 

1 insiti  che  ci  passi,  ec.,  sinché  passi  a noi,  cioè  a me,  questo  ca-  j 
p riccio. 

2 e offertomi,  invece  di  e m’  era  offerto. 
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chè  pensano  che  io  non  me  ne  avvegga,  facendomi  questi 
favori  istrasordinari,  gli  quali  son  tutti  fatti  per  tradirmi? 
Questo  giovane  dabbene  diceva:  Benvenuto  mio,  per  Roma 
si  dice  che  il  papa  t’ ha  dato  uno  ufizio  di  cinquecento  scudi 
di  entrata;  sicché  io  ti  priego  di  grazia,  che  tu  non  faccia 
che  questo  tuo  sospetto  ti  tolga  un  tanto  bene.  E io  pure  lo 
pregavo  con  le  braccia  in  croce  che  mi  levassi  di  quivi , per- 
chè io  sapevo  bene  che  un  papa  simile  a quello  mi  poteva 
fare  di  molto  bene,  ma  che  io  sapevo  certissimo  che  lui  stu- 
diava in  farmi  segretamente  per  suo  onore  di  molto  male; 
però  facessi  presto  e cercassi  di  camparmi  la  vita  da  costui: 
che  se  lui  mi  cavava  di  quivi,  nel  modo  che  io  gli  arei  detto, 
io  sempre  arei  riconosciuta  la  vita  mia  da  lui;  e per  lui,  ve- 
nendo il  bisogno,  la  ispenderei.  Questo  povero  giovane  pian- 
gendo mi  diceva  : 0 caro  mio  fratello , tu  ti  vuoi  pure  rovinare, 
ed  io  non  ti  posso  mancare  a quanto  tu  mi  comandi;  sì  che 
dimmi  il  modo,  ed  io  farò  tutto  quello  che  tu  dirai,  sebbene 
e’  fia  contra  mia  voglia.  Così  erano  risoluti,  ed  io  gli  avevo 
dato  tutto  bordine,  che  facilissimo  ci  riusciva.  Credendomi 
che  lui  venissi  per  mettere  in  opera  quanto  io  gli  avevo  ordi- 
nato, mi  venne  a dire  che  per  la  salute  mia  mi  voleva  disub- 
bidire, e che  sapeva  bene  quello  che  gli  aveva  inteso  da 
uomini  che  stavano  appresso  al  papa  e che  sapevano  tutta  la 
verità  de’ casi  mia.  Io  che  non  mi  potevo  aiutare  in  altro  modo, 
ne  restai  malcontento  e disperato.  Questo  fu  il  dì  del  Corpus 
Domini  nel  mille  cinquecento  trenta  nove. 

CXV.  Passatomi,  tempo  da  poi  questa  disputa, 1 tutto 
quel  giorno  sino  alla  notte,  dalla  cucina  del  papa  venne  un’ ab* 
bundante  vivanda:  ancora  dalla  cucina  del  cardinale  Cornaro 
venne  bonissima  provvisione  : abbattendosi  a questo  parecchi 
mia  amici,  gli  feci  restare  a cena  meco;  onde  io  tenendo  la 
mia  gamba  isteccatanel  letto,  feci  lieta  cera2  con  esso  loro; 
così  soprastettono  meco.  Passato  un’  ora  di  notte  di  poi  si  par- 
tirno;  e dua  mia  servitori  m’assettorno  da  dormire,  di  poi  si 
messono  nell’  anticamera.  Io  avevo  un  cane  nero  quant’  una 

1 Passatomi,  passato  che  m’  ebbi  : tempo  da  poi  questa  disputa,  po- 
steriormente a questa  disputa,  tutto  quel  giorno,  ec. 

8 feci  lieta  cera,  mangiai  bene  e allegramente. 


250 


VITA  DI  BENVENUTO  CELLINI. 


mora,  di  questi  pelosi,  e mi  serviva  mirabilmente  alla  caccia 
dello  stioppo,  e mai  non  istava  lontan  da  me  un  passo.  La 
notte,  essendomi  sotto  il  letto,  ben  tre  volte  chiamai  il  mio 
servitore,  che  me  lo  levassi  di  sotto  il  letto,  perchè  e’ mu- 
gliava paventosamente.  Quando  i servitori  venivano,  questo 
cane  si  gittava  loro  addosso  per  mordergli.  Gli  erano  Spaven- 
tati, e avevan  paura  che  il  cane  non  fussi  arrabbiato,  perchè 
continuamente  urlava.  Così  passammo  insino  alle  quattr’  ore 
di  notte.  Al  tocco  delle  quattr’  ore  di  notte  entrò  il  bargello 
con  molta  famiglia  drento  nella  mia  camera:  allora  il  cane 
uscì  fuora  e gittossi  addosso  a questi  con  tanto  furore,  strac- 
ciando loro  le  cappe  e le  calze,  e gli  aveva  missi  in  tanta 
paura,  che  lor  pensavano  che  fussi  arrabbiato.  Per  la  qual 
cosa  il  bargello,  come  persona  pratica,  disse:  La  natura 
de’ buoni  cani  è questa,  che  sempre  s’ indovinano  e predicono 
il  male  che  dee  venire  a’ lor  padroni:  pigliate  dua  bastoncelli1 
e difendetevi  dal  cane,  e gli  altri  leghino  Benvenuto  in  su 
questa  sieda,  e menatelo  dove  voi  sapete.  Sì  come  io  ho  detto, 
era  il  giorno  passato  del  Corpus  Domini,  ed  era  in  circa  a 
quattro  ore  di  notte.  Questi  mi  portavano  turato  e coperto,  e 
quattro  di  loro  andavano  innanzi,  faccendo  iscansare  quelli 
pochi  uomini  che  ancora  si  ritrovavano  per  la  strada.  Così  mi 
portorno  a Torre  di  Nona,  luogo  detto  così,  e messonmi  nella 
prigione  della  vita,  posatomi  in  sur  un  poco  di  materasso,  e 
datomi  uno  di  quelle  guardie,  il  quale  tutta  notte  si  condoleva 
della  mia  cattiva  fortuna,  dicendomi:  Oimè!  povero  Benve- 
nuto, che  hai  tu  fatto  a costoro  ? Onde  io  benissimo  mi  avvi- 
sai quel  che  mi  aveva  a intervenire,  sì  per  essere  il  luogo 
cotale,  e anche  perchè  colui  me  lo  aveva  avvisato.  Istetti  un 
pezzo  di  quella  notte  col  pensiero  a tribolarmi  qual  fussi  la 
causa  che2  a Dio  piaceva  darmi  cotal  penitenzia;  e perchè  io 
non  la  ritrovavo,  forte  mi  dibattevo.  Quella  guardia  s’era 
messa  poi  il  meglio  che  sapeva  a confortarmi;  per  la  qual 
cosa  io  lo  scongiurai  per  l’ amor  di  Dio,  che  non  mi  dicessi 
nulla  e non  mi  parlassi,  avvenga  che  da  me  medesimo  io  farei 
più  presto  e meglio  una  cotale  risoluzione.  Così  mi  promesse. 

1 bastoncelli,  piccoli  bastoni. 

2 che,  invece  di  per  che. 
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Allora  io  volsi  tutto  il  cuore  a Dio  ; e divotissimamente  lo 
pregavo,  che  gli  piacessi  di  accettarmi  nel  suo  regno;  e che 
sebbene  io  m’ ero  dotto, 1 parendomi  questa  tal  partita 2 in  que- 
sto modo  molto  innocente,3  per  quanto  promettevano 4 gli  ordini 
delle  leggi;  e sebbene  io  avevo  fatto  degli  omicidii,  quel  suo  Vica* 
rio  mi  aveva  dalla  patria  mia  chiamato  e perdonato  coll’autorità 
delle  legge  e sua:  e quello  che  io  avevo  fatto,  tutto  strafatto 
per  difensione  di  questo  corpo  che  Sua  Maestà 5 mi  aveva  pre- 
stato: di  modo  che  io  non  conoscevo,  secondo  gli  ordini 
con  che  si  vive  nel  mondo,  di  meritare  quella  morte; 
ma  che  a me  mi  pareva  che  m’ intervenissi  quello  che  av- 
viene a certe  Sfortunate  persone  le  quali,  6 andando  per  la 
strada,  casca  loro  un  sasso  da  qualche  grande  altezza  in  su  la 
testa  e gli  ammazza:  qual  si  vede  ispresso7  esser  potenzia 
delle  stelle:  non  già  che  quelle  sieno  congiurate  contro  a di  noi 
per  farci  bene  o male , ma  vien  fatto  nelle  loro  congiunzione, 
alle  quali  noi  siamo  sottoposti  : sebbene  io  cognosco  d’ avere  il 
libero  albitrio:  8 e se  la  mia  fede  fussi  santamente  esercitata, 9 
io  sono  certissimo  che  gli  Angeli  del  Cielo  mi  porterieno  fuor 
di  quel  carcere  e mi  salverieno  sicuramente  d’ ogni  mio  affan- 
no; ma  perchè  e’  non  mi  pare  d’ esser  fatto  degno  da  Dio  d’ una 
tal  cosa,  però  è forza  che  questi  influssi  celesti  adempieno  10  so- 
pra di  me  la  loro  malignità.  E con  questo  dibattutomi  un  pezzo, 
da  poi  mi  risolsi,  11  e subito  appiccai  sonno. 

CXVI.  Fattosi  T alba,  la  guardia  mi  destò  e disse:  0 sven- 
turato uomo  dabbene,  ora  non  è più  tempo  a dormire,  perchè 
gli  è venuto  quello  che  t’ ha  a dare  una  cattiva  nuova.  Allora 

1 m' ero  dolto  (per  doluto ) cioè,  m’ era  lamentato  di  quel  mio  caso. 

2 partita,  partenza  : intendi  ; dal  mondo. 

8  molto  innocente,  qui  significa  immeritata,  o senza  colpa. 

4 per  quanto  promettevano,  cioè  per  quanto  portavano,  o secondochè 

dichiaravano. 

6 Sua  Maestà,  intendi:  divina. 

6 le  quali,  invece  di  alle  quali. 

7 qual:  il  che.  — ispresso,  avverb.  espressamente. 

8 albitrio,  corruzione  della  plebe,  per  arbitrio. 

9 eserciiata,  cioè  messa  in  pratica. 

10  adempieno  e adempiano. 

if  da  poi  mi  risolsi:  dopo,  in  seguito,  presi  il  mio  partito;  ossia 
messi  l’animo  in  pace. 
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io  dissi:  Quanto  più  presto  io  esca  di  questo  career  mondano, 
più  mi  sarà  grato,  maggiormente  essendo  sicuro  che  l’ anima 
mia  è salva,  e che  io  muoio  a torto.  Cristo  glorioso  e divino 
mi  fa  compagno  alli  sua  discepoli  e amici,  i quali,  e lui  e loro, 
fumo  fatti  morire  a torto:  così  a torto  son  io  fatto  morire,  e 
santamente  ne  ringrazio  Iddio.  Perchè  non  viene  innanzi  colui 
che  m’ha  da  sentenziare?  Disse  la  guardia  allora:  Troppo 
gl’  incresce  di  te  e piange.  Allora  io  lo  chiamai  per  nome,  il 
quale  aveva  nome  messer  Benedetto  1 da  Cagli;  dissi:  Venite 
innanzi,  messer  Benedetto  mio,  ora  che  io  son  benissimo  di- 
sposto e resoluto  ; molto  più  gloria  mia  è che  io  muoia  a torto, 
che  se  io  morissi  a ragione  : venite  innanzi,  vi  priego,  e datemi 
un  sacerdote,  che  io  possa  ragionar  con  seco  quattro  parole; 
con  tutto  che  non  bisogni,  perchè  la  mia  santa  confessióne  io 
l’ ho  fatta  col  mio  Signore  Iddio;  ma  solo  per  osservare  quello 
che  ci  ha  ordinato  la  Santa  Madre  Chiesa;  che  sebbene  ella  mi 
fa  questo  iscellerato  torto, 2 io  liberamente  le  perdono.  Sicché  j 
venite,  messer  Benedetto  mio,  e speditemi  prima  che  il  senso 
mi  cominciassi  a offendere, 3 Ditte  queste  parole,  quest’uomo 
dabbene  disse  alla  guardia  che  serrassi  la  porta,  perchè  sanza 
lui  non  si  poteva  far  quello  ufizio.  Andossene  a casa  della  moglie 
del  signor  Pierluigi,  * la  quale  era  insieme  con  la  duchessa 
sopraditta;  e fattosi  innanzi  a loro  quest’  uomo  disse  : Illustris-  ! 
sima  mia  patrona,  siate  contenta,  vi  priego  per  1’  amor  de 
Dio,4  5 * * 8 di  mandare  a dire  al  papa,  che  mandi  un  altro  a dar 
quella  sentenzia  a Benvenuto  e fare  questo  mio  ufizio,  perchè 

10  lo  rinunzio  e mai  più  lo  voglio  fare  : e con  grandissimo  cor- 
doglio sospirando  si  partì.  La  duchessa,  che  lì  era  alla  presenza, 
torcendo  il  viso  disse  : Questa  è la  bella  justizia  che  si  tiene 
in  Roma  dal  Vicario  di  Dio  ! il  duca  già  mio  marito  voleva  un 
gran  bene  a questo  uomo  per  le  sue  bontà  e per  le  sue  virtù, 

4 Vedi  pag.  220. 

2 Benvenuto  confonde  qui  bonariamente  a modo  del  volgo  Santa  Ma- 
dre Chiesa  col  papa,  che  n’  è il  capo  visibile. 

8 il  senso  mi  cominciassi  a offendere.  Vuol  dire  : prima  eh*  io  uscissi 
di  sentimento. 

4 Questa  fu  Ieronima,  figlia  di  Luigi  Orsini  conte  di  migliano. 

8 per  l’ amor  de  Dio:  modo  usato  anche  oggi  dalla  plebe,  invece 

11  Dio. 
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e non  voleva  che  lui  ritornassi  a Roma,  tenendolo  molto  caro 
appresso  a di  sè  : 1 e andossene  in  là  borbottando  con  molte 
parole  dispiacevoli.  La  moglie  del  signor  Pierluigi  (si  chiamava 
la  signora  Ierolima)  se  ne  andò  dal  papa,  e gittandosi  ginoc- 
chioni (era  alla  presenza  parecchi  cardinali),  questa  donna 
disse  tante  gran  cose,  che  la  fece  arrossire  il  papa,  il  quale 
disse:  Per  vostro  amore  noi  lo  lasceremo  istare,  sebbene  noi 
non  avemmo  mai  cattivo  animo  inverso  di  lui.  Queste  parole  le 
disse  il  papa  per  essere  alla  presenza  di  quei  cardinali,  i quali 
avevan  sentito  le  parole  che  aveva  detto  quella  maravigliosa 
e ardita  donna.  Io  mi  stetti  con  grandissimo  disagio,  bat- 
tendomi il  cuore  continuamente.  Ancora  stette  2 a disagio 
tutti  quelli  uomini  eh’ erano  destinati  a tale  cattivo  ufìzio, 
insino  che  era  tardi  all’ora  del  desinare;  alla  quale  ora  ogni 
uomo  andò  ad  altre  sue  faccende,  per  modo  che  a me  fu 
portato  da  desinare:  onde  che  maravigliato,  io  dissi:  Qui 
ha  potuto  più  la  verità,  che  la  malignità  degl’influssi  celesti; 
così  priego  Iddio,  che  s’egli  è in  suo  piacere,  mi  scampi  da 
questo  furore.  Cominciai  a mangiare,  e sì  bene  come  io  avevo 
fatto  prima  la  resoluzione  al  mio  gran  male,  ancora  la  feci 
alla  speranza  del  mio  gran  bene.  Desinai  di  buona  voglia  : così 
mi  stetti  sanza  vedere  o sentire  altri  insino  a un  ora  di  notte. 
A quell’ora  venne  il  bargello  con  buona  parte  della  sua  fa- 
miglia, il  quale  mi  rimesse  in  su  quella  sieda  che  la  sera  dinanzi 
lui  m’ aveva  in  quel  luogo  portato,  e di  quivi  con  molte  amo- 
revol  parole,  a me  che  io  non  dubitassi,  e a’  sua  birri  comandò 
che  avessin  cura  di  non  mi  percuotere  quella  gamba  che  io 
avevo  rotta,  quanto  agli  occhi  sua. 3 Così  facevano,  e mi  por- 
torno  in  Castello,  di  donde  io  ero  uscito;  e quando  noi  fummo 
su  dall’alto  nel  mastio,  dov’è  un  cortiletto,  quivi  mi  fermorno 
per  alquanto. 

CX VII.  In  questo  mezzo,  il  castellano  sopradditto  si  fece 
portare  in  quel  luogo  dove  io  ero,  e così  ammalato  e afflitto 

1 appresso  a,  di  sè,  modo  volgare  ed  elittico,  invece  di  appresso  alla 
persona  di  se,  sua. 

2 stette,  invece  del  plurale  stettero. 

3 quanto  agli  occhi  sua,  cioè:  avessin  tanto  riguardo  alla  mia  gamba 
rotta  quanto  agli  occhi  loro  medesimi. 
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disse:  Ve’ che  ti  ripresi?  Sì,  diss’io;  ma  ve’ che  io  mi  fuggi’, 
come  io  ti  dissi?  e se  io  non  fussi  stato  venduto  sotto  la  fede 
papale  un  vescovado  1 da  un  veniziano  cardinale,  e un  romano 
da  Farnese , e’  quali 2 1’ uno  e 1’  altro  ha  graffiato  il  viso  3 alle 
sacresante  legge,  tu  mai  non  mi  ripigliavi:  ma  da  poi  che  ora 
da  loro  s’è  messa  questa  mala  usanza,  fa  ancora  tu  il  peggio 
che  tu  puoi,  che  di  nulla  mi  curo  al  mondo.  Questo  povero 
uomo  cominciò  molto  forte  a gridare,  dicendo  : Oimè  ! oimè  ! 
costui  non  si  cura  nè  di  vivere  nè  di  morire,  ed  è più  ardito 
che  quando  egli  era  sano:  mettetelo  là  sotto  il  giardino,  e non 
mi  parlate  mai  più  di. lui,  chè  costui  è causa  della  morte  mia. 
Io  fui  portato  sotto  un  giardino  in  una  stanza  oscurissima, 
dove  era  dell’  acqua  assai,  piena  di  tarantole  e di  molti  vermi 
velenosi.  Fummi  gittato  un  materassuccio  di  capecchio  in  terra, 
e per  la  sera  non  mi  fu  dato  da  cena,  e fui  serrato  a quattro 
porte:  così  istetti  insino  alle  diciannove  ore  il  giorno  seguente. 
Allora  mi  fu  portato  da  mangiare  : ai  quali 4 io  domandai  che 
mi  dessino  alcuni  di  quei  miei  libri  da  leggere:  da  nessuno  di 
questi  non  mi  fu  parlato,  ma  riferirno s a quel  povero  uomo  del 
castellano,  il  quale  aveva  domandato  quello  che  io  dicevo. 
L’ altra  mattina  poi  mi  fu  portato  un  mio  libro  di  Bibbia  vul- 
gare,  e un  certo  altro  libro  dove  eran  le  Cronache  di  Giovan 
Villani.  Chiedendo  io  certi  altri  mia  libri,  mi  fu  detto  che  io 
non  arei  altro,  e che  io  avevo  troppo  di  quelli.  Così  infe- 
licemente mi  vivevo  in  su  quel  materasso  tutto  fradicio,  chè 
in  tre  giorni  era  acqua  ogni  cosa;  onde  io  stavo  continuamente 
senza  potermi  muovere,  perchè  io  avevo  la  gamba  rotta;  e vo- 
lendo andare  pur  fuor  del  letto  per  le  necessità  de’  miei  escri- 
menti,  andavo  carpone  con  grandissimo  affanno  per  non  far 
lordure  in  quel  luogo  dove  io  dormiva.  Avevo  un’  ora 6 e mezzo 
del  dì  d’un  poco  di  riflesso  di  lume,  il  quale  m’entrava  in 

- un  vescovado,  cioè,  venduto  per  il  prezzo  d’  un  vescovado. 

a e‘ quali,  per  de' quali. 

8 ha  graffiato  il  viso , cioè,  fatto  ingiuria  o sfregio  alle  leggi  ca- 
noniche. 

4 ai  quali,  intendi  : ai  quali  portatori  del  cibo.  È una  di  quelle  so- 
lite costruzioni  secondo  il  senso,  più  che  secondo  la  parola. 

6 riferirno:  intendi  le  mie  parole. 

6 un’  ora  ec.,  cioè,  per  un’ ora. 
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[uella  infelice  caverna  per  una  piccolissima  buca;  e solo  di 
uel  poco  1 del  tempo  leggevo,  e ’l  resto  del  giorno  e della 
■otte  sempre  stavo  al  buio  pazientemente,  non  mai  fuor  de’pen- 
ieri  di  Dio  e di  questo  nostra  fragilità  umana;  e mi  pareva 
sser  certo  in  brevi  giorni  di  aver  a finir  quivi  e in  quel  modo 
ì mia  sventurata  vita.  Pure,  il  meglio  che  io  potevo,  da  me 
.tesso  mi  confortavo,  considerando  quanto  maggior  dispiacere 
’ mi  saria  istato , nel  passare  della  vita  mia , sentire  quella 
ìistimabil  passione  del  coltello  ; dove  istando  a quel  modo  io 
i passavo  con  un  sonnifero,  il  quale  mi  s’era  fatto  molto  più 
iacevole  che  quello  di  prima  : e a poco  a poco  mi  sentivo 
pegnere,  insino  a tanto  che  la  mia  buona  complessione  si  fu 
ecomodata  a quel  purgatorio.  Di  poi  che  io  senti’  essersi  lei 
scomodata  ed  assuefatta,  presi  animo  di  comportarmi  quello 
ìistimabil  dispiacere  in  sino  a tanto  quanto  lei  stessa  2 me  lo 
omp  ottava.  ' 

CXVIII.  Cominciai  da  principio  la  Bibbia,  e divotamente 
i leggevo  e consideravo,  ed  ero  tanto  invaghito  in  essa,  che 
3 io  avessi  potuto,  non  arei  mai  fatto  altro  che  leggere:  ma 
3me  e’  mi  mancava  il  lume,  subito  mi  saltava  addosso  tutti  i 
ìiei  dispiaceri , e davanmi  tanto  travaglio,  che  più  volte  io 
l’ero  resoluto  in  qualche  modo  di  spegnermi  da  me  medesimo; 
ìa  perchè  e’  non  mi  tenevono  coltello,  io  avevo  male  il  modo 
poter  far  tal  cosa.  Però  una  volta  infra  l’ altre  avevo  accon- 
to un  grosso  legno  che  vi  era  e puntellato  in  modo  d’ una 
Liaccia;  3 e volevo  farlo  iscoccare  sopra  il  mio  capo;  il  quale 
le  lo  arebbe  istiacciato  al  primo  : di  modo  che  acconcio  che  io 
libi  tutto  questo  edilìzio,  movendomi  risoluto  per  iscoccarlo, 
uando  io  volsi  dar  drento  colla  mana,  io  fui  preso  da  cosa  in- 
isibile  e gittato  quattro  braccia  lontano  da  quel  luogo,  e tanto 
paventato,  che  io  restai  tramortito  : e così  mi  stetti  dall’  alba  del 
iorno  insino  alle  diciannove  ore  che  e’  mi  portorno  il  mio  de- 
ìnare.  I quali 4 vi  dovettono  venire  più  volte,  che  io  non  gli 

4 di  quel  poco  ec.,  locazione  elittica  frequente  negli  scrittori  e nel- 
uso  del  parlare:  sottintendesi  nella  durata , nello  spazio  di  ec. 

2 lei  stessa,  cioè,  la  complessione. 

8 stiaccia  o schiaccia,  è quella  pietra  o altro  grave  posto  in  bilico 
■re h è vi  restia  sotto  schiacciati  uccelli  o altri  animali. 

4 I quali:  intendi  i quali  portatori. 
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avevo  sentiti;  perchè  quando  io  gli  senti’,  entrò  dentro  il  ca- 
pitan Sandrino  Monaldi,  e senti’ che  disse:  Oh  ! infelice  uomo, 
ve’ 1 che  fine  ha  auto  una  così  rara  virtù  ! Sentite  queste  pa- 
role, apersi  gli  occhi  : per  la  qual  cose  viddi  preti  colle  toghe  in- 
dosso, i quali  dissono:  Oh,  voi  dicesti  che  gli  era  morto  1 II  Bozza 
disse:  Morto  lo  trovai,  e però  lo  dissi.  Subito  mi  levorno  di 
quivi  donde  io  ero,  e levato  il  materasso,  il  quale  era  tutto 
fradicio  diventato  come  maccheroni,  lo  gittorno  fuori  di  quella 
stanza:  e riditte  queste  tal  cose  al  castellano,  mi  fece  dare  un 
altro  materasso.  E così  ricordatomi  che  cosa  poteva  essere 
stata  quella  che  m’ avessi  stolto  2 da  questa  cotale  impresa, 
pensai  che  fussi  stato  cosa  divina  e mia  difensitrice. 3 

CXIX.  Di  poi  la  notte  mi  apparve  in  sogno  una  maravi- 
gliosa  criatura  in  forma  d’un  bellissimo  giovane,  e a modo 
di  sgridarmi  diceva:  Sa’ tu  chi  è quello  che  t’ha  prestato  quel 
corpo  , che  tu  volevi  guastare  innanzi  al  tempo  suo?  Mi  pa- 
reva rispondergli  che  il  tutto  riconoscevo  dallo  Iddio  della 
natura.  Adunque,  mi  disse,  tu  dispregi  l’ opere  sue,  volendole 
guastare?  Lasciati  guidare  a lui,  e non  perdere  la  speranza 
della  virtù  sua  : con  molte  altre  parole  tanto  mirabile,  che  io 
non  mi  ricordo  della  millesima  parte.  Cominciai  a considerare 
che  questa  forma  d’angelo  mi  aveva  ditto  il  vero:  e gittato 
gli  occhi  per  la  prigione,  viddi  un  poco  di  mattone  fracido 
così  lo  strofinai  l’ uno  coll’  altro,  e feci  a modo  che  un  poco  di 
savore  : 4 di  poi  così  carpone  mi  accostai  a un  taglio  di  quella 
porta  della  prigione,  e co’ denti  tanto  feci,  che  io  ne  spiccai 
un  poco  di  scheggiuzza;  e fatto  che  io  ebbi  questo,  aspettai 
quella  ora  del  lume  che  mi  veniva  alla  prigione,  la  quale  era 
dalle  venti  ore  e mezzo  insino  alle  ventuna  e mezzo.  Allora 
cominciai  a scrivere  il  meglio  che  io  poteva  in  su  certe  carte 

1 ve’,  vedi,  dall’antiquato  vejere. 

2 stolto,  col  primo  o largo,  participio  da  stogliere. 

3 difensitrice,  femm.  di  difensore,  formato  l’aggettivo  verbale  dal 
participio  antico  difenso;  o forse  dal  verbo  difensore  si  è fatto  difensatore 
e difensalrice. 

4 e feci  a modo  che  un  poco  di  savore : cioè,  e feci  di  quella  polvere 
di  mattoni,  a modo  che , cioè  a modo  che  è,  o come  un  poco  di  savore.  Il 
savore  è una  salsa  di  noci  peste;  ma  qui  è considerato  generalmente  nella 
sua  qualità  d’  impasto  alquanto  liquido, 
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che  avanzavano  nel  libro  della  Bibbia,  e riprendevo  gli  spiriti 
mia  dello  intelletto 1 isdegnati  di  non  voler  più  istare  in  vita  ; 
i quali  rispondevano  al  corpo  mio,  iscusandosi  della  loro  di- 
sgrazia; ed  il  corpo  dava  loro  isperanza  di  bene:  così  in  dia- 
logo i’  scrissi. 

Afflitti  spirti  miei, 

Oimè  eludei , che  vi  rincresce  vita! 

Se  contra 2 il  Ciel  tu  sei, 

Chi  fia per  noi?  chi  ne  porgerà  aita? 

Lassa, 3 lassaci  andare  a miglior  vita. 

Deh  non  partite  ancora, 

Chè  più  felici  e lieti4 

Promette  il  Ciel,  che  voi  fussi  giammai. 

Noi  resteren  qualche  ora, 

Purché  dal  magno  Iddio  concesso  siéti 
Grazia,  che  non  si  torni  a maggior  guai. 

Ripreso  di  nuovo  il  vigore,  da  poi  che  da  per  me  mede- 
simo io  mi  fui  confortato , seguitando  di  legger  la  mia  Bibbia, 
e’ 5 mi  ero  di  sorte  assuefatto  gli  occhi  in  quella  oscurità,  che 
dove  prima  io  solevo  leggere  un’  ora  e mezzo,  io  ne  leggevo  tre 
intere.  E tanto  maravigliosamente  6 consideravo  la  forza  della 
virtù  di  Dio  in  quei  semplicissimi  uomini , che  con  tanto  fer- 
vore credevano,  che  Iddio  compiaceva  loro  tutto  quello  che 
quei  s’immaginavano:  promettendomi  ancora  io  dell’aiuto  di 
Dio,  sì  per  la  sua  divinità  e misericordia,  e ancora  per  la  mia 
innocenzia:  e continuamente,  quando  con  orazione  e quando 
con  ragionamenti  volti  a Dio,  sempre  istavo  in  questi  alti  pen- 
sieri in  Dio;  di  modo  che  e’  mi  cominciò  a venire  una  diletta- 
zione tanto  grande  di  questi  pensieri  in  Dio,  che  io  non  mi  ri- 
cordavo più  di  nessuno  dispiacere  che  mai  io  per  l’ addietro 

1 gli  spiriti  mia  dello  intelletto,  invece  di  dire  gli  spiriti  del  mio  in- 
telletto. 

2 Se  contra:  son  gli  spiriti  che  rispondono  a Benvenuto. 

3 lassa,  lascia. 

4 Chè  più  felici  e lieti  ec.,  cioè:  che  il  cielo  promette  che  voi  sarete 
più  felici  e lieti  che  mai  foste  fin  qui.  — Noi  resteren,  resteremo:  son 
gli  spiriti  che  rispondono. 

s e*  per  io,  notato  altrove. 

6 E tanto  maravigliosamente.  Il  tanto  sta  qui  per  molto;  e vuol  dire: 
con  molta  mia  maraviglia. 
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avessi  auto,  anzi  cantavo  tutto  il  giorno  salmi  e molte  altre 
mie  composizioni  tutte  diritte  a Dio.  Solo  mi  dava  grande  af- 
fanno le  ugna  che  mi  crescevano;  perchè  io  non  potevo  toc- 
carmi , che  con  esse  io  non  mi  ferissi  : non  mi  potevo  vestire, 
perchè  o le  mi  si  arrovesciavano  in  drento  o in  fuora,  dan- 
domi assai  dolore.  Ancora  mi  si  moriva  e’ denti  in  bocca;  e di 
questo  io  m’avvedevo,  perchè  sospinti  i denti  morti  da  quei 
eh’ erano  vivi,  a poco  a poco  soff  oravano1  le  gengie,  e le 
punte  delle  barbe  venivano  a trapassare  il  fondo  delle  lor 
casse.  Quando  me  ne  avvedevo  gli  tiravo,  come  cavarli  d’ una 
guaina,  sanza  altro  dolore  o sangue:  così  me  n’ era  usciti  assai 
bene. 2 Pure  accordatomi 3 anche  con  quest’altri  nuovi  dispia- 
ceri, quando  cantavo,  quando  oravo,  e quando  scrivevo  con 
quel  matton  pesto  sopraditto;  e cominciai  un  Capitolo  in  lode 
della  prigione,  ed  in  esso  dicevo  tutti  quelli  accidenti  che  da 
quella  io  avevo  auti,  qual  Capitolo  si  scriverrà  poi  al  suo 
luogo. 

CXX.  Il  buon  castellano  mandava  ispesso  segretamente  a 
sentire  quello  che  io  facevo  : e perchè  l’ utimo  dì  di  luglio  io 
mi  rallegrai  da  me  medesimo  assai,  ricordandomi  della  gran 
festa  che  si  usa  di  fare  in  Roma  in  quel  primo  dì  d’agosto,  da 
me  dicevo:  Tutti  questi  anni  passati  questa  piacevol  festa  io 
l’ho  fatta  con  le  fragilità  del  mondo;  4 questo  anno  io  la  farò 
oramai  con  la  divinità  di  Dio:  e da  me  dicevo:  Oh  quanto  più 
lieto  sono  io  di  questa  che  di  quelle  ! Quelli  che  mi  udirno  dire 
queste  parole,  il  tutto  referirno  al  castellano;  il  quale  con 
maraviglioso  dispiacere  disse  : Oh  Dio  ! colui  trionfa  e vive  in 
tanto  male,  ed  io  istento  in  tante  comodità,  e muoio  solo  per 
causa  sua  1 Andate  presto  e mettetelo  in  quella  più  sotterra- 
nia caverna,  dove  fu  fatto  morire  il  predicatore  Foiano  5 di 
fame:  forse  che  vedendosi  in  tanta  cattività , gli  potria  uscire 

4 Soff  orare,  cioè  forare  per  di  sotto. 

2 assai  bene,  o bene  assai,  molti. 

3 accordatomi  per  assuefattomi , o accomodatomi  in  santa  pace. 

4 con  le  fragilità  del  mondo,  cioè,  in  mezzo  alle  vanità  e ai  passeg- 
geri diletti  del  mondo. 

8 Benedetto  da  Foiano  dell’ordine  de’ Predicatori,  sostenitore  acer- 
rimo del  governo  repubblicano  in  Firenze,  carcerato  da  Clemente  VII  e 
barbaramente  fatto  morire  in  vendetta  d’  aver  predicato  contro  i Medici. 
Vedi  Varchi,  Storie,  lib.  XII. 
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il  ruzzo  del  capo.  Subito  venne  dalla 1 mia  prigione  il  capitano 
Sandrino  Monaldi  con  circa  venti  di  quei  servitori  dal  castel- 
lano; e mi  trovorno  che  io  ero  ginocchioni,  e non  mi  volgevo 
a loro,  anzi  adoravo  un  Dio  Padre  adorno  di  Angeli,  ed  un 
Cristo  risucitante  2 vittorioso , che  io  mi  avevo  disegnati  nel 
muro  con  un  poco  di  carbone  che  io  avevo  trovato  ricoperto 
dalla  terra,  di  poi 3 quattro  mesi  che  io  ero  stato  rovescio 
nel  letto  con  la  mia  gamba  rotta;  e tante  volte  sognai  che  gli 
Angeli  mi  venivano  a medicarmela,  che  di  poi  quattro  mesi 
ero  divenuto  gagliardo  come  se  mai  rotta  la  non  f ussi  stata.  Però 
vennono  a me  tanto  armati,  quasi  che  * paurosi  che  io  non 
fussi  un  velenoso  dragone.  Il  ditto  capitano  disse:  Tu  senti 
pure  che  noi  siamo  assai,  e che  con  gran  romore  noi  vegniamo 
a te,  e tu  a noi  non  ti  volgi.  A queste  parole,  immaginatomi 
benissimo  quel  peggio  che  mi  poteva  intervenire,  e fattomi 
pratico  e costante  al  male,  dissi  loro:  A questo  Iddio  che  mi 
porta  a quello  de’ cieli  ho  volto  l’anima  mia  e le  mie  contem- 
olazione  e tutti  i mia  spiriti  vitali,  ed  a voi  ho  volto  appunto 
piello  che  vi  si  appartiene5  perchè  quello  che  è di  buono  in 
ne  voi  non  sete  degni  di  guardarlo,  nè  potete  toccarlo:  sì  che 
ate  a quello  che  è vostro, 6 tutto  quello  che  voi  potete.  Que- 
to  ditto  capitano,  pauroso,  non  sapendo  quello  che  io  mi  vo- 
essi  fare,  disse  a quattro  di  quelli  più  gagliardi:  Levatevi 
’arme  tutte  da  canto.  Levate  che  se  V ebbono,  disse:  Presto 
•resto  saltategli  addosso  e pigliatelo.  Non  fussi  costui  il  Dia- 
rio, 7 che  tanti 8 noi  doviamo  aver  paura  di  lui?  tenetelo  or 
arte  che  non  vi  scappi.  Io  sforzato  e bistrattato  da  loro,  im- 
ìaginandomi  molto  peggio  di  quello  che  poi  m’intervenne, 
lzando  gli  occhi  a Cristo  dissi:  0 giusto  Iddio,  tu  pagasti 
ure  in  su  quello  alto  legno  tutti  e debiti  nostri:  perchè  adun- 
ue  ha  pagare 9 la  mia  innocenzia  i debiti  di  chi  io  non  cono- 

1 dalla,  qui  per  alla. 

2 risucitante,  alterazione  della  plebe  invece  di  resuscitante 

3 di  poi,  per  dopo. 

4 quasi  che,  sta  per  il  semplice  quasi. 

s quello  che  vi  si  appartiene:  intende  il  sedere, 

6 è vostro ; è in  vostro  potere. 

7 Non  fussi  costui  il  Diavolo  : sarebb’  egli  mai  costui  il  Diavolo? 

8 che  tantii  cioè,  che  essendo  tanti 

9 ha  pagare,  invece  di  ha  a pagare. 
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sco?  oh!  pure  sia  fatta  la  tua  voluntà.  Intanto  costoro  mi 
portavano  via  con  un  torchiaccio  acceso:  pensavo  io  che  mi 
volessino  gittare  nel  trabocchetto  del  Sammalò  : così  chiamato 
un  luogo  paventoso,  il  quale  n’  ha  inghiottiti  assai  così  vivi, 
perchè  vengono  a cascare  ne’  fondamenti  del  Castello  giù  in 
un  pozzo.  Questo  non  m’ intervenne:  per  la  qual  cosa  me  ne 
parve  aver  un  bonissimo  mercato  ; perchè  loro  mi  posono  in 
quella  bruttissima  caverna  sopraddetta,  dove  era  morto  il 
Foiano  di  fame,  ed  ivi  mi  lasciorno  istare,  non  mi  faccendo 
altro  male.  Lasciato  che  e’  m’ ebbono , cominciai  a cantare  un 
De  Profundis  clamavit , 1 un  Miserere , e In  te  Domine  spe- 
ravi. Tutto  quel  giorno  primo  d’ agosto  festeggiai  con  Dio,  e 
sempre  mi  jubbilava  il  cuore  di  speranza  e di  fede.  Il  secondo 
giorno  mi  trassono  di  quella  buca,  e mi  riportorno  dove  era 
quei  miei  primi  disegni  di  quella  immagine  di  Dio.  Alle  quali 
giunto  che  io  fui , alla  presenza  di  esse  di  dolcezza  e di  letizia 

10  assai  piansi.  Da  poi  il  castellano  ogni  dì  voleva  sapere  quello 
che  io  facevo  e quello  che  io  dicevo.  Il  papa,  che  aveva  inteso 
tutto  il  seguito  (e  di  già  li  medici  avevano  isfidato  a morte 1  2 

11  ditto  castellano),  disse:  Innanzi  che  il  mio  castellano  muoia, 
io  voglio  che  e’  faccia  morire  a suo  modo  quel  Benvenuto,  eh’ è 
causa  della  morte  sua,  acciò  che  lui  non  muoia  invendicato.  Sen- 
tendo queste  parole  il  castellano  per  bocca  del  duca  Pierluigi, 
disse  al  ditto:  Adunche  3 il  papa  mi  dona  Benvenuto,  e vuole 
che  io  ne  faccia  le  mie  vendette  ? Non  pensi  adunche  ad  altro 
e lasci  fare  a me.  Sì  come  il  cuore  del  papa  fu  cattivo  inverso 
di  me,  pessimo  e doloroso  fu  nel  primo  aspetto  quello  del  ca- 
stellano: ed  in  questo  punto  quello  invisibile,  che  mi  aveva 
divertito  4 dal  volermi  ammazzare,  venne  a me  pure  invisi- 
bilmente, ma  con  voci  chiare  e’miscosse,elevommi  daiacere 
e disse  : Oimèl  Benvenuto  mio,  presto  presto  ricorri  a Dio  con  le 
tue  solite  orazione,  e grida  forte  forte.  Subito  spaventato  mi 
posi  ginocchioni , e dissi  molte  mie  orazione  ad  alta  voce  : 

1 clamavit,  alterazione  degl’  idioti,  invece  di  clamavi. 

2 avevano  isfidato  a morte,  cioè,  levato  d’ogni  fiducia  di  vita  ; il  che  I 
dicesi  comunemente  spedire  o fare  spedito. 

3 adunche,  antiq.  per  adunque. 

k divertito,  distolto,  ritirato. 
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li  poi  tutte,,  1 un  Qui  habitat  in  ajutorium ; 2 di  poi  questo, 
ragionai  con  Iddio  un  pezzo  : ed  in  uno  istante  la  voce  mede- 
sima aperta  e chiara  mi  disse:  Vatti  a riposa,1 2  3 e non  aver 
più  paura.  E questo  fu,  che  il  castellano  avendo  dato  com- 
messione  bruttissima  per  la  mia  morte,  subito  la  tolse  e disse: 
Non  è egli  Benvenuto  quello  che  io  ho  tanto  difeso,  e quello 
che  io  so  certissimo  che  è innocente,  e che  tutto  questo  male 
se  gli  è fatto  a torto?  0 come  Iddio  arà  mai  misericordia  di 
me  e dei  mia  peccati,  se  io  non  perdono  a quelli  che  m’hanno 
fatto  grandissime  offese?  0 perchè  ho  io  a offendere  un  uomo 
da  bene,  innocente,  che  m’ ha  fatto  servizio  e onore?  Vadia, 
che  in  cambio  di  farlo  morire,  io  gli  do  vita  e libertà;  e lascio 
per  testamento  che  nissuno  gli  domandi  nulla  del  debito  della 
grossa  ispesa  che  qui  gli  arebbe  a pagare.  Questo  intese  il 
papa , e l’ ebbe  molto  per  male. 

CXXL  Io  istavo  intanto  colle  mie  solite  orazione  e scri- 
vevo il  mio  Capitolo,  e cominciai  a fare  ogni  notte  i più  lieti  e 
i più  piacevoli  sogni  che  mai  immaginar  si  possa;  e sempre  mi 
pareva  essere  insieme  visibilmente  con  quello  che  invisibile 
avevo  sentito  e sentivo  bene  ispesso,  al  quale  io  non  doman- 
davo altra  grazia,  se  non  e’ 4 5 lo  pregavo,  e strettamente,  che 
mi  menassi  dove  io  potessi  vedere  il  sole,  dicendogli  che 
quello  era  quanto  desiderio  io  avevo  ; e che  se  io  una  sola 
roba  lo  potessi  vedere,  da  poi  io  morrei  contento.  Di  tutte 
le  cose  che  io  avevo  in  questa  prigione  dispiacevoli,  tutte  mi 
erano  diventate  amiche  e compagne,  e nulla  mi  disturbava  ; 
sebbene  quei  divoti s del  castellano  che  aspettavano  che  il 
castellano  m’  impiccassi  a quel  merlo  dove  io  ero  sceso,  si 
come  lui  aveva  detto,  veduto  poi  che  il  detto  castellano  aveva 
fatta  un’  altra  resoluzione  tutta  contraria  da  quella  ; costoro, 
che  non  la  potevano  patire,  sempre  mi  facevano  qualche  di- 
versa paura,  per  la  quale  io  dovessi  pigliare  spaveùto  per  la 
perdita  della  vita.  Sì  come  io  dico,  a tutte  queste  cose  io 

1 di  poi  tutte  : dopo  tutte. 

2 in  ajutorium,  invece  di  in  adjutorio. 

. ® Vatti  a riposa;  lo  stesso  che  valli  e riposa ; o vatti  a riposare. 

e*,  troncatura  d ' eo,  antiquato  per  io.  — Se  non,  per  se  non  che. 

5 divoti,  dipendenti,  amici  ossequiosi. 
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tres,  « actualisée  » par  de  récents  confiits,  a servi 
de  thème  à toutes  sortes  de  variations  humoris- 
tiques. 

— Vous  parlez  duel,  dis-je  à M.  Got,  en 
homme  pour  qui  le  bel  art  de  l’escrime  n’a  pas 
de  secret...  Etes-vous  allò  quelquefois  sur  le 
terrai n ? 

— Presque  ! me  répondit  l’éminent  sociétaire 
de  la  Comédie-Franqaise. 

— Commenti..,  presque  } 

- — C’est-à-dire  que  l’affaire  n’a  pas  abouti... 
C’était  du  temps  où  j’étais ’journaliste... 

— Journaliste  !...  vous  avez  donc  été  du  bà- 
timent,  vous  aussi  ? 

— Oh!  sur  le  seuil,  tout  au  plus!...  En  ce 
temps-là,  j’étais  jeune...  Bastid,  qui  m’avait  en 
grande  affection,  me  fit  entrer  au  National , où  ,je 
connus  Marrast,  Trélat,  Marie  Aycard,  Rolle, 
et  tant  d’autres,  alors  en  vedette,  aujourd’hui  tom- 
bés  dans  Toubli.  .J’écrivais,  au  rez-de-chaussée 
du  journal,  de  courtes  nouvelles,  et  j’alternais 
avec  un  pauvre  diable,  débutant  comme  moi,  un 
nommé  Pichon,  mort  depuis  sans  laisser  de 
traces. .. 

— Dame  ! les  journalistes,  sauf  quelques  ex- 
ceptions  très  rares,  ne  travaillent  guère  pour  la 
postérité  ! 

— Pas  plus  que  les  comédiens,  hélas  !...  Te- 
nez-vous  à connaitre  la  fin  de  l’histoire  ? 

— Je  vous  en  prie. 

— Le  jouroù,  nous  deux  Pichon,  nous  passà- 
mes  pour  la  première  fois  à la  caisse  du  National  fut 
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un  bien  beau  jour,  je  vous  jure  !...  Le  roi  n’était 
pas  notre  cousin  ! Nous  étions  si  naivement  heu- 
reux  que  nous  résolumes  de  fèter,  le  soir  méme, 
inter poetila,  ce  premier  sourire  de  la  Fortune.  Le 
balthazar  eut  lieu  dans  une  taverne  voisine  du  v 
Divan  Le  Peletier...  Un  balthazar  à trois  francs 
— vin  compris  — mais  qui  parut,  à nos  estomacs 
de  jeunes  Lacédémoniens,  le  dernier  mot  du  faste 
gastronomique...  Nons  nous  en  fourràmes  jusque 
là!...  Si  bien  que,  lorsque  nous  arrivàmesau  Di- 
van où.  chaque  soir,  la  tàche  accomplie,  nous  te- 
nions  nos  assises,,  nous  crumes  entrer  dans  une 
salle  de  bai  !...  Tout  tournait,  tout  tournait, 
cornine  en  une  ronde  folle!...  Là,  des  libations 
copieuses  achevèrent  ce  que  les  cachets  rouges 
et  verts  de  notre  amphitryon  à trois  francs  avaient 
si  bien commencé...  Nons  étions gaisen  entrant  ; 
en  sortant,  nous  étions  ivres  !...  C’était  un  gros 
problème  que  de  regagner  la  Bastille,  où  nous 
habitions,  ma  mère  et  moi...  Pichon,  qui  portait 
mieux  cette  petite  débauché,  m’offrit  de  me  re- 
conduire...  J’acceptai...  Nous  voilà  donc  remon- 
tant  en  zigzag  la  ligne  des  boulevards,  faisant 
escale  à tous  les  cabarets,  dissertant,  entre  deux 
petits  verres,  sur  le  mépris  des  richesses,  inter- 
pellant  les  bourgeois  attardés  et  nous  livrant  aux 
paradoxes  les  plus  audacieux  sur  la  politique 
courante,  la  littératureetles  arts  ! Enfin,  fantbien 
que  mal,  l’un  calant  l’autre,  nous  atteignimes  la 
place  du  Chàteau-d’Eau. ..  A partir  de  là,  nuit 
opaque  dans  ma  mémoire  ! Comment  Pichon 
prit-il  congé  de  moi  ? Comment  me  retrouvai-je 
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quella  mattina  da  Dio,  e dicevo  forte  : Oh  mirabil  tua  poten- 
zia ! oh  gloriosa  tua  virtù  1 quanto  maggior  grazia  mi  fai  tu, 
di  quello  che  io  non  m’aspettavo  ! Mi  pareva  questo  sole  sanza 
i razzi  sua,  nè  più  nè  manco,  un  bagno  di  purissimo  oro  istrut- 
to. 1 In  mentre  che  io  consideravo  questa  gran  cosa,  viddi  in 
mezzo  a detto  sole  cominciare  a gonfiare, 2 e crescere  questa 
forma  di  questo  gonfio,  ed  in  un  tratto  si  fece  un  Cristo  in 
croce  della  medesima  cosa  che  era  il  sole;  ed  era  di  tanta 
bella  grazia  in  benignissimo  aspetto,  quale  ingegno  umano  non 
potria  immaginare  una  millesima  parte;  ed  in  mentre  che  io 
consideravo  tal  cosa,  dicevo  forte  : Miracoli,  miracoli  ! o Iddio, 
o clemenzia  tua,  o virtù  tua  infinita,  di  che  cosa  mi  fai  tu  de- 
gno questa  mattina!  Ed  in  mentre  che  io  consideravo  e che 
io  dicevo  queste  parole,  questo  Cristo  si  moveva  inverso  quella 
parte  dov’  erano  andati  i suoi  razzi,  e nel  mezzo  del  sole  di 
nuovo  gonfiava,  sì  come  aveva  fatto  prima;  e cresciuto  il 
gonfio,  subito  si  convertì  in  una  forma  di  una  bellissima  Ma-* 
donna,  qual  mostrava  di  essere  a sedere  in  modo  molto  alto 
con  il  detto  figliuolo  in  braccio  in  atto  piacevolissimo,  quasi 
ridente  : di  qua  e di  là  era  messa  in  mezzo  da  due  Angeli 
bellissimi  tanto,  quanto  lo  immaginare  non  arriva.  Ancora 
vedevo  in  esso  sole  alla  mana  ritta  una  figura  vestita  a modo 
di  sacerdote:  questa  mi  volgeva  le  stiene, 3 e’1  viso  teneva 
volto  inverso  quella  Madonna  e quel  Cristo.  Tutte  queste  cose 
io  vedevo  vere,  chiare  e vive,  e .continuamente  ringraziavo 
la  gloria  di  Dio  con  grandissima  voce.  Quando  questa  mirabil 
cosa  mi  fu  stata  innanzi  agli  occhi  poco  più  d’un  ottavo  d’ora, 
da  me  si  partì;  ed  io  fui  riportato  in  quel  mio  covile.  Subito 
cominciai  a gridare  forte,  ad  alta  voce  dicendo  : La  virtù  di 
Dio  m’ha  fatto  degno  di  mostrarmi  tutta  la  gloria  sua,  quale 
non  ha  forse  mai  visto  altro  occhio  mortale:  onde  per  questo 
io  mi  cognosco  di  essere  libero  e felice  ed  in  grazia  a Dio  ; e 
voi  ribaldi,  ribaldi  resterete,  infelici,  e nella  disgrazia  di  Dio. 


1 istrutto,  strutto,  liquefatto,  premesso  fi,  come  si  usa  spesso  dal 
Cellini  con  tutte  le  parole  cominciami  per  s seguita  da  altra  consonante. 

2 cominciare  a gonfiare,  intendi  : a sorgere  una  gonfiezza. 

8 stiene  per  schiene. 
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Sappiate  che  io  sono  certissimo,  che  il  dì  di  tutti  e 1 Santi, 
quale  fu  quello  che  io  venni  al  mondo  nel  mille  cinquecento 
appunto,  il  primo  dì  di  novembre,  la  notte  seguente  a quattro 
ore,  quel  dì  che  verrà  voi  sarete  forzati  a cavarmi  di  questo 
career  tenebroso  ; e non  potrete  far  di  manco,  perchè  io  F ho 
visto  con  gli  occhi  mia  ed  in  quel  trono  di  Dio.  Quel  sacer- 
dote, qual  era  volto  inverso  Iddio,  e che  a me  mostrava  le 
stiene,  quello  era  il  santo  Pietro,  il  quale  avvocava 2 per  me, 
vergognandosi  che  nella  casa  sua  si  faccia  ai  cristiani  così 
brutti  torti.  Sì  che  ditelo  a chi  voi  volete,  che  nessuno  non  ha 
potenzia  di  farmi  più  male  ; e dite  a quel  signor  che  mi  tien 
qui,  che  se  lui  mi  dà  o cera  o carta,  e modo  che  io  gli  possa 
sprimere  questa  gloria  di  Dio  che  mi  s' è mostra,  certissimo 3 
io  lo  farò  chiaro  di  quel  che  forse  lui  sta  in  dubbio. 

CXXIII.  Il  castellano, 4 con  tutto  che  i medici  non  aves- 
sino punto  di  speranza  della  sua  salute,  ancora  era  restato  in 
lui  spirito  saldo,  e si  era  partito  quelli  umori5  della  pazzia, 
che  gli  solevano  dar  noia  ogni  anno  : e datosi  in  tutto  e per 
tutto  all’  anima,  la  coscienzia  lo  rimordeva,  e gii  pareva  pure 
che  io  avessi  ricevuto  e ricevessi  un  grandissimo  torto  ; e fac- 
cendo  intendere  al  papa  quelle  gran  cose  che  io  dicevo,  il 
papa  gli  mandava  a dire  (come  quello  che  non  credeva  nulla 
nè  in  Dio  nè  in  altri)  dicendo  che  io  ero  impazzato,  e che  at- 
tendessi6 il  più  che  lui  poteva  alla  sua  salute.  Sentendo  il 
castellano  queste  risposte,  mi  mandò  a confortare,  e mi  mandò 
da  scrivere  e della  cera  e certi  fuscelletti  fatti  per  lavorar 
di  cera, 7 con  molte  cortese  parole,  che  me  le  disse  un  certo 
di  quei  sua  servitori  che  mi  voleva  bene.  Questo  tale  era  tutto 
contrario  di8  quella  setta  di  quegli  altri  ribaldi,  che  mi  arebbon 
voluto  veder  morto.  Io  presi  quelle  carte  e quelle  cere,  e co- 

5 e per  i.  — Vedi  I*  osservazione  a pag.  7. 

3 avvocava,  patrocinava  la  mia  causa, 

3 certissimo,  avv.  certissimamente. 

4 II  castellano,  modo  dittico,  invece  di  dire  : Quanto  al  castellano. 

s si  era  partito  quelli  umori,  solito  idiotismo,  del  verbo  singolare 
col  subietto  plurale. 

6 attendessi  invece  di  attendesse. 

7 lavorar  di  cera,  lo  stesso  che  lavorare  in  cera. 

8 contrario  di,  dicesi  egualmente  che  contrario  a 
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minciai  a lavorare  : e in  mentre  che  io  lavoravo  scrissi  questo 
Sonetto  indiritto  al  castellano. 

S*  i’  potessi,  signor,  mostrarvi  il  vero 
Del  lume  eterno,  in  questa  bassa  vita, 

Qual’ ho1  da  Dio,  in  voi  vie  più  gradila 2 
Saria  mia  fede  che  d’ ogni  alto  impero. 

Ahi  ! se  ’l  credessi  il  gran  Pastor  del  clero, 

Che  Dio  s’è  mostro  3 in  sua  gloria  infinita, 

Qual  mai  vide  alma,  prima  che  partita 
Da  questo  basso  regno  aspro  e sincero  ; 4 

Le  porte  di  Justizia  sacre  e sante 

Sbarrar5  vedresti,  e ’l  tristo  empio  furore 
Cader  legato  e al  Ciel  mandar  le  voce. 

S*i’ avessi  luce,  ahi  lasso!  almen  le  piante 
Sculpir  del  Ciel  potessi  il  gran  valore  ! 6 
Non  saria  il  mio  gran  mal  si  greve  croce. 

CXX1V.  Venuto  l’ altro  giorno  a portarmi  il  mio  mangiare 
quel  servitore  del  castellano,  il  quale  mi  voleva  bene,  io  gli 
detti  questo  Sonetto  iscritto  ; il  quale,  segretamente  da  quegli 
altri  maligni  servitori  che  mi  volevano  male,  lo  dette  al  castel- 
lano : il  quale  volentieri  m’ arebbe  lasciato  andar  via,  perchè 
gli  pareva  che  quel  torto  che  m’ era  istato  fatto,  fussi  gran 
causa  della  morte  sua.  Prese  il  Sonetto,  e lettolo  più  d’ una 
volta,  disse  : Queste  non  sono  nè  parole  nè  concetti  da  pazzo, 
ma  sì  bene  d’  uomo  buono  e da  bene  : e subito  comandò  a un 
suo  secretario  che  lo  portassi  al  papa,  e che  lo  dessi  in  pro- 
pia mano,  pregandolo  che  mi  lasciassi  andare.  Mentre  che  il 
detto  segretario  portò  il  Sonetto  al  papa,  il  castellano  mi  mandò 
lume  per  il  dì  e per  la  notte,  con  tutte  le  comodità  che  in  quel 

1 Qual’  ho,  si  riferisce  al  lume  eterno,  cioè  alla  visione  da  lui  avuta 
per  grazia  divina  in  questa  bassa  vita. 

2 in  voi  vie  più  gradita,  ec.,  cioè  avreste  più  grata,  stimereste  più 
la  mia  fede,  che  quella  del  più  eccelso  monarca. 

3 s’  è mostro , intendi  a me,  alludendo  alle  sue  visioni. 

4 sincero , cosi  il  Codice  ; del  qual  aggiunto  non  vedendo  io  la  ra- 
gione, ho  sospettato  che  sia  qui  uno  sbaglio  dell’  amanuense,  e che  il  Cel- 
imi possa  invece  aver  dettato  aspro  e insincero. 

5 Sbarrar,  spalancare. 

6 Cioè  : potesse  il  gran  valore  dell’  arte  mia  scolpir  la  pianta  del 
Cielo! 


LIBRO  PRIMO. 


267 


luoco  si  poteva  desiderare;  per  la  qual  cosa  io  cominciai  a miglio- 
rare della  indisposizione  della  mia  vita,  quale  era  divenuta 
grandissima.  Il  papa  lesse  il  Sonetto  più  volte  : di  poi  mandò  a 
dire  al  castellano,  che  farebbe  ben  presto  cosa  che  gli  sarebbe 
grata.  E certamente  che  il  papa  m’ arebbe  poi  volentieri  la- 
sciato andare  ; ma  il  signor  Pier  Luigi  ditto , suo  figliuolo , 
quasi  contra  la  voglia  del  papa,  per  forza  mi  vi  teneva.  Avvi- 
cinandosi la  morte  del  castellano,  in  mentre  che  io  avevo 
disegnato  e sculpito  quel  maraviglioso  miracolo,  la  mattina 
d’ Ognissanti  mi  mandò  per  Piero  Ugolini  suo  nipote  a mo- 
strare certe  gioie;  le  quali  quando  io  le  viddi,  subito  dissi: 
Questo  è il  contrassegno  della  mia  liberazione.  Allora  questo 
giovane,  che  era  persona  di  pochissimo  discorso, 1 disse  : A 
cotesto  non  pensar  tu  mai.  Benvenuto.  Allora  io  dissi  : Porta 
via  le  tue  gioie,  perchè  io  son  condotto  di  sorte,  che  io  non 
veggo  lume  se  non  in  questa 2 caverna  buia,  nella  quale  non 
si  può  discernere  la  qualità  delle  gioie;  ma  quanto  all’ uscire 
di  questo  carcere,  e’  non  finirà  questo  giorno  intero,  che  voi 
me  ne  verrete  a cavare  : e questo  è forza  che  così  sia,  e non 
potete  fare  di  manco.  Costui  si  partì  e mi  fece  riserrare;  e 
andatosene,  soprastette  più  di  dua  ore  di  oriuolo  : di  poi  venne 
per  me  senz’ armati,  con  dua  ragazzi  che  mi  aiutassino  soste- 
nere, e così  mi  menò  in  quelle  stanze  larghe  che  io  avevo 
prima  (questo  fu  il  1538), 3 dandomi  tutte  le  comodità  che  io 
domandavo. 

CXXV.  Ivi  a pochi  giorni  il  castellano,  che  pensava  che 
io  fussi  fuora  e libero,  stretto  dal  suo  gran  male,  passò  dì 
questa  presente  vita,  ed  in  cambio  suo  restò  messer  Antonio 
Ugolini  suo  fratello,  il  quale  aveva  dato  ad  intendere  al  ca- 
stellano passato,  suo  fratello,  che  mi  aveva  lasciato  andare. 
Questo  messer  Antonio,  per  quanto  io  intesi,  ebbe  commes- 
sione  dal  papa  di  lasciarmi  stare  in  quella  prigione  larga,  per 
insino  a tanto  che  lui  gli  direbbe  quel  che  s’avessi  a fare  di 
me.  Quel  ihesser  Durante  * bresciano  già  sopradditto  si  con- 

1 discorso,  qui  vale  intelletto,  o capacità  di  ragionare. 

2 se  non  in  questa  ec.,  cioè,  se  non  quanto  n’ è dato  in  questa  ca- 
verna. 

3 Le  parole  che  sono  qui  fra  parentesi,  nel  Codice  sono  in  margine, 

4 Vedi  a pag.  195  e nota  1. 


268 


VITA  DI  BENVENUTO  CELLI  NI. 


venne  con  quel  soldato,  speziale  Pratese,  di  darmi  a mangiare 
qualche  licore 1 in  fra  i miei  cibi,  che  fussi  mortifero,  ma  non 
subito  ; facessi 2 in  termine  di  quattro  o di  cinque  mesi.  An- 
dorno  immaginando  di  mettere  in  fra  il  cibo  del  diamante 
pesto;  il  quale  non  è veleno  in  se  di  sorte  alcuna,  ma  per  la 
sua  inistimabil  durezza  resta  con  i canti  acutissimi, 3 e non  fa 
come  l’ altre  pietre  ; che  quella  sottilissima  acutezza  a tutte  le 
pietre,  pestandole,  non  resta,  anzi  restano  come  tonde  ; ed  il 
diamante  solo  resta  con  quella  acutezza  : di  modo  che  entrando 
nello  stomaco  insieme  con  gli  altri  cibi,  in  quel  girare  che 
e’  fanno  e cibi  per  fare  la  digestione,  questo  diamante  s’ ap- 
picca ai  cartilaggini 4 dello  stomaco  e delle  budella,  e di  mano 
in  mano  che  ’l  nuovo  cibo  viene  pignendo  sempre  innanzi, 
quel  diamante  appiccato  a esse  con  non  molto  ispazio  di  tempo 
le  fora  ; e per  tal  causa  si  muore  : dove  che  ogni  altra  sorte 
di  pietre  o vetri  mescolata  col  cibo  non  ha  forza  d’ appiccarsi, 
e così  ne  va  col  cibo.  Però  questo  messer  Durante  sopradditto 
dette  un  diamante  di  qualche  poco  di  valore  a una  di  queste 
guardie.  Si  disse  che  questa  cura  r aveva  auta  un  certo  Lione5 
aretino  orefice,  mio  gran  nimico.  Questo  Lione  ebbe  il  diamante 
per  pestarlo:  e perchè  Lione  era  poverissimo,  e il  diamante 
doveva  valere  parecchi  decine  di  scudi,  costui  dette  ad  inten- 
dere a quella  guardia,  che  quella  polvere  che  lui  gli  dette 
fussi  quel  diamante  pesto  che  s’  era  ordinato  per  darmi  ; e 
quella  mattina  che  io  V ebbi,  me  lo  messono  in  tutte  le  vivan- 
de ; che  fu  un  venerdì  : 6 io  Y ebbi  in  insalata  e in  intingoli  e 
in  minestra.  Attesi  di  buona  voglia  a mangiare,  perchè  la  sera 
io  avevo  digiunato.  Questo  giorno  era  di  festa.  È ben  vero 


1 mangiare  qualche  licore  ec.  I liquidi  si  bevono,  si  sorbiscono,  o 
generalmente  si  prendono:  ma  qui  Benvenuto  ha  usato  il  verbo  mangiare, 
avuto  riguardo  ai  cibi,  coi  quali  dovea  quel  tal  liquore  esser  mescolato. 

2 facessi,  intendi:  facesse  l’effetto,  operasse. 

3 resta  con  i canti  acutissimi,  cioè  anche  pestato,  ritiene,  con  serva, 
nelle  sue  molecole,  i canti  acutissimi. 

4 ai  cartilaggini:  questa  parola  è comunemente  di  genere  feminino, 
ma  trovasi  anche  al  mascolino  come  qui. 

8 Leone  Leoni,  orefice  e poi  scultore  di  getto. 

(che  fu  un  venerdì,  cioè  la  qual  mattina  fu,  ec;  proposizione  che 
sarebbe  stata  meglio  collocata  cosi;  e quella  mattina  ch’io  l’ebbi,  che  fu 
un  venerdì,  me  lo  messono  in  tutte  ec. 
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che  io  mi  sentivo  scrosciare 1 la  vivanda  sotto  i denti,  ma  non 
pensavo  mai  a tal  ribalderie.  Finito  che  io  ebbi  di  desinare, 
essendo  restato  un  poco  d’ insalata  nel  piattello,  mi  venne  di- 
ritto gli  occhi  a certe  stiezze 2 sottilissime,  le  quale  m’ erano 
avanzate.  Subito  io  le  presi,  e accostatomi  al  lume  della  fine- 
stra, che  era  molto  luminosa,  parte 3 che  io  le  guardavo  mi 
venne  ricordato  di  quello  iscrosciare  che  m’ aveva  fatto  la 
mattina  il  cibo  più  che  il  solito  : e riconsideratole  bene,  per 
quanto  gli  occhi  potevan  giudicare,  mi  credetti  resolutamente 
che  quello  fussi  diamante  pesto.  Subito  mi  feci  morto  reso- 
lutissimamente,  e così  cordoglioso  corsi  divotamente  alle  sante 
orazione;  e come  resoluto,  mi  pareva  esser  certo  di  essere 
ispacciato  e morto  : e per  un’  ora  intera  feci  grandissime  ora- 
zione a Dio,  ringraziandolo  di  quella  così  piacevol  morte.  Da  poi 
che  le  mie  stelle  mi  avevano  così  destinato,  mi  pareva  averne 
auto  un  buon  mercato  a uscirne  per  quella  agevol  via  ; e mi 
ero  contento,  ed  avevo  benedetto  il  mondo  e quel  tempo  che 
sopra  di  lui  ero  stato.  Ora  me  ne  tornavo  a miglior  regno  con 
la  grazia  di  Dio,  chè  me  la  pareva  avere  sicurissimamente 
acquistata:  e in  quello  che  io  stavo  con  questi  pensieri,  tenevo 
in  mano  certi  sottilissimi  granelluzzi  di  quello  creduto  dia- 
mante, quale  per  certissimo  giudicavo  esser  tale.  Ora  perchè 
la  speranza  mai  non  muore,  mi  parve  essere  sobbillato 4 da 
un  poco  di  vana  speranza;  qual 5 fu  causa  che  io  presi  un  poco 
di  coltellino,  e presi  di  quelle  ditte  granelline,  e le  missi  su  ri 
ferro  della  prigione;  dipoi  appoggiatovi  la  punta  del  coltello 
per  piano,  aggravando  forte,  senti’  disfare  la  ditta  pietra  ; e 
guardato  bene  con  gli  occhi,  viddi  che  così  era  il  vero.  Subito 
mi  vesti’  di  nuova  isperanza  e dissi:  Questo  non  è il  mio  ni- 
mico messer  Durante,  ma  è una  pietraccia  tenera,  la  quale  non 
è per  farmi  un  male  al  mondo.  E siccome  io  m’ ero  risoluto 
di  starmi  cheto  e di  morirmi  in  pace  a quel  modo,  feci  nuovo 
proposito,  ma  in  prima  ringraziando  Iddio  e benedicendo  la 

1 scrosciare,  termine  imitativo  specialmente  di  quel  romore  che  fa 
roba  che  si  stritoli  sotto  i denti. 

2 stiezza,  per  scheggia. 

3 parte,  avverbio,  mentre. 

4 sobbillato,  lusingato,  sedotto. 

8 qual,  la  quale  speranza. 
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caractère  de  son  roman.  Je  trouve  dans  ces 
pages,  qu’un  heureux  hasard  a mises  sous  mes 
yeux,  la  preuve  que  Passion  a,  dans  maints 
endroits,  une  valeur  autobiographique.  Est-ce 
pour  dépister  les  indiscrétions  que  l’auteur  a fait 
disparaitre  ce  curieux  document  ? Et  n’est-ce 
pas  plutòt  pour  ne  pas  avoir  l’air  d’ètre  son  avocat 
dans  sa  propre  cause  ? C’est  là  sans  doute  une 
délicatesse  bien  fémmine,  mais  qui  n;est  pour 
surprendre  aucun  de  ceux  qui  connaissent 
madame  Carette  et  sa  chatouilleuse  dignité.  Cette 
préface  était,  en  effet,  une  sorte  de  plaidoyer 
prò  domo , le  cri  désespéré  d’une  souffrante  et 
d’une  vaincue,  pour  qui  l’existence,  aprèsn'avoir 
eu  que  des  sourires  et  des  rayons,  n’a  plus  que 
des  amertumes  et  des  ombres.  « J’ose  tenter 
cette  aventure  littéraire,  disait-elle  à ses  futurs 
lecteurs,  parce  qu’il  m’importe  de  savoir  si  ma 
piume  peut  étre  considérée  par  moi  cornine  un 
instrument  de  iravail!  » 

Je  m’arréte  au  seuil  de  cette  douleur,  que 
madame  Carette  n’a  pas  voulu  profanerelle-méme 
en  l’étalant  aux  regards  sceptiques  du  public. 
Qu’elle  me  pardonne  de  n’avoir  pas  eu  le  méme 
scrupule  et  d’avoir  trahi  son  triste  secret.  Si  tous 
ceux  qui  l’ont  connue,  si  tous  ceux  qui  l’ont  aimée, 
si  tous  ceux  qui,  fidèles  au  culte  du  souvenir, 
sont  restés  les  courtisans  du  malheur,  achètent 
son  livre,  Passion  aura  bientòt  atteint  le  centième 
mille,  ce  rève  dorè  de  quiconque  met  du  noir  sur 
des  feuilles  blanches.  Je  le  lui  souhaite  de  toute 
la  force  de  ma  profonde  et  respectueuse  sympathie. 
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MARIAGE  D’ACTRICE 

2 juillet  1884. 

L’historiographe  des  Jolies  Actrices  de  Paris 
raconte  que  mademoiselle  Augustine  Leriche, 
rencontrant  sa  camarade  Alice  Lavigne,  lui  dit  à 
brulé...  corset  : 

— A votre  place,  moi,  je  changerais  denom... 
parole  d’honneur,  je  ne  voudrais  pas  m’appeler 
Lavigne. 

— Et  pourquoi  donc  ? demanda  l’excentrique 
pensionnaire  de  M.  Briet. 

— ■ * Parce  que  j’aurais  toujours  peur  d’attraper 
le  phylloxéra. 

Le  mot  n’était  que  plaisant  ; il  est  devenu 
prophétique.  Mademoiselle  Alice  Lavigne  vient 
d’ètre  atteinte  du phylloxéra...  matrimoniai...  Elle 
épouse,  samedi  prochain,  un  jockey  qu’on  dit 
célèbre,  — ce  que  je  veux  bien  croire,  n’ayant 
pas  le  loisir  de  vérifìer,  et  mon  Oracle  sportique, 
Robert  Milton,  étant  àia  campagne.  D’ailleurs,  le 
mari  n’est  rien  dans  l’ affaire  ; le  mariage  est  tout. 

Or,  le  public,  qui  se  fait  presque  toujours  son 
opinion  d’après  la  surface  des  choses  ou  les 
dehors  des  gens  et  ne  voit  guère  au  delà  de  cette 
surface  ou  de  ces  dehors,  eonsidère  le  mariage 
de  mademoiselle  Lavigne  comme  une  des  mille  et 
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CXXVII.  Così  passando  pochi  giorni  innanzi,  comparse  a 
Roma  il  cardinale  di  Ferrara;  il  quale  andando  a fare  reverenzia 
al  papa,  il  papa  lo  trattenne  tanto,  che  venne  V ora  della  cena. 
E perchè  il  papa  era  valentissimo  uomo,  volse  avere  assai 
agio  a ragionare  col  cardinale  di  quelle  francioserie. 1 E perchè 
nel  pasteggiare  vien  detto  di  quelle  cose  che  fuora  di  tale 
atto 2 tal  volta  non  si  dirieno  ; per  modo  che, 3 essendo  quel 
gran  re  Francesco  in  ogni  cosa  sua  liberalissimo,  ed  il  cardi- 
nale,4 * che  sapeva  bene  il  gusto  del  re,  ancora  lui  appieno  com- 
piacque al  papa  molto  più  di  quello  che  il  papa  non  si  immagi- 
nava; di  modo  che  il  papa  era  venuto  in  tanta  letizia, 3 sì  per 
questo,  e ancora  perchè  gli6  usava  una  volta  la  settimana  di  fare 
una  crapula  assai  gagliarda,  perchè 7 dappoi  la  gomitava.8  Quan- 
do il  cardinale  vidde  la  buona  disposizione  del  papa,  atta  a com- 
piacer grazie,  mi  chiese  da  parte  del  re  con  grande  istanzia, 
mostrando  che  il  re  aveva  gran  desiderio  di  tal  cosa.  Allora 
il  papa,  sentendosi  appressare  all’  ora  del  suo  vomito,  e perchè 
la  troppa  abbundanzia  del  vino  ancora  faceva  l’ufìzio  suo, 
disse  al  cardinale  con  gran  risa:  Ora  ora  voglio  che  ve  lo 
meniate  a casa;  e date  l’espresse  commissioni,  si  levò  da  ta- 
vola ; ed  il  cardinale  subito  mandò  per  me,  prima  che  il  signor 
Pier  Luigi  lo  sapessi,  perchè  non  m’ arebbe  lasciato  in  modo 
alcuno  uscire  di  prigione.  Venne  il  mandato  del  papa  insieme 
con  dua  gran  gentiluomini  del  ditto  cardinale  di  Ferrara,  e 
alle  quattr’  ore  di  notte  passate  mi  cavorno  del  ditto  carcere 
e mi  menomo  dinanzi  al  cardinale,  il  quale  mi  fece  inistima- 
bile  accoglienze  ; e quivi  bene  alloggiato  mi  restai  a godere, 
Messer  Antonio,  fratello  del  castellano  e in  luogo  suo, 9 volse 
che  io  gli  pagassi  tutte  le  spese,  con  tutti  que’  vantaggi  che 

1 francioserie,  termine  dispregiativo,  cose  di  Francia. 

2 di  tale  atto,  cioè  del  pranzo. 

3 per  modo  che,  vale  qui  in  conseguenza  di  ciò,  o semplicemente 
per  ciò. 

h ed  il  cardinale:  Y ed  qui  sta  per  così. 

3 In  tanta  letizia:  tanta  vale  qui  grandissima. 

8 gli  per  egli. 

7 perchè,  sta  qui  per  tanto  che. 

8 gomitava,  per  vomitava:  è usato  aneli’  oggi  nel  contado. 

9 e in  luogo  suo,  cioè,  e subentrato  nel  luogo  suo  ; o facente  le  sue 
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usano  volere  e’ bargelli  e gente . simile,  nè  volse  osservare 
nulla  di  quello  che  il  castellan  passato  aveva  lasciato  che  per 
me  si  facessi. 1 Questa  cosa  mi  costò  di  molte  decine  di  scudi, 
e perchè 2 il  cardinale  mi  disse  di  poi,  che  io  stessi  a buona 
guardia  s’io  volevo  bene  alla  vita  mia,  e che  se  la  sera  lui 
non  mi  cavava  di  quel  carcere  io  non  ero  mai  per  uscire  ; 
chè  di  già  aveva  inteso  dire  che  il  papa  si  condoleva  molto  di 
avermi  lasciato. 

CXXVIII.  M’  è di  necessità  tornare  un  passo  indietro , 
perchè  nel  mio  Capitolo  s’ interviene 3 tutte  queste  cose  che 
io  dico.  Quando  io  stetti  quei  parecchi  giorni  in  camera  del 
cardinale  e dipoi  nel  giardin  segreto  del  papa,  infra  gli  altri 
mia  cari  amici  mi  venne  a trovare  un  cassiere  di  messer  Bindo 
Altoviti,  il  quale  per  nome  era  chiamato  Bernardo  Galluzzi, 
al  quale  io  aveva  fidato  il  valore  di  parecchi  centinaia  di  scudi, 
e questo  giovane  nel  giardin  segreto  del  papa  mi  venne  a 
trovare  e mi  volse  rendere  ogni  cosa,  onde  io  gli  dissi  che  non 
sapevo  dare  la  roba  mia  nè  ad  amico  più  caro  nè  in  luogo 
dove  io  avessi  pensato  che  ella  fussi  più  sicura:  il  quale  amico 
mio  pareva  che  si  scontorcessi  di  non  la  volere,  ed  io  quasi 
che  per  forza  gnele  4 5 feci  serbare.  Essendo  V ultima  volta 
uscito  del  castello,  trovai  che  quel  povero  giovane  di  questo 
Bernardo  Galluzzi  detto s si  era  rovinato  ; 6 per  la  qual  cosa 
io  persi  la  roba  mia.  Ancora  nel  tempo  che  io  ero  in  carcere, 
ih  un  terribil  sogno,  mi  fu  fatto,  modo  che  con  un  calamo 7 
inscrittomi  in  nella  fronte,  parole  di  grandissima  importanza  ; 
e quello  che  me  le  fece  mi  replicò  ben  tre  volte,  che  io  tacessi 
e non  le  riferissi  ad  altri.  Quando  io  mi  svegliai,  mi  senti’  la 
fronte  contaminata.  Però  nel  mio  Capitolo  della  prigione  s’ in- 

1 si  facessi  invece  di  si  facesse,  come  spessissimo  la  plebe  cambiata 
1’  e in  i,  e come  già  usarono  anche  gli  antichissimi  scrittori. 

2 e perchè  ; anche  perchè.  Intendi  e dovei  anche  far  delle  spese, 
perchè  ec. 

3 s’ interviene,  s’incontrano,  hanno  luogo. 

k gnele  per  gliela. 

5 detto,  nominato  di  sopra. 

6 si  era  rovinalo,  cioè,  era  caduto  in  povertà. 

7 mi  fu  fatto,  modo  che  ec.,  costruisci  e intendi:  mi  furon  fatte,  di- 
segnate, nella  fronte  parole  importantissime,  scrittomi  in  essa  al  modo 
che  si  farebbe  con  un  calamo,  o penna  da  scrivere. 
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terviene  moltissime  di  queste  cotal  cose.  Ancora  mi  venne 
detto,  non  sapendo  quello  che  io  mi  dicevo,  tutto  quello  che 
di  poi  intervenne  al  signor  Pier  Luigi,  tanto  chiare 1 e tanto 
appunto,  che  da  me  medesimo  ho  considerato  che  propio  uno 
Angel  del  Cielo  me  le  dittassi.  Ancora  non  voglio  lasciare  in- 
drieto  una  cosa,  la  maggior  che  sia  intervenuto  a un  altro 
uomo;  qual  è2  per  justificazione  della  divinità  di  Dio  e dei 
segreti  sua,  quale 3 4 si  degnò  farmene  degno  : che  d’ allora  in 
qua,  che  io  tal  cosa  vidi,  mi  restò  uno  isplendore  (cosa  mara- 
vigliosa  1 ) sopra  il  capo  mio,  il  quale  si  è evidente  a ogni  sorta 
di  uomo  a chi  io  l'ho  voluto  mostrare,  qual  sono A stati  po- 
chissimi. Questo  si  vede  sopra  1’ ombra  mia  la  mattina  nel 
levar  del  sole  insino  a dua  ore  di  sole,  e molto  meglio  si  vede 
quando  V erbetta  ha  addosso  quella  molle  rugiada  : ancora  si 
vede  la  sera  al  tramontar  del  sole.  Io  me  ne  avveddi  in  Fran- 
cia in  Parigi,  perchè  V aria  in  quella  parte  di  là  è tanto  più 
netta  dalle  nebbie,  che  la  si  vedeva  espressa  molto  meglio  che 
in  Italia,  perchè  le  nebbie  ci  sono  molto  più  frequente;  ma  non 
resta  che  a ogni  modo  io  non  la  vegga;  e la  posso  mostrare 
ad  altri,  ma  non  sì  bene  come  in  quella  parte  ditta.  Voglio 
descrivere  il  mio  Capitolo  fatto  in  prigione  ed  in  lode  di  detta 
prigione;  di  poi  seguiterò  i beni  e’  mali  accadutimi  di  tempo 
in  tempo,  e quelli  ancora  che  mi  accadranno  nella  vita  mia. 

QUESTO  CAPITOLO  SCHIVO  A LUCA  MARTINI,  CHIAMANDOLO  IN  ESSO 
COME  QUI  SI  SENTE. 

Chi  vuol  saper  quanl’ò  il  valor  di  Dio, 

E quant’ un  uomo  a quel  ben5  si  assomiglia, 

Convien  che  stie  ’n  prigione,  al  parer  mio. 

Sie  carco  di  pensieri  e di  famìglia, 

E qualche  doglia 6 per  la  sua  persona, 

1 tanto  chiare,  costruzione  di  senso,  referendosi  al  plurale  cose,  che 
è implicito  nel  lutto  quello  di  sopra. 

2 qual  è,  il  che  è;  cioè,  il  che  voglio  narrare  a giustificazione  ec. 

3 quale,  il  quale  Dio. 

4 qual  sono,  i quali  uomini  ec. 

8 a quel  ben,  a Dio  medesimo, 

6 E qualche  doglia,  sottintendi  abbia. 
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E lunge  esser  venuto1  mille  miglia. 

Or  su  tu  vuoi  poter  far  cosa  buona, 

Sie  preso  a torto;2  e poi  istarvi  assai, 

E non  avere  aiuto  da  persona. 

Ancor  li  rubili  quel  po’cbe  tu  hai: 

Perieoi  della  vita; 3 e bistrattato, 

Senza  speranza  di  salute  mai. 

E storzinti  gittare  al  disperato, 4 

Rompere  il  career,  saltare  il  Castello: 

Poi  sie  rimesso  in  più  cattivo  lato. 

Ascolta,  Luca,  or  che  ne  viene  il  bello  : 

Aver  rotto  una  gamba,  esser  giuntato, 5 
La  prigion  molle,  e non  aver  mantello. 

Nè  mai  da  nfssun  ti  sie  parlato, 

E ti  porli  il  mangiar  Gon  trista  nuova 
Un  soldato, 6 speziai,  villan  da  Prato. 

Or  senti  ben  dove  la  gloria  prova:7 

Non  v’ esser  da  seder,  se  non  sul  cesso  ; 

Pur  sempre  desto  a far  qualcosa  nuova. 

Al  servitor  comandamento  spresso  8 
Che  non  ti  oda  parlar, 9 nè  dieti  nulla; 

E la  porta  apra  un  picciol  picciol  fesso. 

Or  quest’  è dove  un  bel  cervel  trastulla  : i0 
Nè  carta,11  penna,  inchiostro,  ferro  o fuoco, 

E pien12  di  bei  pensier  fin  dalla  culla. 

1 E lunge  esser  venula,  sottintendi:  e si  aggiunga  esser  venuto: 
cioè,  che  sia  imprigionato  lontan  dalla  sua  patria.  Questa  o le  altre  erano 
appunto  le  circostanze  della  prigionia  di  Benvenuto. 

2 Sie  preso  a torto.  Vuol  dire;  e perchè  la  cdsa  vada  anche  meglio, 
poni  il  caso  che  tu  sia  imprigionato  ingiustamente. 

3 Perieoi  della  vita,  sottintendi  vi  sia. 

u gillare  al  disperalo,  a gèttarti  per  disperato;  a tentar  cose  da  di- 
sperato. 

3 giuntalo,  ingannato. 

6 Un  soldato,  speziai,  allude  a quel  pratese  speziale  rammentato  so- 
pra a pag.  271. 

7 prova,  mette  a prova.  La  gloria  mette  a prova  il  povero  prigione 
prima  di  darglisi,  o di  coronarlo. 

8 spresso,  espresso,  dichiarato. 

9 Che  non  ti  oda  parlar,  cioè  ; che  non  ti  dia  ascolto  quando  tu  gli 

parli. 

10  trastulla,  cioè;  dove  la  gloria  esercita,  tien  divertito  (detto  ironi- 
camente) un  bel  cervello. 

41  Nè  carta,  sottintendi  nè  aver. 

12  E pien,  sottintendi  ed  esser. 
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La  gran  pietà, 1 che  se  n’è  detto  poco! 

Ma  per  ognuna  immaginane  cento, 

Chò  a tutte  ho  riservato  parte  e loco. 

Or,  per  tornar  al  nostro  primo  entento,2 
E dir  lode,  che  merta  la  prigione, 

Non  basteria  del  Ciel  chiunche  v’è  drento.  3 

Qua  non  si  mette  mai  buone  persone, 

Se  non  vien  da4 5  ministri,  o mal  governo, 

Invidie, 8 isdegno,  o per  qualche  quistione. 

Per  dir  il  ver  di  quel  ch’io  ne  discerno, 

Qua  si  cognosce  e sempre  Iddio  si  chiama, 
Sentendo  ognor  le  pene  dello  Inferno. 

Sie  tristo 6 un  quant’e’può  al  mondo  in  fama, 

E slie  ’n  prigione  in  circa  a dua  mal’  anni, 7 
E’ n’ esce  santo  e savio,  ed  ognun  l’ama. 

Qua  s’affinisce8  l’alma,  e ’l  corpo,  e’9  panni; 

Ed  ogni  omaccio  grosso  si  assottiglia  ; 10 
E vedesi  del  Ciel 11  fino  agli  scanni. 

Ti  vo’  contar  una  gran  maraviglia  : 

Venendomi 12  di  scrivere  un  capriccio, 

1 La  gran  pietà  ec.  : Pietà  e pietà,  preso  talvolta  T effetto  invece 
della  causa,  significa  miseria,  affanno.  E qui  una  tale  esclamazione  signi- 
fica: guanto  mi  dispiace  che  se  n’è  detto  poco! 

2 entento,  voce  antiquata,  per  intento,  che  qui  vale  proposito,  inten- 
dimento. 

3 del  Ciel  chiunche  v’  è drento,  cioè:  èhiunque  è dentro  del  Cielo; 
ossia,  qualsivoglia  spirito  celeste. 

4 Se  non  vien  da  ministri  ec  : se  ciò  non  accade  per  qualche  cat- 
tivo ministro  o tristo  governo  ec.,  chè  allora  anche  i galantuomini  pos- 
sono trovarsi  in  prigione. 

5 Nel  codice  èra  scritto  Puttane.  Questa  parola  è poi  cancellata  da 
Ccllini,  il  quale  vi  ha  scritto  sópra  di  suo  proprio  pugno  Imidie:  onde 
non  v’  ha  dubbio  che  cosi  egli  volle  che  si  leggesse. 

6 Sie  tristo  ec.  Costruisci  e intendi:  sia  uno  tristo  quanto  può  ir 
lama  presso  il  mondo;  ossia:  abbia  alcuno  una  fama  quanto  più  si  put 
trista  nel  mondo. 

7 dua  mal’ anni,  due  cattivi  anni;  o due  anni  malamente  passati. 

8 s‘ affluisce,  diventa  fina. 

9 e',  sta  per  e i. 

10  si  assottiglia,  intendi  di  cervello,  cioè  di  grossolano  diventa  ac 
corto,  acuto. 

11  E vedesi  del  Ciel,  ec.  cioè:  e si  giunge  a vedere  fino  agli  scann 
del  Paradiso;  che  vuol  dire,  che  V uomo  raffinato  dalla  prigione  giung 
ad  intendere  e a fare  le  cose  più  difficili. 

12  Venendomi  ec.  Costruisci  e intendi  : venendomi  un  capriccio  d 
scrivere,  senti  a che  cose  un  povero  carcerato  s*  appiglia  per  sodisfare  | 
tal  desiderio. 
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Che  cose  in  un  bisogno  un  uomo  piglia  : 

Vo  per  la  stanza,  e’cigli  e T capo  arriccio; 

Poi  mi  dirizzo  a un  taglio  della  porta,1 
E co’ denti  un  pezzuoì  di  legno  spiccio  : 2 
E presi  un  pezzo  di  matton  per  sorta, 3 
E rotto  in  poker  ne  ridussi  un  poco  ; 

Poi  ne  feci  un  savor  coll’acqua  morta. 4 
Allora  allor  della  Poesia  il  fuoco 

M*  entrò  nel  corpo,  e credo  per  la  via 
Ond’  esce  il  pan;  chè  non  v’  era  altro  loco. 

Per  tornare  a mia  prima  fantasia, 

Convien,  chi  vuol  saper  che  cosa  è ’l  bene, 

Prima  che  sappia 5 il  mal,  che  Dio  gli  dia. 

D’  ogn’  arte  la  prigion  sa  fare  e tiene  ; 

Se  tu  volessi  ben  dello  speziale, 6 
Ti  fa  sudare  il  sangue  per  le  vene. 

Poi  l’ha  in  sè  un  certo  naturale,7 
Ti  fa  loquenle,  animoso  e audace,  • 

Carco  di  bei  pensieri  in  bene  e in  male. 

Buon  per  colui  che  lungo  tempo  iace 

’N  una  scura  prigion,  e po’alfin  n’esca: 

Sa  ragionar  di  guerra,  triegua  e pace. 

Gli  è forza8  che  ogni  cosa  gli  riesca; 

Chè  quella  fa  1’  uom  si  di  virtù  pieno, 

Che  ’l  cervel  non  gli  fa  poi  la  moresca.  9 
Tu  mi  potresti  dir:  Quelli  anni  hai  meno: 

E’ non  è ’l  ver,  chè  la  t’insegna  un  modo 
Ch’  empier  te  ne  può’  poi  ’l  petto  e ’l  seno. 

In  quanto  a me,  per  quanto  io  so,  la  lodo; 

Ma  vorrei  ben  eh’ e’ s’usassi  una  legge  : 

Chi  più  la  merla  non  andassi  in  frodo. 10 

1 a un  taglio  della  porta,  dove  la  porta  avea  un  taglio,  una  fessura. 

2 Spicciare  per  spiccare,  staccare. 

8  per  sorta,  a caso. 

4 coll’acqua  morta,  pare  che  voglia  intendere  in  gergo  l’ orina.  Savor, 
specie  di  salsa;  detto  qui  per  similitudine. 

8 Prima  che  sappia  ec.  Costruisci:  che  prima  sappia  ec. 

6 Se  tu  volessi  ben  dello  speziale  ec.  S’  anco  tu  volessi  1’  arte  dello 
speziale;  o,  tu  avessi  bisogno  di  medicina,  ec. 

7 un  certo  naturale.  Ti  fa  ec.  Una  certa  naturo,  che  ti  fa  elo- 
quente ec. 

8 Gli  è forza.  Egli  è di  necessità. 

9 non  gli  fa  poi  la  moresca,  non  gli  gira,  non  gli  balla. 

10  non  andassi  in  frodo,  non  ne  andasse  esente;  tolta  la  metafora 
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Ogni  uom  di'  è dato  in  cura  1 al  pover  gregge, 
Addottorar  vorries’in  la  prigione, 2 
Perchè  sapria  ben  poi  come  si  regge  : 

Faria  le  cose  come  le  persone,  3 
E non  s*  usciria  mai  del  seminato, 

Nè  si  vedria  sì  gran  confusione. 

In  questo  tempo  di’  io  ci  sono  stato, 

Io  ci  ho  veduti  frati,  preti  e gente/ 

E starci  men  chi  più  l’ha  meritato. 

Se  tu  sapessi  il  gran  duol  che  si  sente, 

Se  innanzi  a te  se  ne  va  un  di  loro! 

Quasiché5  d’ esser  nato  1’  uom  si  pente. 

. Non  vo’dir  più:  son  diventato  d’oro. 

Qual  non  si  spende  così  facilmente, 

Nè  se  ne  faria  troppo  buon  lavoro. 

E’m’  è venuto  un’  altra  cosa  a mente, 

Ch’io  non  t’ho  detto,  Luca:  ov’ io  lo  scrissi,* 

Fu  in  su  ’n  un  libro  d’  un  nostro  parente- 
Che  in  sulle  margin7  per  lo  lungo  missi 

Questo  gran  duol,8  che  m’ha  le  membra  istorie, 9 
E che  il  savor10  non  correva,  ti  dissi; 

Che  a far  un  0 bisognava  tre  volte 

’nligner11  lo  stecco;  che  altro  duol12  non  stimo 
Sia  nello  Inferno  fra  Fan-ime  avvolte.  13 

dalle  merci  che  passano  in  frode  alle  leggi  senza  pagare  la  dovuta  ga- 
bella. 

1 dato  in  cura.  Cura  è qui  in  senso  attivo;  tal  che  si  vuol  dire; 
ogni  uomo  che  è scelto  a curare,  a reggere  il  povero  popolo. 

2 Nel  Codice  diceva:  Lo  vorrei  addottorar  prima  in  prigione.  Questo 
verso  è cancellato,  e corretto  come  sta  qui  nella  stampa. 

3 Come  le  persone,  int.  da  uomini  di  proposito,  non  da  bestie. 

4 gente,  sottintendi  d‘  arme,  ossia  soldati. 

s Quasiché,  vale  lo  stesso  che  quasi. 

8  ov’ io  lo  scrissi,  intende  del  Capitolo  stesso  sulla  prigione. 

7 sulle  margin.  Margine  è di  doppio  genere,  sebbene  oggi  parlan- 
dosi di  libro  si  usa  piuttosto  al  mascolino. 

8 Questo  gran  duol,  cioè,  questa  descrizione  della  prigione. 

9 istorie.  Non  rima  con  volte;  ma  di  simili  rime  false,  chiamate 
anche  assonanze,  si  trovano  esem'pj  negli  scrittori  dei  primi  e più  rozzi 
tempi  della  lingua,  e se  ne  sentono  anc’ oggi  nella  plebe. 

10  il  savor,  quel  matton  pesto,  di  cui  si  valse  come  d’inchiostro  per 
iscrivere. 

11  ’nligner  per  intignere,  fatto  elidere  V i dall’  ultima  vocale  del  verso 
precedente. 

12  altro  duol,  intendi  pari  a questo. 

13  avvolte,  intendi  : legate,  cinte* di  catene. 
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Or  poi  che  a lorto 1 qui  non  sono  ’l  primo, 

Di  questo  taccio  ; e torno  alia  prigione, 

Dove  il  cervello  e ’l  cuor  pel  duol  mi  limo. 

lo  più  la  lodo  che  l’altre  persone  ; 

E volendo  far  dotto  un  che  non  sa, 

Sanza  essa  non  si  può  far  cose  buone. 

Oh  fusse,  come  io  lessi  poco  fa, 

Un  che  dicessi, 2 come  alla  Piscina  : 

Piglia  i tua  panni,  Benvenuto,  e va! 

Canteria  ’l  Credo  e la  Salveregina, 

11  Pater  nostro,  e poi  daria  la  rilancia 
A ciechi,  pover,  zoppi  ogni  mattina.  3 

Oh  quante  volte  m’ han  fatto  la  guancia 
Pallida  e smorta  questi  gigli, 4 5 a tale 
Ch’io  non  vo’  più  nè  Firenze  nè  Francia  ! 

E se  m’  avvien  eh’  io  vada  allo  spedale, 

E dipinto  vi  sia  la  Nunziata,8 
Fuggirò,  eh*  io  parrò  uno  animale. 

Non  dico  già  per  lei  degna  e sagrata, 

Nè  de’  suoi  gigli 6 gloriosi  e santi, 

Che  hanno  il  cielo  e la  terra  inluminata; 

Ma,  perchè  ognor  rie  veggo  su  pe’ canti 
Di  quei  che  hanno  le  lor  foglie  a uncini, 

Arò  paur  7 che  non  sien  di  quei  tanti. 8 

Oh  quanti  come  me  vanno  tapini, 


1 Or  poi  che  a torto,  ec.,  costruisci:  Or  poi  che  io  non  sono  il 
primo  condannato  qui  a torto,  ec. 

11  Cellini  avea  prima  dettato  questo  verso  così  : L’ ho  fatto  cento 
volte  o più  al  primo.  Ha  poi  cancellato  e corretto  di  sua  mano  : Hor  poi 
che  attorto  qui  non  sono  ’l  primo. 

2 Un  che  dicessi,  ec.  Accenna  il  miracolo  fatto  da  Gesù  Cristo  risa- 
nando il  paralitico  che  giaceva  presso  la  Probatica  Piscina. 

3 11  Codice  diceva  prima: 

Il  paternostro,  ancor  ciascuna  ciancia 
Che  dice  a mente  i ciechi  la  mattina. 

\ Cellini  ha  cancellati  questi  versi,  e corretto  di  suo  carattere  come  sta 
jui  nella  stampa. 

4 questi  gigli.  C°  stemma  dei  Farnesi  consiste  in  sei  gigli.  È noto 
■he  quello  di  Francia  ne  ha  tre,  e quel  di  Firenze  uno. 

5 Nei  quadri  rappresentanti  1’ Annunziazione  di  M.  V.,  V Angelo  Ga- 
briele suol  dipingersi  con  un  giglio  in  mano. 

6 de’ suoi  gigli,  cioè,  per  cagione  dei  suoi  gigli. 

7 paur,  troncamento  antico,  e oggi  non  tollerato,  di  paura. 

5 di  quei  tanti;  cioè,  di  quei  gigli  Farnesiani. 
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Qual  nati,1  qual  serviti  a questa  impresa, 
Spirti  chiari,  leggiadri,  alti  e divini  ! 

Vidi  cader  la  mortifera  impresa2 
Dal  Ciel  veloce,  fra  la  gente  vana, 

Poi  nella  pietra  nuova  lampa  accesa; 3 
Del  Castel  prima  romper  la  campana,4 * 
Che  io  n’uscissi  ; e me  l’aveva  detto 
Colui  che  in  Cielo 8 e in  terra  il  vero  spiana  : 
Di  bruno,  appresso  a questo,  un  cataletto 
Di  gigli  rotti  ornato  ; pianti  e croce, 

E molti  afflitti  per  dolor  nel  letto. 6 
Viddi  colei  che  l’  alme  affligge  e cuoce, 

Che  spaventava  or  questo,  or  quel  ; poi  disse  : 
Portar  ne  vo’  nel  sen  chimiche  a te  nuoce. 
Quel  degno  poi  nella  mia  fronte  scrisse 
Col  calamo  di  Pietro  a me  parole, 

E ch’io  tacessi  ben  tre  volte  disse. 

Vidi  colui  che  caccia  e affrena  il  sole, 

Vestito  d’  esso  in  mezzo  alla  sua  corte, 

Qual  occhio  mortai  mai  veder  non  suole  : 
Cantava  un  passer  solitario  forte 

Sopra  la  rócca;  ond’  io,  per  certo,  dissi, 

Quel  mi  predice  vita,  e a voi  morte. 

E le  mie  grau  ragion  cantai  e scrissi, 

Chiedendo  solo  a Dio  perdon,  soccorso, 

Che  sentia  spegner  gli  occhi  a morte  fissi. 
Non  fu  mai  lupo,  leon,  tigre,  e orso 

Più  setoso 7 di  quel,  del  sangue  umano  ; 

Nè  vipra  mai8  più  venenoso  morso: 

Quest’  era  un  crudel  ladro  capitano, 

’L  maggior  ribaldo,  con  certi  altri  tristi  ; 

Ma  perchè  ognun  noi  sappia  il  dirò  piano. 


1 Intendi:  Quali  nati,  quali  resi  servi  a questa  impresa,  cioè 
stemma. 

2 impresa,  lo  stemma  Farnesiano. 

3 In  questo  e ne’  seguenti  terzetti  allude  il  Celli  ni  alle  visioni  che 
ha  già  raccontato  di  aver  avute  in  carcere , ma  lo  fa  con  grandissima 
oscurità. 

4 Intende  di  parlare  della  morte  del  castellano. 

8 Colui  che  in  Cielo,  ec.  Iddio 

6 Allude  forse  alla  morte  di  Pier  Luigi  Farnese. 

7 setoso  per  sitibondo  1"  usò  anche  1’  Alamanni  nel  Giron  Cortese: 

« Per  rinfrescarsi  con  seioso  affetto.  » 

* Nè  vipra,  sincope  di  vipera:  vi  si  sottintende  ebbe. 
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Se  avete  birri  affamati  mai  visti, 

Ch’  entrino  a pegnorar  un  poveretto, 1 
Gittar  per  terra  Nostre  Donne 2 e Cristi  ; 

Il  dì  d’agosto  vennon  per  dispetto 
A tramutarmi3  una  più  trista  tomba: 

Novembre,  ciascun  sperso 4 e maladetto. 

Ave’  agli  orecchi  una  tal  vera  tromba, 

Che  ’l  tutto  mi  diceva,  ed  io  a loro, 

Sanza  pensar,  perchè  ’l  dolor  si  sgombra. 

E quando  privi  di  speranza  foro, 

Mi  detton  per  uccidermi  un  diamante 
Pesto  a mangiare,  e non  legato  in  oro. 

Chiesi  credenza  a quel  villan  furfante, 

Che  ’l  cibo  mi  portava  ; e da  me  dissi  : 

Non  fu  quel  già  ’l  nimico  mio  Durante. 5 
Ma  prima  i mie’ pensieri  a Dio  remissi, 

Pregando!,  perdonassi  ’l  mio  peccato  ; 

E miserere  lacrimando  dissi. 

Dal  gran  dolore  alquanto  un  po’  quietato, 

Rendendo  volentieri  a Dio  quest’alma, 

Contento  a miglior  regno  e d’  altro  stato, 

Scender  dal  Ciel  con  gloriosa  palma 
Un  Angel  vidi  ; e poi  con  lieto  volto 
Promisse  al  viver  mio  più  lunga  salma, 

Dicendo  a me  : per  Dio,  prima  tie  tolto 
Ogni  avversario  tuo  con  aspra  guerra, 

Restando  tu  felice,  lieto  e sciolto, 

In  grazia  a quel  eh’  è Padre  in  Cielo  e in  Terra. 

1 pegnorar  un  poveretto,  metter  sotto  pegno  la  roba  di  un  poveretto: 
oggi  questa  operazion  sbirresca  dicesi  gravare,  o gravamento. 

2 Nostre  Donne,  cioè.  Madonne,  immagini  di  Nostra  Donna,  ec. 

3 A tramutarmi,  a darmi  in  scambio. 

4 Novembre,  ciascun  sperso,  intendi  : a Novembre,  o,  come  verrà 
Novembre,  io  dissi,  ciascun  di  voi  sarà  (rivolgendo  il  parlare  ai  custodi 
medesimi)  disperso,  ec.  Il  Cellini  avea  saputo  per  rivelazione,  così  al- 
meno dice,  che  il  primo  di  Novembre  sarebbe  stato  levato  di  prigione. 

5 Durante.  Vedi  questo  fatto  descritto  a pagg.  195  e 1 96. 
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I.  Standomi  nel  palazzo  del  sopradditto  Cardinal  di  Fer- 
rara , molto  ben  veduto  universalmente  da  ognuno,  e molto 
maggiormente  visitato  che  prima  non  ero  fatto,  1 maraviglian- 
dosi ogni  uomo  più,  dello  esser  uscito  2 e vivuto  infra  tanti 
Smisurati  affanni,  in  mentre  che  io  ripigliavo  il  fiato,  inge- 
gnandomi di  ricordarmi  dell’  arte  mia,  presi  grandissimo  pia- 
cere di  riscrivere  questo  soprascritto  Capitolo.  Di  poi,  per 
meglio  ripigliar  le  forze,  presi  per  partito  di  andarmi  a spasso 
all’aria  qualche  giorno,  e con  licenzia  e cavalli  del  mio  buon 
cardinale,  insieme  con  dua  giovani  romani,  che  uno  3 era  la- 
vorante dell’arte  mia;  l’altro  suo  compagno  non  era  dell’ arte, 
ma  venne  per  tenermi  compagnia.  Uscito  di  Roma,  me  ne  andai 
alla  volta  di  Tagliacozze, 4 pensando  trovarvi  Ascanio  allevato 5 
mio  sopraditto;  e giunto  in  Tagliacozze,  trovai  Ascanio  ditto, 
insieme  con  suo  padre  e fratelli  e sorelle  e matrigna.  Da  loro 
per  dua  giorni  fui  carezzato,  che  impossibile 6 saria  il  dirlo:  par- 
timmi 7 per  alla  volta  di  Roma,o  meco  ne  menai  Ascanio.  Per  la 
Strada  cominciammo  a ragionare  dell’  arte,  di  modo  che  io  mi 
struggevo  di  ritornare  a Roma,  per  ricominciare  le  opere  mie. 
Giunti  che  noi  fummo  a Roma,  subito  mi  accomodai  da  lavo- 
rare, 8 e ritrovato  un  bacino  d’ argento,  il  quale  avevo  comin- 
ciato per  il  cardinale  innanzi  che  io  fussi  carcerato  ( insieme 
col  ditto  bacino  si  era  cominciato  un  bellissimo  boccaletto: 


1 Che  prima  non  ero  fatto,  int.  : più  visitato  di  quel  che  prima  fossi. 

2 dello  esser  uscito  ec.  Intendi  ; dello  essere  io  uscito  ec. 

8 che  uno,  invece  di  dei  quali  uno. 

* Vedi  la  nota  3 a pag.  231. 

8 allevalo,  allievo. 

6 che  impossibile  ; è taciuta  la  parola  tanto  a cui  deve  ri  ferirsi  il 
che.  Così  anche  i Latini  usavano  talvolta  1’  ut,  taciuto  1’  adeo  che  avrebbe 
dovuto  precedere. 

- 7 parlimmi,  invece  di  partiimi. 

8 mi  accomodai  da  lavorare,  mi  messi  in  ordine  per  lavorare,  o pre- 
parai T occorrente  per  lavorare. 
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questo  mi  fu  rubato  con  molta  quantità  di  altre  cose  di  molto 
valore),  nel  detto  bacino  facevo  lavorare  Pagolo  sopradditto. 
Ancora  ricominciai  il  boccale,  il  quale  era  composto  di  figurine 
tonde  e di  basso  rilievo;  e similmente  era  composto  di  figure 
tonde  e di  pesci  di  basso  rilievo  il  detto  bacino,  tanto  ricco  e 
tanto  bene  accomodato,  che  ognuno  che  lo  vedeva  restava  ma- 
ravigliato, sì  per  la  forza  del  disegno  e per  la  invenzione,  e 
per  la  pulizia  che  usavono  1 quei  giovani  in  su  dette  opere.  Ve- 
niva il  cardinale  ogni  giorno  almanco  dua  volte  a starsi  meco, 
insieme  con  messer  Luigi  Alamanni  e con  messer  Gabriel  Ce- 
sano, 2 e quivi  per  qualche  ora  si  passava3  lietamente  tempo. 
Non  istante  che  io  avessi  assai  da  fare,  ancora  mi  abbundava 
di 4 nuove  opere;  e mi  dette  a fare  il  suo  suggello  pontificale, 
il  quale  fu  di  grandezza  quanto  una  mana  d’ un  fanciullo, di  dodici 
anni;  e in  essa  suggello  intagliai  dua  istoriette  incavo;  che  l’una 
fu  quando  san  Giovanni  predicava  nel  deserto,  l’altra  quando 
sant’  Ambruogio  scacciava  quelli  Ariani,  figurato  in  su  n un 
cavallo  con  una  sferza  in  mano, 5 con  tanto  ardire  e buon  di- 
segno, e tanto  pulitamente  lavorato,  che  ognuno  diceva  che 
io  avevo  passato  quel  gran  Lautizio,  il  quale  faceva  solo  que- 
sta professsione;  e il  cardinale  lo  paragonava  per  propria  boria 
con  gli  altri  suggelli  dei  cardinali  di  Roma,  quali  erano  quasi 
lutti  di  mano  del  sopradditto  Lautizio.  6 

II.  Ancora  m’aggiunse  il  cardinale,  insieme  con  quei  dua 
sopradditti,  che  io  gli  dovessi  fare  un  modello  d’ una  saliera; 
ma  che  arebbe  voluto  uscir  dell’  ordinario  di  quei  che  avean 
fatte  saliere.  Messer  Luigi  sopra  questo,  a proposito  di  questo 
sale,  disse  molte  mirabil  cose;  messer  Gabriello  Cesano  ancora 
lui  in  questo  proposito  disse  cose  bellissime.  Il  cardinale  molto 

1 uscivono,  forma  antq.  per  usavano. 

- Gabbriel  Maria  da  Cesano,  lodato  dal  Varchi  e dall’  Ughelli  come 
uomo  di  molta  dottrina.  Claudio  Tolomei  -ha  intitolato  col  nome  di  lui  un 
suo  celebre  dialogo  , sul  nome  che  deve  darsi  alla  nostra  lingua. 

3 si  passava , sottintendi  da  noi  o per  noi;  forma  comunissima  nel 
parlar  familiare. 

4 mi  abbundava  di  ec, , mi  caricava  , mi  empiva  di  nuovi  lavori. 

5 È tradizione  popolare  presso  i Milanesi , che  Sant’ Ambrogio  appa- 
risse in  loro  soccorso  nella  battaglia  che  vìnsero  contro  Lodovico  Visconti' 
nel  1359, 

6 Descrive  questo  suggello  il  Cellini  nell’  Orificeria , Cap".  vi. 
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benigno  ascoltatore,  e satisfatto  oltramodo  delli  disegni,  che 
con  parole  aveano  fatto  questi  dua  gran  virtuosi,  1 voltosi  a 
me,  disse:  Benvenuto  mio,  il  disegno  di  messer  Luigi  e quello 
di  messer  Gabriello  mi  piacciono  tanto,  che  io  non  saprei  qual 
mi  torre  l’ un  de’  dua;  però  a te  rimetto,  2 che  l’hai  a mettere 
in  opera.  Allora  io  dissi  : Vedete,  signori,  di  quanta  impor- 
tanza sono  i figliuoli  de’ re  e degl’imperatori,  e quel  mara- 
viglioso  splendore  e divinità  che  in  loro  apparisce;  niente 
di  manco;  se  voi  dimandate  un  povero  umile  pastorello, 
a chi  gli  ha  più  amore  e più  affezione,  o a quei  detti  fi- 
gliuoli o ai  sua,  per  cosa  certa  dirà  d’ avere  più  amore  ai  sua 
figliuoli:  però  ancora  io  ho  grande  amore  ai  miei  figliuoli  che 
di  questa  mia  professione  partorisco  : sicché  il  primo  che  io  vi 
mostrerrò,  monsignore  reverendissimo  mio  patrone,  sarà  mia 
opera  e mia  invenzione , perchè  molte  cose  son  belle  da  dire, 
che  faccendole  poi  non  s’ accompagnano  bene  in  opera.  E vol- 
tomi  a quei  dua  gran  virtuosi,  dissi:  Voi  avete  detto,  ed  io 
farò.  Messer  Luigi  Alamanni  allora  ridendo,  con  grandissima 
piacevolezza  in  mio  favore  aggiunse  molte  virtuose  parole:  e 
a lui  s’avvenivano,  perchè  gli  era  bello  d’aspetto  e di  pro- 
porzion  di  corpo,  e con  suave  voce.  Messer  Gabbriello  Cesano 
era  tutto  il  rovescio,  tanto  brutto  e tanto  dispiacevole;  e così 
secondo  la  sua  forma  parlò.  Aveva  messer  Luigi  con  le  pa- 
role disegnato  che  io  facessi  una  Venere  con  un  Cupido, 
insieme  con  molte  galanterie,  tutte  a proposito:  Messer  Gab- 
briello aveva  disegnato  che  io  facessi  una  Anfìtrite  moglie  di 
Nettunno,  insieme  con  di  quei  Tritoni  di  Nettunno  e molte 
altre  cose  assai  belle  da  dire,  ma  non  da  fare,  lo  feci  una 
forma  ovata  di  grandezza  di  più  d’un  mezzo  braccio  assai  bene, 3 
quasi  dua  terzi,  e sopra  detta  forma,  secondo  che  mostra  il 
Mare  abbracciarsi  con  la  Terra,  feci  dua  figure  grande  più 
d’un  palmo  assai  bene,  le  quali  stavano  a sedere  entrando 
colle  gambe  Luna  nell’altra,  sì  come  si  vede  certi  rami  di 
mare  lunghi  che  entrano  nella  terra;  e in  mano  al  mastio  Mare 
messi  una  nave  ricchissimamente  lavorata:  in  essa  nave  ac- 


1 virinosi,  qui  nel  senso  di  letterati,  o valenti  in  lettere. 

2 a te  rimetto,  sottintendi  la  scelta. 

3 assai  bene , Cioè,  mollo  al  di  là, 
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comodatamente  e bene  stava  di  molto  sale;  sotto  al  detto  aveva 
accomodato  quei  quattro  cavalli  marittimi  : nella  destra  del 
ditto  Mare  avevo  messo  il  suo  tridente.  La  Terra  avevo  fatta 
una  femmina  tanto  di  bella  forma  quanto  io  avevo  potuto  e 
saputo,  bella  e graziata;  e in  mano  alla  ditta  avevo  posto  un 
tempio  ricco  e adorno,  posato  in  terra,  e lei  in  su  ’n  esso 1 s’ap- 
poggiava con  la  ditta  mano:  questo  avevo  fatto  per  tenere  il 
pepe.  Nell’altra  mano  posto  2 un  corno  di  dovizia,  adorno  con 
tutte  le  bellezze  che  io  sapevo  al  mondo.  Sotto  questa  Iddea, 
ed  in  quella  partechesimostrava  esser  Terra,  avevo  accomodato 
tutti  quei  più  bei  animali  che  produce  là  terra.  Sotto  la  parte 
del  Mare  avevo  figurato  tutta  la  bella  sorte  di  pesci  e chioc- 
oiolette,  che  comportar  poteva  quel  poco  ispazio:  quel  resto  3 * 
dell’  ovato,  nella  grossezza  sua  feci  molti  ricchissimi  ornamenti. 
Poi  aspettato  il  cardinale,  qual 1 venne  con  quelli  dua  virtuosi, 
trassi  fuora  questa  mia  opera  di  cera  : alla  quale  5 con  molto 
romore  fu  il  primo  messer  Gabriel  Cesano,  e disse  : Questa  è 
un’opera  da  non  si  finire  nella  vita  di  dieci  uomini;  e voi, 
monsignore  reverendissimo,  che  la  vorresti,  a vita  vostra  non 
l’ aresti  mai;  però  Benvenuto  v’  ha  voluto  mostrare  de’  sua  fi- 
gliuoli, ma  non  dare , come  facevamo  noi,  i quali  dicevamo  di 
quelle  cose  che  si  potevano  fare,  e lui  v’  ha  mostro  di  quelle 
che  non  si  posson  fare.  A questo,  messer  Luigi  Alamanni  prese 
la  parte  mia.  Il  Cardinal  disse,  che  non  voleva  entrare  in  sì 
grande  impresa.  Allora  io  mi  volsi  a loro,  e dissi  : Monsignore 
reverendissimo,  e a voi  pien  di  virtù,  dico,  che  questa  opera 

10  spero  di  farla  a chi  f arà  avere,  e ciascun  di  voi  la  vedrete 
finita  più  ricca  f un  cento  che  T modello  ; e spero  che  ci  avanzi 
ancora  assai  tempo  datarne  di  quelle  molto  maggiori  di  questa. 

11  cardinale  disse  isdegnato  : Non  la  faceendo  al  re,  dove  io  ti 
meno,  non  credo  che  ad  altri  la  possa  fare: 6 e mostratomi  le 

1 in  sn’n  esso  per  sopr’  esso.  Così  dice  il  popolo  S’n  un  carro,  dove 
la  preposiz.  ec.  in  serve  anche  all’  eufonia. 

2 posto,  supplisci  avevo. 

3 quel  resto,  suppl.  in,  o,  quanto  a quel  resto. 

u qual,  cioè  il  quale. 

5 alla  quale  ec.,  intendi  alla  vista  della  quale  fu  il  primo  M.  Gabriele 
Cesano  a levar  la  voce  con  mollo  romore,  e disse,  ec. 

6 Vedremo  a suo  luogo  che  così  avvenne  difatti. 
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lettere , dove  il  re  in  un  capitolo  iscriveva  che  presto  tornassi, 
menando  seco  Benvenuto,  io  alzai  le  mane  al  cielo  dicendo: 
Oh  quando  verrà  questo  presto  ? 11  cardinale  disse  che  io  dessi 
ordine  e spedissi  le  faccende  mie,  che  io  avevo  in  Roma,  in 
fra  dieci  giorni. 

III.  Venuto  il  tempo  della  partita,  mi  donò  un  cavallo 
bello  e buono  ; e lo  domandava  Tornon , perchè  il  Cardinal 
Tornon  1 l’ aveva  donato  a lui.  Ancora  Pagolo  e Ascanio,  mia 
allevati,  fumo  provvisti  di  cavalcature.  Il  cardinale  divise  la 
sua  corte,  la  quale  era  grandissima:  una  parte  più  nobile  ne 
menò  seco:  con  essa  fece  la  via  della  Romagna,  per  andare  a 
visitare  la  Madonna  del  Loreto,  e di  quivi  poi  a Ferrara  casa 
sua;  1' altra  parte  dirizzò  per  la  volta  di  Firenze.  Questa  era 
la  maggior  parte;  ed  era  una  gran  quantità,  con  la  bellezza 
della  sua  cavalleria.  A me  disse  che  se  io  volevo  andar  sicuro, 
che  io  andassi  seco;  quando  che  no,  che  io  portavo  pericolo 
della  vita.  Io  detti  intenzione  2 a Sua  Signoria  reverendissima 
di  andarmene  seco;  e così  come  quel  di’ è ordinato  dai  Cieli 
convien  che  sia,  piacque  a Dio  che  mi  tornò  in  memoria  la 
mia  povera  sorella  carnale , la  quale  aveva  auto  tanti  gran 
dispiaceri  de’  miei  gran  mali.  Ancora  mi  tornò  in  memoria  le 
mie  sorelle  cugine , le  quali  erano  a Viterbo  monache,  una 
badessa  e l’ altra  camarlinga,  tanto  che  l’eran  governatrici  di 
quel  ricco  monisterio;  e avendo  3 auto  per  me  tanti  grevi  af- 
fanni, e per  me  fatto  tante  orazione,  che  io  mi  tenevo  certis- 
simo per  le  orazioni  di  quelle  povere  verginelle  d’  avere  im- 
petrato la  grazia  da  Dio  della  mia  salute.  Però,  venutemi  tutte 
queste  cose  in  memoria,  mi  volsi  per  la  volta  di  Firenze;  e 
dove  io  4 sarei  andato  franco  di  spese  o col  cardinale  o col- 
F altro  suo  traino,  io  me  ne  volsi  andare  da  per  me;  e m’ac- 
compagnai con  un  maestro  di'oriuoli  eccellentissimo,  che  si 
domandava  maestro  Cherubino,  molto  mio  amico.  Trovandoci 
a caso , facevamo  quel  viaggio  molto  piacevole  insieme.  Es- 

1 11  celebre  Francesco  di  Tournon,  cardinale  nel  1530. 

2 Io  delti  intenzione,  cioè,  io  promessi,  ovvero  espressi  ii  mio  inten- 
dimento. 

3 e avendo:  per  avere  il  periodo  più  coordinato,  dovea  dirsi  e avevano. 

4 c dove  io  ec.,  cioè,  e mentre  io,  ec. 
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sendomi  partito  il  Lunedì  santo 1 di  Roma,  ce  ne  venimmo  soli 
noi  tre,  e a Monte  Ruosi  trovai  la  ditta  compagnia , e perchè  io 
avevo  dato  intenzione  di  andarmene  col  cardinale,  non  pensavo 
che  nissuno  di  quei  miei  nimici  m’avessino  auto  a vigilare2 
altrimenti.  Certo  che  io  capitavo  male  a Monte  Ruosi,  perchè 
innanzi  a noi  era  istato  mandato  una  frotta  di  uomini  bene 
armati^  per  farmi  dispiacere;  e volse  Iddio  che  in  mentre  che 
noi  desinavamo,  loro,  che  avevano  auto  indizio  che  io  me  ne 
venivo  sanza  il  traino  del  cardinale,  erano  messisi 3 in  ordine 
per  farmi  male.  In  questo  appunto  sopraggiunse  il  detto  traino 
del  cardinale,  e con  esso  lietamente  salvo  me  ne  andai  insino 
a Viterbo;  chè  da  quivi  in  là  io  non  vi  conoscevo  poi  pericolo, 
e maggiormente  andavo  innanzi  sempre  parecchi  miglia;  e 
quegli  uomini  migliori  che  erano  in  quel  traino  tenevano  molto 
conto  di  me.  Arrivai  lo  Iddio  grazia  4 sano  e salvo  a Viterbo, 
e quivi  mi  fu  fatto  grandissime  carezze  da  quelle  mie  sorelle 
e da  tutto  il  monisterio. 

IV.  Partitomi  di  Viterbo  con  i sopraddetti,  venimmo  via 
cavalcando,  quando  innanzi  e quando  indietro  al  ditto  traino 
del  cardinale,  di  modo  che  il  Giovedì  santo  a ventidua  ore  ci 
trovammo  presso  a Siena  a una  posta;  e veduto  io  che  v’era 
alcune  cavalle  di  ritornoye  che  quei  delle  poste  aspettavano 
di  darle  a qualche  passeggierò,  per  qualche  poco  guadagno, 
che  alla  posta  di  Siena  le  rimenassi,  veduto  questo,  io  dismontai 
del  mio  cavallo  Tornon,  e messi  in  su  quella  cavalla  5 il  mio 
cucino  6 e le  staffe,  e detti  un  giulio  a un  di  quei  garzoni  delle 
poste.  Lasciato  il  mio  cavallo  a’  mie’  giovani  che  me  lo  condu- 
cessimo subito  innanzi  m’ avviai  per  giugnere  in  Siena  una 
mezz’ora  prima,  sì  per  vicitare  7 alcuno  mio  amico,  e per  far 
qualche  altra  mia  faccenda:  però,  sebbene  io  venni  presto,  io 

1 Cioè  il  eli  22  marzo  1540  — noi  tre,  cioè  il  Cellini,  Paolo  ed 
Aseanio. 

2 vigilare,  qui  vale  far  la  posta,  insidiare. 

3 erano  messisi  più  comunemente  si  erano  messi. 

1 lo  Iddio  grazia,  modo  elittico  : intendi  per  grazia  dello  Iddìo,  o, 
grazia  allo  Iddio.  Dicesi  più  comunemente  la  Dio  grazia. 

s Ha  inteso  dire  in  su  una  di  quelle  cavalle. 

6 cucino  per  cuscino,  guanciale.  Una  sola  volta  il  Codice  ha  cuscino. 

7 vicitare  per  visitare. 
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non  corsi  la  detta  cavalla.  1 Giunto  che  io  fui  in  Siena,  presi 
le  cambre  all’  osteria  buone  che  ci  faceva  di  bisogno  per  cin- 
que persone,  e per  il  garzon  dell’oste  rimandai  la  detta  ca- 
valla alla  posta,  che  stava  fuor  della  porta  a Camollìa;  e in  su 
detta  cavalla  m’ avevo  isdimenticate  2 le  mie  staffe  e il  mio 
cuscino.  Passammo  la  sera  del  Giovedì  santo  molto  lietamente 
la  mattina  poi,  che  fu  il  Venerdì  santo,  io  mi  ricordai  delle 
mie  staffe  e del  mio  cucino.  Mandato  per  esso,  quel  maestro 
delle  poste  disse  che  non  me  lo  voleva  rendere,  perchè  io 
avevo  corso  la  sua  cavalla.  Più  volte  si  mandò  innanzi  e in- 
dietro, e il  detto  sempre  diceva  di  non  me  le3  voler  rendere, 
con  molte  ingiuriose  e insopportabil  parole.  E l’ oste  dove  io 
ero  alloggiato  mi  disse:  Voi  n’andate  bene  4 se  egli  non  vi  fa 
altro  che  non  vi  rendere  il  cucino  e le  staffe;  e aggiunse  di- 
cendo: Sappiate  che  quello  è il  più  bestiai  uomo  che  avessi  mai 
questa  città,  e ha  quivi  duoi  figliuoli,  uomini  soldati 5 bravis- 
simi, più  bestiali  di  lui;  sì  che  ricomperate  quel  che  vi  biso- 
gna, e passate  via  sanza  dirgli  niente.  Ricomperai  un  paio  di 
staffe,  pur  pensando  con  amorevol  parole  di  riavere  il  mio 
buon  cucino  : e perchè  io  ero  molto  bene  a cavallo,  e bene 
armato  di  giaco  e maniche,  e con  un  mirabile  archibuso  al- 
l’ arcione , non  mi  faceva  spavento  quelle  gran  bestialità  che 
colui  diceva  che  aveva  quella  pazza  bestia.  Ancora  avevo  av- 
vezzo quei  mia  giovani  a portare  giaco  e maniche,  e molto 
mi  fidavo  di  quel  giovane  romano,  che  mi  pareva  che  non  se 
lo  cavassi  mai , mentre  che  noi  stavamo  in  Roma  : ancora  Asca- 
nio,  ch'era  pur  giovanetto,  ancora  lui  lo  portava:  e per  es- 
sere il  Venerdì  santo,  mi  pensavo  che  la  pazzia  de’ pazzi  do- 
vessi pure  avere  qualche  poco  di  feria  Giugnemmo  alla 
ditta  porta  a Camollìa;  per  la  qual  cosa  io  viddi  e co- 
gnobbi,  per  i contrassegni  che  m’eran  dati,  per  esser  cieco 
dell’  occhio  manco,  questo  maestro  delle  poste.  Fattomigli  in- 

1 io  non  corsi  la  cavalla,  cioè  . io  non  la  feci  correre. 

2 sdimenticato  significa  qui  lasciato  per  dimenticanza. 

3 le  voler  rendere  qui  il  le  si  riferisce  al  cuscino  e alle  staffe  in* 
sieme:  sopra  il  lo  voleva  rendere,  mira  al  solo  cuscino. 

b Voi  n*  andate  bene  ; voi  la  passate  bene  ; la  levate  a buon  mercato. 

8 soldati,  è usato  qui  come  aggettivo  ; e uomini  soldati  vale  quanto 
uomini  di  guerra. 
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contro,  e lasciato  da  banda  quei  mia  giovani  e quei  compagni, 
piacevolmente  dissi:  Maestro  delle  poste,  se  io  vi  fo  sicuro  che 
io  non  ho  corso  la  vostra  cavalla , perchè  non  sarete  voi  con- 
tento di  rendermi  il  mio  cucino  e le  mie  staffe?  A questo  lui 
rispose  veramente  in  quel  modo  pazzo,  bestiale  che  m’era 
stato  detto.  Per  la  qual  cosa  io  gli  dissi:  Come,  non  siete  voi 
cristiano?  0 volete  voi  ’n  un  Venerdì  santo  scandalizzare  e 
voi  e me  ? Disse  che  non  gli  dava  noia  o Venerdì  santo  o ve- 
nerdì diavolo,  e che  se  io  non  mi  gli  levavo  dinanzi,  con  uno 
spuntone,  che  gli  aveva  presò,  mi  traboccherebbe  in  terra1- 
insieme  con  quell’  archibuso  che  io  avevo  in  mano.  A queste 
rigorose  parole  s’ accostò  un  gentiluomo  vecchio,  sanese,  ve- 
stito alla  civile,  il  qual  tornava  da  far  di  quelle  divozione  che 
si  usano  in  un  cotal  giorno;  e avendo  sentito  di  lontano  be- 
nissimo tutte  le  mie  ragione , arditamente  s-  accostò  a ripren- 
dere il  detto  maestro  delle  poste,  pigliando  la  parte  mia,  e. 
garriva  2 li  sua  dua  figliuoli  perchè  e’  non  facevano  il  dovere 
ai  forestieri 3 che  passavano,  e che  a quel  modo  e’ facevano 
contro  a Dio,  e davano  biasimo  alla  città  di  Siena.  Quei  dua 
giovani  suoi  figliuoli,  scrollato  il  capo  sanza  dir  nulla,  se  ne 
andorno  in  là  nel  drento  4 5 della  lor  casa.  Lo  arrabbiato  padre 
invelenito  dalle  parole  di  quell’  onorato  gentiluomo,  subito 
con  vituperose  bestemmie  abbassò  lo  spuntone,  giurando  che 
con  esso  mi  voleva  ammazzare  a ogni  modo.  Veduto  questa 
bestiai  resoluzione,  per  tenerlo  alquanto  indietro,  feci  segno 
di  mostrargli  la  bocca  del  mio  archibuso.  Costui  più . furioso 
gittandomisi  addosso,  f archibuso  che  io  avevo  in  mano,  seb- 
bene in  ordine  per  la  mia  difesa,  non  l’ avevo  abbassato  an- 
cora tanto  che  fussi  a rincontro  di  lui,  anzi  era  colla  bocca 
alta;  e da  per  sè  dette  fuoco.  La  palla  percosse  nell’arco  della 
porta,  e sbattuta  3 indietro,  colse  nella  canna  della  gola  del 
detto,  il  quale  cadde  in  terra  morto.  Corsono  i dua  figliuoli 

1 mi  ti'abor.cherebbe  in  terra , mi  mescerebbe,  mi  farebbe  cadere  a 

terra. 

2 garriva,  riprendeva,  sgridava. 

3 non  facevano  il  dovere  ai  forestieri,  gìoè,  non  li  trattavano  conve- 
nientemente. 

4 nel  drento,  nella  parte  interna. 

5 spalluta,  ributtata  , rimbalzata. 

19. 
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velocemente,  e preso  l’arme  da  un  rastrello1  lino,  l’altro 
prese  lo  spuntone  del  padre;  e gittatisi  addosso  a quei  mia 
giovani,  quel  figliuolo  che  aveva  lo  spuntone  investì  il  primo 
Pagolo  romano  sopra  la  poppa  manca  ; l’ altro  corse  addosso  a 
un  milanese,  che  era  in  nostra  compagnia,  il  quale  aveva 
viso  2 di  pazzo;  e non  valse  3 raccomandarsi  dicendo  che  non 
aveva  che  far  meco,  e difendendosi  dalla  punta  d’ una  parti- 
giana  con  un  bastoncello  che  gli  aveva  in  mano:  con  il  quale 
non  possette  tanto  ischermire;4  che  fu  investito  un  poco  nella 
bocca.  Quel  messer  Cherubino  era  vestito  da  prete,  e sebbene 
egli  era  maestro  di  oriuoli  eccellentissimo,  come  io  dissi,  aveva 
auto  benefizi  dal  papa  con  buone  entrate.  Ascanio,  sebbene 
egli  era  armato  benissimo,  non  fece  segno  di  fuggire,  come 
aveva  fatto  quel  milanese;  di  modo  che  questi dua  non  fumo 5 
tocchi.  Io  che  avevo  dato  di  piè  6 al  cavallo,  e in  mentre  che 
lui  galoppava,  prestamente  avevo  rimesso  in  ordine  e carico 
il  mio  archibuso,  e tornavo  arrovellato  7 indietro,  parendomi 
aver  fatto  da  motteggio,  per  voler  far  daddovero,  e pensavo 
che  quei  mia  giovani  fussino  stati  ammazzati,  resoluto  andavo 
per  morire  anch’  io.  Non  molti  passi  corse  il  cavallo  indietro, 
che  io  riscontrai  che  inverso  me  venivano,  ai  quali  io  domandai 
s’  egli  avevano  male.  Rispose  Ascanio,  che  Pagolo  era  ferito 
d’  uno  spuntone  a morte.  Allora  io  dissi  : 0 Pagolo  figliuol  mio, 
adunche  lo  spuntone  ha  sfondato  il  giaco?  No,  disse;  che  il 
giaco  avevo  messo  nella  bisaccia  questa  mattina.  Adunche  e 
giachi  si  portano  per  Roma  per  mostrarsi  bello  alle  dame,  e 
ne’  luoghi  pericolosi,  dove  fa  mestiero  avergli,  si  tengono  alla 
bisaccia?  Tutti  e mali  che  tu  hai,  ti  stanno  molto  bene  e 
se’  causa  che  io  voglio  andare  a morire  quivi  anch’  io  or  ora  ; 
ed  in  mentre  che  io  dicevo  queste  parole,  sempre  tornavo  in- 

1 preso  l’arme  ec.,  intendi:  e avendo  l’uno  dei  due  figli  preso 
1’  arme  ec.  — da  un  rastrello.  Dicevansi  rastrelli  quei  legni  con  mensola  a 
viticcio  dove  si  posavano  le  armi  in  asta. 

2 viso , aspetto,  apparenza. 

3 non  valse,  sottintendi  a lui  o per  lui. 

4 ischermire,  fare  schermo,  difendersi. 

5 fumo,  sincope  di  furono. 

6 dato  di  piè,  dato  di  sprone. 

7 arrovellato,  pieno  d’ira  e di  rabbia. 
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dietro  gagliardamente.  1 Ascanio  e lui  mi  pregavono  che  io 
fussi  contento  per  Y amor  di  Dio  salvarmi  e salvargli,  perchè 
sicuro  s’ andava  alla  morte.  In  questo  scontrai  quel  messer 
Cherubino  insieme  con  quel  milanese  ferito:  subito  mi  sgridò, 
dicendo  che  nissuno  2 non  avea  male,  e che  il  colpo  di  Pagolo 3 
era  ito  tanto  ritto,  che  non  era  isfondato; 4 e che  quel  vecchio 
delle  poste  era  restato  in  terra  morto,  e che  i figliuoli  con 
altre  persone  assai  s’ erano  messi  in  ordine, 5 e che  al  sicuro  ci 
arebbon  tagliati  tutti  a pezzi;  sicché.  Benvenuto,  poiché  la 
fortuna  ci  ha  salvati  da  quella  prima  furia,  non  la  tentar  più, 
chè  la  non  ci  salverebbe.  Allora  io  dissi  : Da  poi  che  voi  sete 
contenti  così,  ancora  io  son  contento:  e voltomi  a Pagolo  e 
Ascanio,  dissi  loro:  Date  di  piè  à’ vostri  cavalli,  e galoppiamo 
. insino  a Staggia  6 sanza  mai  fermarci,  e quivi  saremo  sicuri. 
Quel  milanese  ferito  disse:  Che  venga  il  canchero  ai  peccati  1 
chè  questo  male  che  io  ho , fu  solo  per  il  peccato  d’ un  po’  di 
minestra  di  carne  che  io  mangiai  ieri , non  avendo  altro  che 
desinare.  7 8 Con  tutte  queste  gran  tabulazioni  che  noi  ave- 
vamo, fummo  forzati  a fare  un  poco  di  disegno  di  ridere 
di  quella  bestiale  di  quelle  sciocche  parole  che  lui  aveva  detto. 
Demmo  di  piedi  a’  cavalli,  e lasciammo  messer  Cherubino  e 
’l  milanese,  che  a loro  agio  se  ne  venissino. 

V.  Intanto  e figliuoli  del  morto  corsono  al  duca  di  Melfi, s 
che  dessi  loro  parecchi  cavalli  leggieri,  per  raggiugnerci  e pi- 
gliarci. Il  detto  duca,  saputo  che  noi  eramo  degli  uomini  del 
cardinale  di  Ferrara,  non  volse  dare  nè  cavalli  nè  licenzia. 
Intanto  noi  giugnemmo  a Staggia,  dove  ivi 9 noi  fummo  sicuri. 
Giunti  in  Istaggia,  cercammo  d’ un  medico,  il  meglio  che  in 

1 gagliardamente , impetuosamente. 

2 nfssuno  per  alcuno. 

< 3 il  colpo  di  Pagolo  intendi,  dato  a Pagolo. 

k non  era  isfòndato,  cioè,  non  era  passato  : o nqn  aveva  sfondato  il 
. corpo. 

s s’  erano  messi  in  ordine;  intendi  di  far  battaglia. 

6 Staggia  è dieci  miglia  distante  da  Siena. 

7 desinare,  in  senso  transitivo,  come  cenare;  onde  si  disse. desinare 
un  pollo,  cenare  carne  salata  ec. 

8 duoa  di  Melfi,  cioè  di  Malli,  o d’  Amalfi,  era  in  .quel  tempo  Alfonso 
Piccolomini. 

9 dove  ivi;  cioè  nel  qual  luogo  là;  ma  può  anclre  aversi  per  un  modo 
pleonastico  ed  equivalente  al  semplice  dove. 
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quel  luogo  si  poteva  avere:  e fatto  vedere  il  detto  Pagolo,  la 
ferita1  andava  pelle  pelle,  e cognobbi  che  non  arebbe  male. 
Facemmo  mettere  in  ordine  da  desinare.  Intanto  comparse 
messer  Cherubino  e quel  pazzo  di  quel  milanese,  che  conti- 
nuamente mandava  il  canchero  alle  quistione,  e diceva  d’es- 
sere iscomunicato,  perchè  non  aveva  potuto  dire  in  quella 
santa  mattina  un  sol  Pater  nostro.  Per  essere  costui  brutto  di 
viso,  e la  bocca  2 aveva  grande  per  natura  (da  poi  per  la  fe- 
rita che  in  essa  aveva  auta,  gli  era  cresciuta  la  bocca  più  di 
tre  dita),  e con  quel  suo  giulìo  3 parlar  milanese,  e con  essa 
lingua  isciocca,  quelle  parole  che  lui  diceva  ci  davano  tanta 
occasione  di  ridere,  che  in  cambio  di  condolerci  della  fortuna, 
non  possevamo  4 fare  di  non  ridere  a ogni  parola  che  costui 
diceva.  Volendogli  il  medico  cucire  quella  ferita  della  bocca, 
avendo  fitto  di  già  tre  punti,  disse  al  medico  che  sostenessi  5 
alquanto,  che  non  arebbe  voluto  che  per  qualche  nimicizia 
e’  gliene  avessi  cucita  tutta:  e messe  mano  a un  cucchiaio,  e 
diceva  che  voleva  che  lui  gnene  lasciassi  tanto  aperta,  che  quel 
cucchiaio  v’entrassi,  acciò  che  potessi  tornar  vivo  alle  sue 
brigate.  Queste  parole  che  costui  diceva  con  certi  scrollamenti 
di  testa,  davano  sì  grande  occasione  di  ridere,  che  in  cambio 
di  condolerci  della  nostra  mala  fortuna,  noi  non  restammo  mai 
di  ridere;  e così  sempre  ridendo  ci  conducemmo  a Firenze. 
Andammo  a scavalcare  a casa  della  mia  povera  sorella , dove 
noi  fummo  dal  mio  cognato  e da  lei  molto  maravigliosamente 
carezzati.  Quel  messer  Cherubino  e ’l  milanese  andorno  ai  fatti 
loro.  Noi  restammo  in  Firenze  per  quattro  giorni,  ne’  quali  si 
guarì  Pagolo;  ma  era  ben  gran  cosa,  che  continuamente  che 
e’ si  parlava  di  quella  bestia  del  milanese,  ci  moveva  a tante 
risa,  quanto  ci  moveva  6 a pianto  l’ altre  disgrazie  avvenute; 
di  modo  che  continuamente  in  un  tempo  medesimo  si  rideva 
e piagneva.  Facilmente  guarì  Pagolo:  di  poi  ce  ne  andammo 
alla  volta  di  Ferrara , e il  nostro  cardinale  trovammo  che  an- 

1 la  ferita  ec.,  sottintendi,  fu  riscontralo  che  la  ferita  ec. 

2 e la  bocca  ec.  Intendi  e perchè  la  bocca  ec. 

3 giulìo,  giulivo,  festevole. 

1 possevamo , dall'  a ntiq . passere  per  potere. 

5 che  sostenessi,  che  s’  arrestasse,  che  si  fermasse. 

6 ci  moveva,  invece  di  ci  movevano. 
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cora  non  era  arrivato  a Ferrara,  e aveva  inteso  tutti  e nostri 
accidenti;  e condolendosi  disse  : Io  priego  Iddio  che  mi  dia 
tanta  grazia  che  io  ti  conduca  vivo  a quel  re  che  io  1 t’ho  pro- 
messo. Il  ditto  cardinale  mi  consegnò  in  Ferrara  un  suo  pa- 
lazzo, luogo  bellissimo,  dimandato  Belfiore:  confina  con  le 
mura  della  città:  quivi  mi  fece  acconciare  da  lavorare.  Di  poi 
dette  ordine  di  partirsi  2 sanza  me  alla  volta  di  Francia;  e 
veduto  che  io  restavo  molto  mal  contento,  mi  disse:  Benve- 
nuto, tutto  quello  che  io  fo  si  è per  la  salute  tua;  perchè  in- 
nanzi che  io  ti  levi  della  Italia',  io  voglio  che  tu  sappia  benis- 
simo in  prima  quel  che  tu  vieni  a fare  in  Francia:  in 
questo  mezzo  sollecita  il  più  che  tu  puoi  questo  mio  ba- 
cino e boccaletto;  e tutto  quel  che  tu  hai  di  bisogno  la- 
scerò  ordine  a un  mio  fattore  che  te  lo  dia.  E partitosi,  io 
rimasi  molto  mal  contento  , e più  volte  ebbi  voglia  di  andarmi 
con  Dio;  ma  sol  mi  teneva  quell’ avermi  libero  da  pàpaPagolo, 
perchè  del  resto  io  stavo  mal  contento  e con  mio  gran  danno. 
Pure  vestitomi  di  quella  gratitudine  che  meritava  il  benefizio 
ricevuto,  mi  disposi  aver  pazienzia  e vedere  che  fine  aveva 
da  avere  questa  faccenda:  e messomi  a lavorare  con  quei  dua 
mia  giovani,  tirai  molto  maravigliosamente  innanzi  quel  boc- 
cale e quel  bacino.  Dove  noi  eramo  alloggiati  era  l’ aria  cat- 
tivale pervenire3  versola  state,  tutti  ci  ammalammo  un 
poco.  In  queste  nostre  indisposizione  andavamo  guardando  il 
luogo  dove  noi  eramo,  il  quale  era  grandissimo,  e lasciato 
salvatico  quasi  un  miglio  di  terreno  scoperto,  nel  quale  era 
tanti  pagoni 4 nostrali,  che  come  ucce!5  salvatici  ivi  covavano. 
Avvedutomi  di  questo,  acconciai  il  mio  scoppietto  con  certa 
polvere  senza  far  romore , di  poi  appostavo  di  quei  pagoni 
giovani,  e ogni  dua  giorni  io  n’ammazzavo  uno,  il  quale 
ìarghissimamente  ci  nutriva,  ma  di  tanta  virtù  6 che  tutte 
le  malattie  da  noi  si  partirno  : e attendemmo  quei  parecchi 

1 che  io,  invece  di  a che  io,  al  quale. 

2 dette  ordine  di  partirsi,  si  dispose  a partire. 

3 e per  venire,  e a cagione  che  venivamo. 

4 tanti  pagoni,  mollissimi  pavoni. 

5 accei  per  uccelli. 

0 ma  di  tanta  vil'lù;  sottintendi,  ma  quel  nutrimento  era  di  tanta 
virtù,  ec. 
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mesi 1 lietissimamente  a lavorare,  e tirammo  innanzi  quel 
boccale  e quel  bacino,  quale  era  opera  che  portava  molto  gran 
tempo. 

VI.  In  questo  tempo  il  duca  di  Ferrara  s’accordò  con  papa 
Pagolo  Romano  certe  lor  2 differenze  antiche,  che  gli  3 ave- 
vano di  Modana  e di  certe  altre  città;  le  quali  4 5 per  averci 
ragione  la  Chiesa,  il  duca  fece  questa  pace  col  ditto  papa  con 
forza  di  danari:  la  qual  quantità  fu  grande:  credo  che  la  pas- 
sassi più  di  trecento  mila  ducati  di  Camera.  Aveva  il  duca  in 
questo  tempo  un  suo  tesauriere  vecchio,  allievo  del  duca  Al- 
fonso suo  padre,  il  quale  si  domandava  messer  Girolamo  Gi- 
liolo.  Non  poteva  questo  vecchio  sopportare  questa  ingiuria 
di  questi  tanti  danari  che  andavano  al  papa,  e andava  gri- 
dando per  le  strade,  dicendo,  il  duca  8 Alfonso  suo  padre  con 
questi  danari  gli  arebbe  più  presto  con  essi 6 tolto  Roma,  che 
mostratiglieli:  e non  v’era  ordine7  che  gli  volessi  pagare 
All’  utimo  poi  sforzato  il  duca  a fargnene 8 pagare,  venne  a que- 
sto vecchio  un  flusso  sì  grande  di  corpo,  che  lo  condusse 
vicino  alla  morte.  In  questo  mezzo  che  lui  stava  ammalato 
mi  chiamò  il  ditto  duca,  e volse  che  io  lo  ritraessi,  la  qual 
cosa  io  feci  in  un  tondo  di  pietra  nera,  grande  quanto  un  ta- 
glieretto 9 da  tavola.  Piaceva  al  duca  quelle  mie  fatiche  insieme 
con  molti  piacevoli  ragionamenti;  le  qual  dua  cose  ispesso 
causavano  che  quattro  e cinque  ore  il  manco  istava  attento  a 
lasciarsi  ritrarre,  e alcune  volte  mi  faceva  cenare  alla  sua  ta- 
vola. In  ispazio  d’ otto  giorni  io  gli  fini’  questo  ritratto  della 
sua  testa:  di  poi  mi  comandò  che  io  facessi  il  rovescio;  il 

1 Era  prima  scritto  nel  testo  parecchi’ giorni.  E poi  cancellata  questa 
parola . e scrittoci  mesi. 

s'  accordò....  certe  lor  differenze.  Sottintendi  di  o circa: 

3 gli  per  eglino. 

4 le  quali  ec.,  invece  di  in  le  quali,  o nelle  quali.  L’omissione  di 
queste  preposizioni  é frequentissima  nel  parlare  della  plebe,  per  la  ragione 
altre  volte  accennata , che  essa  si  contenta  per  lo  più  di  esprimere  le  idee 
senza  curarsi  dei  nessi,  che  tanta  eleganza  e chiarezza  inducono  nel  discorso. 

5 dicendo,  il  duca  ec.  Intendi  : dicendo  che  il  duca. 

6 con  essi,  è pleonastico. 

7 ordine,  modo,  verso. 

8 fargnene,  lo  stesso  che  farglieli. 

9 taglieretto,  diminutivo  di  tagliere,  piatto. 
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quale1  si  era  figurata  per  la  Pace2  una  femmina  con  una  fa- 
cellina  in  mano,  che  ardeva  un  trofeo  d’ arme:  la  quale  io 
feci  ( questa  ditta  femmina  ) in  istatura  lieta,  con  panni  sotti- 
lissimi, di  bellissima  grazia;  e sotto  i piedi  di  lei  figurai 
afflitto  e mesto,  e legato  con  molte  catene,  il  disperato  Furore. 
Questa  opera  io  la  feci  con  molto  istudio,  e la  detta  mi  fece 
grandissimo  onore.  Il  duca  non  si  poteva  saziare  di  chiamarsi 
sattisfatto,  e mi  dette  le  lettere  per  la  testa  di  Sua  Eccellenza 
e per  il  rovescio:  Quelle  del  rovescio  dicevano:  Preliosa  in 
conspectu  Domini:  mostrava,  che  quella  pace  s’era  venduta 
per  prezzo  di  danari. 

VII.  In  questo  tempo  che  io  messi  a fare  questo  ditto  ro- 
vescio, il  cardinale  m’aveva  scritto,  dicendomi  che  io  mi 
mettessi  in  ordine,  perchè  il  re  m’aveva  domandato;  e che 
alle  prime  lettere  sue  sarebbe  Y ordine  di  tutto  quello  che 
lui  m’  aveva  promesso.  Io  feci  incassare  il  mio  bacino  e ’l  mio 
boccale  bene  acconcio;  e 1’  avevo  di  già  mostro  al  duca.  Fa- 
ceva le  faccende  del  cardinale  un  gentiluomo  ferrarese,  il 
qual  si  chiamava  per  nome  messer  Alberto  Bendedio.  Questo 
uomo  era  stato  in  casa  dodici  anni  sanza  uscirne  mai,  causa3 
d’una  sua  infìrmità.  Un  giorno  con  grandissima  prestezza 
mandò  per  me,  dicendomi  che  io  dovessi  montare  in  poste 
subito  per  andare  a trovare  il  re,  il  quale  con  grand’  istanzia 
m’aveva  domandato,  pensando  che  io  fussi  in  Francia.  Il  car- 
dinale per  iscusa  sua  aveva  detto  che  io  ero  restato  a una  sua 
badia  in  Lione  un  poco  ammalato,  ma  che  farebbe  che  io  sa- 
rei presto  da  Sua  Maestà;  però  faceva  questa  diligenza  che  io 
corressi  in  poste.  Questo  messer  Alberto  era  grande  uomo  da 
bene,  ma  era  superbo,  e per  la  malattia  superbo  insopporta- 
bile; e sì  come  io  dico,  mi  disse  che  io  mi  mettessi  in  ordine 
presto,  per  correre  in  poste.  Al  quale  io  dissi  che  f arte  mia 
non  si  faceva  in  poste,  e che  se  io  vi  avevo  da  andare,  vo- 
levo andarvi  a piacevol  giornate  e menar  meco  Ascanio  e Pa- 
golo  mia  lavoranti,  i quali  avevo  levati  di  Roma;  e di  più 
volevo  un  servitore  con  esso  noi  a cavallo,  per  mio  servizio, 

1 il  quale.  Intendi  nel  quale  o per  il  quale  rovescio, 

2 per  la  Pace,  cioè,  ad  esprimer  la  Pace, 

3 causa,  cioè  per  causa. 
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e tanti  danari  che  bastassino  a condurmivi.  Questo  vecchio 
infermo  con  superbissime  parole  mi  rispose , che  in  quel  modo 
che  io  dicevo,,  e non  altrimenti,  andavano  i figliuoli  del  duca. 
A lui  subito  risposi  che  i figliuoli  dell’  arte  mia  andavano  in 
quel  modo  che  io  avevo  detto,  e per  non  essere  stato  mai 
figliuol  di  duca,  quelli  non  sapevo  come 1 s’ andassino,  e che 
se  gli  usava  meco  quelle  istratte  parole  ai  mia  orecchi, 2 che 
io  non  v’andrei  in  modo  nessuno,  sì  per  avermi  mancato  il 
cardinale  della  fede  sua,  e arrotomi 3 poi  queste  villane  parole, 
io  ini  risolverei  sicuramente  di  non  mi  volere  impacciare  con 
Ferraresi:  e voltogli  le  stiene,  io  brontolando,  e lui  bravando, 
mi  partii.  Andai  a trovare  il  sopraditto  duca  con  la  sua  me- 
daglia finita;  il  quale  mi  fece  le  più  onorate  carezze  che  mai 
si  facessino  a uomo  del  mondo  ; e aveva  commesso  a quel  suo 
m esser  Girolamo  Giliolo,  che  per  quelle  mie  fatiche  trovassi 
uno  anello  d’un  diamante  di  valore  di  dugento  scudi,  e che 
lo  dessi  al  Fiaschino  suo  cameriere,  il  quale  me  lo  dessi.  Così 
fu  fatto.  Il  ditto  Fiaschino  la  sera  che  il  giorno4  gli  avevo 
dato  la  medaglia,  a un’ora  di  notte  mi  porse  uno  anello  dren- 
tovi5  un  diamante  il  quale  aveva  gran  mostra, 6 e disse  queste 
parole  da  parie  del  suo  duca:  Che  quella  unica  virtuosa  mano, 
che  tanto  bene  aveva  operato,  per  memoria  di  Sua  Eccellenzia 
con  quel  diamante  si  adornassi  la  ditta  mano. 7 Venuto  il 
giorno,  io  guardai  il  ditto  anello,  il  quale  era  un  diamantaccio 
sottile,  il  valore  d’un  dieci8  scudi  in  circa.  E perchè  quelle 
tante  maravigliose 9 parole,  che  quel  duca  in’ aveva  fatto 
usare, 10  io  che  non  volsi 11  che  le  fussino  vestite  di  un  così  poco 

1 quelli  non  sapevo  come  ec.,  costruisci  : non  sapevo  come  quelli  cc. 

* quelle  islralte,  per  astratte,  nel  senso  di  strane,  nuove  ai  miei  orecchi. 

3 arrotomi,  aggiuntomi,  participio  da  arroqere. 

4 la  sera  che  il  giorno  : modo' familiare , invece  di  dire  : la  sera  dd 
giorno  in  che  ec. 

3 drenlovi;  con  entro  ad  esso, 

6 gran  mostra,  grande  apparenza. 

7 la  ditta  mano.  Intendi  Benvenuto,  che  con  la  sua  unica  al  mondo 
virtuosa  mano,  avea  tanto  lene  operato,  si  ornasse  ec. 

8 un  dieci,  lo  stesso  che  una  diecina. 

9 tante  maravigliose  invece  di  tanto  maravigliose,  per  un  idiotismo 
popolare  d’accordare  gli  avverbj  di  quantità  coH’aggettivo  qualificativo  clic 
modificano. 

10  m'  aveva  fatto  usare,  cioè,  m’  aveva  mandato  dicendo. 

11  io  che  non  volsi  : quel  che  ridonda,  con  danno  del  periodo. 
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premio,  pensando  il  duca 'd’ avermi  ben  satisfatto;  ed  io  che 
m’ immaginai 1 che  la  venissi 2 da  quel  suo  furfante  tesau- 
riere, detti  r anello  a un  mio  amico,  che  lo  rendessi  al  came- 
riere Fiaschino  in  ogni  modo  che  egli  poteva.  Questo  fu  Ber- 
nardo Saliti,  che  fece  questo  ufìzio  mirabilmente.  Il  detto 
Fiaschino  subito  mi  venne  a trovare  con  grandissime  escla- 
mazioni dicendomi,  che  se  il  duca  sapeva  che  io  gli  rimandassi 
un  presente  in  quel  modo,  che  lui  così  benignamente  m’ aveva 
donato,  che  egli  l’ arebbe  molto  per  male,  e forse  me  ne  potrei 
pentire.  Al  ditto  risposi,  che  l’ anello  che  Sua  Eccellenzia 
m’ aveva  donato,  era  di  valore  d’ un  dieci  scudi  in  circa,  e che 
l’opera  che  io  avevo  fatta  a Sua  Eccellenzia,  valeva  più  di 
ducento.  Ma  per  mostrare  a Sua  Eccellenzia,  che  io  stimavo 
l’atto  della  sua  gentilezza,  che  solo3  mi  mandassi  un  anello 
del  granchio, 4 di  quelli  che  vengon  d’ Inghilterra  che  vagliono 
un  carlino  in  cirea;  quello  io  lo  terrei  per  memoria  di  Sua  Ec- 
cellenzia in  sin  che  io  vivessi,  insieme  con  quelle  onorate 
parole  che  Sua  Eccellenzia  m’ aveva  fatto  porgere;  perchè  io 
facevo  conto  che  lo  splendore  di  Sua  Eccellenzia  avessi  larg- 
mente  pagato  le  mie  fatiche,  dove  quella  bassa  gioia  me  le 
vituperava.  Queste  parole  fumo  di  tanto  dispiacere  al  duca, 
che  egli  chiamò  quel  suo  detto  tesauriere;  e gli  disse  villania, 
la  maggiore  che  mai  pel  passato  lui  gli  avessi  detto:  e a me  fe 
comandare,  sotto  pena  della  disgrazia  sua,  che  io  non  par- 
tissi di  Ferrara  se  lui  non  me  lo  faceva  intendere;  e al  suo 
tesauriere  comandò  che  mi  dessi  un  diamante  che  arrivassi  a 
trecento  scudi.  L’ avaro  tesauriere  ne  trovò  uno  che  passava 
di  poco  sessanta  scudi,  e dette  ad  intendere  che  il  ditto  dia- 
mante valeva  molto  più  di  dugento. 

Vili.  Intanto  il  sopra  ditto  messer  Alberto  aveva  ripreso 
la  buona  via , e m’ aveva  provvisto  di  tutto  quello  che  io 
avevo  domandato.  Eromi  quel  dì  disposto  di  partirmi  di  Fèr- 
rara-a  ogni  modo;  ma  quel  diligente  cameriere  del  duca  aveva 
ordinato  col  ditto  messer  Alberto,  che  per  quel  dì  io  non 

1 cd  io  che  rn’  immaginai  : intendi,  e perchè  io  m’ immaginai. 

2 la  venissi,  cioè,  la  cosa,  la  gherminella. 

3 che  solo,  sottintendi  ero  contento. 

4 Pare  che  qui  voglia  intendere  di  certi  anelli  di  metallo  creduti  utili 
per  quella  contrazione  muscolare  che  si  dice  granchio. 
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avessi  cavalli.  Avevo  carico  un  mulo  di  molte  mie  bagaglie,  e 
con  esse  avevo  incassato  quel  bacino  e quel  boccale  che  fatto 
avevo  per  il  cardinale.  In  questo  sopraggiunse  un  gentiluomo 
ferrarese,  il  quale  si  domandava  per  nome  messer  Alfonso 
de’ Trotti.  Questo  gentiluomo  era  molto  vecchio,  ed  era  per- 
sona affettatissima,  e si  dilettava  delle  virtù  grandemente;  ma 
era  una  di  quelle  persone  che  sono  difficilissime  a contentare; 
e se  per  avventura  elle  s’ abbattono  mai  a vedere  qualche 
cosa  che  piaccia  loro,  se  la  dipingono  tanto  eccellente  nel  cer- 
vello , che  mai  più  pensano  di  rivedere  altra  cosa  che  piaccia 
loro.  Giunse  questo  messer  Alfonso;  per  la  qual  cosa  messer 
Alberto  gli  disse:  A me  sa  male1  che  voi  sete  venuto  tardi: 
perchè  di  già  s’ è incassato  e fermo  quel  boccale  e quel  baci- 
no che  noi  mandiamo  al  cardinale  in  Francia.  Questo  messer 
Alfonso  disse  che  non  se  ne  curava;  e accennato  a un  suo  ser- 
vitore, lo  mandò  a casa  sua:  il  quale  portò  un  boccale  di  terra 
bianca,  di  quelle  terre  di  Faenza,  molto  dilicalamente  lavorato. 
In  mentre  che  il  servitore  andò  e tornò,  questo  messer  Al- 
fonso diceva  al  ditto  messer  Alberto:  Io  vi  voglio  dire  per 
quel  che  2 io  non  mi  curo  di  vedere  mai  più  vasi  : questo  si 
è,  che  una  volta  io  ne  vidi  uno  d’  argento,  antico,  tanto  bello 
e tanto  maraviglioso,  che  la  immaginazione  umana  non  arri- 
verebbe a pensare  a tanta  eccellenzia;  e però  io  non  mi  curo 
di  vedere  altra  cosa  tale,  acciocché  la  non  mi  guasti  quella 
maravigliosa  immaginazione  di  quello.  Questo  si  fu  un  gran  gen- 
tiluomo, virtuoso, 3 che  andò  a Roma  per  alcune  sue  faccende 
e segretamente  gli  fu  mostro  questo  vaso  antico;  il  quale4  per 
vigore  d’una  gran  quantità  di  scudi  corroppe  quello  che 
l’aveva,  e seco  ne  lo  portò  in  queste  nostre  parti,  ma  lo  tien 
ben  segreto,  che’l  duca  non  lo  sappia,  perchè  arebbe  paura 
di  perderlo  a ogni  modo.  Questo  ditto  messer  Alfonso,  in 
mentre  che  diceva  queste  sue  lunghe  novellate,  egli  non  si 
guardava  da  me,  che  ero  alla  presenza,  perchè  non  mi  cono- 
sceva. Intanto,  comparso  questo  benedetto  modello  di  terra, 

1 A me  sa  male , a me  rincresce. 

2 per  quel  che,  per  qual  ragione. 

3 virtuoso,  nel  senso  usato  altre  volte  di  valente  in  qualche  arte. 

4 il  quale,  il  qual  gentiluomo. 
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iscoperto 1 con  una  tanta  boriosità , ciurma 2 e sicumera, 3 che4 
veduto  che  io  l’ebbi,  voltomi  a messer  Alberto,  dissi:  Pur 
beato  che  io  l’ ho  veduto  ! Messer  Alfonso  adirato,  con  qualche 
parola  ingiuriosa,  disse:  0 chi  se’  tu,  che  non  sai  quel  che  tu 
ti  di’?  A questo  io  dissi:  Ora  ascoltatemi,  e poi  vedrete  chi 
di  noi  saprà  meglio  quello  che  e’  si  dice.  Voltomi  a messer 
Alberto,  persona  molto  grave  e ingegnosa,  dissi:  Questo  è un 
boccaletto  d’ argento,  di  tanto  peso, 5 il  quale  io  lo  feci 6 nel 
tal  tempo  a quel  ciurmadore 7 di  maestro  Iacopo  cerusico  da 
Carpi,  il  quale  venne  a Roma,  e vi  stette  sei  mesi,  e con  una 
sua  unzione  imbrattò  di  molte  decine  di  signori  e poveri  gen- 
tiluomini, da  i quali  lui  trasse  dimolte  migliara  di  ducati.  In 
quel  tempo  io  gli  feci  questo  vaso  e un  altro  diverso  da  que- 
sto; e lui  me  lo  pagò  l’ uno  e l’altro  molto  male, 8 e ora  sono 
in  Roma  tutti  quelli  sventurati  che  gli 9 unse,  storpiati 10  e 
malcondotti.  A me  è gloria  grandissima  che  1’  opere  mie  sieno 
in  tanto  nome  appresso  a voi  altri  signori  ricchi;  ma  io  vi  dico 
bene,  che  da  quei  tanti  anni  in  qua  io  ho  atteso  quanto  io  ho 
potuto  a’ mparare;  di  modo  che  io  mi  penso,  che  quel  vaso 
eh’  io  porto  in  Francia  sia  altrimenti  degno  del  cardinale  e del 
re,  che  non  fu  quello  di  quel  vostro  mediconzolo. 11  Ditte  che 

10  ebbi  queste  mie  parole , quel  messer  Alfonso  pareva  propio 
che  si  struggessi  di  desiderio  di  vedere  quel  bacino  e boccale, 

11  quale  io  continuamente  gli  negavo.  Quando  un  pezzo  fummo 
stati  in  questo,  disse  che  se  ne  andrebbe  al  duca  e per  mezzo 
di  Sua  Eccellenzia  lo  vedrebbe.  Allora  messer  Alberto  Ben- 

„ 1 iscoperto,  supplici  fu. 

2 ciurma,  per  ciurmeria,  ciarlataneria,  impostura. 

3 sicumera,  pompa. 

4 Questo  che  ridonda  : senz’  esso  il  periodo  correrebbe  regolare. 

3 di  tanto  peso’,  vuol  dire  che  qui  manifestò  il  peso  preciso  del  boc- 
caletto. 

6 lo  feci,  il  pronome  lo  è superfluo. 

7 ciurmadore,  ciarlatano  , impostore. 

8 Non  si  rammenta  più  il  Cellini  di  aver  già  detto  (pag.  55,  v.  9.) 
che  Iacopo  Berengario  da  Carpi  molto  bene  gli  pagò  questi  vasi. 

9 gli,  egli. 

10  storpiati  ec.,  cioè,  vivono  in  Roma  storpiati  e mal  ridotti  coloro 
eh'  egli  unse  e curò  col  suo  unguento. 

11  mediconzolo,  termine  di  dispregio,  che  vale  medico  ignorante  e da 

nulla. 
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didio  eli’ era,  come  ho  detto,  superbissimo,  disse:  Innanzi 
che  voi. vi  partiate  di  qui,  messer  Alfonso,  voi  lo  vedrete, 
sanza  adoperare  i favori  del  duca.  A queste  parole  io  mi 
parti’,  e lasciai  Ascanio  e Pagolo  che  lo  mostrassi  loro;  qual1 
disse  poi,  che  egli  avean  ditto  cose  grandissime  in  mia  lode. 
Volse  poi  messer  Alfonso  che  io  mi  addomesticassi  seco,  onde 
a me  parve  mill’  anni  di  uscir  di  Ferrara  e levarmi  lor 
dinanzi.  Quanto  io  v’  avevo  auto  di  buono  si  era  stata  la  pra- 
tica del  Cardinal  Salviati,  e quella  del  Cardinal  di  Ravenna,2 
e di  qualcuno  altro  di  quelli  virtuosi  musici,  e non  d’altri; 
perchè  i Ferraresi  son  gente  avarissime,  e piace  loro  la  roba 
d’altrui  in  tutti  e modi  che  la  possino  avere:  così  son  tutti. 
Comparse  alle  ventidua  ore  il  sopradditto  Fiaschino,  e mi  porse 
il  ditto  diamante  di  valore  di  sessanta  scudi  in  circa;  dicen- 
domi con  faccia  malinconica  e con  brevi  parole,  che  io  por- 
tassi quello  per  amore  di  Sua  Eccellenzia.  Al  quale  io  risposi: 
Ed  io  così  farò.  Mettendo  i piedi  nella  staffa  in  sua  presenza, 
presi  il  viaggio  per  andarmi  con  Dio:  notò  1’  atto  e le  parole; 
e riferito  al  duca,  in  collora3  ebbe  voglia  grandissima  di 
farmi  tornare  indietro. 

IX.  Andai  la  sera  innanzi  più  di  dieci  miglia,  sempre 
trottando;  e quando  l’altro  giorno  io  fu’fuora  del  ferrarese, 
n’ebbi  grandissimo  piacere;  perchè  da  quei  pagoncelli,  che 
io  vi  mangiai,  causa  della  mia  sanità,  in  fuora4  altro  non  vi 
cognobbi  di  buono.  Facemmo  il  viaggio  per  il  Monsanese, 5 
non  toccando  la  città  di  Milano  per  il  sospetto  sopradditto; 6 in 
modo  che  sani  e salvi  arrivammo  a Lione.  Insieme  con  Pagolo 
e Ascanio  e un  servitore,  eramo  quattro  con  quattro  cavalca- 
ture assai  buone.  Giunti  a Lione  ci  fermammo  parecchi  giorni 
per  aspettare  il  mulattiere  il  quale  aveva  quel  bacino  e boc- 
cale d’argento  insieme  con  altre  nostre  bagaglie:  fummo 


1 qual,  cioè,  il  qual  Pagolo. 

* II  cardinale  Giovanni  Salviati,  arcivescovo  di  Ferrara,  ed  il  cardi- 
nale Benedetto  Accolti  arcivescovo  di  Ravenna , il  quale  trovavasi  allora 
in  Ferrara. 

8 iti  collora,  sottintendi  venuto  in  collera,  esso  duca. 

4 in  fuora,  va  unito  alle  parole  da  quei  patjoncclli. 

K II  Mont-Cenis. 

6 Non  apparisce  chiaro  qual  potesse  essere  questo  sospetto. 
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alloggiati  in  una  badia,  che  èra  del  cardinale. 1 Giunto  che  fu 
il  mulattiere,  mettemmo  tutte  le  nostre  cose  in  una  carretta, 
e T avviammo  alla  volta  di  Parigi:  così  noi  andammo  in  verso 
Parigi,  e avemmo  per  la  strada  qualche  disturbo,  ma  non  fu 
molto  notabile.  Trovammo  la  corte  del  re  a Fontana  Belio: 2 
facemmoci  vedere  al  cardinale,  il  quale  subito  ci  fece  consegnare 
alloggiamenti,  e per  quella  sera  stemmo  bene.  L’altra  gior- 
nata comparse  la  carretta;  e preso  le  nostre  cose,  intesolo  il 
cardinale , lo  disse  al  re,  il  quale  subito  mi  volse  vedere.  Andai 
da  Sua  Maestà  con  il  ditto  bacino  e boccale,  e giunto  alla  pre- 
senza sua,  gli  baciai  il  ginocchio,  e lui  gratissimamente  mi  rac- 
colse. Intanto  che  io  ringraziavo  Sua  Maestà  deH’avermi  libero 
del  carcere  (dicendo,  che  gli  era  ubbrigato  ogni  principe  buono 
e unico  al  mondo,  come  era  Sua  Maestà,  a liberare  uomini 
buoni  a qualcosa,  e maggiormente  innocenti  come  ero  io;  che 
quei  benefizi  eran  prima  iscritti  in  su’  libri  di  Dio,  che  ogni 
altro  che  far  si  potessi  al  mondo),  questo  buon  re  mi  stette  a 
ascoltare  finche  io  dissi, 3 4 con  tanta  gratitudine, * e con  qual- 
che parola,  sola  degna  di  lui.  Finito  che  io  ebbi,  prese  il 
vaso  e il  bacino,  e poi  disse:  Veramente  che  tanto  bel  modo 
d’ opera  non  credo  mai  che  degli  antichi  se  ne  vedessi  ; per- 
chè ben  mi  sovviene  di  aver  veduto  tutte  le  migliori  opere, 
e dai  miglior  maestri  fatte  di  tutta  la  Italia,  ma  io  non  viddi 
mai  cosa  che  mi  movessi  più  grandemente  che  questa.  Queste 
parole  il  ditto  re  le  parlava  in  franzese  al  cardinale  di  Fer- 
rara, con  molte  altre  maggiori  che  queste.  Di  poi  voltosi  a 
me  mi  parlò  in  taliano,5  e disse:  Benvenuto,  passatevi  tempo 
lietamente 6 qualche  giorno,  e confortatevi  il  cuore  e attendete 
a far  buona  cera,7  ed  intanto  noi  penseremo  di  darvi  buone 
comodità  al  poterci  far  qualche  bell’  opera. 

1 L’  abbazzia  di  Esnay. 

2 Fontainebleau. 

3 finché  in  dissi,  intendi,  ilm.be  durai  a parlare. 

4 gratitudine , è usato  qui  per  cortesia,  o gentilezza;  e tanta,  è come 
altre  volto  nel  senso  di  grandissima. 

5 taliano,  per  italiano. 

c passatevi  tempo  lietamente  ec.  passarsi  o darsi  tempo  lietamente , 
significa  sollazzarsi,  divertirsi. 

7 far  buona  cera,  vale  trattarsi  bene,  stare  allegramente,  mangiar 

bene. 


302 


VITA  DI  BENVENUTO  CELLINI. 


X.  Il  Cardinal  di  Ferrara  sopradditto,  veduto  che  il  re 
aveva  preso  grandissimo  piacere  del  mio  arrivo;  ancora  lui 
veduto 1 che  con  quel  poco  delle  opere  il  re  s’ era  promesso 
di  potersi  cavar  la  voglia  di  fare  certe  grandissime  opere  che 
luioaveva  in  animo;  però  in  questo  tempo  che  noi  andavamo 2 
drieto  alla  corte,  puossi  dire  tributando  (il  perchè  si  è,  3 che 
il  traino  del  re  si  strascica  continuamente  drieto  dodici  mila 
cavalli;  e questo  è il  manco;  perchè  quando  la  corte  ne’  tempi 
di  pace  è intera,  e’ sono  diciotto  mila,4 5 6  di  modo  che  sempre 
vengono  da s essere  più  di  dodici  mila  : per  la  qual  cosa  noi 
andavamo  seguitando  la  ditta  corte  in  tai  luoghi  alcuna  volta 
dove  non  era  dua  case  appena;  e sì  come  fanno  i Zingani,  si 
faceva  delle  trabacche  di  tele,  e molte  volte  si  pativa  assai), 
io  pure  sollecitavo  il  cardinale,  che  incitassi  il  re  a man- 
darmi a lavorare.  Il  cardinale  mi  diceva,  che  il  meglio  di  que- 
sto caso  si  era  d’ aspettare  che  il  re  da  sè  se  ne  ricordassi,  e 
che  io  mi  lasciassi  alcuna  volta  vedere  a Sua  Maestà,  in 
mentre  che  egli  mangiava.  Così  faccendo,  una  mattina  al  suo 
desinare G mi  chiamò  il  re  : cominciò  a parlar  meco  in  taliano, 
e disse  che  aveva  animo  di  fare  molte  opere^grande , e che 
presto  mi  darebbe  ordine  dove  io  avessi  a lavorare,  con  prov- 
vedermi di  tutto  quello  che  mi  faceva  di  bisogna;  con  molti 
altri  ragionamenti  di  piacevoli  e diverse  cose . Il  Cardinal  di 
Ferrara  era  alla  presenza,  perchè  quasi  di  continuo  mangiava 

1 ancora  lui  veduto  ec.  intendi:  ed  avendo  anch’egli,  come  me,  ve- 
duto, che  il  medesimo  re  per  quei  pochi  lavori  (del  Celli  ni)  mostratigli , 
s’  era  promesso  ec. 

2 però  in  questo  tempo  che  noi  andavamo  ec.  Il  verbo  principale  si 
trova  dopo  la  parentesi  : io  pure  sollecitavo.  E la  ragione  di  questo  solleci- 
tare il  cardinale  è espressa  nel  principio  del  periodo  per  quelle  parole:  Il 
Cardinal  di  Ferrara  sopraditto,  veduto  che  il  re  avea  preso  ec.;  che  equi- 
valgono a queste  altre,  che  forse  sarebbero  riuscite  più  chiare  :'t  concios- 
siachè  il  cardinale  avesse  veduto  che  il  re  avea  preso  grandissimo  piacere 
del  mio  arrivo,  e conosciuto  altresì  che  per  quelle  poche  opere  mostra- 
tegli s’  era  promesso  ec. , per  questa  ragione  nel  tempo  che  noi  andavamo 
per  così  dire  tribolando  (soffrendo  , stando  con  disagio)  dietro  la  corte.... 
io  sollecitavo  esso  cardinale  ec.  » Nella  parentesi  s’  esprimono  le  ragioni 
del  tribolare. 

3 il  perchè  si  è,  la  ragione  di  ciò,  del  tribolare,  si  è,  che  ec. 

4 Questi  diciotto  mila  cavalli,  per  verità,  sembrano  un  po’  troppi. 

5 da,  per  metatesi,  invece  di  ad. 

6 al  suo  desinare,  nel  tempo  del  suo  desinare. 
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la  mattina  al  tavolino  del  re  ; e sentito  tutti  questi  ragiona- 
menti,,  levatosi  il  re  dalla  mensa  , il  Cardinal  di  Ferrara  in 
mio  favore  disse,  per  quanto  mi  fu  riferito:  Sagra  Maestà, 
questo  Benvenuto  ha  molto  gran  voglia  di  lavorare;  quasi 
che  si  potria  dire  1’  èsser  peccato  a far  perder  tempo  a 
un  simile  virtuoso.  Il  re  aggiunse,  che  gli1  aveva  ben  detto, 
e che  meco  istabilissi  tutto  quello  che  io  volevo  per  la  mia 
provvisione.  Il  qual  cardinale  la  sera  seguente  che  la  mattina2 
aveva  avuto  la  commessione,  dipoi  la  cena3 4  fattomi  doman- 
dare, mi  disse  da  .parte  di  sua  Maestà,  come  sua  Maestà  s’ era 
risoluta  che  io  mettessi  mano  a lavorare;  ma  prima  voleva 
che  io  sapessi  qual  dovessi  essere  la  mia  provvisione.  A que- 
sto disse  il  cardinale:  A me  pare,  che  se  sua  Maestà  vi  dà  di 
provvisione  trecento  scudi  1’  anno,  che  voi  benissimo  vi  pos- 
siate salvare:  appresso  vi  dico,  che  voi  lasciate  la  cura  a me, 
perchè  ogni  giorno  viene  occasione  di  poter  far  bene  in  questo 
gran  regno,  ed  io  sempre  vi  aiuterò  mirabilmente.  Allora  io 
dissi:  Sanza  che  io  ricercassi  Vostra  Signoria  reverendissima, 
quando  quella  mi  lasciò  in  Ferrara,  mi  promisse*  di  non  mi 
cavar  mai  di  Italia  se  prima  io  non  sapevo  tutto  il  modo  che5 
con  Sua  Maestà  io  dovevo  stare;  Vostra  Signoria  reverendis- 
sima, in  cambio  di  mandarmi  a dire  il  modo  che  io  dovevo 
stare,  mandò  espressa  commessione  che  io  dovessi  venire  in 
poste,  come  se  tale  arte  in  poste  si  facessi:  che  se  voi  mi 
avessi  mandato  a dire  di  trecento  scudi,  come  voi  mi  dite 
ora,  io  non  mi  sarei  mosso  per  sei.6  Ma  di  tutto  ringrazio 
Iddio  e Vostra  Signoria  reverendissima  ancora,  perchè  Iddio 
1'  ha  adoperata  per  istrumento  a un  sì  gran  bene,  quale  è 
I stato  la  mia  liberazione  del  carcere..  Per  tanto  dico  a Vostra 
Signoria,  che  tutti  e gran  mali  che  ora  io  avessi  da  quella, 
non  possono  aggiugnere  alla  millesima  parte  del  gran  bene 

1 gli  per  egli. 

2 la  sera  seguente  che  la  mattina  ec.  modo  volgare  . che  sta  in  vece 
di  la  sera  seguente  alla  mattina  che , o in  che  ec. 

3 dipoi  la  cena,  per  dopo  la  cena. 

4 promisse,  fu  detto  egualmente  che  promesse  e promise , come  mise 
o mìsse  e messe,  da  mettere  e mittere. 

s che  invece  di  in  che,  o con  che. 

? per  sei,  intendi  per  sei  cento. 
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che  da  lei  ho  ricevuto;  e con  tutto  il  cuore  ne  la  ringrazio,  e 
mi  piglio  buona#  licenzia,  e dove  io  sarò,  sempre  infin  che  io 
viva  pregherò  Iddio  per  lei.  Il  cardinale  adirato  disse  in  collora  : 
Va  dove  tu  vuoi,  perchè  a forza  non  si  può  far  bene  a persona. 
Certi  di  quei  sua  cortigiani  scannapagnotte 1 dicevano  : A costui 
gli 2 par  essere  qualche  gran  cosa,  perchè  e’  rifiuta  trecento 
ducati  di  entrata.  Altri  di  quei  virtuosi  dicevano:  Il  re  non 
troverrà  mai  un  pari  di  costui  ; e questo  nostro  cardinale  lo 
vuole  mercatare,  come  se  ei  fusse  una  soma  di  legne.  Que- 
sto fu  messer  Luigi  Alamanni,  che  così  mi  fu  ridetto  che  lui 
disse.  Questo  fu  nel  Delfmato , a un  castello  che3  non  mi  sov- 
viene il  nome  : e’  fu  f ultimo  dì  d’ ottobre. 

XI.  Partitomi  dal  cardinale,  me  ne  andai  al  mio  allog- 
giamento tre  miglia  lontano  di  quivi,  insieme  con  un  segre- 
tario del  cardinale  che  al  medesimo  alloggiamento  ancora  lui 
veniva.  Tutto  quel  viaggio 4 quel  segretario  mai  restò  di  doman- 
darmi quel  che  io  volevo  far  di  me,  e quel  che  saria  stato  la 
mia  fantasia  di  volere  di  provvisione,  lo  non  gli  risposi  mai 
se  non  una  parola,  dicendo:  Tutto  mi  sapevo.  Di  poi  giunto 
allo  alloggiamento,  trovai  Pagolo  e Ascanio  che  quivi  si  sta- 
vano; e vedendomi  turbatissimo,  mi  sforzorno  a dir  loro  quello 
che  io  avevo;  e veduto  Sbigottiti  i poveri  giovani,  dissi  loro: 
Domattina  io  vi  darò  tanti  danari  che  largamente  voi  potrete 
tornare  alle  case  vostre;  ed  io  andrò  a una  mia  faccenda 
importantissima,  sanza  voi,  che  gran  pezzo  è che  io  ho  auto, 
in  animo  di  fare.  Era  la  camera  nostra  a muro  a muro  accanto 
a quella  del  ditto  segretario,  e talvolta  è possibile  che  lui  lo5 
scrivessi  al  cardinale  tutto  quello  che  avevo  in  animo  di  fare; 
sebbene  io  non  ne  seppi  mai  nulla.  Passossila  notte  sanza  mai 
dormire:  a me  pareva  mill’  anni  che  si  facessi  giorno,  per 
seguitar  la  resoluzione  che  di  me  fatto  avevo.  Venuto  f alba 
del  giorno,  dato  ordine  ai  cavalli,  ed  io  prestamente  messomi 

1 Scannapagnotte , voce  di  dispregio  che  significa  uomo  imitile  e vile, 

buono  solo  a mangiare. 

3  gli , ridonda. 

3 che , per  di  che  o di  cui. 

4 Tutto  quel  viaggio,  sottintendi  lo  preposizione  per. 

5 Questo  lo  è soverchio. 
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in  ordine,  donai  a quei  dua  giovani  tutto  quello  che  io  avevo  por- 
tato meco,  e di  più  cinquanta  ducati  d’ oro:  e altrettanti  ne  salvai 
per  me,  di  più  quel  diamante  che  mi  aveva  donato  il  duca; 
solo  due  camice  ne  portavo  e certi  non  troppi  boni 1 2 panni  da 
cavalcare,  che  io  avevo  addosso.  Non  potevo  Spiccarmi  dalli 
dua  giovani,  che  se  ne  voleano  venire  con  esso  meco  a ogni 
modo;  per  la  qual  cosa  io  molto  gli  svilii,9  dicendo  loro:  Uno  è3 
di  prima  barba,  e 1’  altro  a mano  a mano  comincia  a averla, 
e avete  da  me  imparato  tanto  di  questa  povera  virtù4  che  io 
v’ho  potuto  insegnare,  che  voi  siete  oggi  i primi  giovani  d' Italia; 
e non  vi  vergognate  che  non  vi  basti  1’  animo  a uscire  del 
carniccio5  del  babbo,  qual  sempre  vi  porti?  Questa  è pur 
ui^a  vii  cosa:  o se  io  vi  lasciassi  andare  sanza  danari,  che  di- 
resti voi  ? Ora  levatevimi  dinanzi,  che  Dio  vi  benedica 
mille  volte:  addio.  Volsi  il  cavallo,  e lascia  'li  piangendo.  Presi 
la  strada  bellissima  per  un  bosco,  per  discostarmi  quella  gior- 
nata quaranta  miglia  il  manco , in  luogo  più  incognito  che 
pensar  potevo;  e di  già  m’ ero  discostato  incirca  a dua  miglia; 
e in  quel  poco  viaggio  io  m’  ero  risoluto  di  non  mai  più  pra- 
ticare in  parte  dove  io  fussi  conosciuto,  nè  mai  più  volevo 
lavorare  altra  opera,  che  un  Cristo  grande  di  tre  braccia, 
appressandomi  più  che  io  potevo  a quella  infinita  bellezza  che 
da  lui  stesso  m’ era  stata  mostra. 6 Essendomi  già  resoluto  af- 
fatto, me  n andavo  alla  volta  del  Sepulcro.  Pensando  essermi 
tanto  iscostato,  che  nessuno  più  trovar  non  mi  potessi,  in 
questo7  io  mi  senti’  correr  dietro  cavalli;  e mi  feciono  alquanto 
sospetto,  perchè  in  quelle  parte  v’  è una  certa  razza  di  briga- 
te, li  quali  sì  domandan  Venturieri,  che  volentieri  assassinano 
alla  strada;  e sebbene  ogni  dì  assai  se  ne  impicca,  quasi  pare 
che  non  se  ne  curino.  Appressatimisi  più  costoro,  cognobbi 
che  gli  èrano  un  mandato  del  re,  insieme  con  quel  mio  giovane 

1 troppi  boni,  per  troppo  buoni.  Vedi  a pag.  296,  nota  9. 

2 gli  svilii,  gli  svergognai. 

3 Uno  è ec.,  intendi.  Uno  di  voi  è ec. 

4 virtù,  arte. 

8 carrucolo,  è un  arnese  su  quattro  girelle  dove  si  mettono  i bambini 
per  avvezzarli  a camminare.  L’espressione  qui  è metaforica. 

6 Allude  alla  visione  che  ebbe  quando  era  in  carcere.  Ved.  pagg.  262 
e 264. 

7 in  questo,  in  questo  tempo. 
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LA  VIE  PARISI ENN  E 


— Parole  d’honneur,  c’est  trop  fort  ! 

— Que  comptez-vous  ainsi  ? lui  demandais-je. 

— Je  compte,  me  répondit-il,  ce  qu’il  passe, 
en  quelques  minutes,  de  boutonnières  ornées  du 
ruban  violet  [sur  ce  point  microscopique  de  Pa- 
ris... Croiriez-vous  que  j’en  ai  compté  dix  de  cinq 
heures  vingt-cinq  à cinq  heures  trente  ! 

— Etcen’estpas  fini  !...  Tenez,  ce  gros  gar- 
9on  qui  se  dandine  en  roulant  des  yeux  effarés, 
c’est  un  chanteur  comme  le  Conservatoire  en  fa- 
brique  à la  grosse...  Il  y a trois  ans  à peine,  qu’il 
versait  la  goutte  sur  le  comptoir  d’un  mannezinc  ! 
On  l’a  fait  officier  d’académie  !...  Cet  autre,  à la 
barbe  de  fleuve,  à la  tournure  pedante  et  maniérée, 
c’est  encore  un  virtuose...  Il  fait  Paris  l’hiver,  et 
l’été  la  province...  Et,  dans  les  salons  où  on  se 
l’arrache,  il  place  alternativement  des  romances 
sentimentales  et  des  barriques  de  Bordeaux... 
Ceci  fait  avaler  cela!...  Officier  d’académie!... 
Ce  poussah,  tout  bouffi  de  suffìsance,  c’est  un 
commissionnaire  en  marchandises,  qui  écume  déjà 
le  Tonkin,  sans  savoir  aujusteoùqa  setrouve!... 
Officier  d’académie!...  Ce  vibrion  papillonnant, 
c’est  un  échappé  de  la  gamelle,  qui  s’est  fait  re- 
porter, et  qui  professe  pour  la  propreté  le  méme 
dédain  que  pour  l’orthographe  !...  Officier  d’aca- 
démie!... Et  ceux-là  ne  sont  pas  les  plus  indi- 
gnes  ou,  pour  rester  parlementaire,  les  moins 
méritants...  Seul  le  Bulletin  de  l’Instruction  pu- 
blique  pourrait  dire  ce  que  cet  insigne  banal 
amnistie  et  classe  de  déclassés  de  toute  sorte, 
ramasseurs  de  bouts  de  cigare,  ouvrcurs  de  por- 
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tières,  distributeurs  d’imprimàs,  batteurs  d’es- 
trade,  escamoteurs,  magnétiseurs  et  somnam- 
bules  ! 

— Vous  allez  trop  loin.  Mais  il  est  certain  que 
l’abus  existe,  au  grand  dommage  des  membres 
de  T Università  pour  qui  la  croix  d’officier  d’aca- 
démie  était  la  suprème  distinction  et  la  récom- 
pense  de  longs  et  utiles  Services.  Et  comment 
expliquez-vous  cet  abus  ? 

— C’est  avant  tout  un  expédient  politique. 
Aujourd’hug,  on  ne  gouverne  plus  les  hommes 
par  les  diners,  mais  par  les  rubans.  Le  rubanvio- 
let  est  une  pàture  donnée  à certains  appétits, 
qu’il  serait  imprudente  au  point  de  vue  électoral, 
de  ne  point  satisfarne.  On  ne  s’est  pas  contentò 
de  les  satisfarne,  on  les  agavés  ! D’où  cette  bou- 
limie  académique  qui  nous  dévore.  Un  jour,  ceux 
qui  l’avaient  fait  naitre,  effrayés  de  leur  oeuvre, 
essayèrent  de  réagir.  Eux  aussi,  cornine  vous, 
s’écrièrent:  Trop  de  palmes.  Mais  on  ne  pouvait 
fermer  cette  soupape  sans  en  ouvrir  une  autre, 
sous  peine  d’explosion.  Et  le  doux  Méline  fut 
chargé  d’ouvrir  la  soupape  du  Mérite  agricole. 
Hélas,  l’essai  ne  fut  pas  heureux.  Cela  vous  avait 
un  parfum  de  crottin  et  d’étable  qui  chatouillait 
désagréablement  les  narines  de  notre  jeune  dé- 
mocratie.  C’était  bon,  tout  au  plus,  pour  les  ma- 
raichersqui,  d’ailleurs,  en  fait  d’élections,  ne  sont 
pas  une  quantità  nàgligeable.  Et  la  boulimie  aca- 
dàmique  recommenqa  de  plus  belle  à sàvir. 

— Mais  quand  tous  les  Franqais  seront  offi- 
ciers  d’acadàmie,  ce  qui  ne  tarderà  guère. 
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che  quello  a chi  lo  detti  non  lo  abita  e non  se  ne  serve  ; però 
ve  ne  servirete  voi  per  le  faccende  nostre:  e subito  comandò 
al  suo  luogotenente,  che  mi  mettessi  in  detto  Nello.  Il  quale 
fece  alquanto  di  resistenza,  dicendo  al  re  che  non  lo  poteva 
fare.  A questo  il  re  rispose  in  collora,  che  voleva  dar  le 
cose  sue  a chi  piaceva  a lui,  e a uomo  che  lo  servissi,  perchè 
di  cotestui  non  si  serviva  niente:  però  non  gli  parlassi  più 
di  tal  cosa.  Ancora  aggiunse  il  luogotenente,  che  saria  di  neces-  , 
sita  di  usare  un  poco  di  forza.  Al  quale  il  re  disse:  andate 
adesso,  e se  la  piccola  forza  non  è assai,  mettetevi  della 
grande.  Subito  mi  menò  al  luogo;  ed  ebbe  a usar  forza  a met- 
termi in  possessione:  di  poi  mi  disse  che  io  m’ avessi  benissimo 
cura  di  non  v’  essere  ammazzato.  Entrai  drento , e subito 
presi  de’  servitori,  e comperai  parecchi  gran  pezzi  d’ arme  in 
aste,  e parecchi  giorni  mi  stetti  con  grandissimo  dispiacere;  | 
perchè  questo  era  gran  gentiluomo  parigino , e gli  altri  genti-  j 
luomini  m’ erano  tutti  nimici,  di  modo  che  mi  facevano  tanti 
insulti,  che  io  non  potevo  resistere.  Non  voglio1  lasciare  in- 
dietro, che  in  questo  tempo  che  io  m’ acconciai  con  Sua  Maestà 
correva  appunto  il  millesimo2  del  1540,  che  appunto  era 
l’ età  mia  de’  quaranta  anni. 

XIII.  Per  questi  grandi  insulti  io  ritornai  al  re,  pregando  ; 
Sua  Maestà  che  mi  accomodassi  altrove:  alle  qual  parole  mi 
disse  il  re:  Chi  siate 3 voi , e come  avete  voi  nome?  Io  restai 
molto  smarrito,  e non  sapevo  quello  che  il  re  si  volessi  dire:  i 
e standomi  così  cheto,  il  re  replicò  un’altra  volta  le  mede-  | 
sime  parole  quasi  adirato.  Allora  io  risposi  che  avevo  nome 
Benvenuto.  Disse  il  re:  Adunche  se  voi  siete  quel  Benvenuto  j 
che  io  ho  inteso,  fate  secondo  il  costume  vostro,  che  io  ve  ne  1j 
do  piena  licenza.  Dissi  a Sua  Maestà  che  mi  bastava  solo  man- 
tenermi nella  grazia  sua,  del  resto  io  non  conoscevo  cosa 
nessuna  che  mi  potessi  nuocere.  Il  re  ghignato  un  pochetto, 
disse:  Andate  adunche,  e la  grazia  mia  non  vi  mancherà  mai.  9 


’ Il  Celli  ni  aveva  qui  cominciato  a dettare:  Il  re  s’  era  di  già  sco- 
stalo di  Parigi:  poi  cancellate  queste  parole  riprese:  Non  voglio  ec. 

2 millesimo , è usato  qui  sostantivamente  nel  senso  di  anno  corrente. 

3 siale  per  siete,  usato  spesso  dal  Firenzuola,  e da  altri  scrittori 
del  cinquecento. 
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Subito  mi  ordinò 1 2 un  suo  primo  segretario , il  quale  si  doman- 
dava monsignor  di  Villurois',*  che  dessi  ordine  a farmi  prov- 
vedere e acconciare  per  tutti  i miei  bisogni.  Questo  Villurois 
era  molto  grande  amico  di  quel  gentiluomo  chiamato  il  provo- 
sto,  di  chi  era  il  ditto  luogo  di  Nello.  Questo  luogo  era  in  forma 
triangulare,  ed  era  appiccato  con  le  mura  della  città  ed  era 
castello  antico,  ma  non  si  teneva 3 guardie  : era  di  buona  gran- 
dezza. Questo  detto  monsignor  di  Villurois  mi  consigliava  che 
io  cercassi  di  qualche  altra  cosa,  e che  io  lo  lasciassi  a ogni 
modo;  perchè  quello  di  chi  gli  era, 4 era  uomo  di  grandis- 
sima possanza,  e che  certissimo  lui  mi  arebbe  fatto  ammaz- 
zare. Al  quale  io  risposi,  che  io  ero  andato  d’ Italia  in  Francia 
solo  per  servire  quel  maraviglioso  re,  e quanto  al  morire, 
io  sapevo  certo  che  a morire  avevo;  che  un  poco  prima  o un 
poco  dappoi  non  mi  dava  una  noia  al  mondo.  Questo  Villurois 
era  uomo  di  grandissimo  ispirilo,  e mirabile  in  ogni  cosa  sua, 
grandissimamente  ricco:  non  è al  mondo  cosa  che  lui  non 
avessi  fatto  per  farmi  dispiacere,  ma  non  lo  dimostrava  niente: 
era  persona  grave,  di  bello  aspetto,  parlava  adagio.  Commesse 
a un  altro 5 gentiluomo,  che  si  domandava  monsignor  di  Mar- 
magna,6 quale  era  tesauriere  di  Linguadoca.  Questo  uomo, 
la  prima  cosa  che  e’ fece,  cercato  le  migliore  stanze  di  quel 
luogo,  le  faceva  acconciare  per  sè:  al  quale  io  dissi,  che  quel 
luogo  me  lo  aveva  dato  il  re  perchè  io  lo  servissi,  e che 
quivi  non  volevo  che  abitassi  altri  che  me  e li  mia  servitori. 
Questo  uomo  era  superbo,  audace,  animoso;  e mi  disse  che 
voleva  fare  quanto  gli  piaceva,  e che  io  davo  della  testa  nel 
muro  a voler  contrastare  contro  a di  lui,  e che  tutto  quello 
che  lui  faceva,  ne  aveva  auto  commessione  da  Villurois  di 
poter  farlo.  Allora  io  dissi  che  io  avevo  auto  commessione 
dai  re,  che  nè  lui  nè  Villurois  tal  cosa  non  potrebbe  fare. 
Quando  io  dissi  questa  parola,  questo  superbo  uomo  mi  disse 


1 mi  ordinò,  mi  assegnò,  destinò. 

2 Niecola  di  Nenfville,  signore  di  Villerois. 

3 non  si  teneva,  intendi;  non  vi  si  teneva. 

4 gli  era,  egli  era. 

8 Commesse  a un  altro  ec.,  intendi  : diè  commissione  di  molestarmi,  di 
•contrastarmi  il  luogo. 

6 Signore  di  Marmagne, era  Francesco  L’ Allemand. 
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in  sua  lingua  franzese  molte  brutte  parole , alle  quali  io  ri- 
sposi in  lingua  mia,  che  lui  mentiva.  Mosso  dall’ira,  fece  se- 
gno di  metter  mano  ad  una  sua  daghetta;  per  la  qual  cosa  io 
messi  la  mano  in  su  una  mia  daga  grande , che  continuamente 
io  portavo  accanto  per  mia  difesa,  e gli  dissi:  Se  tu  sei  tanto 
ardito  di  sfoderar  quell’arme,  io  subito  ti  ammazzerò.  Gli1 
aveva  seco  dua  servitori,  ed  io  avevo  li  mia  dua  giovani:  ed 
in  mentre  che  il  ditto  Marmagna  stava  così  sopra  di  se,  non 
sapendo  che  farsi,  più  presto  volto  al  male,  e’ diceva  borbot- 
tando : Giammai  non  comporterò  tal  cosa.  Io  vedevo  la  cosa 
andar  per  la  mala  via,  subito  mi  risolsi  e dissi  a Pagolo  e 
Ascanio:  Come  voi  vedete  che  io  sfodero  la  mia  daga,  gitta- 
tevi  addosso  ai  dua  servitori,  ed  ammazzategli,  se  voi  potete: 
perchè  costui  io  lo  ammazzerò  al  primo , 2 pòi  ci  andrem  con 
Dio  d’ accordo  subito.  Sentito  Marmagna  questa  resoluzione,  gli 
parve  fare  assai  a uscir  di  quel  luogo  vivo.  Tutte  queste  cose, 
alquanto  un  poco 3 più  modeste,  io  le  scrissi  al  cardinale  di 
Ferrara,  il  quale  subito  le  disse  al  re.  Il  re  crucciato  mi  dette 
in  custode4  a un  altro  di  quei  suoi  ribaldi,3  il  quale  si  do- 
mandava monsignor  lo  Iscontro 6 d’ Orbech.  Questo  uomo  con 
tanta  piacevolezza,  quanto  immaginar  si  possa,  mi  provvedde 
di  tutti  li  mia  bisogni. 

XIV.  Fatto  eh’  io  ebbi  tutti  gli  acconci  della  casa  e della 
bottega,  accomodatissimi  a poter  servire,  e onoratissimamen- 
te, per  li  mia  servizi  della  casa , subito  messi  mano  a far  tre 

1 Gli , per  egli. 

2 al  primo,  intendi:  addirittura;  ossia  al  primo  colpo. 

3 alquanto  un  poco,  vale  un  pochetto. 

u in  custode,  cioè  in  custodia,  in  guardia.  Anticamente  alcuni  so- 
stantivi in  ia  si  terminarono  anche  in  e.  Cosi  fu  detto  contumace  invece  di 
contumacia,  ugge  per  uggia,  ec.  Così  il  Pulci  nel  Morgante: 

t Sia  quel  che  ti,  piace, 

« Meglio  è morir  che  stare  in  contumace.  » 

s Ribaldo,  significò  anticamente,  forte,  robusto,  ardito.  Si  chiamarono 
ribaldi  certi  soldati  scelti,  destinati  alla  guardia  del  re  di  Francia,  e ri- 
baldo si  chiamò  anche  colui  che  avea  la  cura  di  fare  ogni  sera  la  visita  del 
palazzo  reale.  In  seguito,  questo  termine  acquistò  una  trista  significazione, 
e valse  uomo  cattivo  e facinoroso,  forse  dall’abuso  che  della  loro  forza  fa- 
cevano quei  ribaldi. 

6 lo  Iscontro,  corruzion  e di  Visconte. 
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modelli,  della  grandezza  appunto  che  gli  avevano  da  essere 
d’argento:  questi  fumo  Giove  e Yulgano  e Marte.  Gli  feci  di 
terra,  benissimo  armati  di  ferro,  di  poi  me  ne  andai  dal  re, 
il  quale  mi  fece  dare,  se  ben  mi  ricordo,  trecento  libbre  d’ar- 
gento,  acciocché  io  cominciassi  a lavorare.  In  mentre  che  io 
davo  ordine  a queste  cose,  si  finiva  il  vasetto  e il  bacino 
ovato,  i quali  ne  portornó1  parecchi  mesi.  Finiti  che  io  gli 
ebbi,  gli  feci  benissimo  dorare.  Questa  parve  la  più  bell’ opera 
che  mai  si  fosse  veduta  in  Francia.  Subito  lo  portai  al  Cardinal 
di  Ferrara,  il  quale  mi  ringraziò  assai,  di  poi  sanza  me  lo 
portò  al  re,  e gnene  fece  un  presente.  Il  re  l’ebbe  molto  caro, 
e mi  lodò  più  smisuratamente  che  mai  si  lodassi  uomo  par 
mio;  e per  questo  presente  donò  al  Cardinal  di  Ferrara  una 
badia  di  sette  mila  scudi  d’ entrata;  ed  a me  volse  far  pre- 
sente. Per  la  qual  cosa  il  cardinale  lo  impedì,  dicendo  a Sua 
Maestà  che  quella  faceva  troppo  presto,  non  gli  avendo  ancora 
dato  opera  nessuna.  E il  re  che  era  liberalissimo,  disse:  Però 
gli  vo’io  dar  coraggio  che  me  ne  possa  dare.  Il  cardinale,  a 
questo  vergognatosi,  disse:  Sire  io  vi  priego  che  voi  lasciate 
fare  a me;  perchè  io  gli  farò  una  pensione  di  trecento  scudi 
il  manco , subito  che  io  abbia  preso  il  possesso  della  badia.  Io 
non  gli  ebbi  mai,  e troppo  lungo  sarebbe  a voler  dire  la  dia- 
voleria 2 di  questo  cardinale;  ma  mi  voglio  riserbare  a cose 
di  maggiore  importanza. 

XY.  Mi  tornai  a Parigi.  Con  tanto  favore  fattomi  dal  re 

10  ero  ammirato  da  ognuno.  Ebbi  l’ argento,  e cominciai  la 
ditta  statua  di  Giove.  Presi  di  molti  lavoranti,  e con  gran- 
dissima sollecitudine  giorno  e notte  non  restavo  mai  di  lavo- 
rare; di  modo  che  avendo  finito  di  terra  Giove,  Vulcano  e 
Marte , di  già  cominciato  d’ argento  a tirare  innanzi  assai  bene 

11  Giove,  si  mostrava  la  bottega  di  già  molto  ricca.  In  questo 
comparse  il  re  a Parigi:  io  1’  andai  a visitare;  e subito  che 
Sua  Maestà  mi  vedde,  lietamente  mi  chiamò,  e mi  domandava 

* se  alla  mia  magione  era  qualcosa  da  mostrargli  di  bello,  per- 
chè verrebbe  insin  quivi.  Al  quale  io  contai  tutto  quel  che  io 

1 ne  portorno  eo,  portaron  via,  mi  fecero  consumare  più  mesi. 

2 la  diavoleria,  la  tristizia. 
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avevo  fatto.  Subito  gii  venne'  voluntà  grandissima  di  venire;  , 
e di  poi  1 il  suo  desinare  dette  ordine  2 con  madama  de  Tam- 
pes,  3 eoi  Cardinal  di  Loreno,  4 e certi  altri  di  quei  signori, 
qual  fu  il  re  diNavarra  5 cognato  del  re  Francesco,  e la  regina 
sorella  del  ditto  re  Francesco  6 venne  il  Dalfrno  e la  Dalfma; 7 
tanto  si  è,  che  quel  dì  venne  tutta  la  nobiltà  della  corte.  Io 
m’ero  avviato  a casa,  e m’ero  misso  a lavorare.  Quando  il  j 

re  comparse  alla  porta  del  mio  castello,  sentendo  picchiare 
a parecchi  martella  : comandò  a ognuno  che  stessi  cheto  : in 
casa  mia  ognuno  era  in  opera;  di  modo  ch’io  mi  trovai  so- 
praggiunto dal  re,  che  io  non  lo  aspettavo.  Entrò  nel  mio  sa- 
lone; e il  primo  che  vedde,  vedde  me  con  una  gran  piastra 
d’argento  in  mano,  qual  serviva  per  il  corpo  del  Giove:  un 
altro  faceva  la  testa,  un  altro  le  gambe,  in  modo  che  il  ro- 
more  era  grandissimo.  In  mentre  che  io  lavoravo,  avendo  un 
mio  ragazzetto  franzese  intorno,  il  quale  m’aveva  fatto  non 
so  che  poco  di  dispiacere,  per  la  qual  cosa  8 io  gli  avevo  me- 
nato un  calcio,  e per  mia  buona  sorte  entrato  col  piè  nella  j 
inforcatura  delle  gambe,  l’ avevo  spinto  innanzi  più  di  quattro 
braccia,  di  modo  che  all’  entrare  del  re  questo  putto  s’ attenne  j: 
addosso  al  re:  il  perchè  il  re  grandemente  se  ne  rise,  ed  io 
restai  molto  smarrito.  Cominciò  il  re  a dimandarmi  quello  che 
io  facevo,  e volse  che  io  lavorassi,  di  poi  mi  disse  che  io  gli 
farei  molto  più  piacere  a non  mi  affaticare  mai,  sì  bene  tórre 
quanti  uomini  io  volessi,  e quelli  far  lavorare:  perchè  voleva 
che  io  mi  conservassi  sano  per  poterlo  servir  più  lungamente.  I 
Risposi  a Sua  Maestà , che  subito  io  mi  ammalerei  se  io  non  j 
lavorassi,  nè  manco  l’ opere  non  sarebbono  di  quella  sorte 

1 di  poi , dopo. 

2 dette  ordine,  intendi  : ordinò  le^cose  pervenire. 

3 Cioè  madama  d’ Etampes. 

4 Giovanni  di  Lorena,  figlio  del  duca  Renato  II,  fatto  cardinale  j 
nel  1518, 

5 Enrico  II  d’Albret,  re  di  Navarra,  conte  sovrano  di  Bearn  e Foix. 

6 Margherita  di  Valois  regina  di  Navarra,  conosciuta  per  le  suè  opere.  i 

7 Dalfuio  e Dolfi.no  dissero  gli  antichi  per  Delfino.  Delfino  fu  Enrico, 
secondogenito  di  Francesco  I ; e la  Delfina,  la  celebre  Caterina  de’ Medici 
sua  sposa. 

8 per  la  qual  cosa,  invece  di  per  ciò;  usato,  come  spesso,  il  pronome 
congiuntivo  in  luogo  del  dimostrativo. 
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che  io  desidero  fare  per  Sua  Maestà.  Pensando  il  re  che  quello 
che  io  dicevo  fussi  detto  per  millantarsi,  e non  perchè  così 
fussi  la  verità,  me  lo  fece  ridire  dal  Cardinal  di  Loreno,  al 
quale  io  mostrai  tanto  larghe  le  mie  ragioni  ed  aperte,  che 
lui  ne  restò  capacissimo:  però  confortò  il  re,  che  mi  lasciassi 
lavorare  poco  e assai,  secondo  la  mia  voluntà. 

XVI.  Restato  sadisfatto  il  re  delle  opere  mie,  se  ne  tornò, 
al  suo  palazzo,  e mi  lasciò  pieno  di  tanti  favori,  che  saria  lungo 
a dirgli.  L’altro  giorno  appresso,  al  suo  desinare, 1 mi  mandò 
a chiamare.  V’  era  alla  presenza  il  Cardinal  di  Ferrara,  che 
desinava  seco.  Quando  io  giunsi,  ancora  il  re  era  alla  seconda 
vivanda:  accostatomi  a Sua  Maestà,  subito  cominciò  a ragio- 
nar meco,  dicendo  che  da  poi  che  gli  aveva  così  bel  bacino  e 
così  bel  boccale  di  mia  mano,  che  2 per  compagnia  di  quelle 
tal  cose  richiedeva  una  bella  saliera,  e che  voleva  che  io 
gnene  facessi  un  disegno;  ma  ben  Farebbe  voluto  veder  pre- 
sto. Allora  io  aggiunsi  dicendo:  Vostra  Maestà  vedrà  molto 
più  presto  un  tal  disegno,  che  la  mi  domanda;  3 perchè  in 
mentre  che  io  facevo  il  bacino  pensavo  che  per  sua  compagnia 
se  gli  dovessi  far  la  saliera , e che  tal  cosa  era  di  già  fatta , 
e che  se  gli  piaceva  , io  gliene  mostrerrei  subito.  Il  re  si  ri- 
sentì cori  molta  baldanza,  4 e voltosi  a quei  signori,  qual  era 
il  re  di  Navarra  e il  Cardinal  di  Loreno  e il  Cardinal  di  Fer- 
rara, e’ disse:  Questo  veramente  è un  uomo  da  farsi  amare 
e desiderare  da  ogni  uomo  che  non  lo  cognosca: 5 di  poi  disse 
a me,  che  volentieri  vedrebbe  quel  disegno  che  io  avevo  fatto 
sopra  tal  cosa.  Messimi  in  via,  e prestamente  andai  e tornai 
perchè  avevo  solo  a passare  la  fiumara,  cioè  la  Senna:  6 por- 
tai meco  un  modello  di  cera,  il  quale  io  avevo  fatto  già  a ri- 
chiesta del  Cardinal  di  Ferrara  in  Roma.  Giunto  che  io  fui 
dal  re,  scopertogli  il  modello,  il  re  maravigliatosi  disse:  Que- 

1 al  suo  desinare,  cioè,  nel  tempo  che  desinava. 

2 che , questo  che  ridonda. 

3 che  la  ini  domanda,  intendi  : più  presto  di  quello  che  la  me  lo  do- 
manda. 

4 baldanza,  alacrità  d’  animo. 

5 cognosca,  voce  più  d’  accosto  alla  originale  latina,  e che  tuttora 
s’ode  nelle  campagne,  invece  di  conosca. 

6 Francesco  I nel  1540  abitava  il  Louvre. 
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sta  è cosa  molto  più  divina  l’ un  cento , 1 che  io  non  arei  mai 
pensato  : questa  è gran  cosa  di  quest’  uomo  ! egli  non  debbe 
mai  posarsi.  Di  poi  si  volse  a me  con  faccia  molto  lieta , e mi 
disse  che  quella  era  un’opera  che  gli  piaceva  molto,  e che 
desiderava  che  io  gliene  facessi  d’ oro.  Il  Cardinal  di  Ferrara, 
che  era  alla  presenza,  mi  guardò  in  viso,  e mi  accennò,  come 
quello  che  la  ricognobbe,  che  quello  era  il  modello  che  io 
avevo  fatto  per  lui  in  Roma.  A questo  io  dissi  che  quell’opera 
già  avevo  detto  che  io  la  farei  a chi  l’aveva  avere.  2 II  cardi- 
nale ricordatosi  di  quelle  medesime  parole,  quasi  che  Sde- 
gnato, parutogli  che  io  mi  fussi  voluto  vendicare,  disse  al  re: 
Sire,  questa  è una  grandissima  opera,  e però  io  non  sospet- 
terei d’ altro,  se  non  è che  io  non  crederrei  mai  vederla  finita; 
perchè  questi  valenti  uomini  che  hanno  quei  gran  concetti  di 
quest’  arte,  volentieri  danno  lor  principio,  non  considerando 
bene  quando  eli’ hanno  aver  la  fine.  Per  tanto,  faccendo  fare 
di  queste  cotali  grande  opere,  io  vorrei  sapere  quando  io 
l’avessi  avere.  A questo  rispose  il  re  dicendo,  che  chi  cercassi 
così  sottilmente  la  fine  dell’  opere,  non  ne  confiderebbe  mai 
nessuna;  e lo  disse  in  un  certo  modo,  mostrando  che  quelle 
cotali  opere  non  fussino  materia  da  uomini  di  poco  animo.  Al- 
lora io  dissi:  Tutti  e’ principi  3 che  danno  animo  ai  servitori 
loro,  in  quel  modo  che  fa  e che  dice  Sua  Maestà,  tutte  le 
grande  imprese  si  vengono  a facificare  ; 4 e poi  che  Dio  m’ ha 
dato  un  così  maraviglioso  padrone,  io  spero  di  dargli  finite 
di  molte  grande  e maravigliose  opere.  Ed  io  lo  credo,  disse 
il  re;  e levossi  da  tavola.  Ghiamommi  nella  sua  camera,  e mi 
domandò  quanto  oro  bisognava  per  quella  saliera:  Mille  scudi, 
dissi  io.  Subito  il  re  chiamò  un  suo  tesauriere,  che  si  domandava 

1 V un  cento , significa  cento  volte  più , o,  nella  proporzione  d*  uno  a 
cento. 

2 l’aveva  avere,  invece  di  V aveva  ad  avere,  cioè  la  doveva  avere.  — 
Vedi  a pag.  285,  verso  27. 

3 Tutti  e’ principi,  ec.  Questo  nominativo  manca  poi  del  suo  verbo, 
dimenticato  dal  Cellini,  onde  il  periodo  non  sta  ; ma  si  vede^phiaro  che 
lo  scrittore  voleva  dir  questo:  « Tutti  i principi  che  danno  animo  ai  ser- 
vitori loro  in  quel  modo  che  fa  e dice  Sua  Maestà,  vengono  a facilitare  ad 
essi  ogni  più  ardua  impresa.  » 

4 facificare,  far  facili;  termine  della  plebe  invece  di  facilitare. 
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monsignor  lo  risconte  1 di  Orbech,  e gli  comandò  che  allora 
allora  mi  provvedessi  mille  scudi  vecchi  di  buon  peso,  d’oro. 
Partitici  da  Sua  Maestà , mandai  a chiamare  quelli  dua  no- 
tari  che  m’ avevan  fatto  dare  F argento  per  il  Giove  e molte 
altre  cose,  e passato  la  Senna,  presi  una  piccolissima  sportel- 
lina  che  m’ aveva  donato  una  mia  sorella  cugina,  monaca,  nel 
passare  per  Firenze;  e per  mia  buona  auria  2 tolsi  quella 
sportellina,  e non  un  sacchetto:  e pensando  di  spedire  tal  fac- 
cenda di  giorno,  perchè  ancora  era  buon’otta, 3 4 e non  volendo 
isviare  i lavoranti,  k e manco  non  mi  curai  di  menar  servi- 
tore meco.  Giunsi  a casa  il  tesauriere,  il  quale  di  già  aveva 
innanzi  li  dinari,  e gli  sceglieva  siccome  gli  aveva  detto  il  re. 
Per  quanto  a me  parve  vedere,  quel  ladrone  tesauriere  fece 
con  arte  il  tardare  insino  a tre  ore  di  notte  a contarmili  detti 
dinari.  Io  che  non  mancai  di  diligenza,  mandai  a chiamare  pa- 
recchi di  quei  mia  lavoranti,  che  venissino  a farmi  compagnia, 
perchè  era  cosa  di  molta  importanza.  Veduto  che  li  detti  non 
• venivano,  io  domandai  a quel  mandato,  se  gli  aveva  fatto 
F ambasciata  mia.  Un  certo  ladroncello  servitore  disse  che 
]’ aveva  fatta,  e che  loro  avevan  detto  non  poter  venire;  ma 
che  lui  di  buona  voglia  mi  porterebbe  quelli  dinari:  al 
quale  io  dissi,  che  li  dinari  volevo  portar  da  me.  Intanto  era 
spedito  il  contratto.  Contato  li  dinari,  e tutti  messomili  nella 
sportellina  ditta,  di  poi  messi  il  braccio  nelli  dua  manichi  ; 
e perchè  entrava  molto  per  forza,  erano  ben  chiusi,  e con  più 
mia  comodità  gli  portavo  che  se  fussi  stato  un  sacchetto.  Ero 
bene  armato  di  giaco  e maniche,  e con  la  mia  spadetta 
e ’l  pugnale  accanto  prestamente  mi  messi  la  via  fra  gambe.  5 * * 8 

1 risconte,  altra  storpiatura  di  visconte. 

2 anria  e uria,  per  anguria,  che  si  disse  dagli  antichi  egualmente  che 
augurio. 

3 buon’  otta,  buon’  ora.  presto. 

4 e non  volendo  isviare  i lavoranti...  Qui  il  senso  rimane  in  tronco: 

va  supplito  : non  mi  curai  di  menar  meco  alcuno  di  loro  : proposizione  che 

si  ha  nel  membro  seguente  e manco  non  mi  curai  ec.,  che  il  Cellini  al- 
quanto stranamente  ha  fatto  servire  anche  al  complemento  del  membro 

innanzi.  I passati  Editori  si  son  levati  d’  impaccio  togliendo  la  congiun- 
zione e avanti  manco.  Ma  il  Codice  l’ha  , ed  io  doveva  ritenerla. 

8 «ti  messi  la  via  fra  gambe,  significa  mi  messi  a camminare  fret- 
tolosamente. 
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XVII.  In  quello  stante  viddi  certi  servitori,  che  bisbi- 
gliando presto  ancora  loro  si  partirno  di  casa,  mostrando  an- 
dare per  altra  via  che  quella  dove  io  andavo.  Io  che  solleci- 
tamente camminavo,  passato  il  ponte  al  Cambio,  1 venivo  su 
per  un  muricciulo  della  fiumara,  il  quale  mi  conduceva  a casa 
mia  a Nello.  Quando  io  fui  appunto  dagli  Austini  2 (luogo  pe- 
ricolosissimo, e sebben  vicino  a casa  mia  cinque  cento  passi, 
per  essere  V abitazione  del  castello  addrento  quasi  che  altret- 
tanto, non  si  sarebbe  sentito  la  voce,  se  io  mi  fussi  messo  a 
chiamare);  ma  risolutomi  3 in  un  tratto  che  io  mi  viddi  sco- 
perto addosso  quattro  con  quattro  spade,  prestamente  copersi 
quella  sportellina  con  la  cappa,  e messo  mano  in  su  la  mia 
spada,  veduto  che  costoro  con  sollecitudine  mi  serravano, 
dissi  : Dai  soldati  non  si  può  guadagnare  altro  che  la  cappa  e 
la  spada;  e questa,  prima  che  io  ve  la  dia,  spero  farete  con 
poco  vostro  guadagno.  E pugnando  contro  a di  loro  4 animo- 
samente, più  volte  m’apersi,  acciocché,  se  e’fussino  stati  di 
quelli  indettati 5 da  quei  servitori  che  m’  avevan  visto  pigliare 
i danari,  con  qualche  ragione  judicassino  che  io  non  avevo 
tal  somma  di  danari  addosso.  La  pugna  durò  poco,  perchè  a 
poco  a poco  si  ritiravano;  e da  lor  dicevano  in  lingua  loro: 
Questo  è un  bravo  Italiano , e certo  non  è quello  che  noi  cer- 
cavamo; o sì  veramente,  se  gli  è lui,  e’ non  ha  nulla  addosso. 
Io  parlavo  italiano,  e continuamente  a colpi  di  stoccate  e im- 
broccate 6 talvolta  molto  appresso  gl’ investii  alla  vita;  e perchè 
io  ho  benissimo  maneggiato  Y arme,  più  giudicavono  che  io 
fussi  soldato,  che  altro:  e ristrettisi  insieme,  a poco  a poco 

1 II  Pont  ciu  Change.  Non  eravi  allora  il  Ponte  Nuovo  che  fu  comin- 
ciato sotto  Enrico  III,  nel  15G8. 

2 II  Quai  des  Augustins,  la  chiesa  e convento  dei  quali  è ora  conver- 
tita nel  mercato  dei  pollami. 

3 ma  risolutomi.  Qui  il  Cellini  ha  taciuto  cièche  facilmente s’ intende, 
ma  che  è necessario  alla  giusta  conclusione  della  sentenza  ; ed  è.  io  fui 
assalito,  o altro  equivalente,  le  quali  parole  debbon  seguitare  dopo  la  pa- 
rentesi, per  compire  la  proposizione  incominciata.  Quando  io  fui  dagli  Au- 
simi... io  fui  assalilo,  o ebbi  un  terribile  incontro  ; ma  risolutomi,  ec. 

4 contro  a di  loro,  modo  dittico,  che  sta  per  contro  alle  persone  di 

loro. 

5 indettati,  ammaestrati. 

6 imbroccate,  colpi  di  punta. 
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si  scostavono  da  me,  sempre  borbottando  sotto  voce  in  lor 
lingua:  e ancora  io  sempre  dicevo,  modestamente  pure,  che 
chi  voleva  le  mia  arme  e la  mia  cappa,  non  l’ arebbe  senza 
fatica.  Cominciai  a sollecitare  il  passo,  e loro  sempre  venivano 
a lento  passo  drietomi; 1 per  la  qual  cosa  a me  crebbe  la  paura, 
pensando  di  non  dare  in  qualche  imboscata  di  parecchi  altri 
simili,  che  m’ avessino  messo  in  mezzo;  di  modo  che  quando 
io  fui  presso  a cento  passi,  mi  messi  a tutta  corsa,  e ad  alta 
voce  gridavo:  Arme  arme,  fuora  fuora,  che  io  sono  assassinato. 
Subito  corse  2 quattro  giovani  con  quattro  pezzi  d’arme  in 
aste;  e volendo  seguitar  drieto  a coloro,  che  ancor  gli  vede- 
vano, gli  fermai,  dicendo  pur  forte:  Quei  quattro  poltroni  non 
hanno  saputo  fare,  contro  a uno  uomo  solo,  un  bottino  di  mille 
scudi  d’ oro  in  oro  i quali  m’ hanno  rotto  un  braccio  ; sicché 
andiamli  prima  a riporre , e di  poi  io  vi  farò  compagnia  col 
mio  spadone  a dua  mane  dove  voi  Vorrete.  Andammo  a ri- 
porre li  dinari;  e quelli  mia  giovani,  condolendosi  molto  del 
gran  pericolo  che  io  avevo  portato,  modo  che  Sgridarmi 3 di- 
cevano : Voi  vi  fidate  troppo  di  voi  stesso , e una  volta  ci  avete 
a ar  piagner  tutti.  Io  dissi  di  molte  cose;  e lor  mi  risposono 
anche  ; fuggirno  gli  avversari  mia  ; e noi  tutti  allegri  e lieti 
cenammo,  ridendoci  di  quei  gran  pressi  4 che  fa  la  fortuna, 
tanto  in  bene  quanto  in  male;  e non  cogliendo,  e come  se 
nulla  non  fussi  stato.  Gli  è ben  vero  che  si  dice  : tu  imparerai 
per  un’  altra  volta.  Questo  non  vale,  perchè  la  vien  sempre 
con  modi  diversi  e non  mai  immaginati. 

XVIII.  La  mattina  seguente  subito  detti  principio  alla 
gran  saliera,  e con  sollecitudine  quella  con  f altre  opere  fa- 
cevo tirare  innanzi.  Di  già  avevo  preso  di  molti  lavoranti,  sì 
per  l’arte  della  scultura,  come  per  l’arte  della  oreficeria. 
Erano  questi  lavoranti  italiani,  franzesi,  todeschi, 3 e talvolta 

1 drietomi , dietro  a me. 

2 corse.  È usato  anche  qui  il  verbo  singolare  col  nome  plurale,  forse 
perchè  in  questo  ed  altri  casi  simili  la  mente  considera  i più  individui 
nella  somma,  o unione  loro,  quasi  non  fossero  che  una  sola  persona  o cosa. 

3 modo  che  isgridarmi,  cioè  a modo  di  sgridarmi,  o come  se  mi  sgri- 
dassero. 

u pressi,  movimenti  subiti  , o assalti. 

s todeschi,  per  tedeschi. 
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n’avevo  buona  quantità,  secondo  che  io  trovavo  de’ buoni; 
perchè  di  giorno  in  giorno  mutavo,  pigliando  di  quelli  che 
sapevano  più,  e quelli  io  gli  sollecitavo  di  sorte,  che  per  il 
continuo  affaticarsi  (vedendo  fare  a me,  che  mi  serviva  un 
poco  meglio  la  complessione  che  a loro),  non  possendo  resi- 
stere alle  gran  fatiche,  pensando  ristorarsi  col  bere  e col 
mangiare  assai,  alcuni  di  quei  todeschi  che  meglio  sapevano 
che  gli  altri,  volendo  seguitarmi,  non  sopportò  da  loro  la  na- 
tura tali  ingiurie,  che  quegli  ammazzò.  In  mentre  che  io  tiravo 
innanzi  il  Giove  d’ argento,  vedutomi  avanzare  assai  bene  del- 
l’argento, messi  mano  sanza  saputa  del  re  a fare  un  vaso 
grande  con  dua  manichi,  dell’altezza  d’ un  braccio  e mezzo 
in  circa.  Ancora  mi  venne  voglia  di  gittare  di  bronzo  quel 
modello  grande  che  io  avevo  fatto  per  il  Giove  d’argento. 
Messo  mano  a tal  nuova  impresa,  quale  io  non  avevo  mai  più 
fatta,  e conferitomi  con  certi  vecchioni  di  quei  maestri  di 
Parigi,  dissi  loro  tutti  e modi  che  noi  nella  Italia  usavamo  a 
fare  tal’ impresa.  Questi  a me  dissono,  che  per  quella  via  non 
erano  mai  camminati,  ma  se  io  lasciavo  fare  secondo  i lor 
modi , me  lo  darebbon  fatto  e gittato  tanto  netto  e bello , 
quant’era  quel  di  terra.  Io  volsi  fare  mercato,  dando  que- 
st’opera sopra  di  loro;  e sopra  la  domanda  che  quei  m’ave- 
van  fatta  promessi  loro  parecchi  scudi  di  più.  Messon  mano 
a tale  impresa;  e veduto  io  che  loro  non  piglia vono  la  buona 
via,  prestamente  cominciai  una  testa  di  Iulio  Cesare,  col  suo 
petto,  armata,  grande  molto  più  del  naturale,  qual  ritraevo 
da  un  modello  piccolo  che  io  m’avevo  portato  di  Roma,  ritratto 
da  una  testa  maravigliosissima  antica.  Ancora  messi  mano  in 
un’ altra  testa  della  medesima  grandezza,  quale  io  ritraevo  da 
una  bellissima  fanciulla , che  per  mio  diletto  carnale  appresso 
di  me  tenevo.  A questa  posi  nome  Fontana  Belio,  che  era 
quel  sito  che  aveva  eletto  il  re  per  sua  propia  dilettazione. 
Fatto  la  fornacetta  bellissima  per  fondere  il  bronzo,  e messo 
in  ordine  e cotto  le  nostre  forme,  quegli  il  Giove  ed  io  le 
mie  dua  teste,  dissi  a loro  : Io  non  credo  che  il  vostro  Giove 
venga,  perchè  voi  non  gli  avete  dati  tanti  spiriti  1 da  basso, 
che  il  vento  possa  girare;  però  voi  perdete  il  tempo.  Questi 

1 Spirito,  vale  qui  sfiatatoio. 
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dissono  a me,  che  quando  la  loro  opera  non  fussi  venuta,  mi 
renderebbono  tutti  li  dinari  che  io  avevo  dati  loro  a buon 
conto,  e mi  rifarebbono  tutta  la  perduta  ispesa;  ma  che  io 
guardassi  bene,  che  quelle  mie  belle  teste,  che  io  volevo  git- 
tare  al  mio  modo  della  Italia,  mai  non  mi  verrebbono.  A que- 
sta disputa  fu  presente  quei  tesaurieri  ed  altri  gentiluomini, 
che  per  commession  del  re  mi  venivano  a vedere;  e tutto 
quello  che  si  diceva  e faceva , ogni  cosa  riferivano  al  re.  Fe- 
ciono  questi  dua  vecchioni  che  volevan  gittare  il  Giove,  sopra- 
stare alquanto  il  dare  ordine  1 del  getto;  perchè  dicevano  che 
arebbon  voluto  acconciare  quelle  dua  forme  delle  mie  teste; 
perchè  quel  modo  2 che  io  facevo,  non  era  possibile  che  le 
venissino,  ed  era  gran  peccato  a perder  così  bell’  opere.  Fat- 
tolo intendere  al  re,  rispose  Sua  Maestà,  che  gli  attendessino 
a’  mparare  e non  cercassino  di  volere  insegnare  al  maestro. 
Questi  con  gran  risa  messono  in  fossa  l’opera  loro;  ed  io 
saldo,  sanza  nissuna  dimostrazione  nè  di  risa  nè  di  stizza  (che 
l’avevo)  messi  con  le  mie  dua  forme  in  mezzo  il  Giove:  e 
quando  il  nostro  metallo  fu  benissimo  fonduto,  con  grandis- 
simo piacere  demmo  la  via  al  ditto  metallo,  e benissimo  s’em- 
piè la  forma  del  Giove;  nel  medesimo  tempo  s’  empiè  la  forma 
delle  mie  due  teste:  di  modo  che  loro  erano  lieti,  ed  io  contento; 
perchè  avevo  caro  d’ aver  detto  le  bugie  della  loro  opera,  e 
loro  mostravano  d’ aver  molto  caro  d’ aver  detto  le  bugie  della 
mia.  Domandorno  pure  alla  franciosa  con  gran  letizia  da  bere: 
io  molto  volentieri  feci  far  loro  una  ricca  colezione;  da  poi  mi 
chiesono  li  dinari  che  gli  avevano  da  avere,  e quegli  di  più 
che  io  avevo  promessi  loro.  A questo  io  dissi:  voi  vi  siete  risi 
di  quello,  che  io  ho  ben  paura  che  voi  non  abbiate  a piange- 
re; perchè  io  ho  considerato  che  in  quella  vostra  forma  è en- 
trato molto  più  roba  che’l  suo  dovere;  però  io  non  vi  voglio 
dare  più  dinari  di  quelli  che  voi  avete  auti,  insino  a domat- 
tina. Cominciorno  a considerare  questi  poveri  uomini  quello 
che  io  avevo  detto  loro,  e sanza  dir  niente  se  ne  andorno  a 
casa.  Venuti  la  mattina,  cheti  cheti  cominciorno  a cavare  di 

1 Feciono...  soprastare....  il  dare  ordine  ec.,  cioè  indugiarono  a ordi- 
nare il  getto. 

2 perché  quel  modo , intendi,  a quel  modo. 
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fossa;  e perchè  loro  non  potevano  iscoprire  la  loro  gran  forma, 
se  prima  egli 1 non  cavavano  quelle  mie  due  teste,  le  quali 2 
cavorno,  e stavono  benissimo,  e le  avevano  messe  in  piede, 
che  benissimo  si  vedevano.  Cominciato  da  poi  a scoprire  il 
Giove,  non  fumo  dua  braccia  in  giù,  che  loro  con  quattro  lor 
lavoranti  messono  sì  grande  il  grido,  che  io  li  sentii.  Pensando 
che  fussi  grido  di  letizia,  mi  cacciai  a correre,  che  ero  nella 
mia  camera  lontano  più  di  cinquecento  passi.  Giunsi  a loro,  e 
li  trovai  in  quel  modo  che  si  figura  quelli  che  guardavano  il 
sepulcro  di  Cristo,  afflitti  e spaventati.  Percossi  gli  occhi  3 
nelle  mie  due  teste,  e veduto  che  stavan  bene-,  accomoda’ mi 4 
il  piacere  col  dispiacere:  e loro  si  scusavano,  dicendo:  La 
nostra  mala  fortuna  ! Alle  qual  parole  io  dissi  : La  vostra 
fortuna  è stata  bonissima,  ma  gli  è bene  stato  cattivo  il  vostro 
poco  sapere:  se  io  avessi  veduto  mettervi  5 nella  forma  l’ ani- 
ma, 6 con  una  sola  parola  io  v’ arei  insegnato  che  la  figura 
sarebbe  venuta  benissimo,  per  la  qual  cosa  a me  ne  risultava 
molto  grande  onore,  e a voi  molto  utile:  ma  io  del  mio  onore 
mi  scuserò  ma  voi  nè  dell’  onore  nè  dell’  utile  non  avete 
iscampo:  però  un’  altra  volta  imparate  a lavorare,  e non 
imparate  a uccellare.7  Pur  mi  si  raccomandavono,  dicendomi 
che  io  avevo  ragione,  e che  se  io  non  gli  aiutavo,  che  avenda 
a pagare  quella  grossa  spesa  e quel  danno,  loro  andrebbono 
accattando  insieme  con  le  lor  famiglie.  A questo, io  dissi,  che 
quando  li  tesaurieri  del  re  volessin  lor  far  pagare  quello  a 
che  loro  s’ erano  ubbrigati , io  promettevo  loro  di  pagarli  del 
mio,  perchè  io  avevo  veduto  veramente  che  loro  avevan 
fatto  di  buon  cuore  tutto  quello  che  loro  sapevano.  Queste 
cose  m*  accrebbono  tanta  benivolenzia  con  quei  tesaurieri  e 

1 egli  per  eglino. 

2 le  quali;  è il  pronome  congiuntivo  invece  del  dimostrativo  quelle  o le. 

3 Percossi  gli  occhi,  mi  abbattei  cogli  occhi. 

4 accomoda’  mi,  mi  accomodai,  temperai. 

5 se  io  avessi  veduto  mettervi,  invece  della  maniera  più  usata  e più 
chiara:  se  io  v’  avessi  veduto  mettere.  Mettervi  sta  qui  per  metter  voi. 

6 V anima.  Si  chiama  anima  nell'arte  dei  gettatori,  secondo  il  Bal- 
dinucci  nel  suo  Vocabolario  del  Disegno,  la  forma  ricavata  dal  modello,  che 
essi  fanno  tanto  più  scarsa  di  grossezza,  quanto  vogliono  che  sia  grosso  il 
metallo  quando  sarà  gettata  la  statua. 

7 uccellare,  deridere,  beffare. 
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con  quei  ministri  del  re,  che  fu  inistimabile.  Tutto  si  scrisse 
al  re,  il  quale  unico,  1 liberalissimo,  comandò  che  si  facessi 
tutto  quello  che  io  dicevo. 

XIX.  Era  in  questo  giunto  il  m ara  vigilissima  bravo 
Piero  Strozzi; 2 e scordato  al  re  le  sue  lettere  di  naturalità, 
il  re  subito'  comandò  che  fussino  fatte;  e insieme  con  esse, 
disse,  fate  ancora  quelle  di  Benvenuto,  monconi,  e le  portate 
! subito  da  parte  mia  a sua  magione,  e dategnene  senza  nessuna 
spesa.  Quelle  del  gran  Piero  Strozzi  gli  costorno  molte  centi- 
naia di  ducati;  le  mie  me  le  portò  un  di  quei  primi  sua  se- 
j gretari,  il  quale  si  domandava  messer  Antonio  Massone.  3 
Questo  gentiluomo  mi  porse  le  lettere  con  maravigliosa  di- 
mostrazione, da  parte  di  Sua  Maestà,  dicendo:  di  queste  vi 
fa  presente  il  re,  acciocché  con  maggior  coraggio  voi  lo  pos- 
; siate  servire:  queste  son  lettere  di  naturalità:  e contommi, 
come  molto  tempo  4 e con  molti  favori  l’aveva  date  a richiesta 
di  Piero  Strozzi  a esso,  e che  queste  da  per  se  istesso  me  le 
mandava  a presentare:  che  un  tal  favóre  non  s’era  mai  più 
fatto,  in  quel  regno.  A queste  parole  io  con  gran  dimostrazione 
ringraziai  il  re;  di  poi  pregai  il  ditto  segretario,  che  di  grazia 
mi  dicessi  quei  che  voleva  dire  quelle  lettere  di  naturalità. 
Questo  segretario  era  molto  virtuoso  e gentile , e parlava  be- 
nissimo italiano:  mossosi  prima  a gran  risa,  di  poi  ripreso  la 
gravità,  mi  disse  nella  lingua  mia,  cioè  in  italiano,  quello 
che  voleva  dire  lettere  di  naturalità,  quale  era  una  delle 
maggior  degnità  che  si  dessi  a un  forestiero;  e disse:  Questa 
è altra  maggior  cosa  che  esser  fatto  gentiluomo  veniziano. 
Partitosi  da  me,  tornato  al  re,  tutto  riferì  a Sua  Maestà,  il 
quale  rise  un  pezzo,  di  poi  disse:  Or  voglio  che  sappia  per 
quel  che  5 io  gli  ho  mandato  lettere  di  naturalità.  Andate,  e 
i fatelo  signore  del  castello  del  piccolo  Nello  che  lui  abita,  il 
quale  è mio  di  patrimonio.  Questo  saprà  egli  che  cosa  egli  è, 

4 unico,  singolare  di  bontà,  senza  esempio  tra  i re. 
i 2 Piero,  figlio  di  Filippo  Strozzi. 

3 Antonio  Le  Macon,  segretario  della  regina  di  Navarra.  fu  i!  primo 
| che  tradusse  in  francese,  ad  istanza  della  medesima,  il  Decamerone  del 
I Boccaccio,  pubblicato  nel  1545. 

4 molto  tempo  avverbialmente,  per  dopo  molto  tempo.  Gli  Editori  ag- 
j giunsero  arbitrariamente  la  preposizione  con. 

5 per  quel  che,  invece  di  perchè,  per  qual  line. 
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molto  più  facilmente  che  lui  non  ha  saputo  che  cosa  fussino  le 
lettere  di  naturalità.  Venne  a me  un  mandato  con  il  detto 
presente,  per  la  qual  cosa  io  volsi  usargli  cortesia  : non  volse 
accettar  nulla,  dicendo  che  così  era  commessione  di  Sua 
Maestà.  Le  ditte  lettere  di  naturalità,  insieme  con  quelle  del 
dono  del  castello,  quando  io  venni  in  Italia  le  portai  meco; 
e dovunque  io  vada,  e dove  io  finisca  la  vita  mia,  quivi 
m’ ingegnerò  di  averle. 1 

XX.  Or  seguito  innanzi  il  cominciato  discorso  della  vita 
mia.  Avendo  infra  le  mane  le  sopra  ditte  opere , cioè  il  Giove 
d’argento  già  cominciato,  la  ditta  saliera  d’ oro,  il  gran  vaso 
ditto  d’  argento,  le  due  teste  di  bronzo,  sollecitamente  in  esse  , 
opere  si  lavorava.  Ancora  detti  ordine  a gittare  la  basa2  del  ditto 
Giove,  qual  feci  di  bronzo  ricchissimamente,  piena  di  orna- 
menti , infra  i quali  ornamenti  iscolpii  in  basso  rilievo  il  ratto 
di  Ganimede;  dall’  altra  banda  poi  Leda  e ’l  Cigno:  questa  git- 
tai  di  bronzo,  e venne  benissimo.  Ancora  ne  feci  un’  altra 
simile  per  porvi  sopra  la  statua  di  Iunone,  aspettando  di  co- 
minciare questa  ancora , se  il  re  mi  dava  1’  argento  da  poter  i 
fare  tal  cosa.  Lavorando  sollecitamente,  avevo  messo  di  già 
insieme  il  Giove  d’  argento:  ancora  avevo  misso  insieme  la 
saliera  d’ oro:  il  vaso  era  molto  innanzi:  le  due  teste  di  bronzo 
erano  di  già  finite:  ancora  avevo  fatto  parecchi  operette  al 
cardinale  di  Ferrara:  di  più  un  vasetto  d’ argento  riccamente 
lavorato  avevo  fatto,  per  donarlo  a madama  de  Tampes:  a 
molti  signori  italiani,  cioè  il  signor  Piero  Strozzi,  il  conte  del- 
l’ Anguillara,  il  conte  di  Pitigliano,  il  conte  della  Mirandola3 
• ; 

1 Nel  Codice  è una  postilla  marginale  che  sembra  di  carattere  d’ An- 
drea Cavalcanti,  e dice:  Sono  ancora  in  casa  gli  eredi  suoi  figli.  — Il  primo 
di  questi  due  preziosi  documenti  (cioè  le  Lettere  di  Naturalità,)  con  altre 
pergamene  e molte  carte  autografe  del  Cellini,  o che  gli  hanno  appartenuto, 

si  conserva  ora  nella  Palatina.  Esso  è in  data  del  luglio  4542,  Pare  che  i 
siasi  smarrito  1’  atto  di  questa  prima  donazione  del  Castello  del  Piccolo 
Nello.  Vedi  a pag,  557  la  nota  4. 

2 La  basa:  basa  dissero  qualche  volta  gli  antichi  invece  di  base. 

Dubita  il  signor  Carpani  se  questo  conte  dell’ Anguillara  sia  Carlo 

figlio  bastardo  di  Virginio  Orsini,  o Virginio  suo  figlio,  o Flaminio  An-  1 
guillara  da  Stabbia.  Dubita  parimente  se  il  conte  di  Pitigliano  qui  nomi-  1 
nato  sia  Giovan  Francesco  Orsini  (di  famiglia  però  diversa  dalla  suddetta) 
o il  conte  Niccola  suo  figlio.  Duca  della  Mirandola  era  Galeotto  Pico  figlio 
di  Luigi. 


LIBRO  SECONDO. 


?,-23 


I j ed  a molti  altri  avevo  fatto  di  molte  opere.  Tornando  al  mio 
: gran  re,  sì  come  io  ho  detto,  avendo  tirato  innanzi  benissimo 
queste  sue  opere,  in  questo  tempo  lui  ritornò  a Parigi,  e il 
■;  terzo  giorno  venne  a casa  mia  con  molta  quantità  della  maggior 
nobiltà  della  sua  corte , e molto  si  maravigliò  delle  tante  opere 
! che  io  avevo  innanzi  e a così  buon  porto  tirate  : e perchè  e’  v’  era 
seco  la  sua  madama  di  Tampes,  cominciorno  a ragionare  di 
: Fontana  Belio.  Madama  di  Tampes  disse  a Sua  Maestà  che 
: egli  doverrebbe  farmi  fare  qualcosa  di  bello  per  ornamento 
! della  sua  Fontana  Belio.  Subito  il  re  disse:  Gli  è ben  fatto 
i quel  che  voi  dite  e adesso  adesso  mi  voglio  risolvere  che  là  si 
j faccia  qualcosa  di  bello:  e voltosi  a me,  mi  cominciò  a do- 
! mandare  quello  che  mi  pareva  da  fare  per  , quella  bella  fonte. 

| A questo  io  proposi  alcune  mie  fantasie:  ancora  Sua  Maestà 
I disse  il  parer  suo;  dipoi  mi  disse  che  voleva  andare  a 
ij  spasso  per  quindici  o venti  giornate  a San  Germano  dell’Aia,1 
| quale  era  dodici  leghe  discosto  di  Parigi,  e che  in  questo  tanto2 
) io  facessi  un  modello  per  questa  sua  bella  fonte  con  più  ric- 
! che  invenzioni  che  io  sapevo,  perchè  quel  luogo  era  la  mag- 
gior ricreazione  che  lui  avessi  nel  suo  regno;  però  mi  co- 
; mandava  e pregava , che  io  mi  sforzassi  di  fare  qualcosa  di 
! bello  : ed  io  tanto  gli  promessi.  Veduto  il  re  tante  opere  innanzi, 
disse  a madama  de  Tampes  : Io  non  ho  mai  auto  uomo  di  que- 
sta professione  che  più  mi  piaccia,  nè  che  meriti  più  d’ esser 
premiato  di  questo;  però  bisogna  pensare  di  fermarlo.3  Perchè 
gli  spende  assai  ed  è buon  compagnone,  e lavora  assai,  è di 
necessità  che  da  per  noi  ci  ricordiamo  di  lui:  il  perchè  si  è1 
(considerate,  madama),  tante  volte  quante  gli  è venuto  da  me, 

! e quante  io  son  venuto  qui,  non  ha  mai  domandato  niente:  il 
I cuor  suo  si  vede  essere  tutto  intento  all’ opere;  e’  bisogna  far- 
ì gli  qualche  bene  presto,  acciocché  noi  non  lo  perdiamo.  Madama 
1 de  Tampes  disse:  Io  ve  lo  ricorderò.  Partirnosi:  io  mi  messi 
con  gran  sollecitudine  intorno  all’ opere  mie  cominciate,  e di 

1 Vuol  dire  Saint  Germain  en  Laye,  piccola  ed  amenissima  città  con 
castello  reale,  distante  da  Parigi  dodici  miglia  , e non  già  dodici  leghe 

j come  dice  il  Celi  ini. 

2 in  questo  tanto  . lo  stesso  che  frattanto , in  questo  tempo* 

3 fermarlo , obbligarlo  a rimanere  mediante  buone  offerte. 

4 il  perchè  si  è : e la  ragione  di  ciò  si  è,  che  ec. 
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più  messi  mano  al  modello  della  fonte,  e con  sollecitudine  lo 
tiravo  innanzi.  t 

XXI.  In  termine  d’  un  mese  e mezzo  il  re  ritornò  a Parigi; 
ed  io  che  avevo  lavorato  giorno  e notte,  l’andai  a trovare, 
e portai  meco  il  mio  modello  di  tanta  bella  bozza, che  chiara- 
mente s*  intendeva.  Di  già  era  cominciato  a rinnovare  le  dia- 
volerie della  guerra  in  fra  lo  imperadore  e lui,  di  modo  che 

10  lo  trovai  molto  confuso:  pure  parlai  col  cardinale  di  Ferra- 
ra , dicendogli  che  io  avevo  meco  certi  modelli,  i quali  m’ aveva 
commesso  Sua  Maestà  : così  lo  pregai  che  se  e vedeva  tempo 
da  commettere 1 qualche  parola  per  causa  che 2 questi  modelli 
si-potessin  mostrare,  io  credo  che  il  re  ne  piglierebbe  molto 
piacere.  Tanto  fece  il  cardinale:  propose  al  re  i detti  modelli: 
subito  il  re  venne  dove  io  avevo  i modelli.  In  prima  avevo 
fatto  la  porta  del  palazzo  di  Fontana  Belio:  e per  non  alterare, 

11  manco  che  io  potevo,3 4  Y ordine  della  porta  che  era  fatta  a 
ditto  palazzo,  qual  era  grande  e nana  * di  quella  lor  mala  ma- 
niera franciosa;  la  quale  5 era  Y apritura  poco  più  d’ un  quadro, 
e sopra  esso  quadro  un  mezzo  tondo6  istiacciato  a uso  d’  un 
manico  di  canestro  (in  questo  mezzo  tondo  il  re  desiderava 
d’ averci  una  figura,  che  figurassi  Fontana  Belio),  io  detti  bel- 
lissima proporzione  al  vano  ditto;7  di  poi  posi  sopra  il  ditto 
vano  un  mezzo  tondo  giusto;  e dalle  bande  feci  certi  piacevoli 
risalti,  sotto  i quali  nella  parte  da  basso,  che  veniva  a corri- 
spondenza di  quella  di  sopra,  posi  un  zocco,8  e aitanto9  di 
sopra;  e in  cambio  di  due  colonne  che  mostrava  che  si  richie- 
dessi secondo  le  modanature  fatte  di  sotto  e di  sopra , avevo 
fatto  un  satiro  in  ciascuno  de’  siti  delle  colonne.  Questo  era 
più  che  di  mezzo  rilievo,  e con  un  de’  bracci  mostrava  di  reg- 

1 commettere,  sta  qui  per  mettere,  interporre. 

~ per  causa  che,  affinchè. 

3 il  manco  che  io  potevo.  Il  Celi i n i voleva  dire:  e per  non  alterare, 
o,  alterare  il  manco  che  io  poteva  ec. 

4 nana  , intendi  relativamente  olla  proporzione,  essendo  troppo  basso, 
mentre  era  molto  larga. 

s la  quale,  invece  della  quale  porta. 

6 un  mezzo  tondo  , sottintendi  era. 

7 al  vano  ditto,  cioè,  all’ apertura  detta  di  sopra. 

8 Zocco  e risalto,  significano  aggetto. 

9 allanlo,  altrettanto. 
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gere  quella  parte  che  tocca  alle  colonne;  nell’  altro  braccio 
aveva  un  grosso  bastone,  con  la  sua  testa  ardito  e fiero , qual 
mostrava  spavento  a’  riguardanti.  L’  altra  figura  era  simile  di 
positura,  ma  era  diversa  e varia  di  testa  e d’  alcune  altre  tali 
cose:  aveva  in  mano  una  sferza  con  tre  palle  accomodate  con 
certe  catene.  Sebbene  io  dico  satiri,  questi  non  avevano  altro 
di  satiro  che  certe  piccole  cornetta  e la  testa  caprina;  tutto  il 
resto  era  umana  forma.  Nel  mezzo  tondo  avevo  fatto  una  fem- 
mina in  bella  attitudine  a diacere:1  questa  teneva  il  braccio 
manco  sopra  al  collo  d’ un  cervio , quale  era  una  delle  imprese 
del  re:  da  una  banda  avevo  fatto  di  mezzo  rilievo  caprioletti, 
é certi  porci  cignali,  e altre  salvaticine"2  di  più  basso  rilievo, 
dall’  altra  banda  cani  bracchi  e levrieri  di  più  sorte,  perchè 
’osì  produce  quel  bellissimo  bosco  dove  nasce  la  fontana.  Avevo 
li  poi  tutta  quest’  opera  ristretta  in  un  quadro  oblungo,  e ne- 
gli anguli  del  quadro  di  sopra , in  ciascuno , avevo  fatto  una 
Vittoria  di  basso  rilievo,  con  quelle  facelline  in  mano,  come 
ìanno  usato  gli  antichi.  Di  sopra  al  ditto  quadro  avevo  fatto 
a salamandra,  propria  impresa  del  re,  con  molti  gratissimi  altri 
•marcienti  a proposito  della  ditta  opera,  qual  dimostrava  di  es- 
ere  di  ordine  Ionico. 

XXII.  Veduto  il  re  questo  modello,  subito  lo  fece  ralle- 
vare, e lo  divertì  da  quei  ragionamenti  fastidiosi  in  che  gli 
ra  stato  più  di  dua  ore.  Vedutolo  io  lieto  a mio  modo,  gli 
copersi  l’ altro  modello,  quale  lui  punto  non  aspettava,  paren- 
dogli d’ aver  veduto  assai  opera  in  quello.  Questo  modello  era 
rande  più  di  dua  braccia,  nel  quale  avevo  fatto  una  fontana 
1 forma  d’  un  quadro  perfetto,  con  bellissime  iscalee  intorno,, 
uali  s’ intrasegavano 3 1’ una  nell’  altra,  cosa  che  mai  più  s’ era 
ista  in  quelle  parti,  e rarissima  in  queste.  In  mezzo  a detta 
intana  avevo  fatto  un  sodo,4  il  quale  si  dimostrava  un  poco 
iù  alto  che  ’l  ditto  vaso  della  fontana  : sopra  questo  sodo  avevo 
tto  a corrispondenza  una  figura  ignuda  di  molta  bella  grazia. 


1 diacere , per  giacere. 

2 salvalicine,  animali  salvatici. 

3 lnlrasegare  cioè  intersecare. 

4 sodo,  significa  in  architettura  vnbasamento>  o fondamento  dove 
t , òsi  alcuna  opera. 
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Questa  teneva  una  lancia  rotta  nella  man  destra  elevata  in  al- 
to, e la  sinistra  teneva  in  sul  manico  d’ una  sua  storta1  fatta 
di  bellissima  forma:  posava  in  sul  piè  manco,  ed  il  ritto  te- 
neva in  su  un  cimiere  tanto  riccamente  lavorato,  quanto  im- 
maginar si  possa:  ed  in  sù  e’ quattro  canti  della  fontana  avevo  i 
fatto,  in  su  ciascuno,  una  figura  a sedere  elevata,  con  molte  . 
sue  vaghe  imprese2  per  ciascuna.  Cominciommi  a domandare 
il  re  che  io  gli  dicessi  che  bella  fantasia  era  quella  che  io 
avevo  fatta,  dicendomi,  che  tutto  quello  che  io  avevo  fatto 
alla  porta,  sanza  dimandarmi  di  nulla,  lui  f aveva  inteso,  ma 
che  questo  della  fonte,  sebbene  gli  pareva  bellissimo,  nulla 
non  intendeva;  e ben  sapeva  che  io  non  avevo  fatto  come  gli 
altri  sciocchi,  che  se  ben  e’  facevano  cose  con  qualche  poco  di 
grazia,  le  facevano  senza  significato  nissuno.  A questo  io  mi  messi 
in  ordine;  che  essendo  piaciuto  col  fare,  volevo  bene  che 
altrettanto  piacessi  il  mio  dire.  Sappiate,  Sacra  Maestà,  che 
tutta  quest’  opera  piccola  è benissimo  misurata  a piedi  piccoli 
qual  mettendola  poi  in  opera , verrà  di  questa  medesima  grazia 
che  voi  vedete.  Quella  figura  di  mezzo  si  è cinquantaquattro 
piedi  (a  questa  parola  il  re  fe’  grandissimo  segno  di  maravi- 
gliarsi): appresso,  è fatta3  figurando  lo  Iddio  Marte:  quest’  al- 
tre quattro  figure  son  fatte  per  le  Virtù  di  che  si  diletta  t 
favorisce4  tanto  Vostra  Maestà.  Questa  a man  destra  è figurati 
per  la  Scienza  di  tutte  le  Lettere:  vedete  che  f ha  i sua  con- 
trassegni, qual  dimostra  la  Filosofia  con  tutte  le  sue  Virti 
compagne.  Quest’ altra  dimostra  essere  tutta  l’Arte  del  Disegno  j 
cioè  Scultura , Pittura  e Architettura.  Quest’aura  è figurat;  t 
per  la  Musica,  qual  si  conviene  per  compagnia  a tutte  questi  ^ 
iscenzie.  Quest’  altra,  che  si  dimostra  tanto  grata  e benigna  j s 
è figurata  per  la  Liberalità  ; chè  sanza  lei  non  si  può  dimostrar'  „ 
nessuna  di  queste  mirabil  virtù  che  Iddio  ci  mostra.  Quest  | 
istatua  di  mezzo  grande,  è figurata  per  Vostra  Maestà  istessa 
quale  è un  Dio  Marte , chè  voi  siete  sol  bravo  al  mondo,  | 


(i 


1 storta , scimitarra. 

2 imprese  diconsi  certe  figure  unite  spesso  a dei  motti,  per  signif 
care  qualche  fatto  o concetto. 

3 appresso,  è fatta  ec.,  sottintendi:  poi  vi  dirò,  che  questa  è fati 
figurando,  figurante,  cioè  a figurare,  o rappresentare  il  Dio  Marte. 

4 e favorisce , intendi  e che  favorisce,  protegge,  tanto  ec. 
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questa  bravuria  voi  1’  adoperate  justamente  e santamente  in 
difensione  della  gloria  vostra.  Appena  che  gli1  ebbbe  tanta  pa- 
zienza che  mi  lasciassi  finir  di  dire , che  levato  gran  voce,  dis- 
se : Veramente  io  ho  trovato  uno  uomo  secondo  il  cuor  mio  : e 
chiamò  li  tesaurieri  ordinatimi,2  e disse  che  mi  provvedessino 
tutto  quello  che  mi  faceva  di  bisogno,  e fussi  grande  ispesa 
quanto  si  volessi:  poi  a me  dette  in  su  la  spalla  con  la  mana, 
dicendomi  : Mon  ami  (che  vuol  dire  amico  mio ) , io  non  so 
qUal  s’è  maggior  piacere,  o quello  d’ un  principe  faver  tro- 
vato un  uomo  secondo  il  suo  cuore,  o quello  di  quel  virtuoso 
1’  aver  trovato  un  principe  che  gli  dia  tanta  comodità , che  lui 
possa  esprimere  i sua  gran  virtuosi  concetti.  Io  risposi,  che  se 

10  ero  quello  che  diceva  sua  Maestà,  gli3  era  stato  molto  maggior 
ventura  la  mia.  Rispose  ridendo  : Diciamo  che  la  sia  eguale. 
Partimmi4  con  grande  allegrezza,  e tornai  alle  mia  opere. 

XXIII.  Volse  la  mia  mala  fortuna,  che  io  non  fui  avver- 
tito di  fare  altrettanta  commedia  con  madama  de  Tampes,  che 
saputo  la  sera  tutte  queste  cose,  che  erano  corse,  dalla  propria 
bocca  del  re,  gli5  generò  tanta  rabbia  velenosa  nel  petto,  che 
con  isdegno  la  disse  : Se  Benvenuto  m’ avessi  mostro  le  belle 
opere  sue,  m’ arebbe  dato  causa  di  ricordarmi  di  lui  al  tempo. 6 

11  re  mi  volse  iscusare,  e nulla  s’ appiccò.  Io  che  tal  cosa  inte- 
si, ivi  a quindici  giorni  (che  girato  per  la  Normandia  a Roano 
e a Diepa,  dipoi  eran  ritornati  a San  Germano  dell’  Aia  soprad- 
ditto)  presi  quel  bel  vasetto  che  io  avevo  fatto  a riquisizione 
della  ditta  madama  di  Tampes,  pensando,  donandoglielo, 
dovere  riguadagnare  la  sua  grazia.  Così  lo  portai  meco;  e fat- 
togli intendere  per  una  sua  nutrice,  e mostrogli  alla  ditta  il 
bel  vaso  che  io  avevo  fatto  per  la  sua  signora,  e come  io  gliene 
volevo  donare,  la  ditta  nutrice  mi  fece  carezze  ismisurate,  e 
mi  disse  che  direbbe  una  parola  a madama,  qual  non  era  an- 


1 appena  che , sta  qui  per  il  semplice  appena:  gli  per  egli. 

2 ordinatimi,  cioè  ordinati  per  me;  ossia,  ai  quali  era  stato  ordinato 
di  stare  a mia  disposizione  per  la  somministrazione  del  danaro. 

3 gli  per  egli. 

4 partimmi  per  partiimi. 

5 gli,  dativo,  trovasi  pure  in  altri  antichi  riferito  a femina,  sebbene 
sia  più  e meglio  usato  le. 

6 al  tempo,  all’  occasione. 
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cor  vestita,  e che  subito  ditegliene,  mi  metterebbe  drento.  - 
La  nutrice  disse  il  tutto  a madama,  la  qual  rispose  isdegno- 
samente:  Ditegli  che  aspetti.  Io  inteso  questo,  mi  vesti’  di 
pazienzia,  la  quale  cosa  mi  è diffìcilissima;  pure  ebbi  pa- 
zienzia  insin  doppo  il  suo  desinare:  e veduto  poi  1’  ora  tarda, 
la  fame  mi  causò  tanta  ira,  che  non  potendo  piu  resistere, 
mandatole  divotamente  il  canchero  nel  cuore,  di  quivi  mi 
partii,  e me  n’andai  a trovare  il  cardinale  di  Loreno,  e gli 
feci  presente  del  ditto  vaso,  raccomandatomi  solo  che  mi  te- 
nessi in  buona  grazia  del  re.  Disse  che  non  bisognava,  e quando 
f ussi  bisogno , che  lo  farebbe  volentieri  : dipoi  chiamato  un  suo 
tesauriere,  gli  parlò  nell’  orecchio.  Il  ditto  tesauriere  aspettò 
che  io  mi  partissi  dalla  presenza  del  cardinale  ; di  poi  mi 
disse:  Benvenuto,  venite  meco,  che  io  vi  darò  da  bere  un 
bicchier  di  buon  vino,  al  quale  io  dissi,  non  sapendo  quel 
che  lui  si  volesse  dire:  Di  grazia,  monsignor  tesauriere, 
fatemi  donare  un  sol  bicchier  di  vino,  e un  boccon  di  pa- 
ne, perchè  veramente  io  mi  vengo  manco,  perchè  sono 
stato  da  questa  mattina  a buon’  otta  insino  a quest’  ora, 
che  voi  vedete,  digiuno,  .alla  porta  di  madama  di  Tampes, 
per  donargli  quel  bel  vasetto  d’  argento  dorato,  e tutto  gli 
ho  fatto  intendere,  e lei,  per  istraziarmi  sempre,  m’  ha 
fatto  dire  che  io  aspettassi:  ora  m’  era  sopraggiunto  la  fame, 
e mi  sentivo  mancare;  e,  siccome  Iddio  ha  voluto,  ho  do- 
nato la  roba  e le  fatiche  mie  a chi  molto  meglio  le  meritava, 
e non  vi  chieggo  altro  che  un  poco  da  bere,1  che  per  essere 
alquanto  troppo  colleroso,  mi  offende  il  digiuno  di  sorte,  che 
mi  farla  cadere  in  terra  isvenuto.  Tanto  quanto  io  penai  a dire 
queste  parole,  era  comparso  di  mirabil  vino  e altre  piacevo- 
lezze 2 da  far  colezione,  tantoché  io  mi  ricreai  molto  bene:  e 
riauto  gii  spiriti  vitali,  m’era  uscita  la  stizza.  Il  buon  tesau- 
riere mi  porse  cento  scudi  d’ oro;  ai  quali  io  feci  resistenza  di 
non  li  volere  in  modo  nissuno.  Andollo  a riferire  al  cardinale; 

1 da  bere.  Cosi  1*  originale:  le  stampe  precedenti  aveano  arbitraria- 
mente messo,  in  luogo  di  da  bere,  da  mangiare,  come  più  coerente  al  con- 
testo, non  sapendo  che  in  Toscana,  nell’  uso  del  popolo,  1’  espressione  da 
bere  include  spesso  l’idea  d’  una  piccola  reiezione  , in  cui  tenga  il  vino  la 
j>arle  principale. 

2 piacevolezze  per  galanterie,  cose  ghiotte. 
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il  quale  dettogli  una  gran  villania,  gli  comandò  che  megli  fa- 
cessi pigliar  per  forza,  -e  che  non  gli  andassi  più  innanzi 
altrimenti.  Il  tesauriere  venne  a me  crucciato,  dicendo  che 
mai  più  era  stato  gridato  per  1-  addietro  dal  cardinale  ; e vo- 
lendomegii  dare,  io  che  feci  un  poco  di  resistenza,  molto 
crucciato  mi  disse  che  me  gli  farebbe  pigliar  per  forza.  Io  presi 
li  dinari.  Volendo  andare  a ringraziare  il  cardinale,  mi  fece 
intendere  per  un  suo  segretario,  che  sempre  che  lui  mi  poteva 
far  piacere,  che  me  ne  farebbe  di  buon  cuore:  io  me  ne  tor- 
nai a Parigi  la  medesima  sera.  11  re  seppe  ogni  cosa.  Det- 
tono  la  baia  a madama  de  Tampes,  qual  fu  causa  di  farla 
maggiormente  invelenire  a far  contro  a di  me , 1 dove  io 
portai  gran  pericolo  della  vita  mia,  qual  si  dirà  al  suo 
luogo. 

XXIV.  Se  bene  molto  prima  io  mi  dovevo  ricordare  della 
guadagnata  amicizia  del  più  virtuoso,  del  più  amorevole  e 
del  più  domestico  uomo  dabbene  che  mai  io  conoscessi  al 
mondo  (questo  si  fu  messer  Guido  Guidi , 2 eccellente  medico 
e dottore,  e nobil  cittadin  fiorentino),  per  gli  infiniti  travagli 
postimi  innanzi  dalla  perversa  fortuna  Y avevo  alquanto  la- 
sciato un  poco  indietro.  Benché  questo  non  importi  molto,  io  mi 
pensavo,  per  averlo  di  continuo  nel  cuore,  che  bastassi;  ma 
avvedutomi  poi  che  la  mia  vita  non  istà  bene  senza  lui,  l’ho 
commesso  3 infra  questi  mia  maggior  travagli,  acciocché,  sì 
come  là  e’  m’  era  conforto  e aiuto,  qui  mi  faccia  memoria  di 
quel  bene.  Capitò  il  ditto  messer  Guido  in  Parigi;  e avendolo 
cominciato  a cognoscere , lo  menai  al  mio  castello , e quivi 
gli  detti  una  stanza  libera  da  per  sé  : così  ci  godemmo  insieme 
parecchi  anni.  Àncora  capitò  il  vescovo  di  Pavia,  cioè  monsi- 
gnor de’ Rossi 4 fratello  del  conte  di  San  Secondo.  Questo  si- 
gnore io  levai  d’ in  su  Y osteria  e lo  missi  nel  mio  castello, 
dando  ancora  a lui  una  istanza  libera , dove  benissimo  istette 

1 contro  a di  mo:  1’  a ridonda;  se  pur  non  vuol  dirsi  per  modo, 
elittico.  da  supplirsi  così,  contro  alla  persona  di  me. 

2 Guido  Guidi  nelle  sue  opere  si  nomina  Vidus  Vidius. 

3 commesso,  termine  metaforico:  inserito,  introdotto. 

4 È quello  stesso  che  era  stato  prigione  in  Castello  col  Cellini.  Vedi 
pag.  270,  nota  1. 


330 


VITA  DI  BENVENUTO  CELLINI. 


accomodato  con  sua  servitori  e cavalcature  per  di  molti 1 mesi. 
Ancora  altra  volta  accomodai  messer  Luigi  Alamanni  con  i 
figlioli  per  qualche  mese  ; pure  mi  dette  grazia  Iddio  che  io 
potetti  far  qualche  piacere  ancora  io  agli  uomini  e grandi  e 
virtuosi.  Con  il  sopradditto  messer  Guido  godemmo  1’  amici- 
zia tanti  anni,  quant’  io  là  soprastetti,  gloriandoci  spesso  insieme 
che  noi  imparavamo  qualche  virtù  alle  spese  di  quello  così 
grande  e maraviglioso  principe,  ognun  di  noi  nella  sua  profes- 
sione. Io  posso  dire  veramente,  che  quello  che  io  sia,  e quanto 
di  buono  e bello  io  m’ abbia  operato , tutto  è stato  per  causa  di 
quel  maraviglioso  re:  però  rappicco  il  filo  a ragionare  di  lui  e 
delle  mie  grande  opere  fattegli. 

XXV.  Avevo  in  questo  mio  castello  un  giuoco  di  palla  da 
giucare  alla  corda,  del  quale  io  traevo  assai  utile  mentre  che 
io  lo  facevo  esercitare.  Era  in  detto  luogo  alcune  piccole  stan- 
zette dove  abitava  diversa  sorte  d’  uomini,  in  fra  i quali  era 
uno  stampatore  molto  valente  di  libri  : questo  teneva  quasi 
tutta  la  sua  bottega  drento  nel  mio  castello , e fu  quello  che 
stampò  quel  primo  bel  libro  di  medicina  a messer  Guido. 3 Vo- 
lendomi io  servire  di  quelle  stanze,  lo  mandai  via,  pur  con 
qualche  difìcultà  non  piccola.  Vi  stava  ancora  un  maestro  di 
salnitri;  e perchè  io  volevo  servirmi  di  queste  piccole  istanzette 
per  certi  mia  buoni  lavoranti  todeschi , questo  ditto  maestro 
di  salnitri  non  voleva  diloggiare;  ed  io  piacevolmente  più  volte 
gli  avevo  detto  che  lui  mi  accomodassi  delle  mie  stanze,  per- 
chè me  ne  volevo  servire  per  abituro  de’  mia  lavoranti  per  il 
servizio  del  re.  Quanto  piu  umile  parlavo,  questa  bestia  tanto 
più  superbo  mi  rispondeva:  all’  utimo  poi  io  gli  detti  per 
termine  tre  giorni.  Il  quale  se  ne  rise,  e mi  disse  che  in  capo 
di  tre  anni  comincerebbe  a pensarvi.  Io  non  sapevo  che  costui 
era  domestico  servitore  di  madama  di  Tampes:  e se  e’ non 
fussi  stato  che  quella  causa  di  madama  di  Tampes  mi  fa- 

* per  di  molli:  modo  elittico:  supplisci  e intendi  per  il  corso  di 
molli  ec. 

2 di  libri,  costruisci,  stampatore  di  libri  molto  valente. 

3 II  primo  libro  stampato  dal  Guidi  in  Parigi  è intitolato:  Chirurgia, 
c grteco  in  latinum  versa,  etc.  Excudebat  Petrus  Galtierus  , Lui.  Par.  pridie 
Cai?  Muti.  1544.  Questo  stampatore  chiamavasi  dunque  Pietro  Gauthier, 
L’  edizione  è bellissima. 
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ceva  un  po’ più  pensare  alle  cose^  che  prima  io  non  facevo, 
lo  arei  subito  mandato  via;  ma  volsi  aver  pazienzia  quei  tre 
giorni.  I quali  passati  che  e’  fumo,  sanza  dire  altro,  presi  To- 
desehi.  Italiani  e Franciosi,  con  l’arme  in  mano,  e molti 
manovali  che  io  avevo;  e in  breve  tempo  sfasciai  tutta  la  casa, 
e le  sue  robe  gittai  fuor  del  mio  castello.  E questo  atto  alquanto 
rigoroso  feci,  perchè  lui  aveva  dettomi,  che  non  conosceva 
possanza  di  Italiano  tanto  ardita,  che  gli  avessi  mosso  una 
maglia  del  suo  luogo.  Però,  di  poi  il  fatto,1 2  questo  arrivò;  al 
quale  io  dissi:  Io  sono  il  minimo  Italiano  della  Italia,  e non 
t’  ho  fatto  nulla  a .petto  a quello  che  mi  basterebbe  r animo  di 
farti,  e che  io  ti  farò,  se  tu  parli  un  motto  solo:  con  altre  pa- 
role ingiuriose  che  io  gli  dissi.  Quest’  uomo  attonito  e spaven- 
tato détte  ordine  alle  sue  robe  il  meglio  che  potette;  di  poi 
corse  a madama  de  Tampes,  e dipinse  uno  inferno:  e quella 
mia  gran  nimica,  tanto  maggiore,3  quanto  lei  era  più  eloquente 
e più  d’ assai,  lo  dipinse  al  re;  il  quale  due  volte  (mi  fu  detto) 
si  volse  crucciar  meco  e dare  male  commessione3  contro  a di 
me;  ma  perchè  Arrigo  Dalfìno  suo  figliuolo,  oggi  re  di  Francia, 
aveva  ricevuto  alcuni  dispiaceri  da  quella  troppo  ardita  don- 
na, 4 5 insieme  con  la  regina  di  Navarra,  sorella  del  re  France- 
sco, con  tanta  virtù  mi  favorirno,  che  il  re  convertì  in  riso 
ogni  cosa:  per  la  qual  cosa,  con  il  vero  aiuto  di  Dio,  io  passai  una 
gran  fortuna. 3 

XX VI.  Ancora  ebbi  a fare  il  medesimo  a un  altro  simile 
a questo,  ma  non  rovinai  la  casa;  ben  gli  gittai  tutte  le  sue 
robe  fuori.  Per  la  qual  cosa  madama  de  Tampes  ebbe  ardire 
. tanto,  che  la  disse  al  re:  Io  credo  che  questo  diavolo  una  volta 
vi  saccheggerà  Parigi.  A queste  parole  il  re  adirato  rispose  a 
madama  de  Tampes  dicendole  che  io  facevo  troppo  bene  a di- 
fendermi da  quella  canaglia  che  mi  volevano  impedire  il  suo 
servizio.  Cresceva  ognora  maggior  rabbia  a questa  erudel  don- 

1 di  poi  il  fatto  , dopo  il  fatto. 

2 tanto  maggiore,  costruisci  lo  dipinse  al  re  tanto  maggiore  di  quel 
che  era  stato  rappresentato  a lei,  quanto  ec. 

3 commessione  per  commessioni , cioè  ordini. 

4 È nota  f inimicizia  tra  il  Delfino  Enrico  e madama  d’  Etampes,  a 
motivo  di  Diana  di  Poitièrs  favorita  dell’  uno,  e rivale  in  bellezza  dell’  altra. 

5 fortuna,  è qui  nel  senso  di  burrasca,  pericolo. 
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ila:  chiamò  a se  un  pittore,  il  quale  istava  per  istanza  a Fon- 
tana Belio,  dove  il  re  stava  quasi  di  continuo.  Questo  pittore 
era  italiano,  e bolognese,  e per  il  Bologna  era  conosciuto:  per 
il  nome  suo  proprio  si  chiamava  Francesco  Primaticcio.  Ma- 
dama di  Tampes  gli  disse,  che  lui  doverrebbe  domandare  al  re 
quell’  opera  della  Fonte,  che  Sua  Maestà  aveva  resoluta 1 a me, 
e che  lei  con  tutta  la  sua  possanza  ne  lo  aiuterebbe  : così  ri- 
masono  d’ accordo.  Ebbe  questo  Bologna  la  maggiore  allegrezza 
che  gli2  avessi  mai,  e tal  cosa  si  promesse  sicura,  con  tutto 
che  la  non  fussi  sua  professione  ; ma  perchè  gli  aveva  assai 
buon  disegno,  e’  s’era  messo  in  ordine  con  certi  lavoranti,  i 
quali  erano  fattisi3  sotto  la  disciplina  del  Rosso,  pittore  no- 
stro fiorentino,  veramente  maravigliosissimo  valentuomo:  e 
ciò  che  costui  faceva  di  buono,  l’aveva  preso  dalla  mirabil 
maniera  del  ditto  Rosso,  il  quale  era  di  già  morto.  Potettono 
tanto4  quelle  argute  ragione,  con  il  grande  aiuto  di  madama 
di  Tampes,  e con  il  continuo  martellare  giorno  e notte,  or 
madama,  ora  il  Bologna,  agli  orecchi  di  quel  gran  re.  E quello 
che  fu  potente  causa  a farlo  cedere , che  lei 5 ed  il  Bologna 
d’accordo  dissono:  Come  è egli  possibile.  Sacra  Maestà,  che, 
volendo  quella,6  che  Benvenuto7  gli  faccia  dodici  statue  d’ar- 
gento? per  la  qual  cosa8  non  ha  ancora  finita  una  ? 0 se  voi  lo 
impiegate  in  una  tanta  grande  impresa,  è di  necessità  che  di 
queste  altre,  che  tanto  voi  desiderate,  per  certo  voi  ve  ne  pri- 
viate; perchè  cento  valentissimi  uomini  non  potrebbono  finire 
tante  grande  opere,  quante  questo  valente  uomo  ha  ordite:  si 
vede  espresso  che  lui  ha  gran  voluntà  di  fare;  la  qual  cosa  sarà 
causa  chea  un  tratto  Vostra  Maestà  perda  e lui  e l’opere.  Queste9 

1 resoluta,  decretata, 

2 gli,  solito  accorciamento  di  egli. 

3 erano  fattisi,  si  eran  latti,  formati. 

4 tanto:  o bisogna  dare  a questa  voce  il  senso  di  moltissimo,  come 
altra  volta  si  è veduto  avere;  o supporre  che  dopo  le  parole  agli  orecchi  di 
quel  gran  re  siano  state  dimenticate  quest’  altre  : che  il  re  cedè. 

^ che  lei,  sottintendi  si  fu  che  lei  ec. 

6 quella,  intendi  Maestà. 

7 che  Benvenuto:  questo  che  ridonda. 

8 per  la  qual  cosa,  vale  qui  in  prova  di  che. 

s Queste  ec.  È questa  una  di  quelle  costruzioni  irregolari  del  parlar 
familiare,  di  che  si  ha  esempio  anche  negli  scrittori  delle  lingue  antiche. 
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con  molt’ altre  simile  parole , trovato  il  re  in  tempera,1  com- 
piacque tutto  quello  che  dimandato  egli  avevano:  e per  ancora 
non  s’ era  mai  mostro  nè  disegni  nè  modelli  di  nulla  di  mano 
del  detto  Bologna. 

XXVII.  In  questo  medesimo  tempo  in  Parigi  s’ era  mosso 
contro  a di  me  quel  secondo  abitante  che  io  avevo  cacciato 
del  mio  castello,  ed  avevami  mosso  una  lite,  dicendo  che  io 
gli  avevo  rubato  gran  quantità  della  sua  roba , quando  l’ avevo 
ìscasato.  Questa  lite  mi  dava  grandissimo  affanno,  e toglie- 
vami  tanto  tempo,  che  più  volte  mi  volsi  mettere  al  disperato 
per  andarmi  con  Dio. 2 Hanno  per  usanza  in  Francia  di  fare 
grandissimo  capitale  d’ una  lite  che  lor  cominciano  con  un 
forestiero,  o con  altra  persóna  che  e’  veggano  che  sia  alquanto 
istraccurato 3 a litigare  ; e subito  che  lor  cominciano  a vedersi 
qualche  vantaggio  nella  ditta  lite , trovano  da  venderla;  e al- 
cuni r hanno  data  per  dote  a certi  che  fanno  totalmente  que- 
st’arte  di  comperar  lite.  Hanno  un’altra  brutta  cosa,  che  gli 
uomini  di  Normandia,  quasi  la  maggior  parte,  hanno  per  arte 
loro  il  fare  il  testimonio  falso;  di  modo  che  questi  che  com- 
prano le  lite,  subito  istruiscono  quattro  di  questi  testimoni  o 
sei,  secondo  il  bisogno,  e per  via  di  questi,  chi  non  è avver- 
tito a produrne  tanti  in  contrario,  un  che  non  sappia  l’ usanza, 
subito  ha  la  sentenzia  contro.  E a me  intravvenne  questi  ditti 
accidenti:  e parendomi  cosa  molto  disonesta,  comparsi  alla 
gran  sala  di  Parigi  per  difender  le  mie  ragione , dovejo  viddi 
un  giudice  luogotenente  del  re,  del  civile,4  elevato  in  su’n 
un  gran  tribunale.  Questo  uomo  era  grande,  grosso  e grasso, 
e d’ aspetto  austerissimo:  aveva  all’  intorno  di  se  da  una  banda 
e dall’altra  molti  procuratori  e avvocati,  tutti  messi  per  or- 
dine da  destra  e da  sinistra:  altri  venivano,  un  per  volta;  e 
proponevano  al  ditto  giudice  una  causa.  Quelli  avvocati  che 
erano  da  canto  io  gli  viddi  talvolta  parlar  tutti  a un  tratto; 

Costruisci  e intendi  : Per  queste  con  moliei  altre  simili  parole,  il  re  trovalo 
in  tempra,  compiacque  ec. 

1 in  tempera,  significa  in  buona  disposizione  a certo  effetto. 

2 per  andarmi  con  Dio,  cioè  per  part  'mni. 

3 istraccurato,  lo  stesso  che  trascurato,  o poco  destro, 

4 del  civile,  cioè  nelle  materie  o cause  civili. 
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dove  io  stetti  maravigliato  che  quel  mirabile  uomo,  vero 
aspetto  di  Plutone,  con  attitudine  evidente  porgeva  l’orecchio 
ora  a questo  ora  a quello,  e virtuosamente  a tutti  rispondeva. 
E perchè  a me  sempre  è dilettato  il  vedere  e gustare  ogni 
sorte  di  virtù,  mi  parve  questa  tanto  mirabile,  che  io  non 
arei  voluto  per  gran  cosa  non  1’  aver  veduta.  Accadde,  per 
essere  quella  sala  grandissima  e piena  di  gran  quantità  di 
gente,  ancora  usavano 1 diligenza  che  quivi  non  entrassi 
chi  non  v’aveva  che  fare,  e tenevano  la  porta  serrata  e una 
guardia  a detta  porta;  la  qual  guardia  alcune  volte,  per  far 
resistenza  a chi  lui  non  voleva  eh’  entrassi,  impediva  con  quel 
gran  romore  quel  maraviglioso  giudice,  il  quale  adirato  diceva 
villania  alla  ditta  guardia.  Ed  io  più  volte  mi  abbattei,  e con- 
siderai l’accidente;  e le  formate2  parole,  quale  io  sentii, fumo 
queste,  che  disse  propio  il  giudice, 3 il  quale  iscòrse  dua  gen- 
tiluomini che  venivano  per  vedere;  e faccendo  questo  por- 
tiere grandissima  resistenza,  il  ditto  giudice  disse  gridando 
ad  alta  voce:  Sta’ cheto  sta’  cheto,  Satanasso,  levati  di  costì,  e 
sta’  cheto.  Queste  parole  nella  lingua  franzese  suonano  in  que- 
sto modo;  phe,  phe  Satan  phe  phe  Salari  alèphe. 4 Io  che  benis- 
simo avevo  imparata  la  lingua  franzese,  sentendo  questo  mot- 
to, mi  venne  in  memoria  quel  che  Dante  volse  dire  quando 
lui  entrò  con  Virgilio  suo  maestro  drento  alle  porte  dello 
Inferno.  Perchè  Dante  a tempo  di  Giotto  dipintore  fumo5  in- 
sieme in  Francia  e maggiormente  in  Parigi,  dove  per  le  ditte 
cause  si  può  dire  quel  luogo  dove  si  litiga  essere  uno  Inferno: 
però  ancora  Dante  intendendo  bene  la  lingua  franzese,  si  servì 
di  quel  motto:  e m’è  parso  gran  cosa  che  mai  non  sia  stato 


1 ancora  usavano , è taciuta  la  congiunzione  che.  Intendi  accadde — 
che  ancora  usavano  ec. 

2 formate  per  formali,  precise. 

3 propio  il  giudice,  veramente  il  giudice,  ossia  il  giudice  in  persona, 
non  per  mezzo  d’  altri. 

4 phe  phe.  In  questo  caso  l 'li  non  vuol  dare  al  p il  suono  d’  una  f, 
ma  notare  soltanto  una  certa  aspirazione  che  vi  fanno  i Francesi.  E così 
ha  voluto  il  Cellini  esprimere  al  modo  italiano  il  suono  delle  parole  paix, 
paix,  Satan  ; paix,  paix,  Satan  ; allez,  paix. 

5 fumo  per  furono  : costruisci  secondo  il  concetto,  dove  son  due 
quelli  che  vanno  in  Francia  , Dante  e Giotto. 
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inteso  per  tale;  di  modo  che  io  dico  e credo,  che  questi  com- 
mentatori gli  fanno  dir  cose  le  quali  lui  non  pensò  mai. 

XXVIII.  Pdtornando  ai  fatti  mia,  quando  io  mi  viddi  dar 
certe  sentenzie  per  mano  di  questi  avvocati,  non  vedendo 
modo  alcuno  di  potermi  aiutare,  ricorsi  per  mio  aiuto  a una 
gran  daga  che  io  avevo,  perchè  sempre  mi  son  dilettato  di  tener 
belle  armi;  e il  primo  che  io  cominciai  a intaccare  si  fu  quel 
principale  che  m’ aveva  mosso  la  ingiusta  lite  ; e una  sera  gli 
detti  tanti  colpi  (pur  guardando  di  non  lo  ammazzare)  nelle 
gambe  e nelle  braccia,  che  di  tutt’  a due  le  gambe  io  lo  privai. 
Di  poi  ritrovai  quell’ altro  che  aveva  compro  la  lite,  e anche 
lui  toccai  di  sorte,  che  tal  lite  si  fermò.  Ringraziando  di  questo 
e d’ ogni  altra  cosa  sempre  Iddio,  pensando  per  allora  di  stare 
un  pezzo  sanza  esser  molestato,  dissi  ai  mia  giovani  di  casa, 
massimo  agl’italiani,  per  l’amor  di  Dio1  ognuno  attendesse 
alle  faccende  sua,  e m’aiutassino  qualche  tempo,  tantoché  io 
potessi  finire  quell’  opere  cominciate,  perchè  presto  le  finirei; 
di  poi  mi  volevo  ritornare  in  Italia,  non  mi  potendo  compor- 
tare2 con  le  ribalderie  di  quei  Franciosi;  e che  se  quel  buon 
re  s’ adirava  una  volta  meco,  m’  arebbe  fatto  capitar  male,  per 
avere  io  fatto  per  mia  difesa  di  molte  di  quelle  cotal  cose. 
Questi  Italiani  ditti  si  erano,  il  primo  e il  più  caro,  Ascanio, 
del  regno  di  Napoli,  luogo  ditto  Tagliacozze;  l’altro  si  era 
Pagolo,  romano,  persona  nata  molto  umile,  e non  si  cognosceva 
suo  padre:  questi  dua  erano  quelli  che  io  avevo  menato  di 
Roma,  li  quali  in  detta  Roma  stavano  meco.  Un  altro  romano, 
che  era  venuto  ancora  lui  a trovarmi  di  Roma  apposta,  ancora 
questo  si  domandava  per  nome  Pagolo,  ed  era  figliuolo  d’ un 
povero  gentiluomo  romano  della  casata  de’  Macaroni:  questo 
giovane  non  sapeva  molto  dell’arte,  ma  era  bravissimo  con 
l’arme.  Un  altro  n’avevo,  il  quale  era  ferrarese , e per  nome 
Bartolommeo  Chioccia.3  Ancora  un  altro  n’avevo:  questo  era 
fiorentino  ed  aveva  nome  Pagolo  Micceri.  E perchè  il  suo  fra- 
tello, che  era  chiamato  per  soprannome  il  Gatta  (questo  era 

1 per  V amor  di  Dio:  che  per  amor  di  Dio. 

2 comportare,  è usato  qui  per  contenersi,  o adattarsi. 

3 Da  un  ricordo  del  Cellini,  esistente  nella  Libreria  Riccardiana , si 
raccoglie  che  questo  Bartolonimeo  era  di  casato  Perini. 
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valente  in  su  le  scritture,  ma  aveva  speso  troppo  nel  maneg- 
giare la  roba  di  Tommaso  Guadagni  ricchissimo  mercatante), 
questo  Gatta  mi  dette  ordine  a certi  libri  dove  io  tenevo  i conti 
del  gran  re  Cristianissimo  e d’  altri  ; questo  Pagolo  Micceri , 
avendo  preso  il  modo 1 dal  suo  fratello  di  questi  mia  libri,  lui 
me  gli  seguitava,  ed  io  gli  davo  bonissima  provvisione.  E per- 
chè e’  mi  pareva  molto  buon  giovane,  perchè  lo  vedevo  divoto, 
sentendolo  continuamente  quando  borbottar  salmi,  quando  con 
la  corona  in  mano , assai  mi  promettevo  della  sua  finta  bontà. 
Chiamato  lui  solo  da  parte  , gli  dissi:  Pagolo,  fratello  carissimo, 
tu  vedi  come  tu  stai  meco  bene,  e sai  che  tu  non  avevi  nis- 
suno  avviamento,  e di  più  ancora  tu  se’  fiorentino.  Per  la  qual 
cosa  io  mi  fido  più  di  te,  per  vederti  molto  divoto  con  gli  atti 
della  religione,  quale  è cosa  che  molto  mi  piace.  Io  ti  priego 
che  tu  mi  aiuti,  perchè  io  non  mi  fido  tanto 2 di  nessuno  di 
questi  altri  : pertanto  ti  priego  che  tu  m’ abbia  cura  a queste 
due  prime  cose,  che  molto  mi  darieno  fastidio:  l’ una  si  è,  che 
tu  guardi  benissimo  la  roba  mia  che  la  non  mi  sia  tolta,  e così 
tu  non  me  la  toccare:  ancora, 3 4 5 tu  vedi  quella  povera  fanciul- 
letta  della  Caterina , la  quale  io  tengo  principalmente  per  ser- 
vizio dell’  arte  mia,  chè  senza  non  potrei  fare  : ancora,  * perchè 
io  sono  uomo,  me  ne  son  servito  ai  mia  piaceri  carnali,  e po- 
tria  essere  che  la  mi  farebbe3  un  figliuolo:  e perchè  io  non 
vo’  dar  le  spese  ai  figliuoli  d’  altri , nè  manco  sopporterei  che 
mi  fussi  fatto  una  tale  ingiuria.  Se  nissuno  di  questa  casa  fussi 
tanto  ardito  di  far  tal  cosa,  ed  io  me  ne  avvedessi,  per  certo 
credo  che  io  ammazzerei  l’una  e l’  altro;  però  ti  priego,  caro 
fratello,  che  tu  m’  aiuti;  e se  tu  vedi  nulla,  subito  dimmelo, 
perchè  io  manderò  alle  forche  lei  e la  madre  e chi  a tal  cosa 
attendessi:  però  sia  il  primo  a guardartene.  Questo  ribaldo  si 
fece  un  segno  di  croce  che  arrivò  dal  capo  ai  piedi,  e disse: 
0 Iesu  benedetto  ! Dio  me  ne  guardi,  che  mai  io  pensassi  a 

1 avendo  preso  ec,  costruisci  avendo  preso  dal  suo  fratello  il  modo  di 
questi  miei  libri. 

2 tanto,  troppo, 

3 ancora,  di  più. 

4 ancora,  anche  qui  vale  oltre  a ciò. 

5 mi  farebbe,  invece  di  mi  facesse. 
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fai  cosa  ! prima,  per  non  esser  dedito  a coleste  cosacco;  di 
poi , non  credete  voi  che  io  cognosca  il  gran  bene  che  io  ho 
da  voi  ? A queste  parole,  vedutemele  dire  in  atto  semplice  ed 
amorevole  in  verso  di  me , credetti  che  la  stessi 1 appunto  come 
lui  diceva. 

XXIX.  Di  poi  dua  giorni  appresso,  venendo  la  festa,  M.  Mat- 
tio  del  Nazaro,2  ancora  lui  italiano  e servitore  del  re,  della 
medesima  professione,  valentissimo  uomo,  m’aveva  invitato 
con  quelli  mia  giovani  a godere  a un  giardino.  Per  la  qual  cosa 
io  mi  messi  in  ordine,  e dissi  ancora  a Pagolo  che  lui  dovessi 
venire  a spasso  a rallegrarsi,  parendomi  d’ avere  alquanto  quie- 
tato un  poco  quella  ditta  fastidiosa  lite.  Questo  giovane  mi 
rispose  dicendo  : Veramente  che  sarebbe  grande  errore  a la- 
sciare la  casa  così  sola:  vedete  quant’oro,  argento  e gioie  voi 
ci  avete;  essendo  a questo  modo  in  città  di  ladri,  bisogna  guar- 
darsi di  dì  come  di  notte:  io  mi  attenderò  a dire  certe  mie  ora- 
zioni, in  mentre  che  io  guarderò  la  casa:  andate  con  l’ animo 
posato  a darvi  piacere  e buon  tempo  : un’  altra  volta  farà  un 
altro  questo  ufizio.  Parendomi  di  andare  con  1’  animo  ri- 
posato, insieme  con  Pagolo,3  Ascanio  e il  Chioccia  al  ditto  giar- 
dino andammo  a godere,  e quella  giornata 4 gran  pezzo  d’ essa 
passammo  lietamente.  Cominciatosi  a appressare  più  inverso 
la  sera,  sopra  il  mezzo  giorno  mi  toccò  l’umore,  e cominciai 
a pensare  a quelle  parole  che  con  fìnta  semplicità  m’ aveva 
detto  quello  isciagurato  : montai  in  sul  mio  cavallo  e con  dua 
mia  servitori  tornai  al  mio  castello , dove  io  trovai  Pagolo  e 
quella  Caterinaccia  quasi  in  sul  peccato  ; perchè  giunto  che  io 
fui,  la  franciosa  ruffiana  madre  con  gran  voce  disse:  Pagolo, 
Caterina,  gli  è qui  il  padrone.  Veduto  venire  1’  uno  e 1’  altro 
ispaventati,  e sopraggiunti  a me  tutti  scompigliati,  non  sa- 
pendo nè  quello  che  lor  si  dicevano , nè , come  istupidì , dove 
loro  andavano,  evidentemente  si  cognobbe  il  commesso  lor 
peccato.  Per  la  qual  cosa  sopraffatta  la  ragione  dall’ ira,  messi 
mano  alla  spada,  resolutomi  per  ammazzargli  tutt’  a dua:  uno 

1 la  stessi,  sottintendi  la  cosa. 

2 II  Vasari  lo  chiama  Matteo  del  Nassaro. 

3 Cioè  quell’  altro  Paolo,  romano. 

4 quella  giornata,  cioè  in  quella  giornata. 
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si  fuggì,  l’altra  si  gittò  in  terra  ginocchioni,  e gridava  tutte 
le  misericordie  del  cielo.  Io  che  arei  prima  voluto  dare  al  ma- 
stio, non  lo  potendo  così  giugnere  al  primo,  quando  da  poi 
l’ebbi  raggiunto,  intanto  m’ ero  consigliato,1 2  il  mio  meglio  si 
era  di  cacciargli  via  tutt’ a dua;  perchè  con  tante  altre  cose 
fattesi  vicine  a questa,9  io  con  difficultà  arei  campato  la 
vita.  Però  dissi  a Pagolo:  Se  gli  occhi  mia  avessino  veduto 
quello  che  tu,  ribaldo,  mi  fai  credere,  io  ti  passerei  dieci 
voltola  trippa  con  questa  spada:  or  lievamiti3 4  dinanzi,  che 
se  tu  dicesti  mai  il  Pater  nostro,  sappi  che  gli  è quel  di 
san  Giuliano. * Di  poi  cacciai  via  la  madre  e la  figliuola  a colpi 
di  pinle,  calci  e pugna.  Pensorno  vendicarsi  di  questa  ingiuria, 
e conferito  con  uno  avvocalo  normando,  insegnò  loro  che 
lei  dicessi  che  io  avessi  usato  seco  al  modo  italiano;  qual  modo 
s’intendeva  contro  natura,  cioè  in  soddomia,  dicendo:  Per 
lo  manco,  come  questo  italiano  sente  questa  tal  cosa,  e sa- 
puto quanto  eli’  è di  gran  pericolo , subito  vi  donerà  parecchi 
centinaia  di  ducati,  acciocché  voi  non  ne  parliate,  conside- 
rando la  gran  penitenzia  che  si  fa  in  Francia  di  questo  tal 
peccato:  così  rimasono  d’  accordo.  Mi  posono  l’accusa,  ed  io 
fui  richiesto. 

XXX.  Quanto  più  cercavo  di  riposo,  tanto  più  mi  si  mo- 
strava le  trihulazione.  Offeso  dalla  fortuna  ognidì  in  diversi 
modi,  cominciai  a pensare  qual  cosa  delle  dua  io  dovevo  fare, 
o andarmi  con  Dio  e lasciare  la  Francia  nella  sua  malora,  o 
sì  veramente  combattere  anche  questa  pugna  e vedere  a che 
fine  m’ aveva  creato  Iddio.  Un  gran  pezzo  m’ ero  tributato  so- 
pra questa  cosa  ; all’  utimo  poi  preso  per  resoluzione  d’ an- 
darmi con  Dio,  per  non  voler  tentare  tanto  la  mia  perversa 
fortuna  , che  Jei  m’avessi  fatto  rompere  il  collo,  quando  io 
fui  disposto  in  tutto  e per  tutto,  e mosso  5 * i passi  per  dar 

1 intanto  ni’  ero  consiglialo , ec.,  cioè:  in  questo  mezzo  m’ero  consi- 
gliato meco  stesso , che  il  mio  meglio  ec. 

2 fattesi,  avvenute;  o fattesi  da  me.  — a questa,  intendi  a questa 
uccisione,  se  io  l’  avessi  commessa. 

3 lievamiti  per  lev  amili,  introdotto  V i per  liscezza  di  suono. 

4 Per  il  Pater  nostro  di  san  Giuliano,  vedi  Boccaccio,  Decani.  Gior.2, 

Novella  2. 

s e mosso,  cioè  ed  ebbi  mosso. 
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presto  luogo  a quelle  robe  che  io  non  potevo  portar  meco,-  e 
quell’ altre  sottile,  il  meglio  che  io  potevo,  accomodarle  ad- 
dosso a me  e miei  servitori,  pur  con  molto  mio  grave  dis- 
piacere facevo  tal  partita.  Ero  rimasto  solo  in  un  mio  stu- 
diuolo;  perchè  a quei  miei  giovani,  che  m’avevano  confortato 
che  io  mi  dovessi  andar  con  Dio,  dissi  loro,  che  gli  era  bene 
che  io  mi  consigliassi  un  poco  da  per  me  medesimo,  con  tutto 
ciò  che  io  conoscevo  bene  che  loro  dicevano  in  gran  parte  il 
vero  ; perchè  da  poi  che  io  fussi  fuor  di  prigione  e avessi  dato 
un  poco  di  luogo  a questa  furia,  molto  meglio  mi  potrei  scu- 
sare con  il  re,  dicendo  con  lettere  questo  tale  assassinamento 
fattomi  sol  per  invidia.  E siccome  ho  detto,  m’ero  risoluto  a 
far  così.  E mossomi,  fui  preso  per  una  spalla  e volto,  e una 
voce  1 che  disse  animosamente:  Benvenuto,  come  tu  suoi, 2 e 
non  aver  paura.  Subito  presomi  contrario  consiglio  da  quel 
che  avevo  fatto,  i’ dissi  a quei  mia  giovani  taliani:  Pigliate  le 
buone  arme,  e venite  meco,  ed  ubbidite  a quanto  io  vi  dico, 
e non  pensate  ad  altro,  perchè  io  voglio  comparire:  3 se  io 
mi  partissi,  voi  andresti  l’altro  dì  tutti  in  fumo;  sicché  ub- 
bidite e venite  meco.  Tutti  d’accordo  quelli  giovani  dissono: 
Da  poi  che  noi  siamo  qui,  e viviamo  del  suo,  noi  doviamo 
andar  seco  e aiutarlo  insinché  c’è  vita  a ciò  che  lui  proporrà; 
perchè  gli  ha  detto  più  il  vero  che  noi  non  pensavamo:  subito 
che  e’ fussi  fuora  di  questo  luogo,  e nemici  sua  ci  farebbon 
tutti  mandar  via.  Consideriamo  bene  le  grande  opere  che  son 
poi  cominciate,  e di  quanta  grande  importanza  le  sono:  a noi 
non  ci  basterebbe  la  vista  4 di  finirle  sanza  lui,  e li  nimici  sua 
direbbono  che  e‘  se  ne  fussi  ito  per  non  gli  bastar  la  vista  di 
finire  queste  cotali  imprese:  dissono  di  molte  parole,  oltre  a 
queste,  d’importanza.  Quel  giovane  romano  de’ Macaroni  fu 
il  primo  a metter  animo  agli  altri:  ancora  chiamò  parecchi  di 
quei  tedeschi  e franciosi  che  mi  volevan  bene.  Eramo  5 dieci 

1 e una  voce -,  sottintendi  e udii;  ovvero:  ed  ecco  una  voce. 

2 come  tu  suoi,  sottintendi  fa',  cioè  fa’ secondo  il  tuo  solito:  suoi. 

suoli. 

8 comparire,  termine  proprio  dei  giudizi:  v’è  sottinteso  davanti  al 
giudice. 

k Bastar  la  vista,  come  bastar  V animo,  significa  esser  da  tanto. 

s Eramo-  e eravamo. 
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infra  tutti:  io  presi  il  cammino  dispostomi,  resoluto  di  non  mi 
lasciare  carcerare  vivo.  Giunto  alla  presenza  dei  giudici  cher- 
minali, 1 trovai  la  ditta  Caterina  e sua  madre:  sopraggiunsi 
loro  addosso  che  le  ridevano  con  un  loro  avvocato:  entrai 
drento  e animosamente  domandai  il  giudice,  che  gonfiato 
grosso  e grasso  stava  elevato  sopra  gli  altri  in  su  ’n  un  tribu- 
nale. Vedutomi  quest’uomo,  minaccioso  conia  testa,  disse 
con  sommissa  voce:  Sebbene  tu  hai  nome  Benvenuto,  questa 
volta  tu  sarai  il  mal  venuto.  Io  intesi,  e replicai  un’altra 
volta,  dicendo:  Presto  ispacciatemi : ditemi  quel  che  io  son 
venuto  a far  qui.  Allora  il  ditto  giudice  si  volse  a Caterina  e 
le  disse:  Caterina,  di’ tutto  quel  che  t’è  occorso  d’avere  a 
fare  con  Benvenuto.  La  Caterina  disse,  che  io  avevo  usato 
seco  al  modo  della  Italia.  Il  giudice  voltosi  a me,  disse:  Tu 
senti  quel  che  la  Caterina  dice.  Benvenuto.  Allora  io  dissi: 
Se  io  avessi  usato  seco  al  modo  italiano,  farei  fatto  solo  per 
desiderio  d’avere  un  figliuolo,  sì  come  fate  voi  altri.  Allora 
il  giudice  replicò,  dicendo:  Ella  vuol  dire,  che  tu  hai  usato 
seco  fuora  del  vaso  dove  si  fa  figliuoli.  A questo  io  dissi, 
che  quello  non  era  il  modo  italiano , anzi  che  doveva  essere  il 
modo  franzese,  da  poi  che  lei  lo  sapeva,  ed  io  no;  e che  io 
volevo  che  lei  dicessi  appunto  nel  modo  che  io  avevo  auto  a 
far  seco.  Questa  ribaldala  puttana  iscelleratamente  disse  ^sco- 
perto e chiaro  il  brutto  modo  che  la  voleya  dire.  Io  gnenefeci 
raffermare  tre  volte  l’ uno  appresso  all’  altro  ; 2 e ditto  che 
l’ebbe,  io  dissi  ad  alta  voce:  Signor  giudice  luogotenente  del 
re  cristianissimo,  io  vi  domando  giustizia;  perchè  io  so  che  le 
legge  del  cristianissimo  re  a tal  peccato  promettono  il  fuoco  al- 
l’agente e al  paziente;  però  costei  confessa  il  peccato:  io  non 
la  cognosco  3 in  modo  nessuno  : la  ruffiana  madre  è qui,  che 
per  l’un  delitto  e l’altro  merita  il  fuoco;  io  vi  domando  ju- 
stizia.  E queste  parole  replicavo  tanto  4 frequente  e ad  alta 

1 cherminali  corruzione  volgare  di  creminoli  o criminali. 

2 l’uno  appresso  all’altro:  sottintendi  detto,  nome. 

3 la  cognosco  ec.,  cioè,  non  ho  avuto  che  far  nulla  con  lei  in  nessun 
modo.  Qualche  Editore  ha  creduto  che  quel  la  sia  un  errore  del  Codice  e 
ched  ebba  leggersi  lo,  in  relazione  al  peccato  di  che  si  tratta. 

4 tanto,  molto. 
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voce,  sempre  chiedendo  il  fuoco  per  lei  e per  la  madre:  di- 
cendo al  giudice,  che  se  non  la  metteva  prigione  alla  presenza 
mia,  che  io  correrei  al  re,  e direi  la  ingiustizia  che  mi  fa- 
ceva un  suo  luogotenente  cherminale,  Costoro  a questo  mio 
gran  romore  cominciorno  abbassar  le  voci;  allora  io  l’alzavo 
più:  la  puttanella  a piagnere  insieme  con  la  madre,  ed  io  al 
giudice  gridavo:  Fuoco,  fuoco.  Quel  poltroneione,  veduto  che 
la  cosa  non  era  passata  in  quel  modo  che  lui  aveva  disegnato, 
cominciò  con  più  dolce  parole  a iscusare  il  debole  sesso  fem- 
minile. A questo,  io  considerai  che  mi  pareva  pure  d’aver 
vinto  una  gran  pugna,  e borbottando  e minacciando,  vo- 
lentieri m’andai  con  Dio;  che  certo  arei  pagato  cinquecento 
scudi  a non  v’ esser  mai  comparso.  Uscito  di  quel  pelago,  con 
tutto  il  cuore  ringraziai  Iddio,  e lieto  me  ne  tornai  con  i mia 
giovani  al  mio  castello. 

XXXI.  Quando  la  perversa  fortuna,  o sì  veramente  vo- 
gliam  dire  quella  nostra  contraria  istella,  toglie  a persegui- 
tare uno  uomo,  non  gli  manca  mai  modi  nuovi  da  mettere  in 
campo  contro  a di  lui.  Parendomi  d’ esser  uscito  di  uno  inistima- 
bil  pelago,  pensando  pure  che  per  qualche  poco  di  tempo  que- 
sta mia  perversa  istella  mi  dovessi  lasciare  istare,  non  avendo 
ancora  ripreso  i)  fiato  da  quello  inistimabil  pericolo,  che  lei 1 me 
ne  dette  dua  a un  tratto  innanzi.  In  termine  di  tre  giorni  mi 
occorre  dua  casi;  a ciascuno  dei  dua  la  vita  mia  è in  sul  bi- 
lico della  bilancia.  Questo  sì  fu  che,  andando  io  a Fontana 
Belio  a ragionare  con  il  re  (che  m’aveva  iscritto  una  lettera, 
per  la  quale  lui  voleva  che  io  facessi  le  stampe  delle  monete 
di  tutto  il  suo  regno,  e con  essa  lettera  m’aveva  mandato 
alcuni  disegnetti  per  mostrarmi  parte  della  voglia  sua;  ma 
ben  mi  dava  licenzia  che  io  facessi  tutto  quel  che  a me  pia- 
ceva: io  avevo  fatti  nuovi  disegni,  secondo  il  mio  parere  e 
secondo  la  bellezza  dell’arte),  così  giunto  a Fontana  Belio, 
uno  di  quei  tesaurieri  che  avevano  commessione  dal  re  di 
provvedermi  (questo  si  chiamava  monsignore  della  Fa) 2 il 

4 che  lei,  invece  di  dire;  ecco  che  lei. 

2 Non  potè  il  sig.  Carpàni  trovar  con  certezza  chi  fosse  questo  mon- 
signor della  Fa,  che  il  Cellini  scrive  altrove  in  diversa  maniera,  come  ve- 
dremo. 
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quale  1 subito  mi  disse:  Benvenuto;  il  Bologna  pittore  ha 
auto  dal  re  commessione  di  fare  il  vostro  gran  colosso;  e 
tutte  le  commessione  che’l  nostro  re  ci  aveva  dato  per  voi, 
tutte  ce  l’ha  levate,  e datecele  per  lui.  A noi  c’è  saputo  gran- 
demente male,  e c’è  parso  che  questo  vostro  Italiano  molto 
temerariamente  si  sia  portato  inverso  di  voi;  perchè  voi  avevi 
di  già  auto  l’ opera  per  virtù  de’  vostri  modelli  e delle  vostre 
fatiche;  costui  ve  la  toglie  solo  per  il  favore  di  madama  di 
Tampes:  e sono  oramai  di  molti  mesi,  che  gii  ha  auto  tal 
commessione,  e ancora  non  s’è  visto  che  dia  ordine  a nulla. 
Io,  maravigliato,  dissi:  Come  è egli  possibile  che  io  non  ab- 
bia mai  saputo  nulla  di  questo?  Allora  mi  disse  che  costui 
l’aveva  tenuta  segretissima,  e che  l’aveva  auta  con  grandis- 
sime dificultà , perchè  il  re  non  gnene  voleva  dare;  ma  le  sol- 
lecitudine di  madama  di  Tampes  solo  gnene  avevan  fatto 
avere.  Io  sentitomi  a questo  modo  offeso  ed  a così  gran  torto, 
e veduto  tornii  un’  opera  la  quale  io  m’ avevo  guadagnata 
con  le  mie  gran  fatiche,  dispostomi  di  fare  qualche  gran  cosa 
di  momento  con  l’arme  difilato  me  n’andai  a trovare  il  Bo- 
logna. Trova’ lo  in  camera  sua  e ne’ sua  studii:  fecemi  chia- 
mare drento,  e con  certe  sue  lombardesche  raocoglienze  2 
mi  disse,  qual  buona  faccenda  mi  aveva  condotto  quivi.  Al- 
lora io  dissi:  Una  faccenda  bonissima  e grande.  Quest’uomo 
commesse  ai  sua  servitori  che  portassino  da  bere,  e disse: 
Prima  che  noi  ragioniamo  di  nulla,  voglio  che  noi  beviamo 
insieme,  chè  così  è il  costume  di  Francia.  Allora  io  dissi: 
Messer  Francesco,  sappiate  che  quei  ragionamenti  che  noi  ab- 
biamo da  fare  insieme  non  richieggono  il  bere  in  prima:  forse 
dappoi  si  potria  bere.  Cominciai  a ragionar  seco,  dicendo: 
Tutti  gli  uomini  che  fanno  professione  di  uomo  dabbene,  fanno 
le  opere  loro,  che  3 per  quelle  si  cognosce  quelli  essere  uo- 
mini dabbene;  e faccendo  il  contrario,  non  hanno  più  il  nome 
di  uomo  da  bene.  Io  so  che  voi  sapevi  che  il  re  m’aveva  dato 
da  fare  quel  gran  colosso,  del  quale  s’era  ragionato  diciotto 
mesi,  e nè  voi  nè  altri  mai  s’era  fatto  innanzi  a dir  nulla  sc- 


1 il  quale,  questo  pronome  è qui  superfluo. 

2 raccoglierne,  lo  stesso  che  accoglienze. 

8 le  opere  loro  che  ec.  iutendi  : le  opere  loro  tali,  cc. 
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pra  ciò;  per  la  qual  cosa  con  le  mie  gran  fatiche  io  m’ ero 
mostro  1 al  gran  re,  il  quale,  piaciutogli  i mia  modelli,  que- 
sta grande  opera  aveva  dato  a fare  a me;  e son  tanti  mesi 
che  non  ho  sentito  altro  : solo  questa  mattina  ho  inteso  che 
voi  T avete  auta  e toltola  a me;  la  quale  opera  io  me  la  gua- 
dagnai con  i mia  maravigliosi  fatti,  e voi  me  la  togliete  solo 
con  le  vostre  vane  parole. 

XXXII.  A questo  il  Bologna  rispose  e disse:  0 Benvenuto, 
ognun  cerca  di  fare  il  fatto  suo  in  tutt’i  modi  che  si  può:  se 
il  re  vuol  così,  che  volete  voi  replicare  altro?  che  getteresti 
via  il  tempo,  perchè  io  l’ho  auta  ispedita,  ed  è mia.  Or  dite 
voi  ciò  che  voi  volete,  ed  io  v’ascolterò.  Dissi  così:  Sappiate, 
messer  Francesco,  che  io  v’ arei  da  dire  molte  parole,  per  le 
quale  con  ragion  mirabile  e vera  io  vi  farei  confessare  che 
tal  modi  non  si  usano,  qual  son  cotesti  che  voi  avete  fatto  e 
ditto,  in  fra  gli  animali  razionali;  però  verrò  con  brevi  parole 
presto  al  punto  della  conclusione,  ma  aprite  gli  orecchi  e in- 
tendetemi bene,  perchè  la  importa. 2 Costui  si  volse  muovere 
da  sedere,  perchè  mi  vidde  tinto  in  viso  e grandemente  cam- 
biato : io  dissi  che  non  era  ancor  tempo  a muoversi  : che  stessi 
a sedere,  e che  m’ascoltassi.  Allora  io  cominciai,  dicendo  così  : 
Messer  Francesco,  voi  sapete  che  l’opera  era  prima  mia,  e 
che  a ragion  di  mondo  gli  era  passato  il  tempo  che  nessuno 
non  ne  doveva  più  parlare:  ora  io  vi  dico,  che  io  mi  contento 
che  voi  facciate  un  modello,  ed  io,  oltra  a quello  che  io  ho 
fatto,  ne  farò  un  altro;  di  poi  cheti  cheti  lo  porteremo  al  no- 
stro gran  re;  e chi  guadagnerà  per  quella  via  il  vanto  d’a- 
vere operato  meglio,  quello  meritamente  sarà  degno  del  co- 
losso; e se  a voi  toccherà  a farlo,  io  deporrò  tutta  questa 
grande  ingiuria  che  voi  m’avete  fatto,  e benedirovvi  le  mane, 
come  più  degne  delle  mia  d’una  tanta  gloria:  sicché  rima- 
niamo così,  e saremo  amici  , altrimenti  noi  saremo  nimiei:  e 
Dio  che  aiuta  sempre  la  ragione,  ed  io  che  le  fo  la  strada,  vi 
mostrerrei 3 in  quanto  grande  error  voi  fossi. 4 Disse  messer 

1 mostro , fatto  conoscere. 

2 la  importa , sottintendi  la  cosa. 

3 vi  mostrerrei  invece  di  vi  mostreremmo,  perchè  1’  ha  accordato  sola- 
mente con  F ultimo  nome. 

4 fussi  per  foste. 
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Francesco:  L’opera  è mia,  e da  poi  che  la  m’è  stata  data,  io 
non  voglio  mettere  il  mio  in  compromesso.  A cotesto  io  ri- 
spondo, messer  Francesco,  che  da  poi  che  voi  non  volete 
pigliare  il  buon  verso,  quale  è giusto  e ragionevole,  io  vi  mo- 
strerà quest’altro,  il  qual  sarà  come  il  vostro,  che  è brutto 
e dispiacevole.  Yi  dico  così,  che  se  io  sento  mai  in  modo 
nessuno  che  voi  parliate  di  questa  mia  opera,  io  subito  vi  am- 
mazzerò come  un  cane:  e perchè  noi  non  siamo  nè  in  Roma, 
nè  in  Bologna,  nè  in  Firenze  (qua  si  vive  in  un  altro  modo), 
se  io  so  mai  che  voi  ne  parliate  al  re  o ad  altri,  io  vi  am- 
mazzerò a ogni  modo:  pensate  qual  via  voi  volete  pigliare,  o 
quella  prima  buona  che  io  dissi,  o questa  ultima  cattiva  che 
io  dico.  Quest’uomo  non  sapeva  nè  che  si  dire,  nè  che  si  fare; 
ed  io  ero  in  ordine  per  fare  più  volentieri  quello  effetto  al- 
lora , che  mettere  altro  tempo  in  mezzo.  Non  disse  altre  pa- 
role che  queste  il  ditto  Bologna  : Quando  io  farò  le  cose  che 
debbe  fare  uno  uomo  da  bene,  io  non  arò  una  paura  al  mondo. 
A questo  dissi:  Bene  avete  detto;  ma  faccendo  il  contrario 
abbiate  paura,  perchè  la  v’importa:  e subito  mi  parti’  da  lui, 
e anda’  mene  dal  re,  e con  Sua  Maestà  disputai  un  gran  pezzo 
la  faccenda  delle  monete,  in  la  quale  noi  non  fummo  molto 
d’accordo;  perchè  essendo  quivi  il  suo  Consiglio,  lo  persua- 
devano che  le  monete  si  dovessin  fare  in  quella  maniera  di 
Francia,  siccome  le  s’eran  fatte  insino  a quel  tempo.  Ai  quali 
risposi,  che  Sua  Maestà  m’aveva  fatto  venire  della  Italia, 
perchè  io  gli  facessi  dell’ opere  che  stessin  bene;  e se  Sua 
Maestà  mi  comandassi  al  contrario,  a me  non  comporteria 
l’animo  mai  di  farle.  A questo  si  dette  spazio  per  ragionarne 
un’altra  volta:  subito  io  me  ne  tornai  a Parigi. 

XXXIII.  Non  fui  si  tosto  iscavalcato , che  una  buona  per- 
sona, di  quelli  che  hanno  piacer  di  veder  del  male,  mi  venne 
a dire  che  Pagolo  Micceri  aveva  preso  una  casa  per  quella 
puttanella  della  Caterina  e per  sua  madre,  e che  continua- 
mente  lui  si  tornava  quivi,  e che  parlando  di  me,  sempre 
con  ischerno  diceva  : Benvenuto  aveva  dato  a guardia  la  lat- 
tuga ai  paperi, 1 e pensava  che  io  non  me  la  mangiassi;  ba- 


ci guardia,  lo  stesso  che  a guardare:  (licesi  altrimenti  in  guardia. 
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sta  che  ora  e’ va  bravando,  e crede  che  io  abbia  paura  di  lui: 
io  mi  son  messo  questa  spada  e questo  pugnale  accanto  per 
dargli  a divedere  che  anche  la  mia  spada  taglia,  e son  fioren- 
tino come  lui,  de’Micceri,  molto  meglio  casata  che  non  sono  i 
sua  Celimi.  Questo  ribaldo,  che  mi  portò  tale  imbasciata^  me 
la  disse  con  tanta  efficacia,  che  io  mi  senti’ subito  saltare  la 
febbre  addosso  (dico  la  febbre,  sanza  dire 1 per  comparazione). 
E perchè  forse  di  tale  bestiale  passione  io  mi  sarei  morto, 
presi  per  rimedio  di  dar  quell’esito  2 che  m’aveva  dato  tale 
occasione,  secondo  il  modo  che  in  me  sentivo.  Dissi  a quel 
mio  lavorante  ferrarese,  che  si  chiamava  il  Chioccia,  che  ve- 
nissi meco,  e mi  feci  menar  dietro  dal  servitore  il  mio  cavallo. 
E giunto  a casa  dove  era  questo  isciagurato,  trovato  la  porta 
socchiusa , entrai  dentro  : viddilo  che  gli 3 aveva  accanto  la 
spada  e’1  pugnale,  ed  era  a sedere  in  su’n  un  cassone,  e te- 
neva il  braccio  al  collo  alla  Caterina:  appunto  arrivato,  sen- 
ti’che  lui  con  la  madre  di  lei  motteggiava  de’ casi  mia.  Spinto 
la  porta,  in  un  medesimo  tempo  messo  la  mana  alla  spada, 
gli  posi  la  punta  d’essa  alla  gola , non  gli  avendo  dato  tempo 
a poter  pensare  che  ancora  lui  aveva  la  spada:  dissi  a un 
tratto:  Vii  poltrone,  raccomandati  a Dio,  che  tu  se’ morto. 
Costui,  fermo,  disse  tre  volte:  0 mamma  mia,  aiutatemi.  Io 
che  avevo  voglia  d’ ammazzarlo  a ogni  modo,  sentito  che  ebbi 
quelle  parole  tanto  isciocche . mi  passò  la  metà  della  stizza. 
Intanto  aveva  detto  a quel  mio  lavorante  Chioccia,  che  non 
lasciassi  uscire  nè  lei  nè  la  madre,  perchè  se  io  davo 4 a lui, 
altrettanto  male  volevo  fare  a quelle  dua  puttane.  Tenendo 
continuamente  la  punta  della  spada  alla  gola 5 (e  alquanto  un 
pochetto  lo  pugnevo),  sempre  con  paventose  parole,  veduto 


Dar  la  latttiga  in  guardia  ai  paperi  è un  proverbio  che  significa  : dare  in 
custodia  una  cosa  a tale  che  di  quella  è ghiotto  o bisognoso. 

1 sanza  dire  per  comparazione,  cioè  non  .dico  figuratamente,  ma 
realmente , perchè  era  febbre  di  fatto. 

2 di  dar  quell’  esito,  cioè  di  dare  a detta  passione  quello  sfogo,  o 
termine  che  ec. 

3 gli  per  egli. 

4 davo:  sottintendi  dei  colpi:  quindi  la  ragione  del  verbo  dare  usato 
assolutamente  nel  senso  di  percuotere. 

5 alla  gola,  sottintendi  di  lui. 
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poi  che  lui  non  faceva  una  difesa  al  mondo , ed  io  non  sapevo 
più  che  mi  fare,  e quella  bravata  fatta  non  mi  pareva  che 
l’avessi  fine  nessuna,  mi  venne  in  fantasia,  per  il  manco  male, 
di  fargnene  isposare , con  disegno  di  far  da  poi  le  mie  ven- 
dette. Così  resolutomi,  dissi:  Cavati  quello  anello  che  tu  hai 
in  dito,  poltrone,  e sposala,  acciocché  poi  io  possa  fare  le  ven- 
dette che  tu  meriti.  Costui  subito  disse:  Purché  voi  non  mi  am- 
mazziate, io  farò  ogni  cosa.  Adunche,  diss’io,  mettigli  l’ anello. 
Scostatogli  un  poco  la  spada  dalla  gola,  costui  le  misse  l’a- 
nello. Allora  io  dissi:  Questa  non  basta,  perchè  io  voglio  che 
si  vadia  per  dua  notari,  chè1  tal  cosa  passi  per  contratto. 
Ditto  al  Chioccia  che  andassi  per  e notari,  subito  mi  volsi  a 
lei  ed  alla  madre.  Parlando  in  franzese  dissi:  Qui  verrà  i 
notari  ed  altri  testimoni;  la  prima  che  io  sento  di  voi  ch$ 
parli  nulla  di  tal  cosa,  subito  l’ammazzerò,  e v’ammazzerò 
tutt’a  tre;  sicché  state  in  cervello.  A lui  dissi  in  italiano  : Se 
tu  replichi  nulla  a tutto  quel  che  io  proporrò,  ogni  minima 
parola  che  tu  dica , io  ti  darò  tante  pugnalate  che  io  ti  farò 
vuotare  ciò  che  tu  hai  nelle  budella.  A questo  lui  rispose  : A 
me  basta  che  voi  non  mi  ammazziate,  ed  io  farò  ciò  che  voi 
volete.  Giunse  i notari  e li  testimoni,  fecesi  il  contratto  al- 
tentico 2 e mirabile;  passommi  la  stizza  e la  febbre.  Pagai  li 
notari,  e anda’  mene.  L’ altro  giorno  venne  a Parigi  il  Bolo- 
gna apposta,  e mi  fece  chiamare  da  Mattio  del  Nasaro:  andai 
e trovai  il  detto  Bologna,  il  quale  con  lieta  faccia  mi  si  fece 
incontro,  pregandomi  che  io  lo  volessi  per  buon  fratello,  e 
che  mai  più  parlerebbe  di  tale  opera , perchè  conosceva  benis- 
simo che  io  avevo  ragione. 

XXXIV.  Se  io  non  dicessi,  in  qualcuno  di  questi  mia  ac- 
cidenti, cognoscere  d’ aver  fatto  male,  quegli  altri  dove  io  co- 
gnosco  aver  fatto  bene  non  sarebbono  passati  per  veri;  però 
io  cognosco  d’  aver  fatto  errore  a volermi  vendicare  tanto 
istranamente  con  Pagolo  Micceri.  Benché , se  io  avessi  pen- 
sato che  lui  fussi  stato  uomo  di  tanta  debolezza,  non  mai  mi 
sare’3  venuto  in  animo  una  tanta  vituperosa  vendetta  qual 

1 chè  sta  qui  per  affinchè. 

2 altentico  per  autentico,  come  laida  per  lauda,  nitore  per  autore  ec. 

3 sare’  per  sarebbe. 
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io  feci;  che  non  tanto  mi  bastò  1’  avergli  fatto  pigliar  per 
moglie  una  così  iscellerata  puttanella , che  ancora  di  poi,  per 
voler  finire  il  restante  della  mia  vendetta  , la  facevo  chiamare, 
e la  ritraevo  : 1 ognindì 2 le  davo  trenta  soldi  ; e farcendola 
stare  ignuda,  voleva  la  prima  cosa  che  io  li  dessi  li  sua  di- 
nari innanzi  ; la  seconda  voleva  molto  bene  da  far  colezione  ; 
la  terza  io  per  vendetta  usavo  seco,  rimproverando  a lei  e al 
marito  le  diverse  corna  che  io  gli  facevo  ; la  quarta  si  era 
che  io  la  facevo  stare  con  gran  disagio  parecchi  e parecchi 
ore;  e stando  in  questo  disagio  a lei  veniva. molto  a fastidio, 
tanto,  quanto3  a me  dilettava,  perchè  lei  era  di  bellissima 
forma  e mi  faceva  grandissimo  onore.  E perchè  e’  non  le  pa- 
reva che  io  le  avessi  quella  discrezione  che  prima  io  avevo 
innanzi  che  lei  fussi  maritata,  venendole  grandemente  a noia, 
cominciava  a brontolare;  e in  quel' modo  suo  francioso  con 
parole  bravava,  allegando  il  suo  marito,  il  quale  era  ito  a 
stare  col  priore  di  Gapua,  fratello  di  Piero  Strozzi.4  E sì  come 
i’ho  detto,  la  allegava  questo  suo  marito;  e come  io  sentivo 
parlar  di  lui,  subito  mi  veniva  una  stizza  inistimabile  ; pure 
me  la  sopportavo,  mal  volentieri,  il  meglio  che  io  potevo, 
considerando  che  per  Y arte  mia  io  non  potevo  trovare  cosa 
più  a proposito  di  costei  ; e da  me  dicevo  : Io  fo  qui  dua  di- 
verse vendette;  V una  per  esser  moglie  : queste  non  son 
corna  vane  come  eran  le  sua  quando  lei  èra  a me  puttana; 
però  se  io  lo  questa  vendetta  sì  rilevata  inverso  di  lui,  ed  in- 
verso di  lei  ancora  tanta  istranezza,  faccendola  stare  qui  con 
tanto  disagio,  il  quale,5  oltra  al  piacere,  mi  resulta  tanto 
onore  e tanto  utile , che  poss’  io  più  desiderare  ? In  mentre 
che  io  facevo  questo  mio  conto,  questa  ribalda  moltipricava 6 
con  quelle  parole  ingiuriose,  parlando  pure  del  suo  marito,  e 

1 la  ritraevo,  cioè,  ne  facevo  il-ritrattp. 

2 ognindì , ognidì. 

3 tanto,  quanto  ec.,  cioè  tanto  era  il  fastidio  di  lei,  quanto  era  il 
mio  diletto. 

h Leone,  figlio  di  Filippo  Strozzi. 

8 il  quale,  invece  di  per  il  quale;  se  pur  non  si  voglia  dire  che  mi 
resiilla  è usato  transitivamente  nel  senso  di  mi  produce,  oppure  mi  fa  re- 
sultare. 

6 moltipricava,  corruzione,  plebea  per  moltiplicava , 
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tanto  faceva  e diceva,  che  lei  mi  cavava  de’  termini  della  ra- 
gione; e datomi  in  preda  all’ira,  la  pigliavo  pe’ capelli  e la 
strascicavo  per  la  stanza,  dandogli  tanti  calci  e tante  pugna, 
insino  che  io  ero  stracco.  E quivi  non  poteva  entrare  persona 
al  suo  soccorso.  Avendola  molto  ben  pesta,  lei  giurava  di  non 
mai  più  voler  tornar  da  me  ; per  la  qual  cosa  la  prima  volta 
mi  parve  molto  aver  mal  fatto,  perchè  mi  pareva  perdere 
una  mirabile  occasione  al  farmi  onore.  Ancora1  vedevo  lei 
esser  tutta  lacerata,  livida  e enfiata,  pensando  che,  se  pure 
lei  tornassi,  essere2  di  necessità  di  farla  medicare  per  quin- 
dici giorni,  innanzi  che  io  me  ne  potessi  servire. 

XXXV.  Tornando  a lei,  mandavo  una  mia  serva  che  l’aiu- 
tassi vestire,  la  qual  serva  era  una  donna  vecchia  che  si  do- 
mandava Ruberta,  amorevolissima;  e giunta  a questa  ribal- 
dala le  portava  di  nuovo  da  bere  e da  mangiare  ; di  poi  le 
ugneva  con  un  poco  di  grasso  di  carnesecca  arrostito  quelle  1 
male  percosse  che  io  le  avevo  date,  e ’1  resto  del  grasso  che 
avanzava  se  lo  mangiavano  insieme.  Vestita,  poi  si  partiva 
bestemmiando  e maladicendo  tutti  gli  taliani  e il  re  che  ve 
gli  teneva:  così  se  ne  andava  piagnendo  e borbottando  insino 
a casa.  Certo  che  a me  questa  prima  volta  parve  molto  aver 
mal  fatto,  e la  mia  Ruberta  mi  riprendeva,  e pur  mi  diceva  : 
Voi  sete  ben  crudele  a dare  tanto  aspramente  a una  così  bella 
fìglietta.  Volendomi  scusare  con  questa  mia  Ruberta,  dicen- 
dole le  ribalderie  che  1’  aveva  fatte  e lei  e la  madre  quando 
la  stava  meco,  a questo  la  Ruberta  mi  sgridava,  dicendo  che 
quel  non  era  nulla,  perchè  gli  era  il  costume  di  Francia,  e 
che  sapeva  certo  che  in  Francia  non  era  marito  che  non 
avessi  le  sue  cornetta.  A queste  parole  io  mi  movevo  a risa, 
e poi  dicevo  alla  Ruberta  che  andassi  a vedere  come  la  Cate- 
rina istava,  perchè  io  arei  auto  a piacere  di  poter  finire  quella 
mia  opera,  servendomi  di  lei.  La  mia  Ruberta  mi  riprendeva, 
dicendomi  che  io  non  sapevo  vivere  ; perchè  appena  sarà  egli 
giorno,  che  lei  verrà  qui  da  per  sè;  dovecchè  se  voi  la  man- 


■’  Ancora,  di  più.  — pensando,  lo  stesso  che  e pensava. 

2 essere:  pensando  che...  essere,  invece  di  pensando  che  era,  o pen- 
sando essere ; modo  scorretto  usato  anche  da  altri  antichi. 
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dassi 1 a domandare  o a visitare,  la  farebbe  il  grande,2  e non 
ci  vorrebbe  venire.  Venuto  il  giorno  seguente,  questa  ditta 
Caterina  venne  alla  porta  mia , e con  gran  furore  picchiava  la 
ditta  porta,  di  modo  che  per  esser  io  a basso  corsi  a vedere 
se  questo  era  pazzo  o di  casa.3  Aprendo  la  porta,  questa  be- 
stia ridendo  mi  si  gittò  al  collo,  abbracciommi  e baciommi,  e 
mi  dimandò  se  io  ero  più  crucciato  con  essa.  Io  dissi  che  no. 
Lei  disse  : Datemi  ben  da  sciolvere 4 adunque.  Io  le  detti  ben 
da  sciolvere,  e con  essa  mangiai  per  segno  di  pace.  Di  poi  mi 
messi  a ritrarla,  ed  in  quel  mezzo  vi  occorse  le  piacevolezze 
carnali,  e di  poi  a quell’ora  medesima  del  passato  giorno, 
tanto  lei  mi  stuzzicò  che  io  l’ ebbi  a dare  le  medesime  busse, 
e così  durammo  parecchi  giorni,  faccendo  ognindì  tutte  que- 
ste medesime  cose  come  che  a stampa  : 5 poco  variava  dal  più 
al  manco.  Intanto  io  che  m’ avevo  fatto  grandissimo  onore  e 
finito  la  mia  figura,  detti  ordine  di  gittarla  di  bronzo  ; nella 
quale  io  ebbi  qualche  diffìcultà,  che  sarebbe  bellissimo  per  gli 
accidenti  dell’  arte  a narrare  tal  cosa  ; ma  perchè  io  me  ne 
andrei  troppo  in  lunga , me  la  passerò.  Basta  che  la  mia 
figura  venne  benissimo,  e fu  così  bel  getto  come  mai  si  facessi. 

XXXVI.  In  mentre  che  questa  opera  si  tirava  innanzi,  io 
compartivo  certe  ore  del  giorno  e lavoravo  in  su  la  saliera , e 
quando  in  sul  Giove.  Per  essere  la  saliera  lavorata  da  molte 
più  persone,  che  io  non  avevo 6 tanto  di  comodità  per  lavo- 
rare in  sul  Giove , di  già  a questo  tempo  io  l’ avevo  finita  di 
tutto  punto.  Era  ritornato  il  re  a Parigi,  ed  io  l’andai  a tro- 
vare, portandogli  la  ditta  saliera  finita;  la  quale,  sì  come  io 
ho  detto  di  sopra,7  era  in  forma  ovata,  ed  era  di  grandezza 
di  dua  terzi  di  braccio  in  circa,  tutta  d’oro,  lavorata  per 

1 mandassi , terminazione  volgare  della  seconda  persona  plurale  del- 
1’  imperfetto  soggiuntivo,  invece  di  mandaste. 

2 la  farebbe  il  grande,  cioè,  starebbe  sul  sostenuto  ; risponderebbe 
alteramente. 

3 o di  casa,  cioè,  o persona  di  casa. 

4 sciolverej  cioè  sciogliere  il  digiuno,  ossia,  far  colazione. 

5 come  che  a stampa:  quasi  a stampa;  cioè,  perfettamente  simili 
come  riescono  le  cose  fatte  sulla  stampa  medesima. 

e che  io  non  avevo  ee.,  intendi  di  quelle  che  io  potessi  impiegare  a 
lavorare  sul  Giove. 

7 Vedi  pag.  284  , v.  29  e 30. 
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virtù  di  cesello.  E sì  come  io  dissi  quando  io  ragionai  del 
modello , avevo  figurato  il  Mare  e la  Terra  a sedere  V uno  e 
l’altro,  e s’ intrameltevano  le  gambe,  sì  come  entra  certi 
rami  del  mare  infra  la  terra,  e la  terra  infra  del  detto  mare  : 
così  propiamente  avevo  dato  loro  quella  grazia.  Al  Mare  avevo 
posto  in  mano  un  tridente  nella  destra  ; e nella  sinistra  avevo 
posto  una  barca  sottilmente  lavorata,  nella  quale  si  metteva 
la  salina.  Era  sotto  a questa  detta  figura  i sua  quattro  cavalli 
marittimi,  che  insino  al  petto  e le  zampe  dinanzi  erano  di  ca- 
vallo ; tutta  la  parte  dal  mezzo  indietro  era  di  pesce  : queste 
code  di  pesce  con  piacevol  modo  s’ intrecciavano  insieme  : in 
sul  qual  gruppo  sedeva  con  fierissima  attitudine  il  detto  Mare  : 
aveva  all’  intorno  molta  sorte  di  pesci  e altri  animali  marit- 
timi. L’ acqua  era  figurata  con  le  sue  onde  ; di  poi  era  benis- 
simo smaltata  del  suo  proprio  colore.  Per  la  Terra  avevo  figu- 
rato una  bellissima  donna,  con  il  corno  della  sua  dovizia  in 
mano,  tutta  ignuda  come  il  mastio 1 appunto  ; nell’  altra  sua 
sinistra  mana  avevo  fatto  un  tempietto  di  ordine  Ionico,  sot- 
tilissimamente lavorato;  ed  in  questo  avevo  accomodato  il 
pepe.  Sotto  a questa  femmina  avevo  fatto  i più  belli  animali 
che  produca  la  terra;  e i sua  scogli  terrestri  avevo  parte 
ismaltati,  e parte  lasciati  d’oro.  Avevo  da  poi  posata  questa 
ditta  opera  e investita  in  una  basa  d’ ebano  nero  : era  di  una 
certa  accomodata  grossezza,  ect  aveva  un  poco  di  goletta,2 
nella  quale  io  avevo  compartito  quattro  figure  d’ oro,  fatte  di 
più  che  mezzo  rilievo  : in  queste  si  era  figurato  la  Notte , il 
Giorno,  il  Crepuscolo  e l’Aurora.  Ancora  v’era  quattro  altre 
figure  della  medesima  grandezza,  fatte  per  i quattro  Venti 
principali,  con  tanta  pulitezza  lavorate  e parte  ismaltate, 
quanto  immaginar  si  possa.  Quando  questa  opera  io  posi,  agli 
occhi  del  re,  messe  una  voce  di  stupore,  e non  si  poteva  sa- 
ziare di  guardarla  : dipoi  mi  disse  che  io  la  riportassi  a casa 
mia,  e che  mi  direbbe  a tempo  quello  che  io  ne  dovessi  fare. 
Porta’ nela  a casa,  e subito  invitai  parecchi  mia  cari  amici,  e 
con  essi  con  grandissima  lietitudine  desinai,  mettendo  la  sa- 

1 mastio  per  maschio. 

2 goletta  o gola,  in  architettura,  significa  una  certa  specie  di  moda- 
natura. 
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liera  in  mezzo  alla  tavola  ; e fummo  i primi  a adoperarla.  Di 
poi  seguitavo  di  finire  il  Giove  d’ argento,  e un  gran  vaso, 
già  ditto,1  lavorato  tutto  con  molti  ornamenti  piacevolissimi  e 
con  assai  figure. 

XXXVII.  In  questo  tempo  il  Bologna,  pittore  sopradditto, 
dette  ad  intendere  al  re,  che  gli  era  bene  che  Sua  Maestà  lo 
lasciassi  andare  insino  a Roma,  e gli  facessi  lettere  di  favori, 
per  le  quali  lui  potessi  formare2  di  quelle  prime  belle  anti- 
caglie, cioè  il  Leoconte,3  la  Cleopatra,  la  Venere,  il  Comodo, 
la  Zingana  ed  Appollo.  Queste  veramente  sono  le  più  belle  cose 
che  sieno  in  Roma.  E diceva  al  re,  che  quando  Sua  Maestà 
avessi  dappoi  veduto  quelle  meravigliose  opere,  allora  sa- 
prebbe ragionare  dell’arte  del  disegno;  perchè  tutto  quello 
che  gli  aveva  veduto  di  noi  moderni,  era  molto  discosto  dai 
ben  fare  di  quelli  antichi.  Il  re  fu  contento,  e fecegli  tutti  i 
favori  che  lui  domandò.  Così  andò  nella  sua  malora  questa 
bestia.  Non  gli  essendo  bastato  la  vista  di  fare  con  le  sue 
mane  a gara  meco , prese  quell’  altro  lombardesco  ispediente , 
cercando  di  svilire  l’ opere  mie  facendosi  formatore  di  anti- 
chi. E con  tutto  che  lui  benissimo  l’avessi  fatte  formare, 
gliene  riuscì  tutto  contrario  effetto  da  quello  che  lui  s’era 
immaginato  ; qual  cosa  si  dirà  da  poi  al  suo  luogo.  Avendo 
affatto  cacciato  via  la  ditta  Caterinaccia,  e quel  povero  gio- 
vane Sgraziato  del  marito  andatosi  con  Dio  di  Parigi,  volendo 
finire  di  nettare  la  mia  Fontana  Belio,  qual’ era  di  già  fatta 
di  bronzo,  ancora  per  fare  bene  quelle  due  Vittorie,  che  an- 
davano negli  anguli4  da  canto  nel  mezzo  tondo  della  porta, 
presi  una  povera  fanciulletta  dell’età  di  quindici  anni  in 
circa.  Questa  era  molto  bella  di  forma  di  corpo,  ed  era  al- 
quanto brunetta;  e per  essere  salvatichella  e di  pochissime 
parole,  veloce  nel  suo  andare,  accigliata  negli  occhi,  queste 


1 Vedi  pag.  518,  v.  11. 

2 formare,  presso  gli  scultori  vale  spesso  far  la  forma  o cavo,  per 
gettare  figure  di  terra,  o di  gesso,  o di  metallo  fuso;  e talvolta  gettare  le 
figure  medesime  nella  forma. 

3 Leoconte,  corruzione  di  Laocoonle. 

4 andavano  negli  anguli,  sottintendi  collocate  ; e il  verbo  andare  ha 
qui  il  senso  di  dover  essere. 
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tali  cose  causorno  eh’  io  le  posi  nome  Scorzone  : 1 il  nome  suo 
proprio  si  era  Gianna.  Con  questa  ditta  figliuola  io  fini’  benis- 
simo di  bronzo  la  ditta  Fontana  Belio,,  e quelle  due  Vittorie 
ditte  per  la  ditta  porta.  Questa  giovanetta  era  pura  e vergine, 
ed  io  la  ’ngravidai;  la  quale  mi  partorì  una  figliuola  a’ dì 
sette  di  giugno  a ore  tredici  di  giorno  1544,  quale  era  il 
corso  dell’età  mia  appunto  de  44  anni.  La  detta  figliuola,  io 
le  posi  nome 2 Constanza  ; e mi  fu  battezzata 3 4 da  M.  Guido 
Guidi,  medico  del  re,  amicissimo  mio,  siccome  di  sopra  ho 
scritto.  Fu  lui  solo  compare,  perchè  in  Francia  così  è il  co- 
stume d’ un  solo  compare  e dua  comare,  che  una  fu  la  si- 
gnora Maddalena/  moglie  di  M.  Luigi  Alamanni,  gentiluomo 
fiorentino  e poeta  maraviglioso  ; Y altra  comare  si  fu  la  moglie 
di  M.  Ricciardo  del  Bene  nostro  cittadin  fiorentino  e là  gran 
mercante  ; lei  gran  gentildonna  franzese.  Questo  fu  il  primo 
figliuolo  che  io  avessi  mai,  per  quanto  io  mi  ricordo.  Conse- 
gnai alla  detta  fanciulla  tanti  dinari  per  dota,  quanti  si  con- 
tentò5 una  sua  zia,  a chi  io  la  resi;  e mai  più  da  poi  la  co- 
gnobbi. 

XXXVIII.  Sollecitavo  f opere  mie,  e l’avevo  molto  tirate 
innanzi  : il  Giove  era  quasi  che  alla  sua  fine,  il  vaso  simil- 
mente; la  porta  cominciava  a mostrare  le  sue  bellezze.  In 
questo  tempo  capitò  il  re  a Parigi  : e sebbene  io  ho  detto  per 
la  nascita  della  mia  figliuola  1544,  noi  non  eramo  ancora  pas- 
sati il  1543;  ma  perchè  m’è  venuto  in  proposito  il  parlar  di 
questa  mia  figliuola  ora,  per  non  mi  avere  a impedire  in 
quest’ altre  cose  di  più  importanza,  non  ne  dirò  altro  per  in- 
sino  al  suo  luogo.  Venne  il  re  a Parigi,  come  ho  detto,  e 
subito  se  ne  venne  a casa  mia  ; e trovato  quelle  tante  opere  in- 
nanzi, 6 tale  che  gli  occhi  si  potevan  benissimo  sattisfare  (sic- 

1 Scorzone , cioè  uomo  o donna  di  dura  scorza:  vale  zotico,  villano. 

2 La  delta  figliuola , io  le  posi  nome.  La  frase  è elittica  : si  sottin- 
tende: Per  ciò  che  riguarda  la  detta  figliuola,  o cosa  simile.  Ne  son  molti 
esempj  anche  nei  Trecentisti. 

3 battezzata  qui  vale  tenuta  a battesimo. 

4 Nata  Maddalena  Bonaiuti. 

5 si  contentò:  supplisci  volerne:  oppure  sottintendi  la  proposizione 
di  a quanti. 

6 trovalo  quelle  tante  opere  innanzi,  cioè,  trovatele  inoltrate  nella 
esecuzione. 
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come  fecero  quegli  di  quel  maraviglioso  re,  al  quale  sati- 
sfece 1 tanto  le  ditte  opere,  quanto  desiderar  possa  uno  che 
duri  fatica  come  avevo  fatto  io),  subito  da  per  sè  si  ricordò, 
che  il  sopra  ditto  cardinale  di  Ferrara  non  m’aveva  dato 
nulla , nè  pensione  nè  altro , di  quello  che  lui  m’ aveva  pro- 
messo; e borbottando  con  il  suo  ammiraglio,  disse  che  il  car- 
dinale di  Ferrara  s’ era  portato  molto  male  a non  mi  dar 
niente;  ma  che  voleva  rimediare  a questo  tale  inconveniente, 
perchè  vedeva  che  io  ero  uomo  da  far  poche  parole,  e da  ve- 
dere a non  vedere,2  una  volta  io  mi  sarei  ito  con  Dio  sanza 
dirgli  altro.  Andatisene  a casa,  dipoi  il  desinare  di  Sua  Mae- 
stà, disse  al  cardinale,  che  con  la  sua  parola  dicessi  al  tesau- 
riere  de’  risparmi  che  mi  pagassi  il  più  presto  che  poteva  set- 
temila scudi  d’oro,  in  tre  o in  quattro  paghe,  secondo  la 
comodità  che  a lui  veniva,  purché  di  questo  non  mancassi;  e 
più  gli  replicò,  dicendo  : Io  vi  detti  Benvenuto  in  custode,3  e 
voi  ve  F avete  dimenticato.  Il  cardinale  disse  che  farebbe  vo- 
lentieri tutto  quello  che  diceva  Sua  Maestà.  Il  ditto  cardinale 
per  sua.  mala  natura  lasciò  passare  al  re  questa  volontà.  In- 
tanto le  guerre  crescevano  ; e fu  nel  tempo  che  lo  impera- 
doro  con  il  suo  grandissimo  esercito  veniva  alla  volta  di  Pa- 
rigi. Veduto  il  cardinale  che  la  Francia  era  in  gran  penuria 
di  danari,  entrato  un  giorno  in  proposito  a parlar  di  me, 
disse:  Sacra  Maestà,  per  far  meglio  io  non  ho  fatto  dare  da- 
nari a Benvenuto:  l’una  si  è,4' perchè  ora  ce  n’è  troppo 
bisogno;  l’altra  causa  si  è,  perchè  una  così  grossa  partita  di 
danari  più  presto  v’  arebbe  fatto  perdere  Benvenuto  ; perchè 
parendogli  esser  ricco,  lui  se  ne  arebbe  compro  de’ beni  nella 
Italia,  e una  volta  che  gli  fussi  tocco  la  bizzarria,5  più  volen- 
tieri si  sarebbe  partito  da  voi:  sicché  io  ho  considerato  che  il 
meglio  sia,  che  Vostra  Maestà  gli  dia  qualcosa  nel  suo  regno, 
avendo  volontà  che  lui  resti  per  più  lungo  tempo  al  suo  ser- 

1 sattisfece  per  satisfecero. 

2 da  vedere  a non  vedere ; da  un  momento  all’ altro,  in  un  subito. 

2 in  custode,  lo  stesso  che  in  custodia,  come  fu  notato  altrove. 

V una  si  è,  eli  ssi  che  s’  ode  di  frequente  nel  popolo:  vi  è sottinteso 
ragione  : V una  ragione,  per  cui  non  gliel’  ho  dati,  si  è ec. 

5 gli  fussi  tocco  la  bizzarria, -§ li  fosse  venuto  il  capriccio. 
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vizio.  Il  re  fece  buono 1 queste  ragioni,  per  essere  in  penuria 
di  danari;  niente  di  manco,  come  animo  nobilissimo,  vera- 
mente degno  di  quel  re  che  gli  era,  considerò  che  il  detto 
cardinale  aveva  fatto  cotesta  cosa  più  per  gratificarsi,2  che 
per  necessità,  che  lui3  immaginare  avessi  possuto  tanto  in- 
nanzi le  necessità  di  un  sì  gran  regno. 

XXXIX.  E con  tutto  che,  sì  come  io  ho  detto,  il  re  dimo- 
strassi di  avergli  fatte  buone  queste  ditte  ragione,  nel  se- 
greto suo  lui  non  la  intendeva  così  ; perchè , siccome  io  ho 
detto  di  sopra,  egli  rivenne  a Parigi,  e l’altro  giorno,  senza 
che  io  l’ andassi  a incitare,  da  per  se  venne  a casa  mia  : dove 
fattomigli  incontro,  lo  menai  per  diverse  stanze,  dove  erano 
diverse  sorte  d’ opere,  e cominciando  alle  cose 4 più  basse,  gli 
mostrai  molta  quantità  d’opere  di  bronzo,  le  quali  lui  non 
aveva  vedute  tante 5 di  gran  pezzo.  Di  poi  lo  menai  a vedere 
il  Giove  d’argento,  e gnene  mostrai  come  finito,  con  tutti i 
sua  bellissimi  ornamenti  : qual  gli  parve  cosa  molto  più  mi- 
rabile che  non  saria  parsa  ad  altro  uomo , rispetto  a una 
certa 6 terribile  occasione,  che  a lui  era  avvenuta  certi7  po- 
chi anni  innanzi  ; chè  passando,  di  poi  la  presa 8 di  Tunizi,  lo 
imperadore  per  Parigi  d’accordo  con  il  suo  cognato  re  Fran- 
cesco, il  detto  re  volendo  fare  un  presente  degno  d’ un  così 
grande  imperadore,  gli  fece  fare  uno  Ercole  d’  argento,  della 
grandezza  appunto  che  io  avevo  fatto  il  Giove  ; il  qual  Ercole 
il  re  confessava  essere  la  piu  brutta  opera  che  lui  mai  avessi 
vista , e così  avendola 9 accusata  per  tale  a quelli  valenti  uo- 
mini di  Parigi,  i quali  si  pretendevano  essere  li  più  valenti 
uomini  del  mondo  di  tal  professione,  avendo  dato  ad  inten- 


1 Fai'  buono  vale  approvare,  e si  trova  usato  tanto  assolutamente, 
come  in  questo  luogo  , quanto  accordato  col  nome  della  cosa. 

2 gratificarsi,  farsi  grato,  rendersi  accetto,  al  re. 

3 che  lui,  perchè  egli. 

4 alle  cose  invece  di  dalle  cose.  Gli  Antichi  usarono  in  qualche  caso 
la  preposizione  a nel  valore  della  latina. 

5 tante,  in  tanto  numero.  — di  gran  pezzo,  da  molto  tempo. 

c rispetto  a una  certa  ec.,  cioè  a cagione  di  una  certa. 

7 certi,  alcuni. 

8 di  poi  la  presa,  dopo  la  presa. 

9 e così  avendola  ec.,  più  chiaramente  c cosi  avevaia  ec. 
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dere  al  re  che  quello  era  tutto  quello  che  si  poteva  fare  in 
argento,  e nondimanco  volsono  dumila  ducati  di  quel  lor 
porco  lavoro  ; per  questa  cagione  avendo  veduto  il  re  quella 
mia  opera,  vidde  in  e$sa  tanta  pulitezza,  quale  lui  non  arehbe 
mai  creduto.  Così  fece  buon  giudizio,  e volse  che  la  mia  opera 
del  Giove  fussi  valutata  ancora  essa  dumila  ducati,  dicendo  : 
A quelli  io  non  davo  salario  nessuno;  a questo,  che1  io  do 
mille  scudi  incirca  di  salario,  certo  egli  me  la  può  fare  per  il 
prezzo  di  dumila  scudi  d’oro,  avendo  il  ditto  vantaggio  del 
suo  salario.  Appresso  io  lo  menai  a vedere  altre  opere  di  ar- 
gento e d’oro,  e molti  altri  modelli  per  inventare  opere 
nuove.  Di  poi  all’ utimo  della  sua  partita,  nel  mio  prato  del 
castello  scopersi  quel  gran  gigante,  al  quale  2 il  re  fece  una 
maggior  maraviglia  che  mai  gli  avessi  fatto  a nessuna  altra 
cosa;  e voltosi  all’ ammiraglio,  qual  si  chiamava  monsignor 
Aniballe , 3 disse  : Da  poi  che  dal  cardinale  costui  di  nulla  è 
stato  provvisto,  gli  è forza,  che  (per  essere  ancor  lui  pigro  a 
domandare)...  sanza  dire  altro,  voglio  che  lui  sia  provvisto: 
sì,  che  questi  uomini  che  non  usano  dimandar  nulla,  par  lor 
dovere  che  le  fatiche  loro  dimandino  assai  : però  provvede- 
telo della  prima  badia  che  vaca,  qual  sia  insino  al  valore  di 
dumila  scudi  d’  entrata  ; e quando  ella  non  venga  in  una 
pezza  sola,4  fate  che  la  sia  in  dua  e tre  pezzi,  perchè  a lui 
gli  sarà  il  medesimo.  Io  essendo  alla  presenza,  senti’  ogni 
cosa,  e subito  lo  ringraziai,  come  se  auta  io  l’ avessi,  dicendo 
a Sua  Maestà  che  io  volevo,  quando  questa  cosa  fussi  venu- 
ta,5 lavorare  per  Sua  Maestà  sanz’  altro  premio  nè  di  salario 
nè  d’altra  valuta  d’opere,  infìno  a tanto  che  costretto  dalla 
vecchiaia,  non  possendo  più  lavorare,  io  potessi  in  pace  ripo- 
sare la  istanca  vita  mia  vivendo  con  essa  entrata  onorata- 
mente,  ricordandomi  d’aver  servito  un  così  gran  re,  quan- 
t’ era  Sua  Maestà.  A queste  mie  parole  il  re  con  molta 

1 a questo,  che , invece  di  questo,  a che,  cioè,  qtìest’  uomo  a cui  ec. 

2 al  quale,  intendi  alla  vista  del  quale. 

3 Questi  è il  celebre  Claudio  d’  Annebault. 

4 in  una  pezza  sola,  tutta  d’  un  pezzo  ; cioè,  quando  questa  entrata 
non  si  possa  avere  tutta  da  una  badia,  si  accumuli  da  due  o,  da  tre. 

3 venula,  avvenuta. 
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baldanza,  lietissimo  inverso  di  me,  disse:  E così  si  facci;’  e 
contento  Sua  Maestà  da  me  si  partì,  ed  io  restai. 

XL.  Madama  di  Tampes  saputo  queste  mie  faccende,  più 
grandemente  inverso  di  me  inveleniva,  dicendo  da  per  se: 
lo  governo  oggi  il  mondo,  e un  piccolo  uomo  simile  a que- 
sto, nulla  mi  stima  ! Si  messe  in  tutto  e per  tutto  a bottega1  2 
per  fare  contra  di  me.  E capitandogli  uno  certo  uomo  alle 
mani,  il  quale  era  grande  istillatore  (questo  gli  dette  alcune 
acque  odorifere  e mirabile  le  quali  gli  facevano  tirare  la 
pelle,  cosa  per  l’ addietro  non  mai  usata  in  Francia),  lei  lo 
misse  innanzi  al  re  : il  quale  uomo  propose  alcune  di  queste 
filiazione,3 4  le  quali  molto  dilettorno  al  re  : e in  questi  pia- 
ceri fece,  che  lui  domandò  a Sua  Maestà  un  giuoco  di  palla 
che  lo  avevo  nel  mio  castello,  con  certe  piccole  istanzette,  le 
quale*  lui  diceva  che  io  non  me  ne  servivo.  Quel  buon  re, 
che  cognosceva  la  cosa  onde  la  veniva,  non  dava  risposta  al- 
cuna : madama  di  Tampes  si  messe  a sollecitare  per  quelle 
vie  che  possono-  le  donne  negli  uomini , tanto  che  facilmente 
gli  riuscì  questo  suo  disegno  ; che  trovando  il  re  in  una  amo- 
rosa tempera , alla  quale  lui  era  molto  sottoposto,  compiacque 
a madama  tanto  quanto  lei  desiderava.  Venne  questo  dittò 
uomo  insieme  con  il  tesauriere  Grolier,  grandissimo  genti- 
luomo di  Francia;  e perchè  questo  tesauriere  parlava  benis- 
simo italiano,  venne  al  mio  castello,  e entrò  in  esso  alla  pre- 
senza mia  parlando  meco  in  italiano,  in  modo  di  motteggiare. 
Quando  e’ vidde  il  bello,  disse:  Io  metto  in  tenuta5 6  da  parte 
del  re  questo  uomo  qui 0 di  quel  giuoco  di  palla  insieme  con 
quelle,  casette  che  al  detto  giuoco  si  appartengono.  A questo 
io  dissi  : Del  sacro  re  è ogni  cosa  ; però  più  liberamente  voi 
potevi  entrare  qua  drento  ; perchè  in  questo  modo  fatto  per- 
via di  notai  e della  corte,  mostra  più  essere  una  via  d’in- 
ganno, che  una  istietta  commessione  di  un  sì  gran  re  ; e vi 


1 facci  e faccia. 

2 si  messe  a bollerà.  Mettersi  a bottega  tlicesi  volgarmente  di  dii  si 
dà  tutto  di  proposito  ad  una  cosa,  quasi  facendone  sua  arte. 

3 islillazionc  al  solito  per  distillazioni. 

4 le  quale,  sottintendi  circa  le  quali  ; o,  delle  quali. 

5 in  tenuta,  in  possesso. 

6 questo  uomo  qui,  cioè  clic  è qui  presente. 
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protesto,  che  prima  che  io  mi  vadia  a dolere  al  re,  io  mi  di- 
fenderò in  quel  modo  che  Sua  Maestà  l’ altr’  ieri  mi  commise 
che  io  facessi,  e vi  sbalzerò  quest’  uomo,  che  voi  m’ avete 
messo  qui,  per  le  finestre,  se  altra  spressa1  commessione  io 
non  veggo  per  la  propia  mana  del  re.  A queste  mie  parole  il 
detto  tesauriere  se  n’andò  minacciando  e borbottando,  ed  io 
faccendo  il  simile  mi  restai,  nè  volsi  per  allora  fare  altra  di- 
mostrazione: di  poi  me  n’andai  a trovare  quelli  notari,  che 
avevano  messo  colui  in  possessione.  Questi  erano  molto  mia 
conoscenti,  e mi  dissono  che  quella  era  una  cerimonia  fatta 
bene  con  commessione  del  re,  ma  che  la  non  importava 
molto;  e che  se  io  gli  avessi  fatto  qualche  poco  di  resistenza, 
lui  non  arebbe  preso  la  possessione,  come  egli  fece;  e che 
quelli  erano  atti  e costumi  della  corte,  i quali  non  toccavano 
punto  l’ ubbidienza  del  re  ; di  modo  che,  quando  a me  venissi 
bene 2 il  cavarlo  di  possessione  in  quel  modo  che  v’  era  en- 
trato, saria  ben  fatto,  e non  ne  saria  altro.  A me  bastò  essere 
accennato,  che  l’altro  giorno  cominciai  a mettere  mano  al- 
l’arme; e sebbene  io  ebbi  qualche  difficultà,  me  l’avevo 
presa  per  piacere.  Ogni  dì  un  tratto  facevo  uno  assalto  con 
sassi,  con  picche,  con  archibusi,. pure  sparando  sanza  palla; 
ma  mettevo  loro  tanto  ispavento , che  nissuno  non  voleva  più 
venire  aiutarlo.  Per  la  qual  cosa  trovando  un  giorno  la  sua 
battaglia  debole,  entrai  per  forza  in  casa,  e lui  ne  cacciai, 
gittandogli  fuori  tutto  quello  che  lui  v’  aveva  portato.  Di  poi 
ricorsi  al  re,  e gli  dissi  che  io  avevo  fatto  tutto  tutto3  che 
Sua  Maestà  m’aveva  commisso,  difendendomi  da  tutti  quelli 
che  mi  volevano  impedire  il  servizio  di  Sua  Maestà.  A questo 
il  re  se  ne  rise,  e mi  spedì  nuove  lettere,  per  le  quale  io  non 
avessi  più  da  esser  molestato.4 

1 spressa,  espressa , chiara. 

2 vetùssi  bene,  cioè  riuscisse^ 

3 tutto  tutto , vale  tutto  precisamente. 

4 Questa  seconda  lettera  di  conferma  di  donazione,  in  data  del  15 
luglio  1544,  conservasi  autografa  nella  Libreria  Palatina.  In  essa  però 
invece  di  uno  slillaJ,ore  si  dice  che  la  persona  da  doversi  sfrattare  fu  un 
tal  Le  Rux  . fabbricante  d’ambrogette  e pavimenti  di  terra  cotta.  Come 
abbiamo  avvertito  a pag.  522,  nota  1,  l’alto  della  prima  donazione  pare 
che  siasi  smarrito. 
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XLI.  Intanto  con  gran  sollecitudine  io  fini’  il  bel  Giove 
d’  argento,  insieme  con  la  sua  basa  dorata,  la  quale  io  avevo 
posta  sopra  uno  zocco  di  legno,  che  appariva  poco;  e in  detto 
zocco  di  legno  avevo  commesso  quattro  pallottole  di  legno 
forte,  le  quali  istavano  più  che  mezze  nascoste  nelle  lor  casse, 
in  foggia  di  noce  di  balestre.  Eran  queste  cose  tanto  gentil- 
mente ordinate,  che  un  piccol  fanciullo  facilmente,  per  tutti 
i versi,  sanza  una  fatica  al  mondo,  mandava  innanzi  e indie- 
tro e volgeva  la  ditta  statua  di  Giove.  Avendola  assettata  a 
mio  modo,  me  ne  andai  con  essa  a Fontana  Belio,  dove  era 
il  re.  In  questo  tempo  il  sopradditto  Bologna  aveva  portato 
di  Roma  le  sopradditte  statue,  e l’aveva  con  gran  sollecitu- 
dine fatte  gittare  di  bronzo.  Io  che  non  sapevo  nulla  di  que- 
sto, sì  perchè  lui  aveva  fatto  questa  sua  faccenda  molto  se- 
gretamente, e perchè  Fontana  Belio  è discosto  da  Parigi  più 
di  quaranta  miglia,  però 1 non  avevo  potuto  sapere  niente. 
Faccendo  intendere  al  re  dove  voleva  che  io  ponessi  il  Giove, 
essendo  alla  presenza  madama  di  Tampes,  disse  al  re  che  non 
v’  era  luogo  più  a proposito  dove  metterlo , che  nella  sua  bella 
galleria.  Questo  si  era,  come  noi  diremmo  in  Toscana,  una 
loggia,  o sì  veramente  uno  androne  : più  presto  androne  si 
potria  chiamare , perchè  loggia  noi  chiamiamo  quelle  stanze 
che  sono  aperte  da  una  parte.  Era  questa  stanza  lunga  molto 
più  di  cento  passi  andanti , ed  era  ornata , e ricchissima  di 
pitture  di  mano  di  quel  mirabile  Rosso,  nostro  fiorentino,  ed 
infra  le  pitture  era  accomodato  moltissime  parte  di  scultura, 
alcune  tonde , altre  di  basso  rilievo  : era  di  larghezza  di  passi 
andanti  dodici  in  circa.  Il  sopradditto  Bologna  aveva  condotto 
in  questa  ditta  galleria  tutte  le  sopradditte  opere  antiche, 
fatte  di  bronzo  e benissimo  condotte,2  e l’aveva  poste  con 
bellissimo  ordine,  elevate  in  su  le  sue  base;  e sì  come  di  so- 
pra ho  ditto,  queste  erano  le  più  belle  cose  tratte  da  quelle 
antiche  di  Roma.  In  questa  ditta  stanza  io  condussi  il  mio 
Giove;  e quando  viddi  quel  grande  apparecchio,  tutto  fatto 
a arte,  io  da  per  me  dissi:  questo  si  è come  passare  in  fra  le 
picche  : ora  Iddio  mi  aiuti.  Messolo  al  suo  luogo  e,  quanto  io 


1 però  per  questa  ragione:  è voce  fatta  dalle  parole  latine  per  hoc. 

2 condotte , lavorate. 
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potetti,  benissimo  acconcio,  aspettai  quel  gran  re  che  venissi. 
Aveva  il  ditto  Giove  nella  sua  mano  destra  accomodato  il  suo 
fulgore  in  attitudine  di  volerlo  trarre,  e nella  sinistra  gli 
avevo  accomodato  il  Mondo.  Infra  le  fiamme  avevo  con  molta 
destrezza  commisso  un  pezzo  d’  una  torcia  bianca.  E perchè 
madama  dì  Tampes  aveva  trattenuto  il  re  insino  a notte,  per 
fare  uno  de’  duoi  mali,  o che  lui  non  venissi,  o sì  veramente 
che  l’ opera  mia,  causa  della  notte,  si  mostrassi  manco  bella, 
e come 1 Iddio  promette  a quelle  creature  che  hanno  fede  in 
lui,  ne  avvenne  tutto  il  contrario,  perchè  veduto  fattosi  not- 
te, io  accesi  la  ditta  torcia  che  era  in  mano  al  Giove;  e per 
essere  alquanto  elevata  sopra  la  testa  del  ditto  Giove,  cade- 
vano i lumi  di  sopra  e facevano  molto  più  bel  vedere,  che  di 
dì  non  arien2  fatto.  Comparse  il  ditto  re,  insieme  con  la  sua 
madama  di  Tampes,  col  Dalfino  suo  figliuolo  e con  la  Dalfina, 
oggi  re,3  con  il  re  di  Navarra  suo  cognato,  con  madama  Mar- 
gherita4 sua  figliuola  e parecchi  altri  gran  signori,  i quali 
erano  istruiti  a posta  da  madama  di  Tampes  per  dire  contro 
a di  me.  Veduto  entrare  il  re,  feci  ispignere  innanzi  da  quel 
mio  garzone  già  ditto,  Ascanio,  (che  pianamente  moveva)  il 
bel  Giove  incontro  al  re  : e perchè  ancora  io  avevo  fatto  con 
un  poco  d’ arte,  quel  poco  del  moto  che  si  dava  alla  ditta 
figura,  per  essere  assai  ben  fatta,  la  faceva  parer  viva  : e la- 
sciatomi alquanto  le  ditte  figure  antiche  indietro,  detti  prima 
gran  piacere  agli  occhi  della  opera  mia.5  Subito  disse  il  re  : 
Questa  è molto  più  bella  cosa  che  mai  per  nessuno  uomo  si 
sia  veduta,  ed  io,  che  pur  me  ne  diletto  e ’ntendo,  non  n’arei 
immaginato  la  centesima  parte.  Quei  signori,  che  avevano  a 
dire  contro  di  me , pareva  che  non  si  potessino  saziare  di  lo- 
dare la  ditta  opera.  Madama  di  Tampes  arditamente  disse  : 
Ben  pare  che  voi  non  abbiate  occhi  : non  vedete  voi  quante 

1 e come,  quell’  e a prima  vista  par  superflua  ed  imbarazzante  la 
frase,  ma  in  effetto  ritrae  la  vivacità  e il  fuoco  del  narratore. 

2 arien,  avrieno,  avrebbero. 

3 oggi  re,  si  riferiscono  al  Delfino. 

4 Margherita  figlia  di  Francesco  I,  poi  moglie  di  Emanuele  Filiberto 
duca  di  Savoia. 

5 gran  piacere  agli  occhi  dell’opera  mia,  costruisci  e intendi:  gran 
piacere  dell’  opera  mia  agli  occhi  dei  riguardanti. 
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belle  figure  di  bronzo  antiche  son  poste  più  là,  nelle  quali 
consiste  la  vera  virtù  di  quest’  arte,  e non  in  queste  baiate 1 
moderne  ? Allora  il  re  si  mosse,  e gli  altri  seco  ; e dato  una 
occhiata  alle  ditte  figure  (e  quelle,  per  esser  lor  porto  i lumi 
inferiori,  non  si  mostravano  punto  bene),  a questo  il  re  disse  : 
Chi  ha  voluto  disfavorire  questo  uomo , gli  ha  fatto  un  gran 
favore;  perchè  mediante  queste  mirabile  figure,  si  vede  e 
cognosce,  questa  sua  da  gran  lunga  esser  più  bella  e più  ma- 
ravigliosa  di  quelle  ; però  è da  fare  un  gran  conto  di  Benve- 
nuto, chè  non  tanto  che  T opere  sue  restino  al  paragone  del- 
T antiche,  ancora  quelle  superano.  A questo  madama  di  Tampes 
disse,  che  vedendo  di  dì  tale  opera,  la  non  parrebbe  l’un 
mille  bella  di  quel  che  lei 2 par  di  notte  ; ancora 3 v’  era  da 
considerare,  che  io  avevo  messo  un  velo  addosso  alla  ditta 
figura,  per  coprire  gli  errori.4 5  Questo  si  era  un  velo  sottilis- 
simo, che  io  avevo  messo  con  bella  grazia  addosso  al  ditto 
Giove,  perchè  gli  accrescessi  maestà  : il  quale 3 a quelle  pa- 
role io  lo  presi,  alzandolo  per  di  sotto,  scoprendo  quei  bei 
membri  genitali , e con  un  poco  di  dimostrata  istizza  tutto  lo 
stracciai.  Lei  pensò  che  io  gli  avessi  scoperto  quella  parte  per 
proprio  ischerno.  Avvedutosi  il  re  di  quello  isdegno,  ed  io 
vinto  dalla  passione,  volsi  cominciare  a parlare:  subito  il  sa- 
vio re  disse  queste  formate 6 parole  in  sua  lingua  : Benvenuto, 

10  ti  taglio  la  parola; 7 sicché  sta,  cheta,  e arai  più  tesoro  che 
tu  non  desideri,  l’un  mille.  Non  possendo  io  parlare,  con  gran 
passione  mi  scontorcevo:  causa  che  lei8  più  sdegnosa  bron- 
tolava ; ed  il  re,  più  presto  assai  di  quel  che  gli  arebbe  fatto, 
si  partì,  dicendo  forte,  per  darmi  animo,  aver  cavato  d’Italia 

11  maggior  uomo  che  nascessi  mai,  pieno  di  tante  professione. 

XLII.  Lasciato  il  Giove  quivi,  volendomi  partire  la. mat- 
tina, mi  fece  dare  mille  scudi  d’oro:  parte  erano  di  mia  sa- 


1 baiale  lo  stesso  che  baie,  cioè  cose  da  nulla,  inezie. 

2 lei,  per  ella. 

3 ancora  oltre  di  che.  Son  sempre  parole  di  madama. 

u gli  errori,  int.  i difetti  in  fatto  d’arte. 

5 il  quale,  cioè  velo. 

8 formale,  per  formali. 

7 io  ti  taglio  la  parola:  ioti  levo  la  parola  ; o,  ti  proibisco  di  parlare. 

8 causa  che  lei  ec.,  a ragione  per  cui  ec. 
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lari,  e parte  di  conti,  che  io  mostravo  avere  speso  di  mio. 
Preso  li  dinari,  lieto  e contento  me  ne  tornai  a Parigi;  e su- 
bito giunto,  rallegratomi  in  casa,  di  poi 1 il  desinare  feci  por- 
tare tutti  li  miei  vestimenti,  quali  erano  molta  quantità  di 
seta,  di  finissime  pelle,  e similmente  di  panni  sottilissimi. 
Di  questi  io  feci  a tutti  quei  mia  lavoranti  un  presente,  do- 
nandogli secondo  i meriti  d’essi  servitori,  insino  alle  serve  e 
i ragazzi  di  stalla,  dando  a tutti  animo  che  m’aiutassino  di 
buon  cuore.  Ripreso  il  vigore,  con  grandissimo  istudio  e sol- 
lecitudine mi  missi  intorno  a finire  quella  grande  statua  del 
Marte,  quale  avevo  fatta  di  legni  benissimo  tessuti  per  arma- 
tura; e di  sopra  la  sua  carne  si  era  una  crosta,  grossa  uno  ot- 
tavo di  braccio,  fatta  di  gesso,  e diligentemente  lavorata: 
dipoi  avevo  ordinato  di  formare  di  molti  pezzi  la  ditta  figura, 
e commetterla  da  poi  a coda  di  rondine,  sì  come  l’arte  pro- 
mette; 2 che  molto  facilmente  mi  veniva  fatto.  Non  voglio 
mancare  di  dare  un  contrassegno  di  questa  grande  opera, 
cosa  veramente  degna  di  riso  : perchè  io  avevo  comandato  a 
tutti  quelli  a chi  io  davo  le  spese,  che  nella  casa  mia  e net 
mio  castello  non  vi  conducessino  meretrice; 3 * e a questo  io  ne 
facevo  * molta  diligenza  che  tal  cosa  non  vi  venissi.  Era  quel 
mio  giovane  Ascanio  innamorato  d’una  bellissima  giovine,  e 
lei  di  lui  : per  la  qual  cosa  fuggitasi  questa  ditta  giovine  da 
sua  madre . essendo  venuta  una  notte  a trovare  Ascanio , non 
se  ne  volendo  poi  andare,  e lui  non  sapendo  dove  se  la  na- 
scondere, per  utimo  rimedio,  come  persona  ingegnosa,  la  misse 
drento  nella  figura  del  ditto  Marte,  e nella  propia  testa 5 ve 
le  accomodò  da  dormire  ; e quivi  soprastette  assai,  e la  notte 
lui  chetamente  alcune  volte  la  cavava.  Per  avere  lasciato 
quella  testa  molto  vicino  alla  sua  fme  (e  per  un  poco  di  mia 
boria 6 lasciavo  iscoperto  la  ditta  testa,  la  quale  si  vedeva  per 
la  maggior  parte  della  città  di  Parigi),  afevano  cominciato 
quei  più  vicini  a salire  su  per  i tetti,  e andavavi  assai  popoli 

1 di  poi,  dopo. 

2 promette,  sta  qui  per  dimostra,  insegna. 

3 meretrice,  per  meretrici. 

u e a questo  io  ne  facevo.  Il  ne  qui  e supeiflno. 

s e nella  propia  testa,  cioè:  e propriamente  nella  testa  del  Marte. 

6 boria,  aura  ambiziosa,  o vanità. 
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apposta  per  vederla.  E perchè  era  un  nome1  per  Parigi,  che 
in  quel  mio  castello  ab  antico  abitassi  uno  spirito , della  qual 
cosa  io  ne  vidi  alcuno  contrassegno  da  credere  che  così  fussi 
il  vero  (il  detto  spirito  universalmente  per  la  plebe  di  Parigi 
lo  chiamavano  per  nome  Lemmonio  Boreò)  ; 2 e perchè  que- 
sta fanciulletta,  che  abitava  nella  ditta  testa,  alcune  volte 
non  poteva  fare  che  non  si  vedessi  per  gli  occhi  un  certo  poco 
di  muovere;  dove 3 alcuni  di  quei  sciocchi  popoli  dicevano 
che  quel  ditto  spirito  era  entrato  in  quel  corpo  di  quella  gran 
figura,  e che  e’ faceva  muovere  gli  occhi  a quella  testa,  e la 
bocca,  come  se  ella  volessi  parlare;  e molti  ispaventati  si 
partivano,  e alcuni  astuti,  venuti  a vedere  e non  si  potendo 
discredere  di  quel  balenamento  degli  occhi  che  faceva  la  ditta 
figura,  ancora  loro  affermavano  che  ivi  fussi  spirito,  non  sa- 
pendo che  v’era  spirito,  e buona  carne  di  più. 

XLIII.  In  quel  mentre  io  m’attendevo  a mettere  insieme, 
la  mia  bella  porta,  con  tutte  le  infrascritte  cose.  E perchè  io 
non  mi  voglio  curare  di  scrivere  in  questa  mia  Vita  cose  che 
s’appartengono  a quelli  che  scrivono  le  cronache,  però  ho  la- 
sciato indietro  la  venuta  dello  imperadore  con  il  suo  grande 
esercito,  ed  il  re  con  tutto  il  suo  sforzo  armato.  E in  questi 
tempi4  cercò  del  mio  consiglio,  per  affortificare  prestamente 
Parigi:  venne  a posta  per  me  a casa,  e menommi  intorno  a 
tutta  la  città  di  Parigi:  e sentito  con  che  buona  ragione  io 
prestamente  gli  affortificavo  Parigi , mi  dette  ispressa  com- 
messione,  che  quanto  io  avevo  detto  subitamente  facessi  ; e 
comandò  al  suo  ammiraglio  che  comandassi  a quei  populi  che 
mi  ubbidissino,  sotto’l  poter  della  disgrazia  sua.  L’ammiraglio, 
che  era  fatto  tale 3 per  il  favore  di  madama  di  Tampes  e non 
per  le  sue  buone  opere,  per  esser  uomo  di  poco  ingegno  (e 
per  essere  il  nome  suo  monsignore  d’Anguebò,6  sebbene  in 

1 un  nome,  una  fama  . 

2 Questo  Lemmonio  Boreò  debb’ essere  una  storpiatura.  Il  vero  sa- 
rebbe mai  Le  dèmon  Bourreau  ? 

3 dove,  sta  qui  nel  senso  di  per  lo  che,  usato  al  solito  il  pronome 
congiuntivo  invece  del  dimostrativo  per  ciò. 

4 E in  questi  tempi,  intendi:  E fu  in  questi  tempi , in  questa  occa- 
sione. che  il  re  ec. 

5 tale,  cioè  ammiraglio. 

6 Anguebò  storpiatura  d'Annebaull. 
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nostra  lingua  e’ vuol  dire  monsignore  d’Aniballe,  in  quella  lor 
lingua  e’  suona  in  modo,  che  quei  populi  i più  lo  chiamavano 
monsignore  Asino  Bue),  questa  bestia,  conferito  il  tutto  a ma- 
dama di  Tampès,  lei  gli  comandò  che  prestamente  egli  facessi 
venire  Girolimo  Beliarmato.  Questo  era  un  ingegnere  sanese, 
ed  era  a Diepa, 1 poco  più  d’una  giornata  discosto  a Parigi. 
Venne  subito,  e messo  in  opera  la  più  lunga  via  da  forzifì- 
care,2  io  mi  ritirai  da  tale  impresa;  e se  lo  imperadore-  spi- 
gneva  innanzi,  con  gran  facilità  si  pigliava  Parigi.  Ben  si  disse 
che  in  quello  accordo  fatto  da  poi,  madama  di  Tampes,  che 
più  che  altra  persona  vi  s’ era  intermessa, 3 aveva  tradito  il 
re.  Altro  non  mi  occorre  dire  di  questo,  perchè  non  fa  al  mio 
proposito.  Mi  messi  con  gran  sollecitudine  a mettere  insieme 
la  mia  porta  di  bronzo,  éd  a finire  quel  gran  vaso,  e du’altri 
mezzani  fatti  di  mio  argento.  Dipoi  queste  tribulazioni  venne 
il  buon  re  a riposarsi  alquanto  a Parigi.  Essendo  nata  questa 
maladetta  donna  quasi  per  la  rovina  del  mondo,  mi  par  pure 
esser  da  qualcosa,  da  poi  che  P ebbe  me  per  suo  nimico  capi- 
tale. Caduta  in  proposito  con  quel  buon  re  de’ casi  mia,  gli 
disse  tanto  mal  di  me,  che  quel  buono  uomo,  per  compia- 
cerle, si  misse  a giurare  che  mai  più  terrebbe  un  conto  di  me 
al  mondo,  come  se  cognosciuto  mai  non  mi  avessi.  Queste  pa- 
role me  le  venne  a dir  subito  un  paggio  del  Cardinal  di  Fer- 
rara, che  si  chiamava  il  Villa,  e mi  disse,  lui  medesimo  averle 
udite  dalla  bocca  del  re.  Questa  cosa  mi  messe  in  tanta  col- 
lora,  che  gittate  a traverso  tutti  i miei  ferri,  e tutte  l’operè 
ancora,  mi  missi  in  ordine  per  andarmi  con  Dio,  e subito  an- 
dai a trovare  il  re.  Dipoi  il  suo  desinare,  entrai  in  una  camera 
dove  era  Sua  Maestà  con  pochissime  persone  : e quando  e’mi 
vidde  entrare,  fattogli  io  quella  debita  reverenza  che  s’appar- 
tiene a un  re,  subito  con  lieta  faccia  m’inchinò  il  capo.  Per 
la  qual  cosa  presi  isperanza,  e a poco  a poco  accostatomi  a 
Sua  Maestà,  perchè  si  mostrava  4 alcune  cose  della  mia  pro- 
fessione, quando  si  fu  ragionato  un  pezzetto  sopra  le  ditte 

1 Dieppe. 

2 forzificare,  afforzare,  o fortificare. 

3 intermessa,  messa  di  mezzo. 

4 si  mostrava , cioè  si  mostravano  da  esso  re. 
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cose,  Sua  Maestà  mi  domandò  se  io  avevo  da  mostrargli  a 
casa  mia  qualche  cosa  di  bello , di  poi  disse,  quando  io  volevo 
che  venissi  a vederle.  Allora  io  dissi  che  io  stavo  in  ordine 
da  mostrargli  qualcosa,  se  gli  avessi  ben  voluto,  allora. 
Subito  disse  che  io  mi  avviassi  a casa,  e che  allora  voleva 
venire. 

XLIV.  Io  mi  avviai,  aspettando  questo  buon  re,  il  quale 
era  ito  per  tor  licenza  da  madama  di  Tampes.  Volendo  ella 
saper  dove  gli  andava,  perchè  disse  che  gli  terrebbe  compa- 
gnia, quando  il  re  gli  ebbe  ditto  dove  gli  andava,  lei  disse  a 
Sua  Maestà,  che  non  voleva  andar  seco,  e che  lo  pregava  che 
gli  facessi  tanto  di  grazia  per  quel  dì  di  non  andare  manco  1 
lui.  Ebbe  a rimettersi  più  di  due  volte,  volendo  svolgere  il  re 
da  quella  impresa  : per  quel  dì  non  venne  a casa  mia.  L’altro 
giorno  da  poi  io  tornai  dal  re  in  su  quella  medesima  ora:  su- 
bito vedutomi,  giurò  di  voler  venir  subito  a casa  mia.  Andato 
al  suo  solito  per  licenzia  dalla  sua  madama  di  Tampes,  veduto 
con  tutto  il  suo  potere  di  non  aver  potuto  distorre  il  re,  si 
misse  con  la  sua  mordace  lingua  a dir  tanto  male  di  me, 
quanto  dir  si  possa  d’uno  uomo  che  fussi  nimico  mortale  di 
quella  degna  Corona.  A questo  quel  buon  re  disse,  che  voleva 
venire  a casa  mia,  solo  per  gridarmi  di  sorte,  che  m’arebbe 
Spaventato;  e così  dette  la  fede  a madama  di  Tampes  di 
fare  : e subito  venne  a casa,  dove  io  lo  guidai  in  certe  grande 
stanze  basse,  nelle  quale  io  avevo  messo  insieme  tutta  quella 
mia  gran  porta  ; e giunto  a essa  il  re  rimase  tanto  stupefatto, 
che  egli  non  ritrovava  la  via  per  dirmi  quella  gran  villania 
che  lui  aveva  promesso  a madama  di  Tampes.  Nè  anche  per 
questo  non  volse  mancare  di  non  trovare  l’occasione  per 
dirmi  quella  promessa  villania , e cominciò  dicendo  : Gli  è 
pure  grandissima  cosa.  Benvenuto,  che  voi  altri,  sebbene  voi 
sete  virtuosi,  doverresti  cognoscere,  che  quelle  tal  virtù  da 
per  voi  non  le  potete  mostrare;  e solo  vi  dimostrate  grandi 
mediante  le  occasione  che  voi  ricevete  da  noi.  Ora  voi  dover- 
resti essere. un  poco  più  ubbidienti,  e non  tanto  superbi  e di 
vostro  capo.  Io  mi  ricordo  avervi  comandato  espressamente, 


1 manco  per  nè  manco,  nemmeno. 
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che  voi  mi  facessi  dodici  statue  d’argento;  e quello  era  tutto 
il  mio  desiderio:  voi  mi  avete  voluto  fare  una  saliera,  e vasi 
e teste  e porte,  e tante  altre  cose,  che  io  sono  molto  smarrito, 
veduto  lasciato  indietro  tutti  i desiderii  delle  mie-  voglie,  -e 
atteso1  a compiacere  a tutte  le  voglie  vostre  : sicché  pensando 
di  fare  di  questa  sorte , io  vi  darò  poi  a divedere  come  io  uso 
di  fare,  quando  io  voglio  che  si  faccia  a mio  modo.  Pertanto 
vi  dico,  attendete  a ubbidire  a quanto  v’è  detto,  perchè  stando 
ostinato  a queste  vostre  fantasie,  voi  darete  del  capo  nel  mu- 
ro. 2 E in  mentre  che  egli  diceva  queste  parole,  tutti  quei  si- 
gnori stavano  attenti,  veduto  che  lui  scoteva  il  capo,  aggrot- 
tava gli  occhi,  or  con  una'mana  or  con  l’altra  faceva  cenni; 
talmente  che  tutti  quegli  uomini  che  erano  quivi  alla  pre- 
senza, tremavano  di  paura  per  me,  perchè  io  m’ero  risoluto 
di  non  avere  una  paura  al  mondo. 

XL  V.  E subito  finito  che  gli  ebbe  di  farmi  quella  bravata 
che  gli  aveva  promesso  alla  sua  madama  di  Tampes,  io  missi 
un  ginocchio  in  terra,  e baciatogli  la  vesta  in  sul  suo  ginoc- 
chio, dissi:  Sacra  Maestà,  io  affermo  tutto  quello  che  voi  dite, 
che  sia  vero  ; solo  dico  a quella,  che  il  mio  cuore  è stato  con- 
tinuamente giorno  e notte  con  tutti  li  mia  vitali  spiriti  intenti 
solo  per  ubbidirla  e per  servirla  ; e tutto  quello  che  a Vostra 
Maestà  paressi  che  fussi  in  contrario  da  quel  che  io  dico,  sap- 
pi 3 Vostra  Maestà  che  quello  non  è stato  Benvenuto,  ma  può 
essere  stato  un  mio  cattivo  fato  o ria  fortuna,  la  quale  m’ha 
voluto  fare  indegno  di  servire  il  più  maraviglioso  principe 
che  avessi  mai  la  Terra  : pertanto  la  priego  che  mi  perdoni. 
Solo  mi  parve  che  vostra  Maestà  mi  dessi  argento  per  una 
istatua  sola  : e non  n’  avendo  da  me , io  non  me 4 ne  possetti 
fare  più  che  quella  ; e di  quel  poco  dello  argento  che  della 
detta  figura  m’avanzò,  io  ne  feci  quel  vaso,  per  mostrare  a 
Vostra  Maestà  quella  bella  maniera  degli  antichi;  qual  forse 

1 e aiteso , si  supplisca:  e vedutovi  atles'o. 

2 darete  del  capo  nel  muro,  cioè,  rovinerete  urtando  contro  chi  è 
tanto  più  forte  di  voi.  È locuzione  tuttora  viva  e frequente:  fare  ai  cozzi 
coi  muricciuoli. 

3 sappi,  sappia  alla  terza  voce. 

4 me,  qui  è pleonastico,  e vezzo  di  lingua. 
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prima  lei  di  tal  sorte  non  aveva  vedute. 1 Quanto  alla  saliera, 
mi  parve  se  ben  mi  ricordo,  che  Vostra  Maestà  da  per  se  me 
ne  richiedessi  un  giorno , entrato  in  proposito  d’ una  che  ve 
ne  fu  portata  innanzi;  per  la  qual  cosa  mostratogli2  un  mo- 
dello, quale  io  avevo  fatto  già  in  Italia,  solo  a vostra  requisi- 
zione3 voi  mi  faceste  dare  subito  mille  ducati  d’oro  perchè 

10  la  facessi,  dicendo  che  mi  sapevi  il  buon  grado  di  talcosa: 
e maggiormente  mi  parve  che  molto  mi  ringraziassi  quando  io 
ve  la  detti  finita.  Quanto  alla  porta,  mi  parve  che  ragionan- 
done a caso.  Vostra  Maestà  dessi  le  commessione  a monsignor 
di  Villurois  suo  primo  segretario,  il  quale  commesse  a mon- 
signor di  Marmagna  e monsignor  dell’Aphà4 5  che  tale  opera 
mi  sollecitassino,  e mi  provvedessino  ; e sanza  queste  com- 
messione, da  per  me  io  non  arei  mai  potuto  tirare  innanzi 
così  grande  imprese.  Quanto  alle  teste  di  bronzo,  e le  base 
del  Giove,  e d’altro,  le  teste  io  le  feci  veramente  da  per  me 
per  isperimentare  queste  terre  di  Francia,  le  quali  io,  come 
forestiero,  punto  non  conoscevo;  e sanza  fare  esperienza 
delle  ditte  terre  io  non  mi  sarei  messo  a gettare  queste  grande 
opere:  quanto  alle  base,  io  le  feci,  parendomi  che  tal  cosa 
benissimo  si  convenissi  per  compagnia  di  quelle  tal  figure; 
però  tutto  quello  che  io  ho  fatto,  ho  pensato  di  fare  il  meglio, 
e non  mai  discostarmi  dal  volere  di  Vostra  Maestà.  Gli  è bene 

11  vero,  che  quel  gran  colosso  io  l’ho  fatto  tutto,  in  sino  al 
termine  che  gli  è,  con  le  spese  della  mia  borsa,  solo  paren- 
domi, che  voi  sì  gran  re, s ed  io  quel  poco  artista 6 che  io  sono 
dovessi  fare  per  vostra  gloria  e mia  una  statua,  quale  gli  an- 
tichi non  ebbon  mai.  Conosciuto  ora  che  a Dio  non  è piaciuto 

1 qual  forse non  aveva  vedute.  E questa  una  delle  solite  costru- 

zioni di  senso.  L’autore  che  dettava,  aveva  in  mente  le  opere  di  quella  tal 
maniera  e con  questa  idea  d’onere  che  non  ha  espressa,  s’  accorda  il  resto 
della  frase. 

2 mostratogli , per  mostratole.  Il  Gellini  ora  parla  al  re  in  seconda 
persona,  ora  in  terza,  referendo  il  pronome  al  sostantivo  astratto  Maestà. 

3 solo  a vostra  requisizione  , qui  voleva  dire:  non  richiedendovi  io, 
o,  di  vostra  spontanea  volontà:  idea  accennata  anche  sopra. 

4 dell’  Aphà,  pare  che  sia  lo  stesso  che  sopra  chiamò  della  Fa.  Vedi 
pag.  541  , nota  2. 

5 che  voi  sì  gran  re,  sottintendi  essendo. 

6 poco  artista,  piccolo  artista,  di  poco  valore. 
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di  farmi  degno  d’un  tanto  onorato  servizio,,  la  priego,  che 
cambio1  di  quell’ onorato  premio  che  Vostra  Maestà  alle  opere 
mie  aveva  destinato,  solo  mi  die  un  poco  della  sua  buona 
grazia  e con  essa  buona  licenzia  ; perchè  in  questo  punto,  fac- 
cendomi  degno  di  tal  cose,  mi  partirò,  tornandomi  in  Italia, 
sempre  r in  granfiando  Iddio  e Vostra  Maestà  di  quell’ ore  fe- 
lice che  io  sono  stato  al  suo  servizio. 

XLVI.  Mi  prese  con  le  sue  mane  e levommi  con  gran 
piacevolezza  di  ginocchioni  ; di  poi  mi  disse  che  io  dovessi 
contentarmi  di  servirlo , e che  tutto  quello  che  io  avevo  fatto 
era  buono,  e gli  era  gratissimo.  E voltosi  a quei  signori,  disse 
queste  formate  parole  : Io  credo  certamente  che  se  il  Para- 
diso avessi  da  aver  porte,  che  più  bella  di  questa  giammai 
non  l’ arebbe.  Quando  io  viddi  fermato  un  poco  la  baldanza  di 
quelle  parole,  quale  erano  tutte  in  mio  favore,  di  nuovo  con 
grandissima  reverenza  io  lo  ringraziai,  replicando  pure  di 
volere  licenza;  perchè  a me  non  era  passata  ancora  la  stizza. 
Quando  quel  gran  re  s’avvide  che  io  non  aveva  fatto  quel 
capitale  2 che  meritavono  quelle  sue  inusitate  e gran  carezze, 
mi  comandò  con  una  grande  e paventosa  voce , che  io  non 
►parlassi  più  parola,  chè  guai  a me;  e poi  aggiunse  che  mi 
affogherebbe  nell’oro,  e che  mi  dava  licenzia,  che  dipoi d’opere 
commessemi  da  Sua  Maestà,  tutto  quel 3 che  io  facevo  in 
mezzo  da  per  me  era  contentissimo,  e che  non  mai  più  io  arei 
differenza  seco,  perchè  m’aveva  conosciuto;  e che  ancora  io 
m’ ingegnassi  di  cognoscere  Sua  Maestà  sì  come  voleva  il  do- 
vere. Io  dissi  che  ringraziavo  Iddio  e Sua  Maestà  di  tutto,  di 
poi  lo  pregai  che  venissi  a vedere  la  gran  figura,  come  io 
l’avevo  tirata  innanzi:  così  venne  appresso  di  me.  Io  la  feci 
scoprire:  la  qual  cosa  gli  dette  tanta  maraviglia,  che  imma- 
ginar mai  si  potria ; e subito  commesse  a un  suo  segretario, 
che  incontinente  mi  rendessi  tutti  li  danari  che  di  mio  io  avevo 
spesi,  e fussi  che  somma  la  volessi, 4 bastando  che  io  la  dessi 

1 cambio  invece  di  in  cambio. 

2 capitale , conto.  Stima. 

3 lutto  quel,  sottintendi  ci«. 

4 e fussi  che  somma  la  volessi,  é fosse  pur  qualunque  gran  somma 
volesse,  o potesse  essere. 
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scritta  di  mia  mano.  Da  poi  si  partì,  e mi  disse  addio  mon 
ami  : qual  gran  parola  a un  re  non  si  usa. 1 

XLVII.  Ritornato  al  suo  palazzo,  venne  a replicare  le 
gran  parole  tanto  maravigliosamente  umile  e tanto  altamente 
superbe,  che  io  avevo  usato  con  Sua  Maestà  (le  qual  parole  • 
l’avevano  molto  fatto  crucciare),  e contando'2  alcuni  de’par- 
ticolari  di  tal  parole  alla  presenza  di  madama  di  Tampes, 
dove  era  monsignor  di  San  Polo,  * gran  barone  di  Francia. 
Questo  tale  aveva  fatto  per  il  passato  molta  gran  professione 
d’essere  amico  mio;  e certamente  che  a questa  volta  molto 
virtuosamente,  alla  franciosa, 4 * lui  lo  dimostrò.  Perchè, 3 di- 
poi molti  ragionamenti,  il  re  si  dolse  del  Cardinal  di  Ferrara, 
che  avendomigli  dato  in  custode, 6 non  aveva  mai  più  pensato 
a’  fatti  mia,  e che  non  era  mancato  per  causa  sua,  che  io  non 
mi  fussi  andato  con  Dio  del  suo  regno,  e che  veramente  pen- 
serebbe di  darmi  in  custode  a qualche  persona  che  mi  cono- 
scessi meglio  che  non  aveva  fatto  il  cardinale  di  Ferrara, 
perchè  non  mi  voleva  dar  più  occasione  di  perdermi.  A que- 
ste parole  subito  si  offerse  monsignor  di  San  Polo,  dicendo 
al  re  che  mi  dessi  in  guardia  a lui,  e che  farebbe  ben  cosa 
che  io  non  arei  mai  più  causa  di  partirmi  del  suo  regno.  A 
questo  il  re  disse,  che  molto  era  contento,  se  San  Polo  gli 
voleva  dire  il  modo  che  voleva  tenere  perchè  io  non  mi  par- 
tissi. Madama,  che  era  alla  presenza,  stava  molto  ingrognata,7 
e San  Polo  stava  in  su  l’onorevole, 8 non  volendo  dire  al  re  il 
modo  che  lui  voleva  tenere.  Dimandatolo  di  nuovo  il  re,  e lui9  , 
per  piacere  a madama  di  Tampes,  disse:  Io  lo  impiccherei  per 
la  gola,  questo  vostro  Benvenuto;  e a questo  modo  voi  non  lo 

1 a un  re  non  si  usa:  lo  stesso  che  da  un  re,  ammettendo  questo 
verbo  T un  modo  e 1’  altro. 

2 e contando:  è dipendente  dai  venne  posto  in  principio:  e venne 
contando  alcuni  ec. 

3 Francesco  di  Bourbon  . conte  di  Saint  Paul,  uno  dei  principali  ca- 
pitani di  Francesco  I. 

k alla  franciosa,  alla  maniera  dei  Francesi. 

3 Perchè,  perciocché, 

6 in  custode,  in  custodia. 

7 ingrognata,  con  mal  viso;  atteggiata  a sdegno. 

8 stava  in  su  V onorevole,  stava  sostenuto;  in  contegno. 

9 e lui  : quell’  e ha  qui  il  valore  di  tosto  o ecco. 
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perderesti  del  vostro  regno.  Subito  madama  di  Tampes  levò 
una  gran  risa/  dicendo  che  io  lo  meritavo  bene.  A questo  il 
re  per  compagnia  si  messe  a ridere,  e disse  che  era  molto  con- 
tento che  San  Polo  nf  impiccassi,  se  prima  lui  trovava  un  al- 
tro par  mio;  che,  contuttoché  io  non  f avessi  mai  meritata,1  2 
gliene  dava  piena  licenzia.  Nel  modo  ditto  fu  finita  questa 
giornata,  ed  io  restai  sano  e salvo  ; che  Dio  ne  sia  laudato  e 
ringraziato. 

XLVUI.  Aveva  in  questo  tempo  il  re  quietata  la  guerra 
con  lo  imperadore,  ma  non  con  gl’ Inghilesi,  di  modo  che 
questi  diavoli  ci  tenevano  in  molta  tribulazione.  Avendo  il 
capo  ad  altro  il  re,  che  ai  piaceri,  aveva  commesso  a Fiere 
Strozzi  che  conducessi  certe  galee  in  quei  mari  d’Inghilterra, 
qual  fu  cosa  grandissima  e dificile  a condurvele,  pure3  a quel 
mirabil  soldato  unico  ne’ tempi  sua  in  tal  professione,  e aitan- 
to4 unico  disavventurato.  Era  passato  parecchi  mesi  che  io 
non  avevo  auto  danari  nè  ordine  nessuno  di  lavorare;  di  modo 
che  io  avevo  mandato  via 'tutti  i mia  lavoranti,  da  quei  dua 
in  fuora  italiani,  ai  quali  io  feci  lor 5 fare  dua  vasotti  di  mio 
argento,  perchè  loro  non  sapevan  lavorare  in  sul  bronzo.  Finito 
che  gli  ebbono  i dua  vasi,  io  con  essi  me  n’andai  a una  città, 
che  era  della  regina  di  Navarca  : questa  si  domanda  Argen- 
tana,6 ed  è discosto  da  Parigi  di  molte  giornate.  Giunsi  al 
ditto  luogo,  e trovai  il  re  che  era  indisposto;  e il  Cardinal 
di  Ferrara  disse  a Sua  Maestà,  come  io  ero  arrivato  in  quel 
luogo.  A questo  il  re  non  rispose  nulla , qual  fu  causa  che  io 
ebbi  a stare  di  molti  giorni  a disagio.  E veramente  che  io  non 
ebbi  mai  il  maggior  dispiacere:  pure  in  capo  di  parecchi  giorni 
io  me  gli  feci  una  sera  innanzi,  e appresenta’gli  agli  occhi  quei 
dua  bei  vasi  ; e 7 quali  oltramodo  gli  piacquono.  Quando  io 

1 risa,  risata. 

2 meritata,  si  riferisce  all’  idea' implicita  di  mòrte,  o impìccatum. 

3 pure,  anche. 

k aitanto,  altrettanto. 

s lor:  questo  pronome  è superfluo,  ma  anche  qualche  altra  volta  ha 
usato  il  Cellini  di  aggiungere  al  relativo  anche  il  dimostrativo,  secondo* 
chè  pratica  non  di  .rado  anche  la  nostra  plebe.  Ne  sono  esempj  anche  nel 
greco  e nel  latino. 

^ Argentati,  nel  Dipartimento  de  l’ Onte. 

7 c per  i. 
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veddi  benissimo  disposto  il  re,  io  pregai  Sua  Maestà  che  fussi 
contento  di  farmi  tanto  di  grazia,  che  io  potessi  andare  a 
spasso  infino  in  Italia,  e che  io  lascerei  sette  mesi  di  salario 
che 1 io  ero  creditore,  i quai  danari  Sua  Maestà  si  degnerebbe 
farmegli  da  poi  pagare,  se  mi  faeessino  di  mestiero  per.il  mio 
ritorno.  Pregavo  Sua  Maestà  che  mi  compiacessi  questa  cotal 
grazia,  avvengachè  allora  era  veramente  tempo  da  militare,  e 
non  da  statuare  : 2 ancora  perchè  Sua  Maestà  aveva  compia- 
ciuto tal  cosa  al  suo  Bologna  pittore,  però  divotissimamente 
lo  pregavo,  che  fussi  contento  farne  degno  ancora  me.  Il  re, 
mentre  che  io  gli  dicevo  queste  parole,  guardava  con  gran- 
dissima attenzione  quei  dua  vasi,  e alcune  volte  mi  feriva  con 
un  suo  sguardo  terribile:  io  pure,  il  meglio  che  io  potevo  e 
sapevo,  lo  pregavo  che  mi  concedessi  questa  tal  grazia.  A un 
tratto  lo  viddi  isdegnato,  e rizzossi  da  sedere,  e a me  disse  in 
.lingua  italiana  : Benvenuto,  voi  sete  un  gran  matto  ; porta- 
tene questi  vasi  a Parigi,  perchè  io  gli  voglio  dorati:  e non 
mi  data  altra  risposta,  si  partì.  Io  mi  accostai  al  Cardinal  di 
Ferrara,  che  era  alla  presenza,  e lo  pregai,  che  da  poi  che  mi 
aveva  fatto  tanto  bene  nel  cavarmi  del  carcere  di  Roma,  in- 
sieme con  tanti  altri  benefizi  ancora  mi  compiacessi  questo, 3 
che  io  potessi  andare  insino  in  Italia.  Il  ditto  cardinale  mi 
disse,  che  molto  volentieri  arebbe  fatto  tutto  quel  che  potessi 
per  farmi  quel  piacere,  e che  liberamente  io  ne  lasciassi  la 
cura  a lui,  e anche,  se  io  volevo,  potevo  andare  liberamente, 
perchè  lui  mi  tratterrebbe  benissimo  con  il  re. 4 Io  dissi  al 
ditto  cardinale,  sì  come  io  sapevo  che  Sua  Maestà  m’aveva 
dato  in  custode  a Sua  Signoria  reverendissima,  e che  se  quella 
mi  dava  licenzia,  io  volentieri  mi  partirei,  per  tornare  a un 
sol  minimo  cenno  di  Sua  Signoria  reverendissima.  Allora  il 
cardinale  mi  disse  che  io  me  n’  andassi  a Parigi,  e quivi  sopra- 
stessi otto  giorni,  e in  questo  tempo  lui  otterrebbe  grazia  dal 

1 che,  sottintendi  di. 

2 statuare,  fare  statue. 

3 mi  compiacessi  questo.  Trovasi  usato  egualmente  compiacere  alcuno 
di  una  cosa,  compiacere  una  cosa  ad  alcuno f e compiacere  ad  alcuno  di  al- 
cuna cosa. ' 

4 mi  tratterrebbe  benissimo  con  il  re,  cioè,  mi  manterrebbe  anche  as- 
sente nella  grazia  del  re. 
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re  che  io  potrei  andare  : ed  in  caso  che  il  re  non  si  conten- 
tassi che  io  partissi,  sanza  manco  nessuno1  me  ne  darebbe 
avviso;  il  perchè/2  non  mi  scrivendo  altro,  saria  segno  che  io 
potrei  liberamente  andare. 

XLIX.  Andatomene  a Parigi  siccome  m’ aveva  detto  il 
cardinale,  feci  di  mirabil  casse  per  quei  tre  vasi  d’  argento. 
Passato  che  fu  venti  giorni,  mi  messi  in  ordine,  e li  tre  vasi 
messi  in  su  ’n  una  soma  di  mulo , il  quale  mi  aveva  prestato 
per  insino  in  Lione  il  vescovo  di  Pavia,  il  quale  io  avevo  al- 
loggiato di  nuovo  nel  mio  castello.  Partimmi 3 in  nella  mia 
malora,  insieme  col  signor  Ipolito  Gonzaga,  il  qual  signore 
stava  al  soldo  del  re,  e trattenuto4 5  dal  conte  Galeotto  della 
Mirandola,  e con  cejti  altri  gentiluomini  del  detto  conte.  An- 
cora s’ accompagnò  con  esso  noi  Lionardo  Tedaldi  nostro  fio- 
rentino. Lasciai  Ascanio  e Paolo  in  custode 3 del  mio  castello 
e di  tutta  la  mia  roba , infra  la  quale  era  certi  vasetti  comin- 
ciati, i quali  io  lasciavo,  perchè  quei  dua  giovani  non  si  stes- 
sino  : 6 ancora  c’  era  molto  mobile  di  casa  di  gran  valore , per- 
chè io  stavo  molto  onoratamente  : era  il  valore  di  queste  mie 
dette  robe  di  più  di  mille  cinquecento  scudi.  Dissi  a Ascanio, 
che  si  ricordassi  quanti  gran  benefìzi  lui  aveva  auti  da  me , e 
che  per  insino  allora  lui  era  stato  fanciullo  di  poco  cervello  ; 
che  gli  era  tempo  ornai  d’ aver  cervello  da  uomo  ; però  io  gli 
volevo  lasciare  in  guardia  tutta  la  mia  roba,  insieme  con 
tutto  T onor  mio  ; che  se  lui  sentiva  più  una  cosa  che  un’  al- 
tra da  quelle  bestie  di  quei  Franciosi,  subito  me  1’  avvisassi, 
perchè  io  monterei  in  poste  e volerei  d’onde  io  mi  fussi,  sì 
per  il  grande  obbrigo  che  io  avevo  a quel  buon  re,  e sì  per 
l’ onor  mio.  Il  dittò  Ascanio  con  fìnte  e ladronesche  lacrime 
mi  disse:  Io  non  cognobbi  mai  altro  miglior  padre  di  voi,  e 
tutto  quello  che  debbe  fare  un  buon  figliuolo  inverso  del  suo 
buon  padre,  io  sempre  lo  farò  inverso  di  voi.  Così  d’accordo 

1 sanza  manco  nessuno , senza  mancare  punto,  o immancabilmente. 

2 il  perchè  : per  il  che , per  la  qual  cosa. 

3 Partimmi,  per  partiimi , o mi  partii. 

4 e trattenuto,  sottintendi  ed  era. 

5 in  custode,  alla  custodia,  in  guardia. 

6 non  si  stessinó,  intendi:  non  rimanessero,  non  cessassero  dal 

lavorare.  • ' 
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mi  parti’  con  un  servitore  e con  un  piccol  ragazzetto  franzese. 
Quando  fu  passato  mezzo  giorno,  venne  al  mio  castello  certi 
di  quei  tesaurieri , i quali  non  erano  punto  mia  amici.  Questa 
canaglia  ribalda  subito  dissono  che  io  m’ ero  partito  con  l’ ar- 
gento del  re/  e dissono  a messer  Guido  e al  vescovo  di  Pavia, 
che  rimandassino  prestamente  per  i vasi1  del  re,  se  non,2 
che  loro  manderebbon  per  essi  drietomi 3 con  molto  mio  gran 
dispiacere.  Il  vescovo  e messer  Guido  ebbon  molto  più  paura 
che  non  faceva  mestiero,  e prestamente  mi  mandorno  drieto 
in  poste  quel  traditore  d’Ascanio,  il  quale  comparse  in  su  la 
mezza  notte.  Ed  io  che  non  dormivo,  da  per  me  stesso  mi 
condolevo , dicendo  : A chi  lascio  la  roba  mia , il  mio  castello  ? 
oh  che  destino  mio  è questo,  che  mi  sforza  a far  questo 
viaggio  ! pur  che  il  cardinale  non  sia  d’  accordo  con  madama 
di  Tampes,  la  quale  non  desidera  altra  cosa  al  mondo,  se  non 
che  io  perda  la  grazia  di  quel  buon  re  ! 

L.  In  mentre  che  meco  medesimo  io  facevo  questo  con- 
trasto, mi  sentii  chiamare  da  Ascanio  ; ed  al  primo  mi  solle-  j 
vai  dal  letto,  e gli  domandai  se  lui  mi  portava  buone  o triste  J 
nuove.  Disse  il  ladrone  : Buone  nuove  porto  ; ma  sol  bisogna  ! 
che  voi  rimandiate  indietro  li  tre  vasi,  perchè  quei  ribaldi  di 
quei  tesaurieri  gridano  accorruomo, 4 di  modo  che  il  vescovo  I 
e messer  Guido  dicono  che  voi  gii  rimandiate  a ogni  modo  : e j 
del  resto  non  vi  dia  noia  nulla,  e andate  a godervi  questo  ;j 
viaggio  felicemente.  Subitamente  io  gli  resi  i vasi,  che  ve  ? ' 
n’  era  dua  mia  con  l’ argento  e ogni  cosa.  Io  li  portavo  alla  ) \ 
badia  del  cardinale  di  Ferrara  in  Lione;  perchè  sebbene  e’ mi  . 
detton  nome5  che  io  me  ne6  gli  volevo  portare  in  Italia, 
questo  si  sa  bene  per  ognuno , che  non  si  può  cavare  nè  da- 
nari, nè  oro,  nè  argento,  sanza  gran  licenzia.  Or  ben  si  debbe 

1 rimandassino per  i vasi:  intendi,  rimandassino  per  riprendere 

i vasi  ec. 

2 se  non,  cioè,  se  non  lo  facessero,  dicevano  che,  ec. 

3 drietomi,  dietro  a me. 

4 accorruomo,  è un’esclamazione  di  chi  domanda  aiuto,  contro  il  ladro, 
o altro  pericolo,  composta  delle  due  parole  accorri,  verbo  all’  imperativo,  e 
nomo,  vocativo. 

8 mi  detton  nome,  cioè,  mi  addebitarono,  mi  accusarono. 

6 me  ne:  queste  due  particelle  sono  vezzi  di  lingua:  ma  può  anche  dirsi 
che  il  me  è un  dativo  che  vale  a mio  prò  ; e il  ne  significa  di  là,  di  Franòia.  j 
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considerare  se  io  potevo  cavare  quei  tre  gran  vasi,  i quali 
occupavono  con  le  lor  casse  un  mulo.  Bene  è vero  che,  per 
essere  quelli  cosa  molto  bella  e di  gran  valore,  io  sospettavo 
della  morte  del  re,  perchè  certamente  io  l’avevo  lasciato 
molto  indisposto  ; e da  me  dicevo  : so  tal  cosa  avvenissi, 
avendogli  io  in  mano  al  cardinale,  io  non  gli  posso  perdere. 
Ora,  in  conclusione,  io  rimandai  il  detto  mulo  con  i vasi  e 
altre  cose  d’ importanza,  e con  la  ditta  compagnia  la  mattina 
seguente  attesi  a camminare  innanzi,  nè  mai  per  tutto  il  viag- 
gio mi  potetti  difendere 1 di  sospirare  e piagnere.  Pure  alcune 
volte  con  Iddio  mi  confortavo,  dicendo:  Signore  Iddio,  tu 
che  sai  la  verità,  cognosci  che  questa  mia  gita  è solo  per  por- 
tare una  elemosina  a sei  povere  meschine  verginelle  e alla 
madre  loro,  mia  sorella  carnale;  che  se  bene  quelle  hanno  il 
lor  padre,  gli  è tanto  vecchio,2  e l’arte  sua  non  guadagna3 
nulla  ; che 4 quelle  facilmente  potrieno  andare  per  la  mala 
via;  dove  farcendo  io  questa  opera  pia,  spero  da  Tua  Maestà 
aiuto  e consiglio.  Questo  si  era  quanta  recreazione  io  mi  pi- 
gliavo camminando  innanzi.  Trovandoci  un  giorno  presso  a 
Lione  a una  giornata  (era  vicino  alle  ventidua  ore),  cominciò 
il  cielo  a fare  certi  tuoni  secchi,  e T aria  era  bianchissima  : io 
ero  innanzi  una  balestrata  dalli  mia  compagni:  doppo  i tuoni 
faceva  il  cielo  un  rumore  tanto  grande  e tanto  paventoso , che 
io  da  per  me  giudicavo  che  fussi  il  dì  del  Giudizio  ; e ferma- 
tomi alquanto,  cominciò  a cadere  una  gragnuola  senza  goe-  • 
ciola  d’acqua  : questa  era  grossa  più  che  pallottole  di  cerbot- 
tana/ e,  dandomi  addosso,  mi  faceva  gran  male:  a poco  a 
poco  questa  cominciò  a ringrossare,  di  modo  che  l’era  come 
pallottole  d’ una  balestra.  Veduto  che  ’l  mio  cavallo  forte  Spa- 
ventava, lo  volsi  addietro  con  grandissima  furia  a corso, 

1 difendere , proibire,  rattenere. 

2 gli  è tanto  vecchio : è questo  un  modo  frequentissimo  di  reticenza 
nel  parlar  familiare,  che  si  annunzia  colla  inflessione  della  voce:  è sottin- 
teso il  compimento  della  frase:  che  poco  può  fare,  o simile 

3 l’  arte  sua  non  guadagna,  intendi  , 1’  arte  sua  non  gli  dà  alcun  gua- 
dagno. 

4 che,  tal  che. 

6 cerbottana , è una  mazza  lunga,  vuota  dentro  come  una  canna,  per 
la  quale  a forza  di  fiato  si  spingo. i fuori  delle  pallottole  di  creta. 
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tanto  che  io  ritrovarli  mia  compagni,  li  quali  per  la  mede- 
sima paura  s’ erano  fermi  drento  in  una  pineta.  La  gragnuola 
ringrossava  come  grossi  limoni  : io  cantavo  un  Miserere  : e in 
mentre  che  così  dicevo  divotamente  a Dio,  venne  un  di  quei 
grani  tanto  grosso,  che  gli  scavezzò 1 un  ramo  grossissimo  di 
quel  pino  dove  mi  pareva  esser  salvo.  Un’altra  parte  di  quei 
grani  dette  in  sul  capo  al  mio  cavallo,  qual  fé  segno  di  ca- 
dere in  terra;  a me  ne  colse  uno,2  ma  non  in  piena,3  perchè 
m’  aria  morto.  Similmente  ne  colse  uno  a quel  povero  vecchio 
di  Lionardo  Tedaldi,  di  sorte  che,  lui  che  stava4  come  me 
ginocchioni,  gli  fe’  dare  delle  mane  in  terra.  Allora  io  presta- 
mente, veduto  che  quel  ramo  non  mi  poteva  più  difendere,  e 
che  col  Miserere  bisognava  far  qualche  opera,  cominciai  a 
raddoppiarmi  e panni  in  capo:  e così  dissi  a Lionardo,  che 
accorruomo 5 gridava  Gesù,  Gesù,  che  quello  lo  aiuterebbe  se 
lui  si  aiutava  : ebbi  una  gran  fatica  più  a campar  lui  che  me 
medesimo.  Questa  cosa  durò  un  pezzo,  pur  poi  cessò,  e noi 
ch’eramo6  tutti  pesti,  il  meglio  che  noi  potemmo  ci  rimet- 
temmo. a cavallo;  ed  in  mentre  che  noi  andavamo  inverso 
r alloggiamento,  mostrandoci  l’un  l’altro  gli  scalfìtti 7 e le 
percosse,  trovammo  un  miglio  innanzi  tanta  maggior  ruma 
della  nostra,  che  pare  impossibile  a dirlo.  Erano  tutti  gli  ar- 
bori mondi  e scavezzati,8  con  tanto  bestiame  morto,  quanto  la 
n’aveva  trovati:  e molti  pastori  ancora  morti:  vedemmo 
quantità  assai  di  quelle  granella  le  quali  non  si  sarebbon 
cinte  con  dùa  mani.  Ce  ne  parve  avere  un  buon  mercato,  e 
cognoscemmo  allora,  che  il  chiamare  Iddio  e quei  nostri  Mi- 
sererà ci  avevano  più  servito,  che  da  per  noi  non  aremmo 
potuto  fare.  Così  ringraziando  Iddio,  ce  ne  andammo  in  Lione 
l’ altra  giornata  appresso,  e quivi  ci  posammo  per  otto  giorni. 


1 scavezzò , schiantò,  o troncò. 

2 a me  ne  colse  uno.  Cogliere,  ha  qui  ii  senso  di  sopraggiungere, 
venire  addosso. 

3 non  in  piena,  non  in  pieno  ; non  m’  investì  tutto. 

4 lui  che  stava:  lo  stesso  che  stando  lui. 

5 accorruomo,  vedi  sopra  pag.  572. 

6 eramo,  o eravamo. 

r\  scalfìtti,  lacerazioni  di  pelle. 

8 scavezzali,  rotti,  troncali. 
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Passati  gli  otto  giorni,  essendoci  molto  ben  ricreati , ripi- 
gliammo il  viaggio,  e molto  felicemente  passammo  i monti. 
Ivi 1 io  comperai  un  piccol  cavallino,  perchè  certe  poche  ba- 
gagli avevano  alquanto  istracco 2 i mia  cavalli. 

LI.  Di  poi  che  noi  fummo  una  giornata  in  Italia,  ci  rag- 
giunse il  conte  Galeotto  della  Mirandola,  il  quale  passava  in 
poste,  e fermatosi  con  esso  noi,  mi  disse  che  io  avevo  fatto 
errore  a partirmi , e che  io  dovessi  non  andare  più  in- 
nanzi, perchè  le  cose  mie,  tornando  subito,  passerebbono 
meglio  che  mai;  ma  se  io  andavo  innanzi,  che  io3  davo 
campo  ai  mia  minici , e comodità  di  potermi  far  male  ; 
dove  che  se  io  tornavo  subito,  arei  loro  impedita  la  via  a 
quello  che  avevano  ordinato  contro  a di  me  ; - e quelli  tali  in 
chi  io  avevo  più  fede,  erano  quelli  che  m’ingannavano.  Non 
mi  volse  dire  altro  che 4 lui  benissimo  lo  sapeva  ; e 1 Cardinal 
di  Ferrara  s’erà  accordato  con  quei  dua  mia  ribaldi  che  io 
avevo  lasciato  in  guardia  d’  ogni  cosa  mia.  Il  ditto  contino  mi 
reprieò5  più  volte,  che  io  dovessi  tornare  a ogni  modo.  Mon- 
tato in  su  le  poste  passò  innanzi  ed  io,  per  la  compagnia  so- 
pradditta,  ancora6  mi  risolsi  a passare  innanzi.  Avevo  uno 
istruggiment-o 7 al  cuore,  ora  di  arrivare  prestissimo  a Fi- 
renze, e ora  di  ritornarmene  in  Francia  : istavo  in  tanta  pas- 
sione, a quel  modo  irresoluto,  che  io  per  utimo  mi  risolsi 
voler  montare  in  poste  per  arrivare  presto  a Firenze.  Non  Fui 
d’accordo  con  la  prima  posta;  per  questo  fermai  il  mio  pro- 
posito assoluto  di  venire  a tributare  in  Firenze.  Avendo  la- 
sciato la  compagnia  del  signore  Ipolito  Gonzaga,  il  quale 
aveva  preso  la  via  per  andare  alla  Mirandola,  ed  io  quella  di 
Parma  e Piacenza,  arrivato  che  io  fui  a Piacenza  iscontrai  per 
una  strada  il  duca  Pierluigi,  il  quale  mi  squadrò,8  e mi  co- 

1 Ivi,  intendi  oltremonte,  o in  Italia. 

2 istracco,  participio  tronco,  invece  di  straccato,  V i premesso  è per 

eufonia,,  come  quasi  sempre  usa  il  Cellir»  con  parole  cominciami  da  s 
seguita  da  un’  altra  consonante.  . 

3 che  io  ec..  sottintendi,  diceva  che  io  ec. 

u altro  che,  altro,  se  non  che. 

8 reprieò,  corruzione  della  plebe  per  replicò, 

6 Mncorfi,  uniscilo  al T io  che  é sopra. 

7 istruggimento,  pena,  affanno. 

8 mi  squadrò,  mi  guardò  esaminandomi  attentamente  da  capo  a piedi. 
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gnobbe.  Ed  io  che  sapevo  che  tutto  il  male  che  io  avevo  auto 
nel  castel  Sant’Agnolo  di  Roma,  n’ era  stato  lui  la  intera 
causa,  mi  dette  passione  assai  il  vederlo;  e non  conoscendo 
nessun  rimedio  a uscirgli  delle  mane,  mi  risolsi  di  andarlo  a 
visitare;  e giunsi  appunto  che  s’era  levata  la  vivanda,  ed 
era1  seco  quegli  uomini  della  casata  de’Landi,  qual  da  poi 
fumo  quelli  che  l’ ammazzorno.  Giunto  a Sua  Eccellenzia, 
questo  uomo  mi  fece  le  più  smisurate  carezze  che  mai  imma- 
ginar si  possa.  Ed  infra  esse  carezze  da  sè  cadde  in  proposito , 
dicendo  a quelli  eh’ erano  alla  presenza,  che  io  ero  il  primo 
uomo  del  mondo  della  mia  professione;  e che  io  ero  stato 
gran  tempo  in  carcere  in  Roma.  E voltosi  a me  disse  : Ben- 
venuto mio,  quel  male  che  voi  avesti,  a me  ne  ’ncrebbe  as- 
sai ; e sapevo  che  voi  eri2  innocente,  e non  vi  potetti  aiutare 

altrimenti,  perchè  mio  padre 3 per  soddisfare  a certi  vostri 

nimioi,  .i  quali  gli  avevano  ancora  dato  ad  intendere  che  voi 
avevi  sparlato  di  lui  : la  qual  cosa  io  so  certissima  che  non  fu 
mai  vera  ; e a me  ne  increbbe  assai  del  vostro  : 4 e con  que- 
ste parole  egli  multipricò  in  tante  altre  simile,  che  pareva 
quasi  che  mi  chiedessi  perdonanza.  Appresso  mi  domandò  di 
tutte  l’ opere  che  io  avevo  fatte  al  re  Cristianissimo  ; e dicen- 
dogliele io,  istava  attento,  dandomi  la  più  grata  audienzia 
che  sia  possibile  al  mondo.  Di  poi  mi  ricercò  se  io  lo  volevo 
servire  : a questo  io  risposi , che  con  mio  onore  io  non  lo  po- 
tevo fare  ; che  se  io  avessi  lasciato  finite  quelle  tante  gran- 
d’ opere  che  io  avevo  cominciate  per  quel  gran  re1,  io  laseerei 
ogni  gran  signore,  solo  per  servire  Sua  Eccellenzia.  Or  qui  si 
cognosce  quanto  la  gran  virtù  di  Dio  non  lascia  mai  impunito 
di  qualsivoglia  sorta  di  uomini,5  che  fanno  torti  e ingiustizie 
agli  innocenti.  Questo  uomo  come  perdonanza  mi  chiese 6 alla 

1 ed  era,  invece  di  ed  erano. 

2 voi  eri,  troce  del  parlar  familiare,  invece  di  voi  eravate. 

3 Nel  Codice  non  è laguna  in  questo  luogo,  ma  è chiaro  che  per  ter- _ 
minare  il  discorso  manca  qualche  cosa,  come  sarebbe  vi  tenne  prigione  e 
simile. 

4 del  vostro,  sottintendi  male,  espresso  sopra  : quel  male  che  voi 
avesti  ec. 

5 di  qualsivoglia  sorta  di  uomini,  modo  dittico:  sottintendi  persona  o 
nessuno. 

6 Questo  uomo  come  perdonanza  mi  chiese...,,  però  ec.  vuol  dire:  sic- 
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presenza  di  quelli , che  poco  dappoi  feciono  le  mie  vendette  , 
insieme  con  quelle  di  molti  altri  eh’ erano  stati  assassinati  da 
lui;  però  nissun  signore,  per  grande  che  e’ sia,  non  si  faccia 
beff$  della  giustizia  di  Dio,  sì  come  fanno  alcuni  di  quei  che 

10  cognosco,  che  sì  bruttamente  m’ hanno  assassinato,  dove  1 
al  suo  luogo  io  lo  dirò.  E queste  mie  cose  io  non  le  scrivo  per 
boria  mondana,  ma  solo  per  ringraziare  Iddio,  che  m’ha  cam- 
pato da  tanti  gran  travagli.  Ancora  di  quelli2  che  mi  s’  appre- 
sentano  innanzi  alla  giornata , di  tutti  a lui  mi  querelo,  e per 
mio  propio  difensore  chiamo  e mi  raccomando.  E sempre,  ol- 
tra  che  io  m’ aiuti  quanto  io  posso,  da  poi  avvilitomi, 3 dove  le 
debile  forze  mie  non  arrivano,  subito  mi  si  mostra  quella 
gran  bravuria 4 di  Dio,  la  quale  viene  inaspettata  a quelli  che 
altrui  offendono  a torto,  e a quelli  che  hanno  poco  cura  della 
grande  e onorata  carica 5 che  Iddio  ha  dato  loro. 

LII.  Torna’mene  all’osteria,  e trovai  che  il  sopradétto 
duca  m’aveva  mandato  abbondantissimamente  presenti  da 
mangiare  e da  bere,  molto  onorati:  presi  di  buona  voglia  il 
mio  cibo:  da  poi,  montato  a cavallo,  me  ne  venni  alla  volta 
di  Fiorenze;  dove  giunto  che  io  fui,  trovai  la  mia  sorella  car- 
nale con  sei  fìgliolette,  che6  una  ve  n’ era  da  marito,  e una 
ancora  a balia:  trovai  il  marito  suo,  il  quale  per  varj  acci- 
denti della  città  non  lavorava  più  dell’  arte  sua.  Avevo  man- 
dato più  d’uno  anno  innanzi  gioie  e dorure7  franzese  per  il 
valore  di  più  di  dumila  ducati,  e meco  ne  avevo  portate  per 

11  valore  di  circa  mille  scudi.  Trovai  che,  sebbene  io  davo  loro 
continuamente  quattro  scudi  d’ oro  il  mese , ancora  continua- 
mente  pigliavano  di  gran  danari  di  quelle  mie  dorure  che  alla 

come  quest’  uomo  sentì  rimorso  delle  sue  ingiustizie  fino  a domandarne 
in  qualche  modo  perdono  agli  offesi , e fu  poi  terribile  esempio  delle  ven- 
dette di  Dio,  perciò  nessun  potente  ec. 

1 dove,  sta  qui  per  che,  o come. 

2 di  quelli,  di  quei  travagli. 

3 da  poi  avvilitomi,  se  poi  avvenga  eh’  io  mi  avvilisca,  mi  perda 
.d’  animo. 

u bravuria,  virtù,  forza  vindice. 

8 carica,  ministero,  ufficio. 

6 che,  di  che,  delie  quali. 

7 dorure,  lavori  d’oro,  parola  tutta  francese. 
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giornata  loro 1 vendevano.  Quel  mio  cognato  era  tanto  uomo 
dabbene,  che,  per  paura  che  io  non  mi  avessi  a sdegnar  seco 
(non  gli  bastando  i dinari  che  io  gli  mandavo  per  le  sue  prov- 
visione, dandogliene  per  limosina),  aveva  impegnato  ^pasi 
ciò  che  gli2  aveva  al  mondo,  lasciandosi  mangiare  dagl’ inte- 
ressi,3 solo  per  non  toccare  di  quelli  dinari  che  non  erano  or- 
dinati per  lui.  A questo  io  cognobbi  che  gli  era  molto  uomo 
dabbene,  e mi  crebbe  voglia  di  fargli  più  limosina  : e prima 
che  io  mi  partissi  di  Firenze , volevo  dare  ordine  a tutte  le 
sue  fìglioline. 

LIII.  Il  nostro  duca  di  Firenze4 5  in  questo  tempo,  che 
eramo3  del  mese  d’agosto  nel  1545,  essendo  al  Poggio  a 
Caiano,  luogo  dieci  miglia  discosto  di  Firenze,  io  1’  andai  a 
trovare,  solo  per  fare  il  debito  mio,  per  essere  anch’  io  citta- 
dino fiorentino,  e perchè  i mia  antichi  erano  stati  molto  amici 
della  casa  de’ Medici,  ed  io  più  che  nessuno  di  loro  amavo 
questo  duca  Cosimo.  Sì  come  io  dico,  andai  al  detto  Poggio 
solo  per  fargli  reverenza,  e non  mai  con  nessuna  intenzione 
di  fermarmi6  seco,  sì  come  Dio,  che  fa  bene  ogni  cosa,  a lui 
piacque  : 7 che  veggendomi  il  detto  duca,  dipoi  fattomi8  molte 
infinite  carezze,  e lui  e la  duchessa 9 mi  dimandorno  dell’ opere 
che  io  avevo  fatte  al  re;  alla  qual  cosa10  volentieri,  e tutte 
per  ordine,  io  raccontai.  Udito  che  egli  m’ebbe,  disse,  che 
tanto  aveva  inteso,  che  così  era  il  vero  ; e da  poi  aggiunse  in 


1 loro , al  nominativo,  per  eglino. 

2 gli,  per  egli. 

3 dagl’  interessi,  da’ frutti  del  danaro. 

4 Cosimo,  poi  granduca  Cosimo  I. 

5 eramo  per  eravamo. 

6 Vedi  pag.  525,  nota  3. 

7 sì  come  Dio..  . a lui  piacque,  sottintendi  eh’  io  mi  fermassi.  Il  prin- 
cipio della  frase  richiedeva  che  si  terminasse  con  altro  verbo:  per  es:  siccome 
Lio...  volle  o permesse.  Ma  nel  parlare  familiare  si  dimentica  facilmente 
questa  retta  coordinazione  delle  parole.  Tutte  1’  edizioni  fanno  un  punto 
o due  punti  dopo  seco;  talché  il  verbo  piacque  si  congiunge  mediante  il 
che  col  dimandorno.  A me  è sembrato  che  si  ottenesse  una  frase  meno  ir- 
regolare e miglior  senso  colla  punteggiatura  che  ho  prescelta. 

8 di  poi  fattomi,  dopo  fattemi. 

9 Eleonora  di  Toledo. 

10  alla  qual  cosa,  cioè,  alla  qual  domanda  io  raccontai,  sottintendi, 
esse  opere. 
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atto  di  compassione,  e disse  : 0 poco  premio  a tante  belle  e 
gran  fatiche  1 Benvenuto  mio,  se  tu  mi  volessi  fare  1 qualche 
cosa  a me,  io  ti  pagherei  bene  altrimenti  che  non  ha  fatto 
quei  tuo  re,  di  chi 2 per  tua  buona  natura  tanto  ti  lodi.  A que- 
ste parole  io  aggiunsi  li  grandi  obbrighi  che  io  avevo  con  Sua 
Maestà,  avendomi  tratto  d’ un  così  ingiusto  carcere,  di  poi 
datomi  l’ occasione  di  fare  le  più  mirabile  opere  che  ad  altro 
artefice 3 mio  pari  che  nascessi  mai.  In  mentre  che  io  dicevo 
così,  il  mio  duca  si  scontorceva,  e pareva  che  non  mi  potessi 
stare  a udire.  Da  poi  finito  che  io  ebbi  mi  disse  : Se  tu  vuoi 
far  qualcosa  per  me , io  ti  farò  carezze  tali , che  forse  tu  re- 
sterai maravigliato,  purché  V opere  tue  mi  piacciano;  della 
qual  cosa  io  punto  non  dubito.  Io  poverello  [sventurato,  desi- 
deroso di  mostrare  in  questa  mirabile  iscuola,4  che  di  poi  che 
io  ero  fuor  d’essa,  m’ ero  affaticato  in  altra  professione  di 
quello  che  la  ditta  iscuola  non  istimava,  risposi  al  mio  duca, 
che  volentieri  o di  marmo  o di  bronzo  io  gli  farei  una  statua 
grande  in  su  quella  sua  bella  piazza.  A questo  mi  rispose, 
che  arebbe  voluto  da  me,  per  una  prima  opera,  solo  un  Per- 
seo : questo  era  quanto  lui  aveva  di  già  desiderato  un  pezzo  ; 5 
e mi  pregò  che  io  gnene  facessi  un  modelletto.  Volentieri  mi 
messi  a fare  il  detto  modello,  e in  breve  settimane  finito 
f ebbi,  della  altezza  d’ un  braccio  in  circa  : questo  era  di  cera 
gialla,  assai  accomodatamente  finito;  bene  era  fatto  con  gran- 
dissimo istudio  ed  arte.  Venne  il  duca  a Firenze,  e innanzi 
che  io  gli  potessi  mostrare  questo  ditto  modello,  passò  parec- 
chi dì  ; che  propio  pareva  che  lui  non  mi  avessi  mai  veduto 
nè  conosciuto,  di  modo  che  io  feci  un  mal  giudizio  de’ fatti 
mia  con  Sua  Eccellenzia.  Pur  da  poi,  un  dì  dopo  desinare, 
avendolo  io  condotto  nella  sua  guardaroba , lo  venne  a vedere 

1 mi  volessi  fare....  a me.  È una  ripetizione  del  pronome,  frequen- 
tissima nel  parlar  familiare,  e che  talvolta  serve  all’enfasi. 

2 di  chi , di  cui, 

3 che  ad  aliro  artefice  ec.,  sottintendi  fosse  data. 

k La  scuola  fiorentina,  ossia  il  Collegio  dei  Maestri  di  Belle  Arti  in 
Firenze,  che  non  sapeva  ancora  che  il  Cellini,  conosciuto  solamente  per. 
orefice,  si  fosse  dato  alle  opere  di  grande  scultura. 

5 In  questo  soggetto  vedeva  Cosimo  un  rapporto  molto  lusinghiero 
per  lui;  egli  era  Perseo,  e Medusa  il  partito- repubblicano. 
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insieme  con  la  duchessa  e con  pochi  altri  signori.  Subito  ve- 
dutolo , gli  piacque  e lodollo  oltramodo;  per  la  qual  cosa  mi 
dette  un  poco  di  speranza  che  lui  alquanto  se  n’  intendessi. 
Da  poi  che  r ebbe  considerato  assai,  crescendogli  grandemente 
di  piacere,  disse  queste  parole:  Se  tu  conducessi.  Benvenuto 
mio,  così  in  opera  grande  questo  piccol  modellino,  questa  sa- 
rebbe la  più  bella  opera  di  piazza.  Allora  io  dissi:  Eccellen- 
tissimo mio  signore,  in  piazza  sono  l’ opere  del  gran  Donatello 
e del  maraviglioso  Michelagnolo,  qual  sono  istati  dua,  li  mag- 
gior uomini1  dagli  antichi  in  qua.  Per  tanto  vostra  Eccel- 
lenza illustrissima  dà  un  grand’  animo  al  mio  modello,  perchè 
a me  basta  la  vista2  di  far  meglio  Y opera,  che  il  modello, 
più  di  tre  volte.  A questo  fu  non  piccola  contesa,  perchè  il 
duca  sempre  diceva  che  se  ne  intendeva  benissimo,  e che  sa- 
peva appunto  quello  che  si  poteva  fare.  A questo  io  gli  dissi 
che  l’ opere  mie  deciderebbono  quella  quistione  e quel  suo 
dubbio , e che  certissimo 3 io  atterrei  a Sua  Eccellenzia  molto 
più  di  quel  che  io  gli  promettevo,  e che  mi  dessi  pur  le  co- 
modità che  io  potessi  fare  tal  cosa,  perchè  senza  quelle  como- 
dità io  non  gli  potrei  attenere  la  gran  cosa  che  io  gli  promet- 
tevo. A questo  Sua  Eccellenzia  mi  disse,  che  io  facessi  una 
supplica  di  quanto  io  gli  dimandavo,  e in  essa  contenessi4 
tutti  i mia  bisogni,  chè  a quella  amplissimamente  darebbe  or- 
dine. Certamente  che  se  io  fussi  stato  astuto  a legare  per  con- 
tratto tutto  quello  che  io  avevo  di  bisogno  in  queste  mia  ope- 
re, io  non  arei  auto  e gran  travagli,  che  per  mia  causa  mi 
son  venuti;  perchè  la  voluntà  sua  si  vedeva  grandissima  sì  in 
voler  fare  delle  opere  , e sì  nel  dar  buon  ordine  a esse  : però 
non  conoscendo  io5  che  questo  signore  aveva  più  modo  di 

1 qual  sono  istati  dua , li  maggior  uomini  ec.  È un  modo  familiare 
dittico,  che  va  ripieno  cosi  : quali  sono  stati  due  uomini , li  maggiori  uo- 
mini ec. 

2 a me  basta  la  vista,  mi  dà  1*  animo,  mi  sento  la  forza. 

3 certissimo,  avverbio,  per  certissimamente. 

1 contenessi  racchiudessi , raccogliessi. 

8 però  non  conoscendo  io  ec.  Questa  lezione  che  diamo  è V originale 
del  codice.  Vero  è che  vedesi  poi  cancellata,  e sostituitovi  di  diverso  carat- 
tere, ma  del  tempo,  quest'  altra  : però  non  conoscendo  io  che  questo  Si- 
gnore avea  gran  desiderio  di  far  grandissime  imprese,  liberalissimamcnte 
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mercatante  che  di  duca,  liberalissimamente  procedevo  con  Sua 
Eccellenzia  come  duca  e non  come  mercatante.  Fecigii  le  sup- 
pliche, alle  quali  Sua  Eccellenzia  liberalissimamente  rispose. 
Dove 1 io  dissi  : Singolarissimo  mio  patrone,  le  vere  suppliche 
e i veri  nostri  patti  non  consistono  in  queste  parole  nè  in  que- 
sti scritti,  ma  sì  bene  il  tutto  consiste  che  io  riesca  con 
l’ opere  mie  a quanto  io  l’ho  promesso;  e riuscendo,  allora  io 
mi  prometto  che  Vostra  Eccellenzia  illustrissima  benissimo  si 
ricorderà  di  quanto  la  promette  a me.  A queste  parole  inva- 
ghito Sua  Eccellenzia  e del  mio  fare  e del  mio  dire,  lui  e la 
duchessa  mi  facevano  i più  Sterminati  favori  che  si  possa  im- 
maginare al  mondo. 

LIV.  Avendo  io  grandissimo  desiderio  di  cominciare  a la- 
vorare, dissi  a Sua  Eccellenzia  che  io  avevo  bisogno  d’una 
casa , la  quale  fussi  tale  che  io  mi  vi  potessi  accomodare  con 
le  mie  fornacette,  e da  lavorarvi  l’ opere  di  terra  e di  bronzo, 
e poi,  appartatamente,  d’ oro 2 ed’  argento  ; perchè  io  so  che 
lui  sapeva  quanto  io  ero  bene  atto  a servirlo  di  queste  tale 
professione;  e mi  bisognava  stanze  comode  da  poter  far  tal 
cosa.  E perchè  Sua  Eccellenzia  vedessi  quanto  io  avevo  voglia 
di  servirla,  di  già  io  avevo  trovato  la  casa  la  quale  era  a mio 
proposito,  ed  era  in  luogo  che  molto  mi  piaceva.  E perchè  io 
non  volevo  prima  intaccare  Sua  Eccellenzia  a danari  o nulla , 
che  egli  vedessi3  l’ opere  mie,  avevo  portato  di  Francia  dua 
gioielli,  coi  quali  io  pregavo  Sua  Eccellenzia  che  mi  compe- 
rassi la  ditta  casa,  e quelli  salvassi4  insino  a tanto  che<con 
l’ opere  e con  le  mie  fatiche  io  me  la  guadagnassi.  Gli  detti 
gioielli  erano  benissimo  lavorati  di  mano  di  mia  lavoranti, 
sotto  i mia  disegni.  Guardati  che  gli  ebbe  assai,  disse  queste 

procedevo  con  Sua  Eccellenzia:  come  Duca  fecigii  le  suppliche  ec.  — Ognun 
vede  però  che  questa  miserabile  correzione,  di  chiunque  sia  stata,  fu  sug- 
gerita dal  timore  di  dispiacere  al  duca  Cosimo,  oltreché  chi  corresse  si 
dimenticò  di  toglier  via  il  pon  in  princìpio  che  è contro  ogni  senso,  e di 
mettere  un  legame  anche  nelle  parole  che  seguono. 

1 Dove , al  elle,  e nella  quale  occasione. 

2 d ’ oro,  sottintendi  quelle ., 

5 o nulla , o ad  alcun’  altra  cosa.  — che  egli  vedessi,  il  che  si  rife- 
risce al  prima  : prima  che  egli  vedesse. 

4 salvassi,  conservasse. 
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animose1  parole , le  quali  mi  vestirno  di  falsa'2 3  isperanza: 
Togliti,  Benvenuto,  i tua  gioielli,  perchè  io  voglio  te  e non 
loro,  e tu  abbi  la  casa  tua  libera.  Appresso  a questo  me  ne 
fece  un  rescritto  sotto  una  mia  supplica,  la  quale  ho  sempre 
tenuta.  Il  detto  rescritto  diceva  così:  Veggasi  la  delta  casa* 
e a chi  sta  a venderla,  ed  il  pregio  che  se  ne  domanda  ; per- 
chè ne  vogliamo  compiacere  Benvenuto  : parendomi4  per  que- 
sto rescritto  esser  sicuro  della  casa  ; perchè  sicuramente  io  mi 
promettevo  che  le  opere  mie  sarebbono  molto  più  piaciute  di 
quello  che  io  avevo  promesso.  Appresso  a questo , Sua  Eccel- 
lenza aveva  dato  espressa  commessione  a un  certo  suo  maior- 
domo,  il  quale  si  domandava  ser  Pier  Francesco  Riccio.  Era 
da  Prato,  ed  era  stato  pedantuzzo  del  ditto  duca.  Io  parlai  a 
questa  bestia,  e dissigli  tutte  le  cose  di  quello5  che  io  avevo 
di  bisogno,  perchè  dove  era  orto  in  detta  casa  io  volevo  fare 
una  bottega.  Subito  questo  uomo  dette  la  commessione  a un 
certo  pagatore  secco  e sottile,  il  quale  si  chiamava  Lattanzio 
Gorini.  Questo  omiciattolo  con  certe  sue  manine  di  ragnatelo 
e con  una  vociolina  di  zanzara  , presto  come  una  lumacuzza, 
pure  in  malora  mi  fe  condurre  a casa  sassi,  rena  e calcina 
tanta,  che  arebbe  servito  per  fare  un  chiusino  da  colombi 
malvolentieri.6  Veduto  andar  le  cose  tanto  malamente  fredde, 
io  mi  cominciai  a sbigottire  ; o pure  da  me  dicevo  : I piccoli 
principii  alcune  volte  hanno  gran  fine  ; e anche  mi  dava  qual- 
che poco  di  speranza  il  vedere  quante  migliaia  di  ducati  il 
duca  aveva  gittato  via  in  certe  brutte  operacce  di  scultura, 
fatte  di  mano  di  quel  bestiai  Buaccio 7 Bandinello.  Fattomi  da 
per  me  medesimo  animo,  soffiavo  in  culo8  a quel  Lattanzio 
Gorini  per  farlo  muovere  : gridavo  a certi  asini  zoppi  e a uno 

1 animose,  risolute,  franche. 

2 falsa.  Così  dettò  originalmente  il  Cellini,  ma  poi  da  altra  mano 
fu  convertito  questo  aggiunto  in  quello  di  buona. 

3 la  detta  casa.  Questa  casa  è in  via  del  Rosaio,  coll’  ingresso  dalla 
via  della  Pergola,  N°  6527. 

4 parendomi , ha  quj  lo  stesso  valore,  che  e mi  pareva. 

5 di  quello , intendi  circa  quello. 

6 malvolentieri,  qui  vale  a stento,  con  difficoltà. 

7 Buaccio:  cosi  per  dispregio  corrompe  il  Cellini  il  nome  di  Baccio. 

8 Soffiare  in  culo , modo  plebeo,  per  stimolare,  incitare. 
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cecolino  che  gli  guidava  ; e con  queste  diffìcultà  ^ poi  con  mia 
danari,,  avevo  segnato  il  sito  della  bottega , e sbarbato  alberi  e 
vite  : 1 pure,  al  mio  solito,  arditamente/con  qualche  poco  di 
furore,  andavo  farcendo.  Dall’altra  banda,  ero  alle  man2  del 
Tasso  legnaiuolo,  amicissimo  mio,  e a lui  facevo  fare  certe 
armadure  di  legno  per  cominciare  il  Perseo  grande.  Questo 
Tasso  era  eccellentissimo  valente  uomo,  credo  il  maggiore  che 
fussi  mai  di  sua  professione  : dall’  altra  banda,  era  piacevole 
e lieto,  e ogni  volta  che  io  andavo  a lui,  mi  si  faceva  incontro 
ridendo,  con  un  canzoncino  in  quilio;  3,ed  io  che  ero 4 di  già 
più  che  mezzo  disperato,  sì  perchè  cominciavo  a sentire  le 
cose  di  Francia  che  andavano  male,  e di  queste5  mi  promet- 
tevo poco  per  la  loro  freddezza,  mi  sforzava  a farmi  udire 
sempre  la  metà  per  lo  manco  di  quel  suo  canzoncino  : pure 
all’ utimo  alquanto  mi  rallegravo  seco,  sforzandomi  di  smar- 
rire, quel  più  che  io  potevo,  quattro  di  quei  mia  disperati 
pensieri. 

LY.  Avendo  dato  ordine  a tutte  le  sopra  ditte  cose,  e co- 
minciato a tirare  innanzi  per  apparecchiarmi  più  presto  a 
questa  sopra  ditta  impresa  (di  già  era  spento  parte  della  cal- 
cina) , in  un  tratto  io  fui  chiamato  dal  sopra  ditto  maiordomo  ; 
ed  io  andando  a lui,  lo  trovai  dopo  il  desinare  di  Sua  Eccel- 
lenza in  sulla  sala  detta  dell’  Oriuolo  ; 6 e fattomigli  innanzi, 

10  a lui  con  grandissima  riverenza,  e lui  a me  con  grandissima 
rigidità,  mi  domandò  chi  era  quello  che  m’aveva  messo  in 
quella  casa,  e con  che  autorità  io  v’  avevo  cominciato  drento 
a murare;  e che  molto  si  maravigliava  di  me,  che  io  fussi 
così  ardito  presuntuoso.  A questo  io  risposi,  che  nella  casa 

1 vite  per  viti. 

2 Essere  alle  mani  d’ alcuno  vale,  in  generale,  essere  alla  discre- 
zione d‘  alcuno  per  qualche  cosa  che  da  lui  dipenda. 

3 in  quilio,  con  voce  sforzata,  o,  come  suol  dirsi,  in  falsetto. 

4 ed  io  che  ero,  invece  di  dire  e mentre  eh'  io  ero:  ovvero,  ed  es- 
sendo io  di  già  ec. 

5 e di  queste,  intendi  di  quelle  di  Firenze,  cioè  delle  sue  nuove  re- 
lazioni col  duca. 

6 La  sala  dell’ Oriuolo  nel  Palazzo  Vecchio  si  era  quella  in  cui  stava 

11  famoso  orologio  cosmografico  fatto  da  Lorenzo  della  Volpata  pel  Magni- 
fico Lorenzo  de’ Medici  poco  prima  del  1484,  e tanto  lodato  dai  Poliziano 
e da  altri.  Vedi  il  Manni  de  Florentinìs  inventis. 
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m’aveva  misso  Sua  Eccellenza , e in  nome  di  Sua  Eccellenza 
Sua  Signoria , la  quale  aveva  dato  le  commessione  a Lattanzio 
Gorini;  ed  il  detto  Lattanzio  aveva  condutto  pietra,  rena, 
calcina,  e dato  ordine  alle  cose  che  io  avevo  domandato,  e di 
tanto  diceva  avere  auto  commessione  da  Vostra  Signoria.  Ditto 
queste  parole,  quella  ditta  bestia  mi  si  volse  con  maggiore 
agrezza  che  prima,  e mi  disse  che  nè  io,  nè  nessuno  di  quelli 
che  io  avevo  allegato,  non  dicevano  la  verità.  Allora  io  mi 
risentì’,  e gli  dissi:  0 maiordomo,  insino  a tanto  che  Vostra 
Signoria  parlerà  secondo  quel  nobilissimo  grado  in  che  quella 
è involta,1  io  la  riverirò,  e parlerò  a lei  con  quella  sommis- 
sione che  io  fo  al  duca  ; ma  faccendo  altrimenti,  io  le  parlerò 
come  a un  ser 2 Pier  Francesco  Riccio.  Questo  uomo  venne  in 
tanta  collora,  che.  io  credetti  che  volessi  impazzare  allora, 
per  avanzar  tempo  da  quello  che  i Cieli  determinato  gli  avea- 
no;3 *  e mi  disse  insieme  con  alcune  ingiuriose  parole,  che  si 
maravigliava  molto  di  avermi  fatto  degno  che  io  parlassi  a un 
suo  pari.  A queste  parole  io  mi  mossi  e dissi  : Ora  ascoltate- 
mi, ser  Pier  Francesco  Riccio,  che  io  vi  dirò  chi  sono  i mia 
pari,  e chi  sono  i pari  vostri,  maestri  d’insegnar  leggere 
a’  fanciulli.  Ditto  queste  parole,  quest’  uomo  con  arroncigliato  * 
viso  alzò  la  voce,  replicando  più  temerariamente  quelle  me- 
desime parole.  Alle  quali,  ancora  io  acconciomi  con  ’l  viso 
dell’  arme,  mi  vestii  per  causa  sua  d’ un  poco  di  presunzione, 
e dissi  che  li  pari  mia  eran  degni  di  parlare  a papi  e a impe- 
ratori ed  a gran  re , e che  delli  pari  mia  n’  andava  forse  un 
per  mondo , ma  delli  sua  pari  n’  andava  dieci  per  uscio. 
Quando  e’  sentì  queste  parole,  salì  in  sur 5 un  muricciuolo  di 
finestra  che  è in  su  quella  sala,  da  poi  mi  disse  che  io  repli- 


1 quella  è involta.  Il  grado  propriamente  non  involge;  ma  il  Cellini 
usando  questo  modo  ha  considerato  principalmente  gli  abiti  e i fregi  che 
il  grado  distinguono,  e nei  quali  s'involge  chi  lo  ha. 

2 ser,  era  il  titolo  che  si  dava  a qualsiasi  uomo  di  plebe  che  avesse 
alcun  grado  o ecclesiastico  o civile  che  non  conferisse  nobiltà  ; messere  si 
dava  al  gentiluomo  ; signore  alle  persone  di  famiglia  principesca. 

3 Dice  il  Vasari  nella  Vita  di  Fra  Giovanni  Angiolo  Montorsoli,  che 
il  detto  de’ Ricci  o Riccio  morì  verso  il  1559,  dopo  essere  vissuto  pazzo 
molti  anni. 

f‘  arroncigliato,  torto,  torvo. 

3 sur  e sor  sono  generati  dal  super  latino. 
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cassi  un’altra  volta  le  parole  che  io  gli  avevo  dette  ; le  quali 
più  arditamente  che  fatto  non  avevo  replicai , e di  più  dissi 
che  io  non  mi  curavo  più  di  servire  il  duca,  e che  io  me  ne 
tornerei  nella  Francia,  dove  io  liberamente  potevo  ritornare. 
Questa  bestia  restò  istupido  e di  color  di  terra,  ed  io  arrovel- 
lato mi  parti’  con  intenzione  di  andarmi  con  Dio  ; e volessi  Id- 
dio che  io  l’ avessi  eseguita.  Dovette  V Eccellenzia  del  duca 
non  saper  così  al  primo  questa  diavoleria  occorsa,  perchè  io 
mi  stetti  certi  pochi  giorni  avendo  dimesso  tutti  i pensieri  dì 
Firenze,  salvo  che  quelli  della  mia  sorella  e delle  mie  nipo- 
tine,  i quali  io  andavo  accomodando;  che  con  quel  poco  che 
io  avevo  portato  le  volevo  lasciare  acconce  il  meglio  che  io 
potevo,  e quanto  più  presto  da  poi  mi  volevo  ritornare  in 
Francia  , per  non  mai  più  curarmi  di  rivedere  la  Italia.  Essen- 
domi resoluto  di  spedirmi  il  più  presto  che  io  potevo , e an- 
iarmene sanza  licenzia  del  duca  o d’  altro , una  mattina  quel 
àopradditto  maiordomo  da  per  se  medesimo  molto  umilmente 
mi  chiamò,  e messe  mano  a una  certa  sua  pedantesca  orazio- 
ne, nella  quale  io  non  vi  senti’ mai  nè  modo,  nè  grazia,  nè 
virtù,  nè  principio , nè  fine  : solo  v’  intesi  che  disse  che  faceva 
professione  di  buon  cristiano,  e che  non  voleva  tenere  odio 
con  persona,  e mi  domandava  da  parte  del  duca  che  salario 
io  volevo  per  mio  trattenimento.  A questo  io  stetti  un  poco 
sopra  di  me,  e non  rispondevo,  con  pura  intenzione  di  non 
mi  voler  fermare.  Vedendomi  soprastare  sanza  risposta,  ebbe 
pur  tanta  virtù  che  egli  disse  : 0 Benvenuto,  ai  duchi  si  ri- 
sponde; e quello  che  io  ti  dico  te  lo  dico  da  parte  di  Sua  Ec- 
cellenzia. Allora  io  gli  dissi  che  dicendomelo  da  parte  di  Sua 
Eccellenzia,  molto  volentieri  io  volevo  rispondere;  e gli  dissi 
che  dicessi  a Sua  Eccellenzia,  come  io  non  volevo  esser  fatto 
secondo  a nessuno  di  quelli  che  lui  teneva  della  mia  profes- 
sione. Disse  il  maiordomo  : Al  Bandinello  si  dà  dugento  scudi 
per  suo  trattenimento,  sicché,  se  tu  ti  contenti  di  questo,  il 
tuo  salario  è fatto.  Risposi  che  ero  contento , e che  quel  che 
io  meritassi  di  più,  mi  lussi  dato  da  poi  vedute 1 V opere  mie, 
è rimesso  tutto  nel  buon  giudizio  di  Sua  Eccellenzia  illustrisi 


‘ da  poi  vedute , dopo  vedute. 


386 


VITA  DI  BENVENUTO  CÈLLINI. 


sima.  Così  Contra  mia  voglia  rappiccai  il  filo  e mi  messi  a la- 
vorare, faccendomi  di  continuo  il  duca  i più  smisurati  favori 
che  si  potessi  al  mondo  immaginare. 

LVI.  Avevo  auto  molto  ispesso  lettere  di  Francia  da  quel 
mio  fidelissimo  amico  messer  Guido  Guidi  : queste  lettere  per 
ancora  non  mi  dicevano  se  non  bene  ; quel  mio  Ascanio  an- 
cora lui  m’ avvisava  dicendomi  che  io  attendessi  a darmi  buon 
tempo,  e che,  se  nulla  occorressi,  me  l’arebbe  avvisato.  Fu 
referito  al  re  come  io  m’ ero  messo  a lavorare  per  il  duca  di 
Firenze;  e perchè  questo  uomo  era  il  miglior  del  mondo, 
molte  volte  disse  : Perchè  non  torna  Benvenuto  ? E dimanda- 
tone particularmente  quelli  mia  giovani,  tutt’a  dua  gli  dis- 
sono, che  io  scrivevo  loro  che  stavo  così  bene,  e che  pensa- 
vano che  io  non  avessi  più  voglia  di  tornare  a servire  Sua 
Maestà.  Trovato  il  re  in  collora,  e sentendo  queste  temerarie 
parole,  le  quale  non  vennono  mai  da  me,  disse:  Da  poiché 
s’ è partito  da  noi  sanza  causa  nessuna , io  non  lo  dimanderò 
mai  più;  sì  che  stiesi  dove  gli  è.  Questi  ladroni  assassini 
avendo  condutta  la  cosa  a quel  termine  che  loro  desideravo- 
no,  perchè  ogni  volta  che  io  fussi  ritornato  in  Francia  loro  si 
ritornavano  lavoranti  sotto  a di  me 1 2 come  gli  erano  in  prima 
(per  il  che,  non  ritornando,  loro  restavano  liberi  ed  in  mio 
scambio),  per  questo  e’  facevano  tutto  il  loro  sforzo  perchè  io 
non  ritornassi. 

LVII.  In  mentre  che  io  facevo  murare  la  bottega  per  co- 
minciarvi drento  il  Perseo , io  lavoravo  in  una  camera  terrena, 
nella  quale  io  facevo  il  Perseo  di  gesso,  della  grandezza  che 
gli  aveva  da  essere,  con  pensiero  di  formarlo  da  quel  di  ges- 
so. Quando  io  viddi  che  il  farlo  per  questa  via  mi  riusciva  un 
po’ lungo,  presi  un  altro  espediente,  perchè  di  già  era  posto 
su3  di  mattone  sopra  mattone  un  poco  di  bottegaccia,  fatta 
con  tanta  miseria,  che  troppo  mi  offende  il  ricordarmene.  Co- 
minciai la  figura  della  Medusa,  e feci  un  ossatura  di  ferro;  di 
poi  la  cominciai  a far  di  terra,  e fatta  che  io  l’ebbi  di* terra, 

1 sotto  a di  me,  solito  modo  popolare,  elittico,  clic  sta  per  sotto  alla 
direzione  o autorità  di  me,  se  per  la  più  liscia  non  si  vuol  dire,  che  una 
delle  due  preposizioni  è pleonastica. 

2 posto  su,  inalzato,  edificato. 
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io  la  cossi.  Ero  solo  con  certi  fattoruzzi, 1 infra  i quali  ce  ne 
era  uno  molto  bello  : questo  si  era  figliuolo  d’ una  meretrice 
chiamata  la  Gambetta.  Servivomi  di  questo  fanciullo  per  ri- 
trarlo,  perchè  noi  non  abbiamo  altri  libri  che  c’msegnin  l’arte, 
altro  che  il  naturale.2  Cercavo . di  pigliar  de’  lavoranti  per 
ispedir  presto  questa  mia  opera , e non  ne  potevo  trovare , e 
da  per  me  solo  io  non  potevo  fare  ogni  cosa.  Eracene  qual- 
cuno in  Firenze  che  volentieri  sarebbe  venuto,  ma  il  Bandi- 
nelle subito  m’impediva  che  non  venissino,  e faccendomi 
stentare  così  un  pezzo , diceva  al  duca  che  io  andavo  cercando 
dei  sua  lavoranti,  perchè  da  per  me  non  era  mai  possibile  che 
io  sapessi  mettere  insieme  una  figura  grande.  Io  mi  dolsi  col 
duca  della  gran  noia  che  mi  dava  questa  bestia,  e lo  pregai 
che  mi  facessi  avere  qualcun  di  quei  lavoranti  dell’  Oliera.3 
Queste  mie  parole  fumo  causa  di  far  credere  al  duca  quello 
che  gli  diceva  il  Bandinello.  Avvedutomi  di  questo,  io  mi  di- 
sposi di  far  da  me  quanto  io  potevo.  E messomi  giù  con  le  più 
estreme  fatiche  che  immaginar  si  possa,  in  questo4  che  io 
giorno  e notte  m’affaticavo,  si  ammalò  il  marito  della  mia 
sorella,5  e in  brevi  giorni  si  morì.  Lasciommi  la  mia  sorella, 
giovane,  con  sei  figliuole  fra  piccole  e grande  : questo  fu  il 
primo  gran  travaglio  che  io  ebbi  in  Firenze  : restar  padre  e 
guida  d' una  tale  Sconfitta.6 

LVIII.  Desideroso  pure  che  nulla  non  andassi  male,  es- 
sendo carico 7 il  mio  orto  di  molte  brutture,  chiamai  dua  ma- 
novali, e quali  mi  fumo  menati  dal  Ponte  Vecchio  : di  questi 
‘ce  n’era  uno  vecchio  di  sessantanni,  l’altro  si  era  giovane 
di  diciotto.  Avendogli  tenuti  circa  tre  giornate , quel  giovane 

1 fattoruzzi  e fattorini  chiamansi,  come  notai  altrove,  i ragazzi  di 
bottega. 

2 Le  parole  che  c’  insegniti  V arte,  altro  che  il  naturale,  sono  aggiunte 
in  margine  di  carattere  d’  un  secondo  amanuense,  a cui  il  Celli  ni  dettò 
alcune  pagine  di  questa  sua  vita. 

8 Opera  dicesi  anch’  oggi  una  magistratura  che  presiede  alla  conser- 
vazione della  grandiosa  fabbrica  del  Duomo  di  Firenze. 

4 in  questo,  sottintendi  tempo. 

5 Questo  cognato  del  Cellini,  del  quale  egli  non  dice  mai  il  nome, 
si  chiamava  Raffaello  Tassi. 

6 isconfitta,  disastro,  sventura,  detto  qui  per  famiglia  sventurata. 

? carico,  qui  è usato  per  pieno. 
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mi  disse  che  quel  vecchio  non  voleva  lavorare,  e che  io  fa- 
cevo meglio  a mandarlo  via,  perchè  non  tanto  che  lui  non 
voleva  lavorare,  impediva  il  giovine  che  non  lavorassi  : e mi 
disse  che  quel  poco  che  v’era  da  fare,  lui  se  lo  poteva  fare 
da  se,  sanza  gittar  via  e danari  in  altre  persone  - questo 
aveva  nome  Bernardino  Mannellini  di  Mugello.  Vedendolo  io 
tanto  volentieri  affaticarsi,  lo  domandai  se  lui  si  voleva  ac- 
conciar meco  per  servidore:  al  primo  noi  fummo  d accordo. 
Questo  giovane  mi  governava  un  cavallo,  lavorava  1 orlo,  di 
poi  s’ingegnava  d’ aiutarmi  in  bottega,  tanto  che  a poco  a 
poco  e’ cominciò  a ’mparare  l’arte  con  tanta  gentilezza,  chete 
non  ebbi  mai  migliore  aiuto  di  quello.  E riso  vendono  di  far 
con  costui  ogni  cosa,  cominciai  a mostrare  al  duca  che  il  Ban 
Anello  direbbe  le  bugie,  e che  io  farei  benissimo  sanza  i lavo- 
ranti del  Bandinelle.  Venitemi  in  questo  tempo  un  poco  di 
male  alle  rene  ; > e perchè  io  non  potevo  .dorare  vdent.er 
mi  stavo  in  guardaroba  del  duca  con  certi  giovani  orefici  che 
si  domandavano  Gianpagolo  e Domenico  Poggine,  ai  quali  io 
facevo  fare  un  vasetto  d’ oro,  tutto  lavorato  di  basso  rd.evo, 
con  figure  e altri  belli  ornamenti  : questo  era  per  la  duchessa, 
il  quale  Sua  Eccellenzia  faceva  fare  per  bere  dell  acqua  An- 
cora mi  richiese  che  io  le  facessi  una  cintura  d oro  e anche 
quest’opera  ricchissimamente ,s  con  gioie  e con  molte  piace- 
vole invenzione  di  mascherette  e d’altro:  questa  se  le  fece. 
Veniva  a ogni  poco  il  duca  in  questa  guardaroba,  e pighavas 
piacere  grandissimo  di  veder  lavorare,  e di  ragionare  con 
esso  meco.  Cominciato  un  poco  a migliorare  delle  mie  rene, 
m feci  portar  della  terra,  ed  in  mentre  che  1 duca  s,  stava 
Ivi  a passar  tempo,  io  lo  ritrassi,  faccende  una  testa  assai 
maggiore  del  vivo.  Di  questa  opera  Sua  Eccellenzia  ne  prese 
grandissimo  piacere,  e mi  pose  tanto  amore,  che  lui  m d sse 
che  gli  sarebbe  stato  grandissimo  a piacere  che  io  mi  - 
accomodato  a lavorare  in  palazzo,  cercandomi  in  esso  palazzi 


1 rene  ; trovasi  usato  egualmente  le  reni  c le 

2 e anche  quest'opera  ricchissimamente  ec.,  sottintendi,  v I 

(jrandiesimamenlc. 
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di  stanze  capace,  le  quale  io  mi  dovessi  fare  acconciare  con  le 
fornace  e con  ciò  che  io  avessi  di  bisogno  ; perchè  pigliava 
piacere  di  tal  cose  grandissimo.  A questo  io  dissi  a Sua  Ec- 
cellenza, che  non  era  possibile,  perchè  io  non  arei  finito 
l’ opere  mia  in,  cento  anni. 

LIX.  La  duchessa  mi  faceva  favori  inistimabili,  e arebbe 
voluto  che  io  avessi  atteso  a lavorare  per  lei,  e non  mi  fussi 
curato  nè  di  Perseo  nè  di  altro.  Io,  che  mi  vedevo  in  questi 
vani  favori,  sapevo  certo  che  la  mia  perversa  e mordace  for- 
tuna non  poteva  soprastare 1 a farmi  qualche  nuovo  assassi- 
namento,; perchè  ognora  mi  s’ appresentava  innanzi  el  gran 
male  che  io  avevo  fatto,  cercando  di  fare  un  sì  gran  bene: 
dico  quanto  alle  cose  di  Francia.  Il  re  non  poteva  inghiottire 
quel  gran  dispiacere  che  gli  aveva  della  mia  partita,  e pure 
arebbe  voluto  che  io  fussi  ritornato,  ma  con  ispresso  suo 
onore  : a me  pareva  avere  molte  gran  ragione,  e non  mi  vo- 
levo dichinare,2  perchè  pensavo,  se  io  mi  fussi  dichinato  a 
Scrivere  umilmente,  quelli  uomini  alla  franciosa  arebbono 
detto  che  io  fussi  stato  peccatore,  e che  e’  fussi  stato  il  vero 
certe  magagne,  che  a torto  m’ erano  apposte.  Per  questo  io 
stavo  in  su  l’onorevole  e,  come  uomo  che  ha  ragione,  iscri- 
vevo rigorosamente: 3 quale  era4  il  maggior  piacere  che  po- 
tevano avere  quei  dua  traditori  mia  allevati.3  Perchè  io  mi 
vantavo,  scrivendo  loro,  delle  gran  carezze  che  m’ eran  fatte 
nella  patria  mia  da  un  signore  e da  una  signora,  assoluti  pa- 
troni della  città  di  Firenze,  mia  patria;  come  eglino  avevano 
una  di  queste  cotal  lettere,  andavano  dal  re,  e strignevano 
Sua  Maestà  a dar  loro  il  mio  castello,  in  quel  modo  che 
V aveva  dato  a me.  Il  re,  qual  era  persona  buona  e mirabile, 
mai  volse  acconsentire  alle  temerarie  dimande  di  questi  gran 
ladroncelli,  perchè  si  era  cominciato  a avvedere  a quel  che 
loro  malignamente  aspiravano  : e per  dar  loro  un  poco  di  spe- 
ranza e a me  occasione  di  tornar  subito,  mi  fece  iscrivere  al- 

1 soprastare,  indugiare,  star  molto  tempo. 

2 dichinare,  abbassare,  umiliare. 

3 rigorosamente, alteramente,  in  gran  contegno, 

4 quale  era,  il  che  era, 

s mia  allevati,  miei  allievi. 
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quanto  in  eollora  da  un  suo  tesauriere,  che  si  dimandava 
messer  Giuliano  Buonaccorsi,  cittadino  fiorentino.  La  lettera 
conteneva  questo:  che,  se  io  volevo  mantenere  quel  nome 
dell’  uomo  dabbene  che  io  v’  avevo  portato,  da  poi  che  io  me 
n’  ero  partito  sanza  nessuna  causa,  ero  veramente  ubbrigato 
a render  conto  di  tutto  quello  che  io  avevo  maneggiato  e fatto 
per  Sua  Maestà.  Quando  io  ebbi  questa  lettera,  mi  dette  tanto 
piacere,  che  a chiedere  a lingua,1  io  non  arei  domandato  nò 
più  nè  manco.  Messomi  a scrivere,  empiei  nove  fogli  di  carta 
ordinaria  ; e in  quelli  narrai  tritamente 2 tutte  l’ opere  che  io 
avevo  fatte,  e tutti  gli  accidenti  che  io  avevo  auti  in  esse,  e 
tutta  la  quantità  de’  denari  che  s’ erano  ispesi  in  dette  opere, 
i quali  tutti  s’ erano  dati  per  mano  di  dua  notori  e d’ un  suo 
tesauriere  e sottoscritti  da  tutti  quelli  propii  uomini  che  gii 
avevano  auti,  i quali  alcuno 3 aveva  dato  delle  robe  sue,  e gli 
altri  le  sue  fatiche  ; e che  di  essi  danari  io  non  m’ ero  messo 
un  sol  quattrino  in  borsa,  e che  delle  opere  mie  finite  io  non 
avevo  auto  nulla  al  mondo;  solo  me  ne  avevo  portato  in  Ita- 
lia alcuni  favori  e promesse  realissime,  degne  veramente  di 
Sua  Maestà.  E sebbene  io  non  mi  potevo  vantare  d’ aver  tratto 
nulla  altro  delle  mie  opere,  che  certi  salari  ordinatimi  da  Sua 
Maestà  per  mio  trattenimento,  e di  quelli  anche  restavo 
d’avere  piu  di  settecento  scudi  d’oro,  i quali  apposta  io  la- 
sciai, perchè  mi  fussino  mandati  per  il  mio  buon  ritorno; 
però,  conosciuto  che  alcuni  maligni  per  propia  invidia  hanno 
fatto  qualche  male 4 ufìzio,  la  verità  ha  star 5 sempre  di  sopra: 
io  mi  glorio  di  Sua  Maestà  cristianissima,  e non  mi  muove 
l’ avarizia.  Sebbene  io  cognosco  d’ avere  attenuto  molto  più  a 
Sua  Maestà  di  quello  che  io  mi  offersi  di  fare  ; e sebbene  a 
me  non  è conseguito  il  cambio  promissomi,  d’altro  non  mi 
curo  al  mondo  se  non  di  restare,  nel  concetto  di  Sua  Maestà, 

1 chiedere  a lingua , significa  chiedere  quel  che  piaccia,  e quanto  più 
si  voglia  e si  sappia. 

2 tritamente,  minutamente. 

3 i quali  alcuno,  invece  di  dire:  dei  quali  alcuno  ; ovvero  : i quali  ave- 
van  dato  alcuno  le  robe  sue,  ec. 

4 male  e malo. 

5 ha  star,  modo  scorretto,  invece  di  ha  a stare,  risparmiata  l’a  per 
iscemar  la  fatica  del  pronunziare. 
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uomo  dabbene  e netto,  tal  quale  io  fui  sempre.  E se  nessun 
dubbio  di  questo  fussi  in  Vostra  Maestà , a un  minimo  cenno 
verrò  volando  a render  conto  di  me  con  la  propia  vita  : ma 
vedendo  tener  così  poco  conto  di  me,  non  son  voluto  tornare 
a offerirmi,  saputo  che  a me  sempre  avanzerà  del  pane  do- 
vunque io  vada:  e quando  io  sia  chiamato,  sempre  risponde- 
rò. Era  in  detta  lettera  molti  altri  particolari  degni  di  quel 
maraviglioso  re  e della  salvazione  deir  onor  mio.  Questa  let- 
tera, innanzi  che  io  la  mandassi,  la  portai  al  mio  duca,  il 
quale  ebbe  piacere  di  vederla;  di  poi  subito  la  mandai  in 
Francia,  diritta1  al  Cardinal  di  Ferrara. 

LX.  In  questo  tempo  Bernardone  Baldini,  sensale  di  gioie 
di  Sua  Eccellenzia,  aveva  portato  di  Vinezia  un  diamante 
grande,  di  più  di  trentacinque  carati  di  peso  : eraci  Antonio 
di  Vittorio  Landi  ancora  lui  interessato  per  farlo  comperare 
al  duca.  Questo  diamante  era  stato  già  una  punta,  ma  perchè 
e’  non  riusciva  con  quella  limpidità  fulgente  che  a tal  gioia  si 
doveva  desiderare,  li  padroni  di  esso  diamante  avevano 
ischericato 2 questa  ditta  punta , la  quale  veramente  non  fa- 
ceva bene 3 nè  per  tavola  nè  per  punta.  Il  nostro  duca,  che  si 
dilettava  grandemente  di  gioie,  ma  però  non  se  ne  intendeva,4 
dette  sicura  isperanza  a questo  ribaldone  di  Bernardaccio  di 
volere  comperare  questo  ditto  diamante.  E perchè  questo 
Bernardo  cercava  di  averne  l’onore  lui  solo  di  questo  in- 
ganno che  voleva  fare  al  duca  di  Firenze,  mai  non  conferiva 
nulla  con  il  suo  compagno  il  ditto  Antonio  Landi.  Questo  ditto 
Antonio  era  molto  mio  amico  per  insino  da  puerizia,  e perchè 

1 diritta,  diretta,  o indirizzata. 

2 ischericato  vuoi  dire  propriamente  privato  della  cherica,  che  è 
quella  tosatura  circolare  che  si  fanno  pii  ecclesiastici  sul  punto  più  alto 
del  capo.  In  questo  luogo,  usato  per  similitudine,  schericare  vale  levar  la 
cima. 

3 non  faceva  bene,  cioè  non  figurava,  non  riusciva  bello . Nè  per  ta- 
vola nè  per  punta.  Son  termini  questi  dell’  arte.  Rispetto  alla  forma, 
un  diamante  dicesi  punta  quando  finisce  con  una  cima  acuta  ; tavola,  se 
nella  massima  parte  sia  lavorato  in  un  solo  piano;  a faccette,  o faccettato, 
quando  in  tutta  la  superficie  sia  fatto  a punte  uniformi,  e a vari  piani. 

4 ma  però  non  se  ne  intendeva.  Queste  parole,  dettate  in  principio 
dal  Celimi;  vedonsi  poi  cancellate  sul  Codice,  come  vedónsi  cancellate  an- 
che altrove  tutte  1’ espressioni  ingiuriose  al  duca  Cosimo. 
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lui  vedeva  che  io  ero  tanto  domestico  con  il  mio  duca,  un 
giorno  infra  gli  altri  mi  chiamò  da  canto  (era  presso  a mez- 
zodì, e fu  in  sul  canto  di  Mercato  Nuovo),  e mi  disse  così  : 
Benvenuto,  io  son  certo  che  il  duca  vi  mostrerrà  un  diaman- 
te, il  quale  e’  dimostra  aver  voglia  di  comperarlo  : voi  vedrete 
un  gran  diamante  : aiutate  la  vendita  ; ed  io  vi  dico  che  io  lo 
posso  dare  per  diciassette  mila  scudi  : io  son  certo  che  il  duca 
vorrà  il  vostro  consiglio  ; se  voi  lo  vedete  inclinato  bene  al 
volerlo,  e’ si  farà  cosa  che  lo  potrà  pigliare.  Questo  Antonio 
mostrava  di  avere  una  gran  sicurtà  nel  poter  far  partito 1 di 
questa  gioia.  Io  li  promessi  che  essendomi  mostra,  e di  poi 
domandato  del  mio  parere,  io  arei  detto  tutto  quello  che  io 
intendessi,  senza  danneggiare  la  gioia.  Sì  come  io  ho  detto  di 
sopra,  il  duca  veniva  ogni  giorno  in  quella  oreficeria 2 per  pa- 
recchi ore;  e dal  dì3  che  m’aveva  parlato  Antonio  Landi, 
più  di  otto  giorni  dappoi,  il  duca  mi  mostrò  un  giorno  doppo 
desinare  questo  ditto  diamante,  il  quale  io  ricognobbi  per  quei 
contrassegni  che  m’ aveva  detto  Antonio  Landi  e della  forma 
e del  peso.  E perchè  questo  ditto  diamante  era  d’  un’  acqua, 
siccome  io  dissi  di  sopra,  torbidiccia  (e  per  quella  causa  ave- 
vano ischericato  quella  punta),  vedendolo  io  di  quella  sorte, 
certo  l’ arei  isconsigliato  a far  tale  ispesa  : però  quando  e’  me 
lo  mostrò,  io  domandai  Sua  Eccellenzia  quello  che  quella  vo- 
leva che  io  dicessi,  perchè  gli  era  divario  a’  gioiellieri  al  pre- 
giare4 una  gioia  di  poi  che  un  signore  l’aveva  compera,  o al 
porgli  pregio  perchè  quello  la  comperassi.  Allora  Sua  Eccel- 
lenzia mi  disse,  che  l’aveva  compro,  e che  io  dicessi  solo  il 
mio  parere.  Io  non  volsi  mancare  di  non  gli  accennare  mode- 
stamente quel  poco  che  di  quella  gioia  io  intendevo.  Mi  disse 
che  io  considerassi  la  bellezza  di  quei  gran  filetti 5 che  l’ ave- 

1 far  partilo,  qui  vale  far  contralto,  far  mercato. 

2 oreficeria,  che  ordinariamente  vale  arte  dell’  orefice,  qui  è usato  a 
significare  1’  officina  di  esso  orefice. 

3 e dal  dì  ec.  costruisci  e più  d’otto  giorni  da  poi  dal  dì  (dopo  il  di) 
che  m’  avea  parlato  Antonio  ec. 

4 gli  era  divario  a’ gioiellieri  al  pregiare;  intendi  egli  era  divario 
(cosa  diversa,  differente)  ai  gioiellieri  (pei  gioiellieri),  al  pregiare  (se  si 
venga  a prezzare)  ec. 

5 Come  fu  notato  altrove,  i filetti  d’  un  diamante  sono  le  coste  an- 
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va.  Allora  io  dissi  che  quella  non  era  quella  gran  bellezza  che 
Sua  Eccellenzia  s’ immaginava,  e che  quella  era  una  punta 
ischericata.  A queste  parole  il  mio  signore,  che  s’avvedde 
che  io  dicevo  il  vero/ fece  un  mal  grugno,  e mi  disse  che  io 
attendessi  a stimar  la  gioia  e giudicare  quello  che  mi  pareva 
che  la  valessi.  Io  che  pensavo  che,1  avendomelo  Antonio 
Landi  offerto  per  diciassette  mila  scudi,  mi  credevo  che  il 
luca  1’  avessi  auto  per  quindici  mila  il  più,  e per  questo,2  io 
3he  vedevo  che  lui  aveva  per  male  che  io  gli  dicessi  il  vero, 
pensai  di  mantenerlo  nella  sua  falsa  oppinione , e portogli 3 il 
diamante,  dissi:  Diciotto  mila  scudi  avete  ispeso.  A queste 
parole  il  duca  levò  un  rumore,  faccendo  uno  0 più  grande 
che  una  bocca  di  pozzo,  e disse  : Or  cred’  io  che  tu  non  te  ne 
intendi.  Dissi  a lui  : Certo,  signor  mio,  che  voi  credete  male: 
attendete  a tenere  la  vostra  gioia  in  riputazione,  ed  io  atten- 
derò a intendermene  : ditemi  almanco  quello  che  voi  vi  avete 
speso  drento,  acciocché  io  impari  a intendermene  secondo  i 
modi  di  Vostra  Eccellenzia.  Rizzatosi  il  duca  con  un  poco  di 
sdegnoso  ghigno,  disse  : Venticinque  mila  iscudi  e da  vantag- 
gio, Benvenuto,  mi  costa  : e andato  via.4  A queste  parole  era 
alla  presenza 5 Gianpagolo  e Domenico  Poggini,  orefici  ; e il 
Bachiacca6  ricamatore , ancora  lui,  che  lavorava  in  una  stanza 
vicina  alla  nostra,  corse  a quel  rimore  ; 7 dove  io  dissi  : Io 
non  l’arei  mai  consigliato  che  egli  lo  comperassi;  ma  se  pure 
egli  n’avessi  auto  voglia,  Antonio  Landi  otto  giorni  fa  me  l’of- 
ferse per  diciassette  mila  scudi;  io  credo  che  io  l’ arei  auto 
per  quindici  o manco.  Ma  il  duca  vuol  tenere  la  sua  gioia  in 

gol  ari  che  stanno  fra  una  faccetta  e 1’  altra,  le  quali  brillano  come  fili 
lucidissimi  assai  più  che  le  parti  piane  della  pietra  stessa. 

1 Io  che  pensavo  che mi  credevo  che  il  duca.  Le  parole  mi  credevo 

che  sono  di  più,  bastando  I’  aver  detto  Io  che  pensavo  che....  il  duca  ; ma 
secondo  V uso  del  parlar  familiare  è ripreso  il  verbo  della  proposizione 
principale  interrotta  da  una  incidente. 

2 e per  questo;  quell’  e non  è qui  una  congiunzione,  ma  una  parti- 
cella  che  aggiunge  vivacità  ed  evidenza  alla  frase,  e vale  appunto. 

3 portogli , participio  da  porgere. 

4 e andato  via,  sottintendi  fu.  Cioè:  e ciò  detto,  fu  andato  via;  ossia: 
e il  ciò  dire  e 1’  andarsene  fu  una  cosa. 

5 èra  alla  presenza,  lo  stesso  che  era  presente. 

fi  Antonio  libertini  detto  il  Bachiacca. 

7 rimore,  corruzione  plebea  per  romore. 
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riputazione;  perchè  avendomela  offerta  Antonio  Landi  per  un 
cotal  prezzo , diavol  che  Bernardone  avessi  fatto  al  duca  una 
così  vituperosa  giunteria  ! E non  credendo  mai  che  tal  cosa 
fussi  vera,  come  l’era,  ridendo  ci  passammo1  quella  sempli- 
cità del  duca. 2 

LXI.  Avendo  di  già  condotto  la  figura  della  gran  Medusa, 
sì  come  io  dissi,  avevo  fatto  la  sua  ossatura  di  ferro:  di  poi 
fattala  di  terra,  come  di  notomia,  e magretta  un  mezzo  dito, 
io  la  cossi  benissimo;  di  poi  vi  messi  sopra  la  cera,  e fìnilla 3 
nel  modo  che  io  volevo  che  la  stessi.  Il  duca,  che  più  volte 
l’era  venuta  a vedere,  aveva  tanta  gelosia4 5  che  la  non  mi 
venissi3  di  bronzo,  che  egli  arebbe  voluto  che  io  avessi  chia- 
mato qualche  maestro  che  me  la  gittassi.  E perchè  Sua  Eccel- 
lenzia  parlava  continuamente  e con  grandissimo  favore  delle 
mie  saccenterie, 6 il  suo  maiordomo  che  continuamente  cer- 
cava di  qualche  lacciuolo  per  farmi  rompere  il  collo,  e perchè 
gli  aveva  l’ autorità  di  comandare  a’  bargelli  e a tutti  gli  ufizj 
della  povera  isventurata 7 città  di  Firenze  (che  un  pratese,8 
nimico  nostro,  fìgliuol  d’un  bottaio,  ignorantissimo , per  essere 
stato  pedante  fradicio9  di  Cosimo  de’ Medici,10  innanzi  che 
fussi  duca,  fussi  venuto  in  tanta  grande  autorità  !);  sì  come 
ho  detto,  stando  vigilante  quanto  egli  poteva  per  farmi  male, 
veduto  che  per  verso  nessuno  lui  non  mi  poteva  appiccare 

1 ci  passammo  ec.  ; lasciammo  correre,  o.  condonammo. 

2 quella  semplicità  del  duca.  Queste  parole,  prima  dettatura  del  Ccl- 
lini,  vedonsi  poi  cancellate  nel  Codice,  e sostituito  d’altra  mano  quest’ al- 
tre : quella  semplice  credenzia  del  buon  duca. 

3 finilla  per  fintila. 

4 gelosia,  timore  o sospetto  che  nasce  da  amore  e da  apprezzamento 
d'  una  data  cosa. 

5 non  mi  venissi,  non  mi  riuscisse  bene. 

6 saccenterie,  è usato  qui  per  prove  d ’ arte,  o,  lavori  ingegnosi  ; 
come  altrove  usò  saccente  per  perito. 

7 povera  isventurata  : così  avea  dettato  il  Gel  lini,  ma  poi  queste  due 
parole  furono  cancellate. 

8 che  un  pratese,  questa  parentesi  contiene  un’ammirazione;  e si 
sottintendono  le  parole  com’  è possibile  che  un  pratese  ec.  o,  è egli  credi- 
bile che  un  pratese  ec. 

9 fradicio  e marcio  sono  aggiunti  che  si  danno  per  gran  dispregio, 
e suonati  lo  stesso  che  vilissimo. 

10  di  Cosimo  de’  Medici.  Così  dettò  da  prima  il  Cellini,  ma  poi  furono 
aggiunte  fromezzo  cortigianescamente  le  parole  del  Signor  Duna. 
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ferro  addosso , 1 pensò  un  modo  di  far  qualcosa.  E andato  a 
trovare  la  madre  di  quel  mio  fattorino,,  che  aveva  nome  Cen- 
cio, e lei  la  Gambetta,2  dettono  un  ordine,3  quel  briccon  pe- 
dante e quella  furfante  puttana,  di  farmi  uno  spavento,  ac- 
ciocché per  quello  io  mi  fussi  andato  con  Dio.  La  Gambetta, 
tirando  all’ arte  sua,  uscì,  di  commessione  di  quel  pazzo  ri- 
baldo pedante  maiordomo  : e perchè  gli  avevano  ancora  indet- 
tato 4 il  bargello  (il  quale  era  un  certo  bolognese,  che  per  far 
di  queste  cose  il  duca  lo  cacciò  poi  via),  venendo  un  sabato 
sera,  alle  tre  ore  di  notte  mi  venne  a trovare  la  ditta  Gam- 
betta con  il  suo  figliuolo,  e mi  disse  che  ella  l’aveva  tenuto 
parecchi  dì  rinchiuso  per  la. salute  mia.  Alla  quale  io  risposi 
che  per  mio  conto  lei  non  lo  tenessi  rinchiuso  : e ridendomi 
della  sua  puttanesca  arte,  mi  volsi  al  figliuolo  in  sua  presenza 
e gli  dissi  : Tu  lo  sai.  Cencio , se  io  ho  peccato  teco  : il  qual 
piagnendo 5 disse  che  no.  Allora  la  madre,  scotendo  il  capo, 
disse  al  figliuolo:  Ahi  ribaldello,  forse  che  io  non  so  come  si 
fa  ? Poi  si  volse  a me,  dicendomi  che  io  lo  tenessi  nascosto 
in  casa,  perchè  il  bargello  ne  cercava,  e che  f arebbe  preso  a 
ogni  modo  fuor  di  casa  mia,  ma  che  in  casa  mia  non  P arebbon 
tocco. 6 A questo  io  le  dissi,  che  in  casa  mia  io  avevo  la  sorella 
vedova  con  sei  sante  figlioline,  e che  io  non  volevo  in  casa 
mia  persona.  Allora  lei  disse,  cheT  maiordomo  aveva  dato  le 
commessione  al  bargello,  e che  io  sarei  preso  a ogni  modo; 
ma  poiché  io  non  volevo  pigliare  il  figliuolo  in  casa,  se  io  le 

1 appiccare  ferro  addosso  ad  alcuno,  vale  trovar  cagiono  di  accusarlo 
o calunniarlo. 

2 e lei  la  Gambetta,  cioè  ed  ella  si  chiamava  la  Gambetta. 

8 dettono  un  ordine....  di  farmi,  ec.  cioè  ordinarono  fra  loro  il  modo 
di  farmi,  éc. 

4 indettato,  informato,  messo  d’  accordo. 

5 In  questo  luogo  del  Codice  non  è 'rassettatura  nè  segno  alcuno  di 
mancanza.  Le  precedenti  edizioni  leggono  però  questo  passo  così:  « e gli 
» domandai  per  che  conto  ella  1’  aveva  tenuto  rinchiuso.  Ella  rispose  che 
» per  aver  egli  peccato  meco,  era  fuori  commissione  che  fussi  preso  lui  ed 
» io.  Allora  io  mezzo  in  collera  dissi  : e come  ho  io  peccato  ? domandatelo 
» a esso  ragazzo.  Allora  ella  interrogò  il  figliuolo  domandandogli  se  aveva 
* peccato  meco,  il  quale  piagnendo,  ec. 

Così  certamente  riuscirebbe  più  chiaro  il  discorso:  ma  non  essendo 
queste  parole  nel  Codice  Laurenziano,  convien  creder  che  siano  state  ag- 
giunte da  qualche  amanuense. 

6 tócco,  participio  tronco,  invece  di  toccato. 
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davo  cento  scudi,  potevo  non  dubitar  più  di  nulla,  perchè, 
essendo  il  maiordorno  tanto  grandissimo 1 suo  amico,  io  potevo 
star  sicuro  che  lei  gli  arebbe  fa.tto  fare  tutto  quel  che  a lei 
piaceva,  purché  io  le  dessi  li  cento  scudi.  Io  ero  venuto  in 
tanto  furore;2  col  quale  io  le  dissi:  Levamiti  dinanzi,  vitu- 
perosa puttana,  che  se  non  fussi  per  onor  di  mondo,  e per  la 
innocenzia  di  quello  infelice  figliuolo  che  tu  hai  quivi,  io  ti 
arei  di  già  iscannata  con  questo  pugnaletto,  che  dua  o tre  volte 
ci  ho  messo  su  le  mane.  E con  queste  parole,  e con  molte  vil- 
lane urtate,  lei  e ’l  figliuolo  pinsi  fuor  di  casa. 

LXII.  Considerato  poi  da  me  la  ribalderia  e possanza  di 
quel  mal  pedante,  giudicai  che  il  mio  meglio  fussi  di  dare  un 
poco  di  luogo  a quella  diavoleria, 3 e la  mattina  di  buon’ora, 
consegnalo  alla  mia  sorella  gioie  e cose  per  vicino  a dumila 4 
scudi , montai  a cavallo  e me  ne  andai  alla  volta  di  Vinezia,  e 
menai  meco  quel  mio  Bernardino  di  Mugello.  E giunto  che  io 
fui  a Ferrara,  io  scrissi  alla  Eccellenzia  del  duca,  che  sebbene 
io  me  n’ ero  ito  sanza  esserne  mandato,  io  ritornerei  sanza 
esser  chiamato.  Di  poi  giunto  a Vinezia,5  considerato  con 
quanti  diversi  modi  la  mia  crudel  fortuna  mi  straziava , niente 
di  manco  trovandomi  sano  e gagliardo,  mi  risolsi  di  schermi- 
gliar 6 con  essa  al  mio  solito.  Ed  in  mentre  andavo  così  pen- 
sando a’ fatti  miei,  passandomi  tempo7  per  quella  bella  e ric- 
chissima città,  avendo  salutato  quel  maraviglioso  Tiziano  pit- 
tore, ed  Iacopo  del  Sansovino  valente  scultore  ed  architetto 
nostro  fiorentino  molto  ben  trattenuto  dalla  Signoria  di  Vene- 


1 tanto  grandissimo  : anche  i superlativi  si  trovano  accoppiati  alcuna 
volta  presso  gli  antichi  scrittori  con  gli  avverbi  di  quantità.  Cosi  si  ha  molto 
santissimo;  sì  eloquentissimo  ec. 

2 in  tanto  furore,  vale  nel  più  gran  furore. 

3 Dar  luogo,  vuol  dire  lasciar  passare.  — diavoleria,  propriamente 
cosa  da  diavoli  : nel  parlar  familiare  si  chiama  così  un  litigio  scandaloso, 
o un  affare  imbrogliato. 

4 per  vicino  a dumila,  per  quasi  duemila. 

5 Di  poi  giunto  a Vinezia.  A queste  parole  termina  lo  scritto  di  Michel 
Goro.  Seguitano  sette  pagine  e mezza  scritte  d’altra  mano  a dettatura  si- 
milmente del  Cellini. 

6 Schermi gliar e,  per  schermire,  o giuocar  di  scherma;  cioè  battermi 
con  essa. 

7 passandomi  tempo,  spassandomi,  divertendomi. 


LIBRO  SECONDO. 


397 


zia  (e  per  esserci  conosciuti 1 nella  giovanezza  in  Roma  ed  in 
Firenze  come  nostro  fiorentino),  questi  duoi  virtuosi  mi  fe- 
ciono  molle  carezze.  L’ altro  giorno  appresso  io  mi  scontrai 
in  messer  Lorenzo  de  Medici,2  il  quale  subito  mi  prese  per 
mano  con  la  maggior  raccoglienzia 3 che  si  possa  vedere  al 
mondo,  perchè  ci  eramo  cognosciuti  in  Firenze  quando  io 
facevo  le  monete  al  duca  Lessandro, 4 5 e di  poi  in  Parigi, 
quando  io  ero  al  servizio  del  re.  Egli  si  tratteneva  in  casa  di 
messer  Giuliano  Buonaccorsi,  e,  per  non  avere  dove  andarsi 
a passar  tempo  altrove  sanza  grandissimo  suo  pericolo,  egli 
si  stava  più  del  tempo s in  casa  mia,  vedendomi  lavorare  quelle 
grand’ opere.  E siccome  io  dico,  per  questa  passata  conoscen- 
zia,  egli  mi  prese  per  mano  e menommi  a casa  sua,  dov’era 
il  signor  priore  delli  Strozzi, 6 fratello  del  signor  Pietro,  e 
rallegrandosi,  mi  domandorno  quanto  io  volevo  soprastare 
in  Venezia,  credendosi  che  io  me  ne  volessi  ritornare  in  Fran- 
cia. A’  quali  signori  io  dissi,  che  io  mi  ero  partito  di  Fiorenze 
per  una  tale  occasione  sopraddetta , 7 e che  fra  dua  o tre 
giorni  io  mi  volevo  ritornare  a Fiorenze  a servire  il  mio  gran 8 
duca.  Quando  io  dissi  queste  parole,  il  signor  priore  e messer 
Lorenzo  mi  si  volsono  con  tanta  rigidità,  che  io  ebbi  paura 
grandissima,  e mi  dissono:  Tu  faresti  il  meglio  a tornartene 
in  Francia,  dove  tu  sei  ricco  e conosciuto;  che  se  tu  torni  a 
Firenze,  tu  perderai  tutto  quello  che  avevi  guadagnato  in 
Francia,  e di  Firenze  non  trarrai  altro  che  dispiaceri.  Io  non 
risposi  alle  parole  loro } e partitomi  Y altro  giorno  più  segre- 
tamente che  io  possetti, 9 me  ne  tornai  alla  volta  di  Fiorenze, 

1 e per  esserci  conosciuti,  sottintendi  : e il  quale  Sansovino  andai  a 
salutare  non  solo  per  la  sua  eccellenza  nell’  arte,  ma  anche  per  esserci  co- 
nosciuti ec. 

2 Lorenzino  de’  Medici  uccisore  del  duca  Alessandro,  e refugiato  in 
Venezia,  ove  cautamente  viveva  per  l’enorme  taglia  stata  posta  sulla  sua  vita 
dal  duca  Cosimo. 

3 raccoglienzia,  lo  stesso  che  accoglienza  ; così  accogliere  e raccogliere. 

u Lessandro,  accorciamento  di  Alessandro . 

5 più  del  tempo,  più  comunemente  il  più  del  tempo. 

6 Leone  Strozzi,  cavaliere  di  Gerusalemme,  e priore  di  Capua. 

7 sopraddetta,  cioè  quella  che  ho  detto  sopra. 

8 gran,  qui  vale  magnanimo,  non  potendosi  prender  per  titolo,  perchè 
Cosimo  non  fu  Granduca  prima  del  27  agosto  1569. 

9 possetti,  dall'  antiquato  possere,  lo  stesso  che  potere. 
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Fobjet  dans  un  endroit  humide  et  à ne  jamais  Fas- 
treindre  à d autres  usages  que  ceux  dument  auto- 
risés  par  la  censure. 

» Art.  7.  — Dans  le  cas  où  les  besoins  du 
Service  appelleraient  la  troupe  à Bade  ou  ailleurs, 
le  sieur  Pérès  fera  voyager  le  nez  à ses  frais. 
Cependant  il  lui  sera  loisible  de  s’en  servir 
comme  chancelière  pendant  toute  la  durée  du 
trajet. 

» Art.  8.  — 

» Art.  9.  — Si  le  sieur  Gii  Pérès  venait  à rom- 
pre  son  engagement,  il  est  bien  entendu  que  ledit 
nez  reviendrait,  après  expertise,  à son  véritable 
propriétaire. 

» Art.  io.  — En  cas  d’émeute,  ledit  nez  ne 
peut,  sous  aucun  prétexte,  servir  de  barricade. 

» Toutes  ces  réserves  faites,  le  sieur  Gii  Pé- 
rès peut  jouer  avec  Fobjet  selon  les  besoins  de 
son  art;  il  peut  le  grimer,  Faplatir,  le  releVer, 
Fallonger,  y suspendre  des  anneaux,  le  faire  pri- 
ser  et  méme  s’asseoir  dessus,  sans  que  le  sieur 
Hyacinthe  puisse,  en  aucune  fapon,  s’opposer  à 
ces  aimables  espiègleries. 

» Fait  doublé  et  de  bonne  foi,  par  devant  et 
parderrière  M°  Dupeuty  (Adolphe).  » 

De  ceux  qui  signèrent  en  qualité  de  témoins, 
la  plupart  sont  morts  ; et  les  quelques  survivants 
ont  divorcé,  de  lpngue  date,  avec  la  douce  Folie 
qui  dieta  cet  acte  extra-Iégal. 

Ceux-là  me  sauront  gré  de  les  avoir  rajeunis 
de  vingt  ans  et  plus.  Ces  aubaines-là  sont  si 
rares  \ 
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LA  GAGNOTTE  DU  PAUVRE 

26  novembre  1884. 

Le  froid  et  la  faim  ! — Voilà  le  doublé  pro- 
blème  qui  surgit  tous  les  ans,  à cette  époque, 
avec  une  effroyable  périodicité,  et  que  les  me- 
naces  d’épidémie,  aujourd’hui  conjurées,  gràce  à 
Dieu,  vont  rendre,  cette  année , plus  poignant 
encore. 

Comment  le  résoudre  ? 

Quand  le  thermomètre  est  au-dessous  de  zèro, 
quand  le  travàil  est  suspendu,  quand  l’outil  est 
inactif  dans  les  mains  de  l’ouvrier,  quand  des  mil- 
liers  de  pauvres  diables  agonisent  dans  des  gale- 
tas  sans  feu,  devant  des  huches  sans  pain,  c’est 
à ces  termes  étroits  que  se  réduit  la  « question 
sociale  ». 

Tous  les  meetings,toutesles  conférences,toutes 
lesréunions  publiques  et  privées,  tousles  discours, 
toutes  les  croisades  enfaveur  des  droits  de  Fhomme 
et  de  la  femme,  ne  sont  que  chimères  plus  ou 
moins  généreuses  quand  l’inégalité  des  condi- 
tions  met  en  perii  tant  d’existences  humaines.  Le 
premier  droit  de  Fhomme  et  de  la  femme,  c’est 
de  ne  mourir  ni  de  froid  ni  de  faim.  Le  premier 
devoir  de  ceux  qui  sont  à l’abri  de  cette  doublé 
fatalité,  c’est  d’en  défendre  et  d’en  garantir  leurs 
semblables. 

On  dit  que  la  faim  fait  sortir  le  loup  du  bois. 
La  faim,  lorsqu’elle  est  aiguillonnée  par  le  froid, 
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queste  parole  in  quei  gloriosi  orecchi , che  mi  fu  allentato  al- 
cuna spesa  di  lavoranti;  di  modo  che  io  fui  necessitato  a ri- 
sentirmi arditamente  con  Sua  Eccellenzia:  dove1  una  mattina 
aspettando  quella  nella  Via  de’  Servi,  le  dissi  : Signor  mio,  io 
non  son  soccorso  de’  miei  bisogni , di  modo  che  io  sospetto 
che  Vostra  Eccellenzia  non  diffidi  di  me;  il  perchè  di  nuovo 
le  dico,  che  a me  basta  la  vista  di  condur  tre  volte  meglio 
quest’  opera,  che  non  fu  il  modello,  sì  come  io  vi  ho  promesso. 

LXIV.  Avendo  detto  queste  parole  a Sua  Eccellenzia,  e 
conosciuto  che  le  non  facevan  frutto  nissuno,  perchè  non  ne 
ritraevo  risposta,  subito  mi  crebbe  una  stizza,  insieme  con 
una  passione  intollerabile,  e di  nuovo  cominciai  a riparlare  al 
duca,  e gii  dissi:  Signor  mio,  questa  città  veramente  è stata 
sempre  la  scuola  delle  maggior  virtute;  ma  cognosciuto  che 
uno  s’  è, 2 avendo  imparato  qualche  cosa , volendo  accrescer 
gloria  alla  sua  città  ed  al  suo  glorioso  principe,  gii  è bene  an- 
dare a operare  altrove.  E che  questo,  signor  mio,  sia  il  vero, 
io  so  che  1’ Eccellenzia  Vostra  ha  saputo  chi  fu  Donatello,  e_ 
chi  fu  il  gran  Leonardo  da  Vinci,  e chi  è ora  il  mirabil  Mi- 
chelagnol  Buonarroti:  questi  accrescono  la  gloria  per  le  lor 
virtù  all’  Eccellenzia  Vostra.  Per  la  qual  cosa  io  ancora  spero 
di  far  la  parte  mia;  sì  che,  signor  mio,  lasciatemi  andare.  Ma 
Vostra  Eccellenzia  avvertisca  bene  a non  lasciare  andare  il 
Bandinello,  anzi  dategli  sempre  più  che  lui  non  vi  domanda; 
perchè  se  costui  va  fuora , gli  è tanto  la  ignoranzia  sua  pre- 
suntuosa, che  gli  è atto  a vituperare  questa  nobilissima  Scuola. 
Or  datemi  licenzia,  signore;  nè  domando  altro  delle  mie  fati- 
che sino  a qui,  che  la  grazia  di  Vostra  Eccellenzia  Illustrissi- 
ma. Vedutomi  Sua  Eccellenzia  a quel  modo  resoluto,  con  un 
poco  di  sdegno  mi  si  volse,  dicendo:  Benvenuto,  se  tu  hai 
voglia  di  finir  l’ opera,  e’  non  si  mancherà  di  nulla.  Allora  io 
lo  ringraziai,  e dissi  che  altro  desiderio  non  era  il  mio,  se 
non  di  mostrare  a quelli  invidiosi,  che  a me  bastava  la  vista 
di  condurre  V opera  promessa.  Cosi  spiccatomi  da  Sua  Eccel- 
lenzia, mi  fu  dato  qualche  poco  di  aiuto;  per  la  qual  cosa  fui 

1 dove,  sta  qui  per  tanto  che,  ovvero,  per  la  qual  cosa. 

2 ma  cognosciuto  che  uno  s‘  è:  ma  come  alcuno  ha  conosciuto  le  sue 
forze,  o la  propria  capacità. 
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necessitato  a metter  mano  alla  borsa  mia,  volendo  che  la  mia 
opera  andassi  un  poco  più  che  di  passo.  E perchè  la  sera  io 
sempre  me  ne  andavo  a veglia  nella  guardaroba  di  Sua  Ec- 
cellenzia, dove  era  Domenico  e Gianpavolo  Poggini  suo  fra- 
tello, quali  lavoravano  un  vaso  d’oro,  che  addietro  s’ è detto, 
per  la  duchessa,  ed  una  cintura  d’oro;  ancora  Sua  Eccelìen- 
zia  m’aveva  fatto  fare  un  modellino  d’un  pendente,  dove 
andava  legato 1 dentro  quel  diamante  grande  che  li  aveva 
fatto  comperare  Bernardone  e Antonio  Bandi.  E contuttoché 
io  fuggissi  di  non  voler  far  tal  cosa,  il  duca  con  tante  belle 
piacevolezze  mi  vi  faceva  lavorare  ogni  sera  in  sino  alle  quat- 
tro ore.  Ancora  mi  strigneva  con  piacevolissimi  modi  a far 
che  io  vi  lavorassi  ancora  di  giorno  ; alla  qual  cosa  non  volsi 
mai  acconsentire;  e per  questo  io  credetti  per  cosa  certa  che 
Sua  Eccellenzia  si  adirassi  meco.  Ed  una  sera  in  fra  le  altre, 
essendo  giunto  alquanto  piu  tardi  che  al  mio  solito,  il  duca 
mi  disse;  Tu  sia  il  malvenuto.  Alle  quali  parole  io  dissi  : Si* 
gnor  mio,  cotesto  non  è il  mio  nome,  perchè  io  ho  nome  Ben* 
venuto,  e perchè  io  penso  che  V Eccellenzia  Vostra  motteggi 
mèco,  io  non  entrerò  in  altro.  A questo  il  duca  disse,  che  di* 
ceva  da  maledetto  senno  e non  motteggiava,  e che  io  avver- 
tissi bene  quel  che  io  facevo,  perchè  gli  era  venuto  agli  orec- 
chi, che  prevalendomi  del  suo  favore,  io  facevo  fare2  or 
questo  or  quello.  A queste  parole  io  pregai  Sua  Eccellenzia 
Illustrissima  di  farmi  degno  di  dirmi  solo  un  uomo  che  io 
avevo  mai  fatto  fare  al  mondo.  Subito  mi  si  volse  in  collera  e 
mi  disse:  Va’  e rendi  quello  che  tu  hai  di  Bernardone:  ecco- 
tene  uno.  A questo  io  dissi:  Signor  mio,  io  vi  ringrazio,  e vi 
priego  mi  facciate  degno  d’ ascoltarmi  quattro  parole:  egli  è il 
vero,  che  e’  mi  prestò  un  paio  di  bilance  vecchie  e dua  ancu- 
dine e tre  martelletti  piccoli, Te  qual  masserizie  oggi  son  pas- 
sati quindici 'giorni  che  io  dissi  al  suo  Giorgio  da  Cortona,  che 
mandassi  per  esse; 3 il  perchè  detto  Giorgio  venne  per  esse 
lui  stesso:  e se  mai  Vostra  Eccellenzia  Illustrissima  truova, 
che  dal  dì  che  io  nacqui  in  qua  , io  abbia  mai  nulla  di  quello 

{ andava  legato,  doveva  esser  legato. 

2 Far  fare  alcuno,  significa  aggirarlo,  ingannarlo. 

8 mandassi  per  esse,  mandasse  a prenderle. 
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di  persona  in  cotesto  modo,  sebbene 1 in  Roma  o in  Francia, 
faccia  intender 2 da  quelli  che  gli  hanno  riferite  quelle  cose, 
o da  altri,  e trovando  il  vero,  mi  castighi  a misura  di  carbo- 
ni. 3 Vedutomi  il  duca  in  grandissima  passione,  come  signor 
discretissimo  ed  amorevole  mi  si  volse  e disse:  E’ non  si  dice 
ya  quelli  che  non  fanno  li  errori;  sicché,  se  l’ è come  tu  di’,  io 
ti  vedrò  sempre  volentieri,  come  ho  fatto  per  il  passato.  A 
questo  io  dissi  : Sappi 4 5 V Eccellenzia  Vostra  che  le  ribalderie 
di  Bernardone  mi  sforzano  a domandarla  e pregarla,  che  quella 
mi  dica  quel  che  la  spese  nel  diamante  grande,  punta  scheri- 
cata;  perchè  io  spero  mostrarle  perchè  questo  male 3 omaccio 
cerca  mettermivi  in  disgrazia.  Allora  Sua  Eccellenzia  mi  disse: 
Il  diamante  mi  costò  25  mila  ducati:  perchè  me  ne  domandi 
tu?  Perchè,  signor  mio,  il  tal  dì,  alle  tal’ ore,  in  sul  canto  di 
Mercato  Nuovo,  Antonio  di  Vettorio  Landi  mi  disse  che  io 
cercassi  di  far  mercato  con  Vostra  Eccellenzia  Illustrissima,  e 
di  prima  domanda  ne  chiese  sedici  mila  ducati:  ora  Vostra 
Eccellenzia  sa  quel  che  la 6 l’ ha  comperato.  E che  questo  sia 
il  vero,  domandate  ser  Domenico  Poggini  e Gianpavolo  suo 
fratello,  che  son  qui;  chè  io  lo  dissi  loro  subito,  e da  poi  non 
ho  mai  più  parlato,  perchè  1’  Eccellenzia  Vostra  disse  che  io 
non  me  ne  intendevo,  onde  io  pensavo  che  quella  lo  volessi 
tenere  in  riputazione.  Sappiate,  signor  mio,  che  io  me  ne  in- 
tendo , e quanto  all’  altra  parte  fo  professione  d’ esser  uomo 
dabbene,  quanto  altro  che  sia  nato  al  mondo,  e sia  chi  vuole: 
io  non  cercherò  di  rubarvi  otto  o dieci  mila  ducati  per  volta, 
anzi  mi  ingegnerò  guadagnarli  con  le  mie  fatiche:  e mi  fermai 
a servir  Vostra  Eccellenzia  per  iscultore,  orefice,  e maestro 
di  monete;  e di  riferirle  delle  cose  d’altrui,  mai:7  e questa 

1 sebbene,  vale  qui  ancorché,  o foss’  anco. 

2 faccia  intender,  ne  faccia  prendere  cognizione. 

3 a misura  di  carboni,  modo  proverbiale  altra  volta  notato,  che  vale 
soprabbondevolmenle,  al  di  là  del  giusto. 

4 Sappi,  terminazione  della  terza  voce,  come  sappia. 

5 male,  addiettivo,  invece  di  malo  dissero  gli  antichi,  e s’  ode  nel 
popolo  anc’  oggi. 

6 la  per  ella. 

7 e di  riferirle....  mai,  intendi,  e non  mai  per  1'  ufficio  di  riferirle 
delle  cose  d’altrui,  ossia,  per  far  la  spia. 
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che  io  le  dico  adesso , la  dico  per  difesa  mia,  e non  ne  voglio 
il  quarto; 1 e gnene 2 dico  presente  tanti  uomini  dabbene  che 
son  qui,  acciò  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  non  creda  a 
Bernardone  ciò  che  dice.  Subito  il  duca  si  levò  in  collera,  e 
mandò  per  Bernardone,  il  qual  fu  necessitato  a correre  sino 
a Venezia,  lui  e Antonio  Landi;  quale  Antonio  mi  diceva  che 
non  aveva  volsuto  dire3 4  quel  diamante.  Gli  andorno  e tor- 
norno  da  Vinezia,  ed  io  trovai  il  duca,  e dissi:  Signore,  quel 
che  io  vi  dissi  è vero,  e quel  vi  disse  * delle  masserizie  Ber- 
nardone non  fu  vero;  e faresti  bene  a farne  la  pruova,  ed  io 
mi  avviarò 5 al  bargello.  A queste  parole  il  duca  mi  si  volse , 
dicendomi:  Benvenuto,  attendi  a esser  uomo  dabbene,  come 
hai  fatto  per  il  passato , e non  dubitar  mai  di  nulla.  La  cosa 
andò  in  fumo,  e io  non  ne  senti’  mai  più  parlare.  Attesi  a finire 
il  suo  gioiello;  e portatolo  un  giorno  finito  alla  duchessa,  lei 
Stessa  mi  disse  che  stimava  tanto  la  mia  fattura  quanto  il  dia- 
mante che  gli  aveva  fatto  comperar  Bernardaccio,e  volse  che 
io  gnene  appiccassi  al  petto  di  mia  mano,  e mi  dette  uno  spil- 
letto  grossetto  in  mano,  e con  quello  gnene  appiccai,  e mi 
parti’  con  molta  sua  buona  grazia. 6 Da  poi  io  intesi  che  e’ l’ave- 
vano fatto  rilegare  a un  tedesco  o altro  forestiero,  salvo  ’l  vero, 
perchè  il  detto  Bernardone  disse  che  ’l  detto  diamante  mo- 
strerrebbe 7 meglio  legato  con  manco  opera. 

LXV.  Domenico  e Giovanpagolo  Poggini,  orefici  e fratelli, 
lavoravano,  siccome  io  credo  d’ aver  detto,  in  guardaroba  di 
Sua  Eccellenzia  Illustrissima  con  i miei  disegni,  certi  vasetti 
d’oro,  cesellati,  con  istorie  di  figurine  di  basso  rilievo  e altre 
cose  di  molta  importanza.  E perchè  io  dissi  più  volte  al  duca: 

1 non  ne  voglio  il  quarto.  Le  leggi  accordavano  in  quei  tempi  ai  de- 
latori la  quarta  parte  delle  multe  che  essi  procuravano  all’  erario. 

2 gnene  per  gliene. 

3 non  aveva  volsuto  dire  ec.;  cioè,  che  non  avea  inteso  parlare  del 
diamante  venduto  poi  al  duca,  ma  d’  un  altro:  volsuto  dal  perfetto  volse, 
invece  di  volle  e voluto. 

4 quel  vi  disse,  cioè  : quel  che  vi  disse. 

5 avviarò,  terminazione  regolare  e primitiva  del  futuro  da  avviare, 
sebben  prevalse  nell’  uso  avvierò,  come  da  amare,  amerò  ec. 

6 Da  questo  punto  fino  al  fine  dell’  opera,  il  Codice  è interamente 
critto  di  carattere  di  Benvenuto. 

7 Mostrare,  intransitivo,  per  far  mostra,  figurare. 
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Signor  mio,  se  Vostra  Eccellenzia  Illustrissima  mi  pagassi 
parecchi  lavoranti , io  vi  farei  le  monete  della  vostra  Zecca  e 
le  medaglie  colla  testa  di  Vostra  Eccellenzia  Illustrissima,  le 
qual  farei  a gara  con  gli  antichi,  ed  arei  speranza  di  superar- 
gli; perchè  dappoi  in  qua  che  io  feci  le  medaglie  di  papa  Cle- 
mente io  ho  imparato  tanto,  che  io  farei  molto  meglio  di  quelle; 
e così  farei  meglio  delle  monete  che  io  feci  al  duca  Alessandro, 
le  quali  sono  ancora  tenute  belle  ; e così  vi  farei  de’ vasi  grandi 
d’ oro  e d' argento,  siccome  io  ne  ho  fatti  tanti  a quel  mirabil 
re  Francesco  di  Francia,  solo  per  le  gran  comodità  che  ei  m’ha 
date , nè  mai  s’ è perso  tempo  ai  gran  colossi  nè  all’  altre  sta- 
tue. A queste  mie  parole  il  duca  mi  diceva:  Fa’,  e io  vedrò; 
nè  mai  mi  dette  comodità  nè  aiuto  nessuno.  Un  giorno  Sua 
Eccellenzia  Illustrissima  mi  fece  dare  parecchi  libbre  d’  ar- 
gento e mi  disse:  Questo  è dello  argento  delle  mie  cave: 1 fammi 
un  bel  vaso.  E perchè  io  non  volevo  lasciare  indietro  il  mio 
Perseo,  ed  ancora  avevo  gran  volontà  di  servirlo,  io  lo  detti 
da2  fare,  con  i miei  disegni  e modelletti  di  cera,  a un  certo 
ribaldo  che  si  chiama  Piero  di  Martino,  orafo;  il  quale  lo  co- 
minciò male,  ed  anche  non  vi  lavorava,  di  modo  che  io  v: 
persi  più  tempo  che  se  io  lo  avessi  fatto  tutto  di  mia  mano. 
Così  avendomi  straziato  parecchi  mesi,  e veduto  che  il  detto 
Piero  non  vi  lavorava , nè  manco  vi  faceva  lavorare , io  me 
lo  feci  rendere,  e durai  una  gran  fatica  a riavere,  con  ‘1  corpo 
del  vaso  mal  cominciato  come  io  dissi,  il  resto  dell’ argento 
che  io  gli  avevo  dato.  Il  duca,  che  intese  qualcosa  di  questi 
romori,  mandò  per  il  vaso  e per  i modelli  , e mai  più  mi  disse 
nè  perchè  nè  per  come: 3 basta  che  con  certi  mia  disegni  e’ ne 
fece  fare  a diverse  persone  ed  a Venezia  ed  in  altri  luoghi,  e 
fu  malissimo  servito.  La  duchessa  mi  diceva  spesso  che  io  la- 
vorassi per  lei  di  oreficerie:  * alla  quale  io  più  volte  dissi,  che 

1 Le  cave  d’  argento  coltivate  da  Cosimo  I erano  una  a Campiglia,  e 
1'  altra,  migliore  di  questa,  a Pietrasanta,  ma  non  nericavo  alcun  profitto. 

2 da  per  a,  aggiunto  il  d per  comodo  di  pronunzia  (vedi  a pag.  30‘2, 
nota  5)  come  si  è aggiunto  avanti  ad  alcune  altre  parole  : daccanto,  davanti, 
dattorno,  dentro,  ec. 

3 Perchè  e per  come  significa  propriamente  per  qual  ragione  c per 
qual  modo  : ma  non  dir  nè  perchè  nè  per  come  vale  nel  parlar  familiare, 
non  render  conto  alcuno  dell’  operato. 

4 oreficerie , lavori  d’  oreiice. 
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il  mondo  benissimo  sapeva , e tutta  la  Italia,  che  io  era  buono 
orefice;  ma  che  la  Italia  non  aveva  mai  veduto  opere  di  mia 
mano  di  scultura: 1 e per  1’  arte2  certi  scultori  arrabbiati,  ri- 
dendosi di  me , mi  chiamano  lo  scultor  nuovo;  ai  quali  io  spero 
dimostrare  d’essere  scultor  vecchio,  se  Iddio  mi  darà  tanta 
grazia  che  io  possa  mostrar  finito  il  mio  Perseo  in  quella  ono- 
rata piazza  di  Sua  Eccellenzia  Illustrissima.  E ritiratomi  a 
casa,  attendevo  a lavorare  il  giorno  e la  notte,  e non  mi  la- 
sciavo vedere  in  Palazzo.  E pensando  pure  di  mantenermi 
nella  buona  grazia  della  duchessa,  io  gli  feci  fare  certi  piccoli 
vasetti,  grandi  come  un  pentolino  di  dua  quattrini,  d' argento, 
con  belle  mascherine  in  foggia  rarissima,  all’ antica.  E porta- 
tole li  detti  vasetti,  lei  mi  fece  la  più  grata  accoglienza  che 
immaginar  si  possa  al  mondo,  e mi  pagò  ’l  mio  argento  ed  oro 
che  io  vi  avevo  messo  : ed  io  pure  mi  raccomandavo  a Sua 
Eccellenzia  Illustrissima  pregandola  che  la  dicessi  al  duca , che 
io  avevo  poco  aiuto  a così  grande  opera,  e che  Sua  Eccellenzia 
Illustrissima  doverrebbe3  dire  al  duca,  che  ei  non  volessi 
tanto  credere  a quella  mala  lingua  del  Bandinello,  con  la  quale 
e’  m’ impediva  al  finire 4 il  mio  Perseo.  A queste  mie  lacri- 
mose parole  la  duchessa  si  ristrinse  nelle  spalle,  e pur  mi 
disse:  Per  certo  che  il  duca  lo  dover  ria  pur  conoscere,  che 
questo  suo  Bandinello  non  vai  niente. 

LXVI.  Io  mi  stavo  in  casa,  e di  rado  mi  appresentavo  al 
Palazzo,  e con  gran  sollecitudine  lavoravo,  per  finire  la  mia 
opera  ; e mi  conveniva  pagare  i lavoranti  del  mio,  perchè  aven- 
domi fatto  pagare  certi  lavoranti  il  duca  da  Lattanzio  Gorini 
in  circa  a diciotto  mesi,  ed  essendogli  venuto  a noia,  mi  fece 
levare  le  commessione.  Per  la  qual  cosa  io  domandai  il  detto 
Lattanzio,  perchè  e’ non  mi  pagava.  E5  mi  rispose,  menando 3 

1 opere  di  mia  mano  di  scultura,  costruisci  : opere  di  scultura,  di 
mia  mano. 

2 e per  l’arte,  intendi,  tra  gli  artisti,  o tra  la  gente  di  quella  profes- 
sione. 

3 doverrebbe  per  dovrebbe,  voce  della  plebe,  come  doverria,  che  è 
poco  dopo,  per  doppia. 

4 e’  m' impediva  al  finire,  m’  impediva  quanto  al  finire;  o,  mi  met- 
teva impedimento  a finire,  ec. 

5 menando , movendo,  agitasi0- 
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certe  sue  manuzze  di  ragliatelo,  con  una  vocerellina  di  zan- 
zara: Perchè  non  finisci  questa  tua  opera?  E’ si  crede  che  tu 
non  la  finirai  mai.  Io  subito  gli  risposi  adirato,  e dissi:  Così 
vi  venga  il  canchero  ed  a voi  ed  a tutti  quegli  che  non  cre- 
dono che  io  non  la  finisca. 1 E così  disperato  mi  ritornai  a 
casa  al  mio  mal  fortunato  Perseo,  e non  senza  lacrime,  per- 
chè mi  tornava  in  memoria  il  mio  bello  stato  che  io  avevo  la- 
sciato in  Parigi  sotto  ’l  servizio  di  quel  maraviglioso  re  Fran- 
cesco, con  il  quale  mi  avanzava  ogni  cosa,  e qui  mi  mancava 
ogni  cosa.  E parecchi  volte 2 mi  disposi  di  gittarmi  al  dispe- 
rato; ed  una  volta  infra  Y altre  io  montai  in  su  un  mio  bel  ca- 
valletto, e mi  missi  cento  scudi  accanto,  e me  n’andai  a Fie- 
sole a vedere  un  mio  figliolino  naturale,  il  quale  tenevo  a 
balia  con  una  mia  comare,  moglie  di  un  mio  lavorante.  E 
giunto  al  mio  figliolino , lo  trovai  di  buono  essere,  ed  io  così 
malcontento  lo  baciai;  e volendomi  partire,  e’  non  mi  lasciava, 
perchè  mi  teneva  fòrte  colle  manine  e con  un  furore  di  pianto 
e strida,  che  in  quell’  età  di  due  anni  in  circa,  era  cosa  pitiche 
maravigliosa.  E perchè  io  m’ ero  resoluto  che,  se  io  trovavo 
il  Bandinello,  il  quale  soleva  andare  ogni  sera  a quel  suo  po- 
dere sopra  San  Domenico,  come  disperato  lo  volevo  gittare  in 
terra,  così  mi  spiccai  dal  mio  bambino,  lasciandolo  con  quel 
suo  dirotto  pianto.  E venendomene  inverso  Firenze,  quando 
io  arrivai  alla  piazza  di  San  Domenico  appunto  il  Bandinello 
entrava  dall’  altro  lato  in  su  la  piazza.  Subito  resolutomi  di 
fare  quella  sanguinosa  opera , giunsi  a lui , ed  alzato  gli  occhi, 
lo  vidi  senza  arme,  in  su  un  muluccio3  come  un  asino,  ed 
aveva  seco  un  fanciullino  dell’età  di  dieci  anni:  e subito  che 
lui  mi  vidde,  divenne  di  color  di  morto,  e tremava  dal  capo 
ai  piedi.  Io,  conosciuto  la  vilissima  opera,  dissi:  Non  aver 
paura , vii  poltrone , che  io  non  ti  vo’  far  degno  delle  mie  bus- 


1 che  non  credono  che  io  non  la  finisca.  Uno  di  questi  non  è di  più, 
ma  una  simile  duplicazione  della  negativa  è frequente  agli  antichi  scrit- 
tori e al  popolo. 

2 parecchi  volte,  invece  di  parecchie,  perchè  gli  anticlr  terminarono 
spesso  anche  in  i certi  plurali  che  oggi  non  si  usano  che  in  e,  per  la  ragione 
che  i loro  singolari  finirono  anche  in  e,  mentre  oggi  terminano  solamente  in  a. 

3 muluccio,  mulo  misero  e vile. 
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se.  Egli  mi  guardò  rimesso1  e non  disse  nulla.  Allora  io  ri- 
presi la  virtù,2  e ringraziai  Iddio,  che  per  sua  vera  virtute 
non  aveva  voluto  che  io  facessi  un  tal  disordine.  Così  libera- 
tomi da  quel  diabolico  furore,  mi  accrebbe  animo,3  e meco 
medesimo  dicevo  : Se  Iddio  mi  dà  tanto  di  grazia  che  io  finisca 
la  mia  opera , spero  con  quella  di  ammazzare  tutti  i mia  ribaldi 
nimici , dove 4 io  farò  molte  maggiori  e più  gloriose  le  mie 
vendette,  che  se  io  mi  fussi  sfogato  con  un  solo.  E con  questa 
buona  resoluzione  mi  tornai  a casa.  In  capo  di  tre  giorni  io 
intesi  come  quella  mia  comare  mi  aveva  affogato  il  mio  unico 
figliolino,  il  quale5  mi  dette  tanto  dolore,  che  mai  non  senti’ 
il  maggiore.  Imperò  mi  inginocchiai  in  terra  e,  non  senza 
lacrime,  al  mio  solito  ringraziai  il  mio  Iddio,  dicendo:  Signor 
mio,  tu  me  lo  desti,  ed  or  tu  me  Y hai  tolto,  e di  tutto  io  con 
tutto  ’l  cuore  mio  ti  ringrazio.  E con  tutto  che 6 il  gran  dolore 
mi  aveva  quasi  smarrito,  pure,  al  mio  solito  fatto  della  ne- 
cessità virtù,  il  meglio  che  io  potevo  mi  andavo  accomodando. 

LXVII.  E’  s’ era  partito  un  giovane  in  questo  tempo  dal 
Bandinello,  il  quale  aveva  nome  Francesco,  figliuolo  di  Matteo 
fabbro.  Questo  detto  giovane  mi  fece  domandare  se  io  gli  vo- 
levo dare  da  lavorare;  ed  io  fui  contento,  e lo  missi  a rinet- 
tare la  figura  della  Medusa,  che  era  di  già  gittata. Questo  gio- 
vane, dipoi7  quindici  giorni,  mi  disse  che  aveva  parlato  con 
il  suo  maestro,  cioè  il  Bandinello,  e che  lui  mi  diceva  da  sua 
parte,  che  se  io  volevo  fare  una  figura  di  marmo,  che 8 ei  mi 
mandava  a offerire  di  donarmi  un  bel  pezzo  di  marmo.  Subito 
io  dissi:  Digli  che  io  l’accetto;  e potria  essere  il  mal  marmo 
per  lui , perchè  ei  mi  va  stuzzicando,  e non  si  ricorda  il  gran 
pericolo  che  lui  aveva  passato  meco  in  su  la  piazza  di  San  Do- 
menico: or  digli,  che  io  lo  voglio  a ogni  modo:  io  non  parlo 

1 rimesso,  in  atto  umile. 

2 ripresi  la  viriti,  tornai  alla  virtù,  superata  la  tentazione  del  male. 

3 mi  accrebbe  animo,  cioè  l’  animo  mi  crebbe,  o s’  accrebbe. 

4 dove,  significa  qui  nel  qual  caso. 

5 il  quale,  invece  di  il  che;  seppure  non  si  volesse  riferire  al  figliolino 
affogato. 

6 con  tutto  che,  sebbene  : si  unisce  tanto  al  subiuntivo  che  all’  in- 
dicativo. 

7 dipoi,  dopo. 

8 Questo  secondo  che  è ridondante. 
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mai  di  lui,  e sempre  questa  bestia  mi  dà  noia  ; e mi  credo  che 
tu  sia  venuto  a lavorare  meco  mandato  da  lui,  solo  per  spiare 
i fatti  mia  : o va , 1 e digli  che  io  vorrò  il  marmo  a suo  mal 
grado;  e ritornatene  seco. 

LXV111.  Essendo  stato  di  molti  giorni  che  io  non  m’ero 
lasciato  rivedere  in  Palazzo,  v’  andai  una  mattina,  che  mi  venne 
quel  capriccio,  ed  il  duca  aveva  quasi  finito  di  desinare,  e, 
per  quel  che  io  intesi.  Sua  Eccellenzia  aveva  la  mattina  ra- 
gionato e ditto  molto  bene  di  me,  ed  infra  f altre  cose  ei  mi 
aveva  molto  lodato  in  legar  gioie;  e per  questo,  come  la  du- 
chessa mi  vide,  la  mi  fece  chiamare  da  messer  Sforza;2  ed 
appressatomi  a Sua  Eccellenzia  Illustrissima,  lei  mi  pregò  che 
io  le  legassi  un  diamantino  in  punta  in  uno  anello,  e mi  disse 
che  lo  voleva  portare  sempre  nel  suo  dito,  e mi  dette  la  mi- 
sura e ’1  diamante,  il  quale  valeva  in  circa  a cento  scudi,  e 
mi  pregò  che  io  lo  facessi  presto.  Subito  ’l  duca  cominciò  a 
ragionare  con  la  duchessa  e le  disse:  Certo  che  P>en venuto  fu 
in  cotesta  arte  senza  pari;  ma  ora  che  lui  fha  dimessa, 3 io 
credo  che  il  fare  uno  anellino  come  voi  vorresti,  e’  gli  sarebbe 
troppa  gran  fatica:  sì  che  io  vi  priego  che  voi  non  lo  affati- 
chiate in  questa  piccola  cosa  , la  quale  a lui  saria  grande,  per 
essersi  disuso. 4 A queste  parole  io  ringraziai  il  duca,  e poi  lo 
pregai  che  mi  lasciassi  fare  questo  poco  del  servizio 5 alla  si- 
gnora duchessa:  e subito  messovi  le  mani,  in  pochi  giorni  lo 
ebbi  finito.  L’anello  si  era  per  il  dito  piccolo  della  mano:  così 
feci  quattro  puttini  tondi  con  quattro  mascherine,  le  qual  cose 
faceano  il  detto  anellino:  e anche  vi  accomodai  alcune  frutte 
e legaturine  smaltate,  di  modo  che  la  gioia  e l’anello  si  mo- 
stravano molto  bene  insieme;  e subito  lo  portai  alla  duchessa: 
la  quale  con  benigne  parole  mi  disse  che  io  gli  avevo  fatto 
un  lavoro  bellissimo,  e che  si  ricorderebbe  di  me.  Il  detto 

1 o va  : quell’ o equivale  a or,  troncata  la  r per  dolcezza  e celerità 
di  pronunzia. 

2 È questi  quel  messer  Sforza  Almeni,  il  quale  fu  poi  ucciso  da  Co- 
simo I di  propria  mano  il  22  maggio  15G0. 

3 dimessa,  smessa. 

u disuso,  accorciamento  di  disusalo. 

5 questo  poco  del  servizio,  cioè  auesto  piccolo  servizio,  intendendo 
della  Iattura  dell'anello. 
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anellino  la  lo  mandò  a donare  al  re  Filippo, 1 e dappoi  sempre 
la  mi  comandava  qualche  cosa,  ma  tanto  amorevolmente,  che 
io  sempre  mi  sforzavo  di  servirla,  con  tutto  che  io  vedessi 
pochi  dinari  (e  Iddio  sa  se  io  ne  avevo  gran  bisogno'',  perchè 
desideravo  di  finire  il  mio  Perseo,  ed  avevo  trovati  certi  gio- 
vani che  mi  aiutavano,  i quali  io  pagavo  del  mio);  e di  nuovo 
cominciai  a lasciarmi  vedere  più  spesso  che  io  non  avevo  fatto 
per  il  passato. 

LXIX.  Un  giorno  di  festa  in  fra  gli  altri  me  n’  andai  in 
Palazzo  dopo  ’l  desinare,  e giunto  in  su  la  sala  dell’ Oriolo, 
viddi  aperto  Y uscio  della  guardaroba,  ed  appressatomi  un 
poco,  il  duca  mi  chiamò  e con  piacevole  accoglienza  mi  disse: 
Tu  sia  ’l  benvenuto  : guarda  quella  cassetta  che  m’ha  mandato 
a donare  il  signore  Stefano  di  Pilestina: 2 aprila,  e guardiamo 
che  cosa  l’è.  Subito  apertola,  dissi  al  duca:  Signor  mio,  que- 
sta è una  figura  di  marmo  greco,  ed  è cosa  maravigliosa  : dico 
che  per  un  fanciulletto  io  non  mi  ricordo  di  avere  mai  veduto 
fra  le  anticaglie 3 una  così  bella  opera,  nè  di  così  bella  manie- 
ra; di  modo  che  io  mi  offerisco  a Vostra  Eccellenzia  Illustris- 
sima di  restauracela,  e la  testa 4 e le  braccia  e i piedi.  E gli 
farò  una  aquila,  acciò  che  e’ sia  battezzato  per  un  Ganimede. 
E sebbene  e:  non  si  conviene  a me  il  rattoppare  le  statue , 
perchè  eli’  è arte  da  certi  ciabattini,  i quali  la  fanno  assai  ma- 
lamente; imperò5  l’ eccellenzia  di  questo  gran  maestro  mi 
chiama  a servirlo.  Piacque  al  duca  assai  che  la  statua  fussi 
così  bella,  e mi  domandò  di  assai  cose,  dicendomi:  Dimmi, 
Benvenuto  mio,  distintamente  in  che  consiste  tanta  virtù  di 
questo  maestro,  la  quale  ti  dà  tanta  maraviglia.  Allora  io  mo- 
strai6 a Sua  Eccellenzia  Illustrissima  con  il  meglio  modo  che- 
io  seppi,  di  farlo  capace  di  cotal  bellezza,  e di  virtù  di  intel- 
ligenzia,  e di  rara  maniera;  sopra  le  qual  cose  io  avevo  di- 

1 Filippo  li  figlio  di  Carlo  V,  prima  re  di  Napoli,  poi  d’ Inghilterra, 
e quindi  di  Spagna. 

2 Stefano  Colonna  dei  principi  di  Palestrina. 

3 anticaglie,  oggetti  d’  antichità;  oggi  è termine  di  spregio. 

u e la  testa,  sottintendi  e di  restaurare. 

5 imperi),  qui  è usato  per  con  tuttociò, ciò  nonostante. 

6 Allora  io  mostrai  a Sua  Eccellenzia  di  farlo  capace.  Sottintendi,  mo- 
strai,il  mio  impegno,  il  mio  desiderio  di  convincerlo,  di  farlo  accorto  ec. 
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scorso  assai , e molto  più  volentieri  lo  facevo  , conosciuto  che 
Sua  Eccellenzia  ne  pigliava  grandissimo  piacere. 

LXX.  In  mentre  che  io  così  piacevolmente  trattenevo  ’l 
duca,  avvenne  che  un  paggio  uscì  fuori  della  guardaroba  e 
che,  nell’  uscire  il  detto,  entrò  il  Bandinello.  Vedutolo  il  duca, 
mezzo  si  conturbò,  e con  cera  austera  gli  disse:  Che  andate 
voi  faccendo?  Il  detto  Bandinello,  sanza  rispondere  altro,  su- 
bito gittò  gli  occhi  a quella  cassetta , dove  era  la  detta  statua 
scoperta,  e con  un  suo  mal  ghignacelo, 1 scotendo  ’l  capo,  disse 
volgendosi  inverso  ’l  duca:  Signore,  queste  sono  di  quelle  cose 
che  io  ho  tante  volte  dette  a Vostra  Eccellenzia  Illustrissima. 
Sappiate  che  questi  antichi  non  intendevano  niente  la  notomia, 
e per  questo  le  opere  loro  sono  tutte  piene  di  errori.  Io  mi 
stavo  cheto  e non  attendevo  a nulla  di  quello  che  egli  diceva, 
anzi  gli  avevo  volte  le  rene.  Subito  che  questa  bestia  ebbe 
finita  la  sua  dispiacevol  cicalata,  il  duca  disse:  0 Benvenuto, 
questo  si  è tutto  ’l  contrario  di  quello  che  con  tante  belle  ra- 
gioni tu  m’hai  pur  ora  sì  ben  dimostro:  sì  che  difendila2  un 
poco.  A queste  ducal  parole,  portemi3  con  tanta  piacevolezza, 
subito  io  risposi  e dissi:  Signor  mio.  Vostra  Eccellenzia  Illu- 
strissima ha  da  sapere  che  Baccio  Bandinelli  si  è composto 
tutto  di  male,  e così  ei  è 4 * stato  sempre;  di  modo  che  ciò  che 
lui  guarda,  subito  a’  sua  dispiacevoli  occhi,  sebbene  le  cose 
sono  in  sopralativo 3 grado  tutto  bene, 6 subito  le  si  conver- 
tono in  un  pessimo  male.  Ma  io,  che  solo  son  tirato  al  bene, 
veggo  più  santamente  ’l  vero  ; di  modo  che  quello  che  io  ho 
detto  di  questa  bellissima  statua  a Vostra  Eccellenzia  Illustris- 
sima si  è tutto  il  puro  vero,  e quello  che  n’  ha  ditto  il  Bandi- 
nello si  è tutto  quel  male  solo,  di  quel  che7  lui  è composto. 
Il  duca  mi  stette  a udire  con  molto  piacere;  e in  mentre  che 
io  dicevo  queste  cose , il  Bandinello  si  scontorceva  e faceva  i 

1 ghignacelo,  peggiorativo  di  ghigno,  riso  maligno. 

2 difendila  sottintendi  la  statua. 

3 portemi,  participio  da  porgere. 

6 ei  è,  egli  è. 

e sopralativo,  più  comunemente  superlativo. 

6 .sono....  tutto  bene,  sono  totalmente,  perfettamente  buone;  o,  ht  nno 
tutto  il  bene. 

7 di  quel  che,  invece  di  clic:  il  quel  ridonda. 
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più  brutti  visi 1 del  suo  viso  (che  era  bruttissimo)  che  imma- 
ginar si  possa  al  mondo.  Subito  il  duca  si  mosse,  avviandosi 
per  certe  stanze  basse,  ed  il  detto  Bandinello  lo  seguitava.  I 
camerieri  mi  presono  per  la  cappa  e me  gli  avviorno  dietro,  e 
così  seguitammo  il  duca,  tanto  che  Sua  Eccellenzia  Illustris- 
sima giunto  in  una  stanza,  e’ si  misse  a sedere,  ed  il  Bandi- 
nello ed  io  stavamo  un  da  destra  ed  un  da  sinistra  di  Sua  Ec- 
cellenzia Illustrissima.  Io  stavo  cheto,  e quei  che  erano  all' in- 
torno, parecchi  servitori  di  Sua  Eccellenzia,  tutti  guardavano 
fiso  il  Bandinello,  alquanto  sogghignando  l’un  coll’altro  di 
quelle  parole  che  io  gli  avevo  detto  in  quella  stanza  di  sopra. 
Così  il  detto  Bandinello  cominciò  a favellare  e disse:  Signore, 
quando  io  scopersi  il  mio  Ercole  e Cacco,  certo  che  io  credo 
che  più  di  cento  sonettacci  e’  mi  fu  fatti , 2 i quali  dicevano  il 
peggio  che  immaginar  si  possa  al  mondo  da  questo  popolaccio. 
Io  allora  risposi  e dissi:  Signore,  quando  il  nostro  Michela- 
gnolo  Buonarroti  scoperse  la  sua  Sacrestia, 3 dove  ei  si  vidde 
tante  belle  figure,  questa  mirabile  e virtuosa  Scuola,  amica 
della  verità  e del  bene,  gli  fece  più  di  cento  sonetti,  a gara 
f un  f altro  a chi  ne  poteva  dir  meglio:  e così,  come  quella 4 
del  Bandinello  meritava  quel  tanto  male  che  lui  dice  che  della 
sua  si  disse,  così  meritava5  quel  tanto  bene  quella  del  Buo- 
narroti, che  di  lei  si  disse.  A queste  mie  parole  il  Bandinello 
venne  in  tanta  rabbia,  che  ei  crepava,  e mi  si  volse  e disse: 
E tu  che  le  sapresti  apporre?  Io  te  lo  dirò,  se  tu  arai  tanta 
pazienza  di  sapermi  ascoltare.  Diss’ei:  Or  di’  su.  Il  duca,  e gli 
altri  che  erano  quivi,  tutti  stavano  attenti.  Io  cominciai,  ed 
in  prima  dissi:  Sappi  eh’  ei  m’ incresce  di  averti  a dire  e 6 di- 
fetti di  quella  tua  opera;  ma  non  io  dirò  tal  cose,  anzi  ti  dirò 
tutto  quello  che  dice  questa  virtuosissima  Scuola.  E perchè 

1 faceva  i più  brutti  visi  ec.  ordina  : faceva  del  suo  viso,  che  era  brut- 
tissimo, i più  brutti  visi,  ec. 

2 fu  fatti , invece  di  furori  fatti. 

3 Cioè  la  Sagrestia  nuova,  ossia  la  Cappella  dei  depositi  Medicei  in 
San  Lorenzo. 

1 quella,  sottintendi  opera  o statua. 

s così  meritava  ec.  ordina  : Così  quella  opera  del  Buonarroti  meritava 
quel  tanto  bene  che  di  lei  si  disse. 

6 e,  articolo,  per  i. 
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questo  omaccio  or  diceva  qualcosa  dispiacevole  ed  or  faceva 1 
con  le  mani  e con  i piedi,  e’ mi  fece  venire  in  tanta  collora, 
che  io  cominciai  in  molto  più  dispiacevol  modo  che , faccendo 
ei  altrimenti,2  io  non  arei  fatto.  Questa  virtuosa  Scuola  dice, 
che  se  e’  si  tosassi  i capelli  a Ercole,  che  e’  non  vi  resterebbe 
zucca  che  fussi  tanta  per  riporvi  il  cervello  ; e che  quella  sua 
faccia  e’  non  si  conosce  se  l’ è di  uomo  o se  l’ è di  lionbue, 3 e 
che  la  non  bada  a quel  che  la  fa,  e che  1’  è male  appiccata  in 
sul  collo,  con  tanta  poca  arte  e con  tanta  mala  grazia,  che 
e’  non  si  vedde  mai  peggio  ; e che  quelle  sue  spallacce  somi- 
gliano dua  arcioni  d’  un  basto  d!  un  asino;  e che  le  sue  poppe 
ed  il  resto  di  quei  muscoli  non  son  ritratti  da  un  uomo,  ma 
sono  ritratti  da  un  saccaccio  pieno  di  poponi,  che  diritto  sia 
messo,  appoggiato  al  muro.  Così  le  stiene  paiono  ritratte  da 
un  sacco  pieno  di  zucche  lunghe:  le  due  gambe  e’ non  si  co- 
nosce in  che  modo  le  si  sieno  appiccate  a quel  torsaccio;  per- 
chè e’  non  si  conosce  in  su  qual  gamba  e’ posa,  o in  su  quale 
e’  fa  qualche  dimostrazione  di  forza;  nè  manco  si  vede  che  ei 
posi  in  su  tutt’  a dua,  sì  come  e’  s’ è usato  alcune  volte  di  fare 
da  quei  maestri  che  sanno  qualche  cosa  : ben  si  vede  che  la 
cade  innanzi  più  d’ un  terzo  di  braccio  : che  questo  solo  si  è ’l 
maggiore  ed  il  più  incomportabile  errore  che  faceino  quei  mae- 
stracci  di  dozzina  plebei.  Delle  braccia  dicono,  che  le  son  tutt’a 
dua  giù  distese  senza  nessuna  grazia , nè  vi  si  vede  arte , come 
se  mai  voi  non  avessi  visto  degl’  ignudi  vivi,  e che  la  gamba 
dritta  d’ Ercole  e quella  di  Cacco  fanno  a mezzo  delle  polpe 
delle  gambe  loro;  che  se  un  de’  dua  si  scostassi  dall’  altro,  non 
tanto  l’uno  di  loro,  anzi  tutt’a  dua  resterebbono  senza  polpe 
da  quella  parte  che  ei  si  toccano  : e dicono  che  uno  dei  piedi 
di  Ercole  si  è sotterrato,  e che  l’ altro  pare  che  gli  abbia  il 
fuoco  sotto. 

LXXI.  Questo  uomo  non  potette  stare  alle  mosse  d’ aver 
pazienza  che  io  dicessi  ancora  i gran  difetti  di  Cacco;  l’ una 4 
si  era  che  io  dicevo  ’l  vero,  l’altra  si  era  che  io  lo  facevo  eo- 

1 ed  or  faceva,  sottintendi  qualcosa  dispiacevole. 

2 faccendo  eiallrimenti,  cioè,  s’egli  aveva  operato  altrimenti. 

3 lionbue,  mostro  che  tenga  *del  leone  e del  bue. 

4 Sottintendi  raqione. 
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noscere  chiaramente  al  duca  ed  agli  altri  che  erano  alla  ♦pre- 
senzia nostra,  che  facevano  i più  gran  segni  ed  atti  di  dimo- 
strazione di  maravigliarsi  ed  allora  conoscere  che  io  dicevo  il 
verissimo.  A un  tratto  quest’omaccio  disse:  Ahi  cattiva  lin- 
guaccia, o dove  lasci  tu  ’l  mio  disegno?  Io  dissi,  che  chi  di- 
segnava bene  e’non  poteva  operar  mai  male;  imperò  io  crederrò 
che  ì tuo  disegno  sia  come  sono  le  opere.  Or,  veduto  quei  visi 
ducali,1  e gli  altri,  che  con  gli  sguardi  e con  gli  atti  lo  lace- 
ravano, egli  si  lasciò  vincere  troppo  dalla  sua  insolenzia,  e 
voltomisi  con  quel  suo  bruttissimo  visaccio,  a un  tratto  mi 
disse:  Oh  sta’  cheto,  soddomitaccio.  Il  duca  a quella  parola  serrò 
le  ciglia  malamente  inverso  di  lui,  e gli  altri  serrato 2 le  bocche 
ed  aggrottato  gli  occhi  inverso  di  lui.  Io,  che  mi  senti’  così 
scelleratamente  offendere,  sforzato  dal  furore,  e a un  tratto, 
corsi  al  rimedio,  e dissi:  0 pazzo,  tu  esci  dei  termini:  ma 
Iddio  ’l  volessi  che  io  sapessi  fare  una  così  nobile  arte,  perchè 
e’  si  legge  eh’  e’  l’ usò  Giove  con  Ganimede  in  paradiso , e qui 
in  terra  e la  usano  i maggiori  imperatori  ed  i più  gran  re  del 
mondo:  io  sono  un  basso  ed  umile  omiciattolo,  il  quale  nò 
potrei  nè  saprei  impacciarmi  d’ una  così  mirabil  cosa.  A questo 
nessuno  non  potette  esser  tanto  continente, 3 chè  ’l  duca  e gli 
altri  levorno  un  romore  delle  maggior  risa , che  immaginar  si 
possa  al  mondo.  E con  tutto,  che  io  mi  dimostrassi  tanto  pia- 
cevole, sappiate,  benigni  lettori,  che  dentro  mi  scoppiava  ’l 
cuore,  considerato  che  uno,  il  più  sporco  scellerato  che  mai 
nascessi  al  mondo,  fussi  tanto  ardito,  in  presenza  di  un  così 
gran  principe,  a dirmi  una  tanta  e tale  ingiuria  ; ma  sappiate 
che  egli  ingiuriò  ’l  duca  e non  me;  perchè,  se  io  fussi  stato 
fuor  di  così  gran  presenza,  io  l’ arei  fatto  cader  morto.  Vedu- 
to4 questo  sporco  ribaldo , goffo,  che  le  risa  di  quei  signori 
non  cessavano  , ei  cominciò,  per  divertirgli  da  tanta  sua  beffe, 
a entrare  in  un  nuovo  proposito,  dicendo:  Questo  Benvenuto 
si  va  vantando  che  io  gli  ho  promesso  un  marmo.  A queste  pa- 

1 quei  visi  ducali:  detto  facetamente,  per  significar  i diversi  atteg- 
giamenti del  volto  del  duca. 

2 e gli  altri  serrato  ec.  sottintendi  ebbero  serrato. 

3 Esser  continentej  contenersi,  frenarsi. 

1 Veduto  e c.  intendi  : questo  sporco  ribaldo,  veduto  che,  ec. 
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role  io  subito  dissi:  Come!  non  m’hai  tu  mandato  a dire  per 
Francesco  di  Matteo  fabbro,  tuo  garzone,  che  se  io  voglio  la- 
vorar di  marmo,  che  tu  mi  vuoi  donare  un  marmo  ? Ed  io  l’ho 
accettato,  e vollo. 1 Allora  ei  disse:  Oh  fa’ conto  di  non  l’aver 
mai.  Subito  io,  che  ero  ripieno  di  rabbia  per  le  ingiuste  ingiu- 
rie dettemi  in  prima,  smarrito  dalla  ragione  ed  accecato  della 
presenza  del  duca, 2 con  gran  furore  dissi:  Io  ti  dico  espres- 
so, 3 che  se  tu  non  mi  mandi  il  marmo  insino  a casa,  cercati 
di  un  altro  mondo,  perchè  in  questo  io  ti  sgonfierò4  a ogni 
modo.  Subito  avvedutomi  che  io  ero  alla  presenza  d’ un  si  gran 
duca,  umilmente  mi  volsi  a Sua  Eccellenzia,  e dissi:  Signor 
mio,  un  pazzo  ne  fa  cento;  le  pazzie  di  questo  uomo  mi  aveano 
fatto  smarrire  5 la  gloria  di  Vostra  Eccellenzia  Illustrissima  e 
me  stesso;  sicché  perdonatemi.  Allora  il  duca  disse  al  Bandi- 
nelle : È egli  ’l  vero,  che  tu  gli  abbia  promesso  ’l  marmo?  Il 
detto  Bandinello  disse  che  gli  era  il  vero.  Il  duca  mi  disse:  Va 
all’  Opera , e totene 6 uno  a tuo  modo.  Io  dissi  che  ei  me  l’aveva 
promesso  di  mandarmelo  a casa. 7 Le  parole  fumo  terribile;  e 

10  in  altro  modo  non  lo  volevo.  La  mattina  seguente  e’  mi  fu 
portato  un  marmo  a casa;  il  quale  io  dimandai  chi  me  lo  man- 
dava: e’ dissono  che  e’ me  lo  mandava!  Bandinello,  e che 
quello  si  era  ’l  marmo  che  lui  mi  aveva  promesso. 

LXXII.  Subito  io  me  lo  feci  portare  in  bottega , e comin- 
ciai a scarpellarlo;  ed  in  mentre  che  io  lo  lavoravo,  io  facevo 

11  modello  : e gli  era 8 tanta  la  voglia  che  io  avevo  di  lavorare 
di  marmo , che  io  non  potevo  aspettare  di  risolvermi  a fare  un 
modello  con  quel  giudizio  che  si  aspetta  a tale  arte.  E perchè 

1 vollo , Io  vo,  o voglio. 

2 accecato  della  presenza  del  duca,  intendi  : non  vedendo  più  il  duca  ; 
cioè  scordatomi  che  era  presente  il  duca. 

3 espresso,  apverbio,  espressamente. 

4 sgonfierò  : e questa  un’  espressione  in  gergo,  che  vuol  dire  ti  ucci- 
derò . Sgonfiare  significa  propriamente  levare  la  gonfiezza:  si  sgonfia  in  certo 
modo  il  corpo  forandolo:  seppure  il  Cel lini  non  dettò  di  questo  ti%sgonfierò, 
che  allora  sgonfiare  avrebbe  il  senso  di  levar  via,  fare  sparire,  che  sarebbe 
anche  più  conforme  al  contesto. 

5 smarrire,  perder  di  vista. 

6 totene,  toglitene,  prenditene. 

7 me  l’  aveva  promesso  di  mandarmelo  cc.,  modo  elit’ico,  intendi  : me 
V aveva  promesso  con  la  esibizione,  con  V offerta  di  mandarmelo  a casa. 

8 e gli  era,  ed  egli  era. 
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io  lo  sentivo  tutto  crocchiare, 1 io  mi  penti’  più  volte  di  averlo 
mai  cominciato  a lavorare:  pure  ne  cavai  quel  che  io  potetti, 
che  è l’Apollo  ed  Iacinto,  che  ancora  si  vede  imperfetto  in 
bottega  mia.  Ed  in  mentre  che  io  lo  lavoravo,  il  duca  veniva 
a casa  mia,  e molte  volte  mi  disse:  Lascia  stare  un  poco  il 
bronzo,  e lavora  un  poco  di  marmo,  che 2 io  ti  vegga.  Subito 

10  pigliavo  i ferri  da  marmo,  e lavoravo  via  sicuramente. 3 II 
duca  mi  domandava  del  modello  che  io  avevo  fatto  per  il  detto 
marmo;  al  quale  io  dissi:  Signore,  questo  marmo  si  è tutto 
rotto,  ma  a suo  dispetto  io  ne  caverò  qualcosa;  imperò  io  non 
mi  sono  potuto  risolvere  al  modello,  ma  io  andrò  così  faccendo 

11  meglio  che  io  potrò.  Con  molta  prestezza  mi  fece  venire  il 
duca  un  pezzo  di  marmo  greco,  di  Roma , 4 acciò  che  io  restau- 
rassi il  suo  Ganimede  antico,  qual  fu  causa  della  ditta  quistione 
con  il  Bandinello.  Venuto  che  fu’l  marmo  greco,  io  considerai 
che  gli  era  peccato  a farne  pezzi  per  farne  la  testa  e le  braccia 
e V altre  cose  per  il  Ganimede;  e mi  provviddi  d’altro  mar- 
mo, ed  a quel  pezzo  5 di  marmo  greco  feci  un  piccol  modellino 
di  cera,  al  quale  posi  nome  Narciso.  E perchè  questo  marmo 
aveva  dua  buchi  che  andavano  affondo  più  di  un  quarto  di 
braccio,  e larghi  dua  buone  dita,  per  questo  feci  l’attitudine 
che  si  vede,  per  difendermi  da  quei  buchi,  di  modo  che  io  gli 
avevo  cavati 6 della  mia  figura.  Ma  quelle  tante  decine  d’ anni 
che  v’ era  piovuto  su,  perchè  e’ restava7  sempre  quei  buchi 
pieni  d’acqua,  la  detta 8 aveva  penetrato  tanto,  che  il  detto 
marmo  si  era  debilitato;  e come  marcio  in  quella  parte  del 
buco  di  sopra  e’ si  dimostrò  dappoi  che  e’ venne  quella  gran 
piena  d’ acqua  d’ Arno,  la  quale  alzò 9 in  bottega  mia  più  d’un 


1 crocchiare  dicesi  del  suono  che  rendono  le  cose  fesse,  quando  sono 
percosse. 

2 che , affinchè. 

3 lavoravo  via,  lavoravo  di  seguito.  — sicuramente,  con  franchezza, 
certo  del  fatto  mio. 

, 4 di  Roma  va  congiunto  con  mi  fece  venire. 

5 ed  a quel  pezzo;  e per  quel  pezzo. 

6 cavati,  lasciati  fuori. 

i 7 e’ restava,  invece  di  e’  restavano. 

8 la  detta,  intendi  acqua. 

0 alzò,  in  significato  neutro  venne  alta . 
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braccio  e mezzo. 1 E perchè  il  detto  Narciso  era  posato  in  su 
un  quadro  di  legno,  la  detta  acqua  gli  fece  dar  la  volta,2  per  la 
quale  e’  si  roppe  in  su  le  poppe  : ed  io  lo  rappiccai  ; e perchè 
e’  non  si  vedessi  quel  fesso  della  appiccatura,  io  gli  feci  quella 
grillanda  3 di  fiori,  che  si  vede  che  gli  ha  in  sul  petto;  e me 
f andavo  finendo  a certe  ore  innanzi  dì,  o sì  veramente  il 
giorno  delle  feste,  solo  per  non  perder  tempo  dalla  mia  opera 
del  Perseo.  E perchè  una  mattina  in  fra  l’ altre  io  mi  accon- 
ciavo certi  scarpelletti  per  lavorarlo,  e’  mi  schizzò  una  verza 4 
d’acciaio  sottilissima  nell’ occhio  dritto;  ed  era  tanto  entrata 
dentro  nella  pupilla , che  in  modo  nessuno  la  non  si  poteva 
cavare:  io  pensavo  per  certo  di  perdere  la  luce  di  quell’ occhio. 
Io  chiamai  in  capo  di  parecchi  giorni 5 maestro  Raffaello  de’Pilli, 
cerusico,  il  quale  prese  dua  pipioni  vivi,  e faccendomi  stare 
rovescio  in  su  una  tavola , prese  i detti  pipioni  e con  un  col- 
tellino forò  loro  una  venuzza  che  gli6  hanno  nell’alie,7  di 
modo  che  quel  sangue  mi  colava  dentro  nel  mio  occhio;  per  il 
qual  sangue  subito  mi  senti’  confortare,  ed  in  ispazio  di  dua 
giorni  uscì  la  verza  d’  acciaio,  ed  io  restai  libero  e migliorato 
della  vista.  E venendo  la  festa  di  Santa  Luscia,8  alla  quale 
eravamo  presso  a tre  giorni , io  feci  un  occhio  d’ oro  di  uno 
scudo  franzese,  e gnele  9 feci  presentare  a una  delle  sei  mie 
nipotine,  figliuole  della  Liperata  mia  sorella,  la  quale  era  del- 
1’  età  di  dieci  anni  in  circa,  e con  essa  io  ringraziai  Iddio  e 
Santa  Luscia  : e per  un  pezzo  non  volsi  lavorare  in  sul  detto 
Narciso,  ma  tiravo  innanzi  il  Perseo  colle  sopradditte  dificul- 
tà , e m’ ero  disposto  di  finirlo,  ed  andarmi  con  Dio. 

LXXIII.  Avendo  gittata  la  Medusa  (ed  era  venuta  bene) 
con  grande  speranza  tiravo  il  mio  Perseo  a fine,  chè  lo  avevo 

1 Pare  che  attesta  sia  la  piena  avvenuta  nel  settembre  del  1547. 

2 gli  fece  dar  la  volta,  lo  fece  ribaltare,  cadere  a terra. 

3 grillanda  per  ghirlanda. 

4 una  verza,  che  più  comunemente  dicesi  sverza,  è un  frammento 
di  legno,  di  ferro,  o d’  altra  materia  spiccata  dal  suo  pezzo. 

5 in  capo  di  parecchi  giorni,  passati  alquanti  giorni,  o di  lì  ad  alcuni 
giorni. 

6 gli  per  eglino. 

7 alie,  da  alia,  plebeo,  invece  di  ala, 

8 Luscia , alterazione  volgare  di  Lucia. 

9 gnele  invece  di  glielo. 


LIBRO  SECONDO. 


417 


di  cera , e mi  promettevo  che  così  bene  e’  mi  verrebbe  di  bron- 
zo, siccome  aveva  fatto  la  detta  Medusa.  E perchè  vedendolo  1 
di  cera  ben  finito  ei  si  mostrava  tanto  bello,  che, 2 vedendolo 
il  duca  a quel  modo  e parendogli  bello  (o  che  e’  fussi  stato 
qualcuno  che  avessi  dato  a credere  al  duca  che  ei  non  poteva 
venire  così  di  bronzo,  o che  il  duca  da  per  sè  se  lo  immagi- 
nassi), e venendo  più  spesso  a casa  che  ei  non  soleva,  una 
volta  infra  l’ altre  e’  mi  disse  : Benvenuto , questa  figura  non 
ti  può  venire  di  bronzo , perchè  T arte  non  te  lo  promette.  A 
queste  parole  di  Sua  Eccellenzia,  io  mi  risenti’  grandemente, 
dicendo:  Signore,  io  conosco  che  Vostra  Eccellenzia  Illustris- 
sima mi  ha  questa  molta  poca  fede:3  e questo  io  credo  che 
venga  perchè  Vostra  Eccellenzia  Illustrissima  crede  troppo  a 
quei  che  le  dicono  tanto  mal  di  me,  o sì  veramente  lei  non  se 
ne  intende. 4 5 Ei  non  mi  lasciò  finire  appena  le  parole,  che  dis- 
se : Io  fo  professione  di  intendermene,  e me  ne  intendo  benis- 
simo. Io  subito  risposi,  e dissi:  Sì,  come  signore,  e non  come 
artista;  perchè  se  Vostra  Eccellenzia  Illustrissima  se  ne  inten- 
dessi nel  modo  che  lei  crede  di  intendersene,  lei  mi  creder - 
febbe  mediante  la  bella  testa  di  bronzo  che  io  le  ho  fatto,  così 
grande,  ritratto  di  Vostra  Eccellenzia  Illustrissima  che  s’è 
mandato  all’  Elba , ? e mediante  Y avere  restauratole  il  bel  Ga- 
nimede di  marmo6  con  tanta  strema  difìcultà  (dove  io  ho  du- 
rato molta  maggior  fatica  che  se  io  lo  avessi  fatto  tutto  di 
nuovo),  ed  ancora  per  avere  gittata  la  Medusa , che  pur  si 
vede  qui  alla  presenza  di  Vostra  Eccellenzia,  un  getto  tanto 
dificile,  dove  io  ho  fatto  quello  che  mai  nessuno  altro  uomo  ha 
fatto  innanzi  a me,  di  questa  indiavolata  arte. 7 Vedete,  signor 
mio  : io  ho  fatto  la  fornace  di  nuovo,  a un  modo  diverso  dagli 
altri,  perchè  io , oltre  a molte  altre  diversità  e virtuose  iscienze 

1 vedendolo,  a vederlo,  o a chi  lo  vedeva. 

2 Questo  che  è superfluo. 

3 molta  poca  fede , per  molto  poca , pochissima. 

4 non  se  ne  intende , cioè,  della  mia  arte. 

5 Questo  busto,  che  stava  sulla  porta  della  fortezza  di  Portoferraio, 
fu  trasportato  a Firenze  nel  1781,  e collocato  nella  Galleria  degli  Ul'fizj 
nella  stanza  dei  bronzi.  \ 

6 Anche  questo  bel  Ganimede  si  conserva  nella  suddetta  Galleria. 

7 di  questa  indiavolata  arte.  Ordina  : dove  io  ho  fatto  di  questa  in- 
diavolala, difficile,  intricata,  arte,  quello  che  ec. 
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che  in  essa  si  vede,  io  r ho  fatto  dua  uscite  per  il  bronzo,  per- 
chè questa  dificile  e storta  figura  in  altro  modo  non  era  pos* 
sibile  che  mai  la  venissi;  e sol  per  queste  mie  intelligenzie 1 2 
l’ è così  ben  venuta,  la  qual  cosa  non  credette  mai  nessuno  di 
questi  pratici  di  questa  arte.  E sappiate,  signor  mio,  per  cer- 
tissimo, che  tutte  le  grandi  e difìcilissime  opere  che  io  ho  fatte 
in  Francia  sotto  quel  maravigliosissimo  re  Francesco,  tutte  mi 
sono  benissimo  riuscite,  solo  per  il  grande  animo  che  sempre 
quel  buon  re  mi  dava  con  quelle  gran  provvisione,  e nel  com- 
piacermi di  tanti  lavoranti  quanti  io  domandavo , chè  gli  era 5 
talvolta  che  io  mi  servivo  di  più  di  quaranta  lavoranti,  tutti 
a mia  scelta;  e per  queste  cagioni  io  vi  feci  tanta  quantità  di 
opere  in  così  breve  tempo.  Or,  signor  mio , credetemi , e soc- 
corretemi degli  aiuti  che  mi  fanno  di  bisogno , perchè  io  spero 
di  condurre  a fme  una  opera  che  vi  piacerà  ; dove  che,  se  Vo- 
stra Eccellenzia  Illustrissima  mi  avvilisce  d’animo  e non  mi 
dà  gli  aiuti  che  mi  fanno  di  bisogno,  gli  è impossibile  che  nè 
io  nè  qualsivoglia  uomo  mai  al  mondo  possa  fare  cosa  che 
bene  stia. 

LXXIV.  Con  gran,  dificultà  stette  il  duca  a udire  queste 
mie  ragione,  chè 3 or  si  volgeva  in  un  verso  ed  or  in  un  altro  ; 
ed  io  disperato,  poverello,  che  mi  ero  ricordato  del  mio  bello 
stato  che  io  avevo  in  Francia,  così  mi  affliggevo.  Subito  il  duca 
disse:  Or  dimmi.  Benvenuto,  come  e egli  possibile  che  quella 
bella  testa  di  Medusa,  che  è lassù  in  alto  in  quella  mano  del 
Perseo,  mai  possa  venire? 4 Subito  io  dissi:  Or  vedete,  signor 
mio,  che  se  vostra  Eccellenzia  Illustrissima  avessi  quella  co- 
gnizione dell’  arte,  che  lei  dice  di  avere,  la  non  arebbe  paura 
di  quella  bella  testa  che  lei  dice,  che  la  non  venissi;  ma  sì 
bene  arebbe  a aver  paura  di  questo  piè  diritto,  il  quale  si  è 
quaggiù  tanto  discosto.  A queste  mie  parole  il  duca  mezzo  adi- 
rato subito  si  volse  a certi  signori  che  erano  con  Sua  Eccellen- 
zia Illustrissima,  e disse:  Io  credo  che  questo  Benvenuto  lo 
faccia  per  saccenteria,  il  contrapporsi  a ogni  cosa:  e subito 

1 intelligenzie , sottili  accorgimenti. 

2 chè,  perciocché  — gli  era,  egli  avveniva. 

3 chè,  imperocché. 

4 venire , riuscire,  effettuarsi. 
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voltomisi  con  mezzo  scherno,  dove  1 tutti  quei  che  erano  alla 
presenza  facevano  il  simile,  e’ cominciò  a dire:  Io  voglio  aver 
teeo  tanta  pazienza  di  ascoltare  che  ragione  tu  ti  saprai  imma- 
ginare di  darmi,  che  io  la  creda.  Allora  io  dissi:  Io  vi  darò 
una  tanto' vera  ragione,  che  Vostra  Eccellenzia  ne  sarà  capa- 
cissima : e cominciai:  Sappiate,  signore,  che  la  natura  del  fuoco 
si  è d’ire  ali’  insù,  e per  questo  le  prometto  che  quella  testa 
di  Medusa  verrà  benissimo  ; ma  perchè  la  natura  del  fuoco  non 
è l’andare  all’ ingiù,  e per  avervelo  a spigìiere2  sei  braccia 
ingiù  per  forza  d’ arte,  per  questa  viva 3 ragione  io  dico  a Vo- 
stra Eccellenzia  Illustrissima,  che  gli  è impossibile  che  quel 
piede  venga;  ma  ei  mi  sarà  facile  a rifarlo.  Disse  ;1  duca:  0 
perchè 4 5 non  pensavi  tu  che  quel  piede  venissi  nel  modo  che 
tu  di’  che  verrà  la  testa  ? Io  dissi  : E’  bisognava  fare  molto 
maggiore  la  fornace , dove  io  arei  potuto  fare  un  ramo  di  gitto,3 
grosso  quanto  io  ho  la  gamba,  e con  quella  gravezza  di  me- 
tallo caldo  per  forza  ve  l’ arei  fatto  andare;  dove  il  mio  ramo, 
che  va  insino  a’  piedi  quelle  sei  braccia  che  io  dico, 6 non  è 
grosso  più  che  dua  dita.  Imperò  e’  non  portava  1 pregio; 7 che 
facilmente  si  racconeerà. 8 Ma  quando  la  mia  forma  sarà  più 
che  mezza  piena,  sì  come  io  spero,  da  quel  mezzo  in  su,  il 
fuoco  che  monta  9 secondo  la  natura  sua,  questa  testa  di  Perseo 
e quella  della  Medusa  verranno  benissimo:  sicché  statene  cer- 
tissimo. Detto  che  io  gli  ebbi  queste  mie  belle  ragioni  con  molte 
altre  infinite,  che  per  non  essere  troppo  lungo  io  non  ne  scri- 
vo, il  duca,  scotendo  il  capo,  si  andò  con  Dio. 

LXXV.  Fattomi  da  per  me  stesso  sicurtà  di  buono  animo, 
e scacciato  tutti  quei  pensieri  che  d’ ora  in  ora  mi  si  rappre- 

1 dove , mentre. 

2 e per  avervelo  a spignere,  intendi  : e perchè  si  deve  spingere. 

3 viva,  evidente. 

4 0 perchè,  invece  di  or  perchè,  come  s’  è notato  altrove. 

5 un  ramo  di  gilto:  chiamansi  rami  di  gitto  quei  canaletti  che  condu- 
cono il  metallo  fuso  alla  forma. 

6 quelle  sei  braccia  che  iodico;  intendi,  per  il  tratto  di  quelle  sei 
braccia  che  ho  detto  di  sopra. 

7 Imperò  e’ non  portava  ’l  pregio  : contuttociò  e’ non  valeva  la  pena, 
o non  meritava  il  conto  : cioè  di  far  più  grande  la  fornace. 

8 si  racconeerà,  intendi  il  piede. 

9 il  fuoco  che  monta,  intendi,  per  cagione  del  fuoco  che  monta,  va 
all’ insù:  ovvero,  montando  il  fuoco. 
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sentavano  innanzi, 1 i quali  mi  facevano  spesso  amaramente 
piangere  con  il  pentirmi2  della  partita  mia  di  Francia,  per 
essere  venuto3  a Firenze,  patria  mia  dolce,  solo  per  fare  una 
elemosina  alle  ditte  sei  mia  nipotine,  e per  così  fatto  bene  ve- 
devo che  mi  si  mostrava4  principio  di  tanto  male;  con  tutto 
questo 5 io  certamente  mi  promettevo,  che  finendo  la  mia  co- 
minciata opera  del  Perseo,  che  tutti  i mia  travagli  si  dover- 
riano  convertire  in  sommo  piacere  e glorioso  bene.  E così  ri- 
preso ’l  vigore , con  tutte  le  mie  forze  e del  corpo  e della  borsa, 
con  tutto  che  pochi  dinari  e’  mi  fussi  restati,  cominciai  a pro- 
cacciarmi di  parecchi  cataste  di  legni  di  pino,  le  quali  ebbi 
dalla  pineta  de’  Serristori,  vicino  a Monte  Lupo;  ed  in  mentre 
che  io  l’aspettavo,  io  vestivo  il  mio  Perseo  di  quelle  terre  che 
io  avevo  acconce  parecchi  mesi  in  prima , acciocché  P avessino 
la  loro  stagione. 6 E fatto  che  io  ebbi  la  sua  tonaca  di  terra 
(che  tonaca  si  dimanda  nell’  arte)  e benissimo  armatola  e ri- 
cinta con  gran  diligenzia  di  ferramenti,  cominciai  con  lente 7 
fuoco  a trarne  la  cera,  la  quale  usciva  per  molti  sfiatatoi 8 che 
io  avevo  fatti;  che  quanti  più  se  ne  fa,  tanto  meglio  si  empie 
le  forme.  E finito  che  io  ebbi  di  cavar  la  cera,  io  feci  una  ma- 
nica 9 intorno  al  mio  Perseo,  cioè  alla  detta  forma,  di  mattoni, 
tessendo  V uno  sopra  Y altro,  e lasciavo  di  molti  spazi,  dove ’l 
fuoco  potessi  meglio  esalare  : dipoi  vi  cominciai  a mettere  delle 
legne  così  pianamente,  e gli  feci  fuoco  dua  giorni  e dua  notte 
continuamente;  tanto  che  cavatone  tutta  la  cera,  e dappoi  sera 

1 mi  si  rappresentavano  innanzi.  A queste  parole  seguono  tutte  pro- 
posizioni subalterne,  che,  per  esser  troppe  e diverse,  fanno  il  periodo  im- 
barazzato ed  oscuro.  li  compimento  della  proposizione  principale  non  si 
avrebbe  che  alle  parole  cominciai  a procacciarmi  ec. 

2 con  il  pentirmi;  intendi,  per  pentirmi,  o a cagione  del  pentimento. 

3 per  essere  venuto;  lo  stesso  che  essendo  venuto,  o per  venire. 

4 Cioè  Firenze  stessa. 

3 con  tutto  questo,  ciò  non  ostante. 

G avessino  la  loro  stagione,  fossero  stagionate,  cioè  ridotte  a quello 
stato  di  perfezione  che  si  richiede  per  quei  tali  lavori. 

7 lente  e lento  dicesi  egualmente. 

8 sfiatatoi  sono  certe  aperture  che  i gettatori  lasciano  nelle  forme  per- 
chè possa  uscirne  l’aria. 

9 feci  una  manica....  di  mattoni.  Si  chiama  manica  dai  Chimici  un 
fornello  in  forma  di  tramoggia  stretto  in  fondo  e largo  in  bocca,  comeap- 
punto  erano  1 e maniche  degli  abiti  anticamente. 
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benissimo  cotta 1 la  detta  forma , subito  cominciai  a votar  la 
fossa  per  sotterrarvi  la  mia  forma,  con  tutti  quei  bei  modi  che 
la  bella  arte  ci  comanda.  Quand’  io  ebbi  finito  di  votar  la  detta 
fpssa,  allora  io  presi  la  mia  forma,  e con  virtù  d’ argani2  e di 
buoni  canapi  diligentemente  la  dirizzai  ; e sospesala  un  braccio 
sopra  ’l  piano  della  mia  fornace,  avendola  benissimo  dirizzata, 
di  sorte  che  la  si  spenzolava  appunto  nel  mezzo  della  sua  fossa, 
pian  piano  la  feci  discendere  in  sino  nel  fondo  della  fornace, 
e si  posò  con  tutte  quelle  diligenzie  che  immaginar  si  possano 
al  mondo.  E fatto  che  io  ebbi  questa  bella  fatica,  cominciai  a 
incalzarla3  con  la  medesima  terra  che  io  ne  avevo  cavata;  e 
di  mano  in  mano  che  io  vi  alzavo  la  terra,  vi  mettevo  i sua 
sfiatatoi,  i quali  erano  cannoncini  di  terra  cotta  che  si  adope- 
rano per  gli  acquai  e altre  simil  cose.  Come  che 4 io  vidi 
d’ averla  benissimo  ferma,  e che  quel  modo  di  incalzarla  con  1 

metter  quei  doccioni  bene  ai  sua  luoghi ; 5 e che  quei  mia 

lavoranti  avevano  bene  inteso  il  modo  mio,  il  quale  si  era 
molto  diverso  da  tutti  gli  altri  maestri  di  tal  professione;  as- 
sicuratomi che  io  mi  potevo  fidare  di  loro,  io  mi  volsi  alla 
mia  fornace,  la  quale  avevo  fatta  empiere  di  molti  masselli  di 
rame  e altri  pezzi  di  bronzi;  ed  accomodatigli  l’uno  sopra  l’al- 
tro in  quel  modo  che  1’  arte  ci  mostra  (cioè  sollevati , faccendo 
la  via  alle  fiamme  del  fuoco,  perchè  più  presto  il  detto  me- 
tallo piglia  il  suo  calore,  e con  quello  si  fonde  e riducesi  in 
bagno),6  così  animosamente  dissi  che  dessino  fuoco  alla  detta 
fornace.  E mettendo  di  quelle  legne  di  pino,  le  quali7  per 
quella  untuosità  della  ragia  che  fa  ’l  pino , e per  essere  tanto 
ben  fatta  la  mia  fornacetta,  ella  lavorava 8 tanto  bene,  che  io 

1 cavatone....  è dappoi  s’ era  cotta;  dopo  che  n’  ebbi  cavato  tutta  la 
cera,  e dopoché  s’ era  cotta,  ec. 

2 con  virtù  d’argani;  a forza  d’argani. 

3 incalzarla  per  rincalzarla:  rincalzare  una  cosa,  è metterle  intorno 

un  sostegno,  qualunque  siasi,  perchè  stia. 

u Come  che,  lo  stesso  che  il  semplice  come,  per  quando. 

6  Manca  qui  il  verbo  della  proposizione,  dimenticato  dal  Cellinì. 
Forse  voleva  dire  facea  buon  effetto,  o altro  equivalente. 

6 riducesi  in  bagno,  intendi,  in  forma  di  laghetto  per  essersi  tutto  li- 
quefatto. 

7 le  quali:  questo  pronome  è di  più,  e guasta  tutta  la  frase. 

8 ella  lavorava;  cioè,  ardeva.  Nel  parlar  familiare  si  dice  che  una 
còsa  lavora  quando  fa  bene  l’ufficio  suo 
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fui  necessitato  a soccorrere  ora  da  una  parte  ed  ora  da  un’al- 
tra con  tanta  fatica,  che  la  m’era  insopportabile;  e pure  io 
mi  sforzavo.  E di  più  mi  sopraggiunse  eh’  e’  s’ appiccò  fuoco 
nella  bottega,  ed  avevamo  paura  che  '1  tetto  non  ci  cadessi 
addosso:  dall’  altra  parte  di  verso  l’orto  il  cielo  mi  spigneva 
tant’ acqua  e vento,  che  e’ mi  freddava  la  fornace.  Così  com- 
battendo con  questi  perversi  accidenti  parecchi  ore,  sforzan- 
domi la  fatica  tanto  di  più  che  la  mia  forte  valitudine  di  com- 
plessione non  potette  resistere,  di  sorte  che  1 e’  mi  saltò  una 
febbre  efimera  addosso,  la  maggiore  che  immaginar  si  possa 
al  mondo.  Per  la  qual  cosa  io  fui  sforzato  andarmi  a gittare 
nel  Ietto:  e così  molto  mal  contento,  bisognandomi  per  forza 
andare,  mi  volsi  a tutti  quegli  che  mi  aiutavano,  i quali  erano 
in  circa  a dieci  o più,  infra2  maestri  di  fonder  bronzo  e ma- 
novali e contadini  e mia  lavoranti  particuìari  di  bottega , infra 
e’  quali  si  era  un  Bernardino  Mannellini  di  Mugello, 3 che  io 
m’ avevo  allevato  parecchi  anni;  ed  al  detto  dissi,  dappoi  che 
io  mi  ero  raccomandato  a tutti:  Vedi,  Bernardino  mio  caro, 
osserva  l’ordine  che  io  ti  ho  mostro,  e fa  presto  quanto  tu 
puoi,  perchè  il  metallo  sarà  presto  in  ordine:  tu  non  puoi  er- 
rare, e questi  altri  uomini  dabbene  faranno  presto  i canali,  e 
sicuramente  potrete  con  questi  dua  mandriani 4 5 dare  nelle  due 
spine,  ed  io  son  certo  che  la  mia  forma  si  empierà  benissimo; 
io  mi  sento  ’l  maggior  male  che  io  mi  sentissi  mai  da  poi  che 
io  venni  al  mondo , e credo  certo  che  in  poche  ore  questo  gran 
male  m’ arà  morto.  Così  molto  mal  contento  mi  parti’  da  loro, 
» me  n’  andai  a letto. 

LXXYI.  Messo  che  io  mi  fui  nel  letto,  comandai  alle 
mie  serve  che  portassino  in  bottega  da  mangiare  e da  bere 
tutti;  e dicevo  loro:  io  non  sarò  mai3  vivo  domattina. 

1 di  sorte  che  : sta  qui  invece  di  avvenne  che;  ed  è modo  comunissimo 
nel  parlare  della  plebe. 

2 infra  per  tra. 

3 Vedi  pag.  588,  v.  6. 

4 mandriani.  Il  mandriano,  come  lo  definisce  il  Baldinucci,  è un  ferro 
torto  con  un  manico  lungo  con  cui  si  percuote  e si  manda  dentro  la  spina 
della  fornace  per  farne  uscire  il  metalio  fuso.  La  spina  poi  è quel  conodi 
ferro  che  tura  l’orifizio  o foro  della  fornace  dove  si  fondono  i metalli,  e 
per  il  quale  esce  il  metallo  fuso  per  cader  nella  forma. 

5 mai  per  ornai. 
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Loro 1 mi  davano  pure  animo,  dicendomi  che  ’l  mio  gran  male  si 
passerebbe,  e che  e’  mi  era  venuto  per  la  troppa  fatica.  Così  so- 
prastato due  ore  con  questo  gran  combattimento  di  febbre  (e  di 
continuo  io  me  la  sentivo  crescere),  e sempre  dicendo:  io  mi 
sento  morire,  la  mia  serva,  che  governava  tutta  la  casa,  che 
aveva  nome  mona  Fiore  da  Castel  del  Rio  (questa  donna  era 
la  più  valente  che  nascessi  mai,  ed  aitanto 2 la  più  amorevole), 
e di  continuo 3 mi  sgridava,  che  io  mi  ero  sbigottito,  e dall’al- 
tra banda  mi  faceva  le  maggiore  amorevolezze  di  servitù  che 
mai  far  si  possa  al  mondo.  Imperò,  vedendomi  con  così  smi- 
surato male  e tanto  sbigottito,  con  tutto  il  suo  bravo  cuore  lei 
non  si  poteva  tenere,  che  qualche  quantità  di  lacrime  non  gli4 
cadessi  dagli  occhi;  e pure  lei,  quanto  poteva,  si  riguardava 
che  io  non  le  vedessi.  Stando  in  queste  smisurate  tribulazio- 
ne,  io  mi  veggo  entrare  in  camera  un  certo  uomo,  il  quale 
nella  sua  persona  ei  mostrava  d’ essere  storto  come  una  S maiu- 
scola; e cominciò  a dire  con  un  certo  suon  di  voce  mesto,  af- 
flitto, come  coloro  che  danno  il  comandamento  dell’ anima 5 a 
quei  che  hanno  andare  a giustizia , e disse  : 0 Benvenuto  ! la 
vostra  opera  si  è guasta,  e non  ci  è più  un  rimedio  al  mondo.  Su- 
bito che  io  senti’  le  parole  di  quello  sciagurato,  messi  un  grido 
tanto  smisurato,  che  si  sarebbe  sentito  dal  cielo  del  fuoco;6  e 
sollevatomi  del  letto  presi  li  mia  panni  e mi  cominciai  a vesti- 
re; e le  serve, 7 e ’l  mio  ragazzo,  ed  ognuno  che  mi  si  accostava 
per  aiutarmi,  a tutti  io  davo  o calci  o pugna,  e mi  lamentavo 
dicendo  : Ahi  traditori , invidiosi  ! questo  si  è un  tradimento 
fatto  ad  arte  ; ma  io  giuro  per  Dio , che  benissimo  i’  lo  cono- 
scerò, ed  innanzi  che  io  muoia  lascerò  di  me  un  tal  saggio  al 

1 Loro,  come  lui  e lei,  al  nominativo,  secondo  l’uso  della  plebe  e 
dello  stile. 

2 aitanto,  altrettanto. 

3 e di  continuo:  quell’  e non  ha  qui  il  valore  di  congiunzione,  ma 
di  semplice  particella  di  duplicazione  : e mi  sgridava,  e mi  faceva  le  mag- 
giori amorevolezze. 

k gli  per  le. 

5 che  danno  il  comandamento  dell'  anima,  che  intimano  di  disporre  le 
cose  dell’ anima  a quei  che  hanno  andare  a giustizia , cioè  a quegli  che  deb- 
bono andare  al  patibolo,  o,  ad  esser  giustiziati. 

6 dal  cielo  del  fuoco : gli  antichi  cosmografi  ponevano  tra  l’aria  che 
avvolge  la  terra  e il  .cielo  della  luna  una  sfera  o cielo,  che  diceva n del  fuoco. 

eie  serve  ec.,  invece  di  dire  alle  serve  ec. 
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mondo,  che  più  d’uno  ne  resterà  maravigliato.  Essendomi 
finito  di  vestire,  mi  avviai  con  cattivo  animo  inverso  bottega, 
dove  io  viddi  tutte  quelle  gente,  che  con  tanta  baldanza  avevo 
lasciate,  tutti  stavano  1 attoniti  e sbigottiti.  Cominciai  e dissi  : 
Orsù,  intendetemi,  e dappoi  che  voi  non  avete  o saputo  o vo- 
luto ubbidire  al  modo  che 2 io  v’  insegnai,  ubbiditemi  ora  che 
io  sono  con  voi  alla  presenza  dell’  opera  mia,  e non  sia  nes- 
suno che  mi  si  contrapponga,  perchè  questi  cotai  casi  hanno 
bisogno  di  aiuto  e non  consiglio.  A queste  mie  parole  e’  mi 
rispose  un  certo  maestro  Alessandro  Lastricati  e disse  : Ve- 
dete, Benvenuto,  voi  vi  volete  mettere  a fare  una  impresa, 
la  quale  mai  non  lo  promette 3 1’ arte,  nè  si  può  fare  in  modo 
nissuno.  A queste  parole  io  mi  volsi  con  tanto  furore  e reso- 
luto al  male,  che  ei  e tutti  gli  altri  tutti  a una  voce  dissono: 
Su,  comandate,  chè  tutti  vi  aiuteremo  tanto  quanto  voi  ci 
potrete  comandare,  in  quanto  si  potrà  resistere  con  la  vita.  E 
queste  amorevol  parole  io  mi  penso  che  ei  le  dicessino  pen- 
sando che  io  dovessi  poco  soprastare  a cascar  morto.  Subito 
andai  a vedere  la  fornace,  e viddi  tutto  rappreso  il  metallo, 
la  qual  cosa  si  domanda  1’  essersi  fatto  un  migliaccio.  Io  dissi 
a dua  manovali,  che  andassino4  al  dirimpetto,  in  casa  il  Ca- 
pretta beccaio,  per  una  catasta  di  legne  di  quercioli  giovani, 
che  erano  secchi  di  più  s d’ un  anno  (le  quali  legne  madonna 
Ginevra,  moglie  del  detto  Capretta,  me  f aveva  offerte):  e ve- 
nute che  furno  le  prime  bracciate,  cominciai  a empiere  la 
braciaiuola.6  E perchè  la  quercia  di  quella  sorte  fa  ’l  più  vigo- 
roso fuoco  che  tutte  f altre  sorte  di  legne  (avvengachè 7 e’  si 
adopera  legne  di  ontano  o di  pino  per  fondere,  per  V artiglie- 
rie, perchè  è fuoco  dolce),  oh8  quando  quel  migliaccio  co- 

1 tutti  stavano  : supplisci:  « che  lutti  stavano.  » 

2 al  modo  che,  secondochè. 

3 promette:  dà,  consente:  il  lo  è ridondante. 

u che  andassino....  per  una  catasta,  intendi  : a prendere  una  catasta. 

8 Di  più  e da  più  diconsi  egualmente.  Cosi  morto  di  poco,  d‘  un  an- 
no, ec.  e morto  da  poco,  da  un  anno,  ec. 

6 la  braciaiuola,  secondo  il  Baldinucei,  è quella  fossa  che  fanno  i get- 
tatori di  metallo  sotto  la  graticola  del  fornello  della  fornace  per  la  quale 
si  cavano  le  braci  cadute  dalla  graticola  nel  fondersi  i metalli. 

7 avvengachè,  sendochè.  conciossiachè. 

8 oh:  quest’  oh  s’  interpone  spesso  nel  parlar  famigliare  per  richia- 
mare 1’  attenzione  del  compagno- 
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minciò  a sentire  quel  terribil  fuoco  ei  si  cominciò  a schiarire , 
e lampeggiava.  Dall’  altra  banda  sollecitavo  i canali,  ed  altri 
avevo  mandato  sul  tetto  a riparare  al  fuoco,  il  quale  per  la 
maggior  forza  di  quel  fuoco  si  era  maggiormente  appiccato  ; 
e di  verso  1’  orto  avevo  fatto  rizzare  certe  tavole  e altri  tap- 
peti e pannacci,  che  mi  riparavano  all’  acqua. 

LXXVIL  Di  poi  che  io  ebbi  dato  il  rimedio  a tutti  que- 
sti gran  furori,  con  voce  grandissima  dicevo  ora  a questo 
ed  ora  a quello:  Porta  quà,  leva  là:  di  modo  che  veduto 
che  il  detto  migliaccio  si  cominciava  a liquefare,  tutta  quella 
brigata  con  tanta  voglia  mi  ubbidiva,  che  ognuno  faceva  per 
tre.  Allora  io  feci  pigliare  un  mezzo  pane  di  stagno,  il  quale 
pesava  in  circa  a 60  libbre,  e lo  gittai  in  sul  migliaccio  dentro 
alla  fornace,  il  quale  con  gli  altri  aiuti  e di  legne  e di  stuzzi- 
care or  con  ferri  ed  or  con  stanghe,  in  poco  spazio  di  tempo 
e’  divenne  liquido.  Or  veduto  di  avere  risuscitato  un  morto, 
contro  al  credere  di  tutti  quegli  ignoranti,  e’  mi  tornò  tanto 
vigore,  che  io  non  mi  avvedevo  se  io  avevo  più  febbre  o più 
paura  di  morte.  In  un  tratto  e’  si  sente  un  romore  con  un 
lampo  di  fuoco  grandissimo,  che  parve  propio  che  una  saetta 
si  fussi  creata  quivi  alla  presenza  nostra  ; per  la  quale  insolita 
spaventosa  paura  ognuno  s’era  sbigottito,  ed  io  più  degli  al- 
tri. Passato  che  fu  quel  grande  romore  e splendore,  noi  ci 
cominciammo  a rivedere  in  viso  l’ un  l’ altro;  e veduto  che  ’l 
coperchio  della  fornace  si  era  scoppiato,  e si  era  sollevato  di 
modo  che  ’l  bronzo  si  versava,  subito  feci  aprire  le  bocche 
della  mia  forma,  e nel  medesimo  tempo  feci  dare  alle  due 
spine.  E veduto  che  il  metallo  non  correva  con  quella  pre- 
stezza eh’  ei  soleva  fare,  conosciuto  che  la  causa  forse  era  per 
essersi  consumata  la  lega 1 per  virtù  di  quel  terribil  fuoco , 
io  feci  pigliare  tutti  i mia  piatti  e scodelle  e tondi  di  stagno,  i 
quali  erano  in  cifca  a dugento,  e a uno  a uno  io  gli  mettevo 
dinanzi  ai  mia  canali,  e parte  ne  feci  gittare  drento  nella  for- 
nace; di  modo  che,  veduto  ognuno  che  ’l  mio  bronzo  s’  era 
benissimo  fatto  liquido  e che  la  mia  forma  si  empieva,  tutti 
animosamente  e lieti  mi  aiutavano  ed  ubbidivano,  ed  io  or 

1 lega  significa  quella  quantità  di  metallo  inferiore  che  si  mescola  ad 
uno  più  nobile  perchè  meglio  lo  unisca  nel  suo  tutto  c lo  leghi. 
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quà  ed  or  là  comandavo,  aiutavo,  e dicevo:  0 Dio,  che  con 
le  tue  immense  virtù  risuscitasti  dai  morti,  e glorioso  te  ne 
salisti  al  cielo.... 1 di  modo  che  in  un  tratto  e’  s’ empiè  la  mia 
forma  ; per  la  qual  cosa  io  m’ inginocchiai  e con  tutto  il  cuore 
ne  ringraziai  Iddio  ; dipoi  mi  volsi  a un  piatto  d’ insalata 2 che 
era  quivi  in  su  ’n  un  banchettacelo,  e con  grande  appetito 
mangiai  e bevvi  insieme  con  tutta  quella  brigata  ; dipoi  me 
n’  andai  nel  letto  sano  e lieto,  perchè  gli  era  due  ore  innanzi 
giorno,  e,  come  se  mai  io  non  avessi  auto  un  male  al  mondo, 
così  dolcemente  mi  riposavo.  Quella  mia  buona  serva,  senza 
che  io  le  dicessi  nulla,  mi  aveva  provvisto  di  un  grasso  cap- 
poncello;  di  modo  che  quando  io  mi  levai  del  letto,  che  era 
vicino  all’  ora  del  desinare,  la  mi  si  fece  incontro  lietamente, 
dicendo:  Oh,  è questo  uomo  quello  che  si  sentiva  morire?  io 
credo  che  quelle  pugna 3 e calci-che  voi  davi 4 * a noi  stanotte 
passata,  quando  voi  eri  così  infuriato,  che  con  quel 3 diabolico 
furore  che  voi  mostravi  d’ avere,  quella  vostra  tanto  smisu- 
rata febbre,  forse  spaventata  che  voi  non  dessi  ancora  a lei, 
si  cacciò  a fuggire.  E così  tutta  la  mia  povera  fwnigiiuola  ri- 
mossa da  tanto  spavento  e da  tante  smisurate  fatiche,  in  un 
tratto  si  mandò  a ricomperare,  in  cambio  di  quei  piatti  e sco- 
delle di  stagno,  tante  stoviglie  di  terra,  e tutti  lietamente  desi- 
nammo, che  mai6  non  mi  ricordo  in  tempo  di  mia  vita  nè 
desinare  con  maggior  letizia  nè  con  migliore  appetito.  Dopo  '1 
desinare  mi  vennono  a trovare  tutti  quegli  che  mi  avevano 
aiutato,  i quali  lietamente  si  rallegravano,  ringraziando  Iddio 
di  tutto  quel  che  era  occorso,  e dicevano  che  avevano  imparato 
e veduto  fare  cose,  le  quali  eran  dagli  altri  maestri  tenute  im- 

1 te  ne  salisti  al  cielo manca  la  conclusione  che  poteva  essere,  aiu- 

tami nel  mio  lavoro,  o altra  simile.  Forse  il  Celli  ni  non  ha  compito  la  pre- 
ghiera, per  dare  ad  intendere  che  veramente  n’ebbe  l’effetto  prima  di 
terminarla. 

2 La  parola  d'insalata  non  è nelle  precedenti  stampe.  Nel  Codice  è 
posta  in  margine  di  carattere  del  secondo  amanuense  del  Cellini  che  ha 
scritto  dalla  pag.  500  alla  pag.  508. 

3 che  quelle  pugna,  invece  di  che  per  quelle  pugna,  o con  quelle  pugna. 

4 davi,  idiotismo  popolare,  per  davate.  Così  eri  per  eravate. 

8 che  con  quel  ec.  il  che  in  questo  luogo  imbarazza:  ma  il  Cellini  lo 
ha  messo  perchè  ha  avuto  presente,  il  verbo  io  credo , espresso  in  principio. 

6 che  mai,  supplisci  sì;  cioè  sì  che  mai. 
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possibili.  Ancora  io  alquanto  baldanzoso,  parendomi  d’essere  un 
poco  saccente,  me  ne  gloriavo;  e messomi 1 mano  alla  mia  borsa, 
tutti  pagai  e contentai.  Quel  mal  uomo  nimico  mio  mortale,  di 
messer  Pierfrancesco  Piicci,  maiordomo  del  duca,  con  gran  di- 
ligenzia  cercava  di  intendere  come  la  cosa  si  era  passata  ; di 
modo  che  quei  dua,  di  chi  io  avevo  auto  sospetto  che  mi  a ves- 
sino fatto  fare  quel  migliaccio,  gli  dissono  che  io  non  ero  uno 
uomo,  anzi  ero  uno  spresso  2 gran  diavolo,  perchè  io  avevo 
fatto  quello  che  l’arte  non  lo  poteva 3 fare;  con  tante  altre  gran 
cose,  le  quali  sarieno  state  troppe  a un  diavolo.  Sì  come  lor 
dicevano  molto  più  di  quello  che  era  seguito,  forse  per  loro 
scusa,  il  detto  maiordomo  lo  scrisse  subito  al  duca,  il  quale 
ma  a Pisa,  ancora  più  terribilmente  e piene  1 di  maggior  ma- 
raviglie, che  coloro  non  gli  avevano  detto. 

LXXYIII.  Lasciato  che  io  ebbi  dua  giorni  freddare  la  mia 
gittata  opera,  cominciai  a scoprirla  pian  piano;  e trovai,  la 
prima  cosa,  la  testa  della  Medusa,  che  era  venuta  benissimo 
per  virtù  degli  sfiatatoi,  sì  come  io  dissi  al  duca5  che  la  na- 
tura del  fuoco  si  era  1’  andare  all’ in  su:  di  poi  seguitai  di 
scoprire  il  resto,  e trovai  Y altra  testa,  cioè  quella  di  Perseo, 
che  era  venuta  similmente  benissimo  ; e questa  mi  dette  molto 
più  di  meraviglia,  perchè,  siccome  e’ si  vede,  l’ò  più  bassa 
nssai  bene6  di  quella  della  Medusa.  E perchè  le  bocche  di  detta 
opera  si  erano  poste  nel  disopra  della  testa  del  Perseo  e per  le 
spalle,  io  trovai  che  alla  fine  della  detta  testa  del  Perseo  si  era 
appunto  finito  tutto  ’l  bronzo  che  era  nella  mia  fornace.  E fu 
cosa  maravigliosa,  che  e’  non  avanzò  punto  di  bocca  di  getto,7 

1 emessomi:  il  mie  posto  per  vezzo  di  lingua. 

2 spresso , espresso,  dichiarato,  o indubitato. 

3 non  lo  poteva,  il  pronome  lo  è di  più. 

4 e piene:  così  il  Codice.  Alcuni  pensano  che  debba  dir  pieno:  altri 
Credono  che  sia  stata  omessa  inavvertentemente  qualche  cosa  dallo  scriven- 
te, che  forse  voleva  dire  e con  parole  piene  ec.  io  son  d’  opinione  che  il 
Cellini,  non  badato,  come  spesso,  alla  regolare  sintassi  del  suo  periodo, 
abbia  inteso  di  referire  quell’ aggettivo  piene  al  nome  lettere  implicito  nel 
verbo  scrisse:  seppure,  invece  di  lo  scrisse , non  deve  leggersi  le  scrisse, 
riferito  a gran  cose,  che  è poco  sopra. 

5 sì  come  io  dissi  al  duca  ec.,  intendi,  per  la  ragione  eh’  io  accennai 
al  duca,  che  la  natura,  ec. 

6 assai  bene,  molto. 

7 Cioè,  non  restò  nessuno  avanzo  di  metallo  nei  canali  che  lo  condu- 
cevano nella  forma. 
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nè  manco  non  mancò  nulla  ; 1 che  questo  mi  dette  tanta  ma- 
raviglia, che  e’ parve  propio  che  la  fussi  cosa  miracolosa, 
veramente  guidata  e maneggiata  da  Iddio.  Tiravo  felicemente 
innanzi  di  finire”2  di  scoprirla,  e sempre  trovavo  ogni  cosa 
venuto  benissimo,  insino  a tanto  che  e’  s’ arrivò  al  piede  della 
gamba  diritta  che  posa,  dove  io  trovai  venuto3  il  calcagno;  e 
andando  innanzi,  vedevolo  essere  tutto  pieno,  di  modo  che  io 
da  una  banda  molto  mi  rallegravo  e da  un’  altra  parte  mezzo 
e’m’era  discaro,  solo  perchè  io  avevo  detto  al  duca,  che 
e’  non  poteva  venire  : di  modo  che 4 5 finendolo  di  scoprire  tro- 
vai che  le  dita  non  erano  venute , di  detto  piede,  e non  tanto 
le  dita,  ma  e’  mancava  sopra  le  dita  un  pochetto,  a tale  che 
gli  era3  quasi  manco  mezzo;  e sebbene  e’ mi  crebbe  quel 
poco  di  fatica,  io  Y ebbi  molto  caro,  solo  per  mostrare  al  duca 
che  io  intendevo  quello  che  io  facevo.  E sebbene  gli  era  ve- 
nuto molto  più  di  quel  piede,  che  io  non  credevo,  e’  n era  stato 
causa,  che  per  i detti  tanti  diversi  accidenti  il  metallo  si  era 
più  caldo , 6 che  non  promette  bordine  dell’arte,  ed  ancora 
per  averlo  auto  a soccorrerlo  con  la  lega  in  quel  modo  che 
s’  è detto,  con  quei  piatti  di  stagno,  cosa  che  mai  per  altri 
non  s*  è usata.  Or  veduta  V opera  mia  tanto  bene  venuta,  su- 
bito me  n’  andai  a Pisa  a trovare  il  mio  duca  ; il  quale  mi  fece 
una  tanto  gratissima  accoglienza,  quanto  immaginar  si  possa 
al  mondo,  ed  il  simile  mi  fece  la  duchessa:  e sebbene  quel 
lor  maiordomo  gli  aveva  avvisati  del  tutto,  e’ parve  a loro 
Eccellenzie  altra  cosa  più  stupenda  e più  meravigliosa  il  sen- 
tirla contare  a me  in  voce  : e quando  io  venni  a quel  piede 
del  Perseo,  che  non  era  venuto  sì  come  io  ne  avevo  avvisato 
in  prima  Sua  Eccellenzia  Illustrissima,  io  lo  viddi  empiere7 
di  meraviglia,  e lo  contava  alla  duchessa,  sì  come  io 

1 nè  manco  non  mancò  nulla,  lo  stesso  che  nè  pur  ne  mancò  punto. 

2 Tiravo  innanzi  di  finire,  proseguivo  a finire,  ec. ; o se  vuoi,  tiravo 
innanzi,  continuavo  l’operazione,  a fine  di  terminar  di  scoprirla. 

3 venuto,  riuscito  bene,  formato. 

4 di  modo  che,  qui  è usato  nel  senso  di  una  congiunzione  eccettua- 
tiva: come,  pure  o contultociò. 

5 a tale  che  gli  era,  talmentechè  egli  era. 

6 caldo,  participio,  per  scaldato,  o,  divenuto  caldo. 

7 empiere,  nel  senso  di  empiersi. 
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gnel’ 1 avevo  detto  innanzi.  Ora  veduto  quei  mia  signori 
tanto  piacevoli  inverso  di  me,  allora  io  pregai  il  duca,  che  mi 
lasciassi  andare  insino  a Roma.  Così  benignamente  mi  dette 
licenzia,  e mi  disse  che  io  tornassi  presto  a finire  ’l  suo  Per- 
seo, e mi  fece  lettere  di  favore  al  suo  imbasciadore,  il  quale 
era  Averardo  Serristori  : ed  erano  li  primi  anni  di  papa  Iulio 
de’  Monti. 2 

LXXIX.  Innanzi  che  io  mi  partissi,  détti  ordine  ai  mia  la- 
voranti che  seguitassino  secondo  9 modo  che  io  avevo  lor  mo- 
stro. E la  cagione  perchè  io  andai  si  fu,  che  avendo  fatto  a 
Bindo  d’ Antonio  Altoviti  un  ritratto  della  sua  testa , grande 
quanto  ’l  proprio  vivo,  di  bronzo,  e gnel’  avevo  mandato  in- 
sino a Roma,  questo  suo  ritratto  egli  l’aveva  messo  in  un 
suo  scrittoio,  il  quale  era  molto  riccamente  ornato  d’ anticaglie 
ed  altre  belle  cose  : ma  il  detto  scrittoio  non  era  fatto  per 
sculture  nè  manco  per  pitture,  perchè  le  finestre  venivano 

* gnel’  per  glielo,  forma  della  plebe. 

2 Giulio  III,  che  fu  Gio.  Maria  Giocchi  del  Monte  Sansavino,  fatto 
papa  il  22  febbraio  del  1550. 

Dopo  questo  verso  nel  Codice  segue  quasi  un’  intera  pagina,  la  quale 
è poi  cancellata.  Può  non  ostante  facilmente  leggervisi  quanto  appresso.  Io 
andai  a Roma  e lasciai  de’ lavoranti  che  seguitavano  di  lavorare:  la  causa 
della  mia  gita  di  Roma  fu  la  morte  di  Bindo  di  Antonio  Altovili , il  quale 
per  essersi  fatto  ribello,  egli  non  mi  voleva  più  dare  la  mia  provvisione  dei 
quindici  scudi  d’  oro  in  oro  il  mese,  come  lui  mi  era  ubbrìgato  ; e sebbene 
il  duca  aveva  dato  ordine  che  e’ mi  fussi  reso  il  mio  capitale,  il  qual’  era 
mille  dugento  scudi  d’  oro  in  oro,  et  mi  rimetteva  in  nel  mio  capitale  libero, 
perchè  li  detti  danari  erano  in  mano  al  dello  Bindo  a vita  mia,  et  il  duca 
aveva  dato  commissione  che  e’  mi  fussino  resi  dandomi  cento  scudi  il  mese 
insino  che  io  fussi  finito  di  esser  pagato,  questo  si  era  molto  mio  grande 
utile.  Ma  conosciuto  che  quei  15  scudi  mi  davano  aiuto  grandissimo  et  an- 
cora temevo  della  mia  mala  fortuna  che  io  avevo  con  el  duca,  * che  mi  faceva 
pensare  che  le  pessime  invidie  mi  potrieno  tanto  offendere,  che  io  talvolta 
arei  potuto  perdere  l’  uno  e V altro  assegnamepto  ; il  quale  si  era,  che  dap- 
poi la  morte  del  detto  Bindo  la  bontà  de  i sua  dua  figliuoli  mi  avevano  fatto 
intendere  che  mi  darebboiio  la  mia  solita  provisione  de’  15  scudi  et  che  mi 
pagherebbono  di  tutto  ’l  tempo  che  era  passato,  il  quale  montava  più  di 
trecento  scudi  d’ oro.  Considerato  l’ uno  et  l’ altro  caso  e vedutomi  senza 
figliuoli,  io  mi  risolsi  che  e’  fussi  ’l  mio  meglio  il  pigliare  la  mia  provisione 
e li  detti  500  scudi. 

* Queste  parole,  che  abbiamo  mésse  in  carattere  tondo,  vedonsi  nel  Codice 
più  profondamente  cassate,  e a gran  fatica  si  leggono.  Del  resto,  tutto  questo  rac- 
conto fu  dal  Celimi  cancellato  perchè  s’  accorse  d’  averlo  anticipato  di  qualche 
anno,  sdndochè  la  rnorte  di  Bindo  Altoviti  non  avvenisse  che  nel  1556,  ed  altre 

cosè  si  dovessero  innanzi  narrare  riguardo  a lui. 
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sotto  le  dette  belle  opere,  di  sorte  che,  per  avere  quelle 
sculture  e pitture  i lumi  al  contrario,  le  non  mostravano  be- 
ne, 1 in  quel  modo  che  le  arebbono  fatto  se  le  avessino  auto 
i loro  ragionevoli 2 lumi.  Un  giorno  si  abbattè  ’l  detto  Bindo  a 
essere  in  su  la  sua  porta,  e passando  Michelagnolo  Buonar- 
roti, scultore,  ei  lo  pregò  che  si  degnassi  di  entrare  in  casa 
sua  a vedere  un  suo  scrittoio,  e così  lo  menò.  Subito  entrato, 
e veduto,  disse  : Chi  è stato  questo  maestro  che  v’  ha  ritratto 
così  bene  e con  sì  bella  maniera?  E sappiate,  che  quella  testa 
mi  piace  come  e meglio  qualcosa,  che  si  faccino3 *  quelle  anti- 
che; e pur  le  sono  delle  buone  che  di  loro  si  veggono;  e se 
queste  finestre  fussino  lor  di  sopra,  come  le  son  lor  di  sotto, 
le  mostrerrieno  tanto  meglio,  che*  quel  vostro  ritratto  infra 
queste  tante  belle  opere  si  farebbe  un  grande  onore.  Subito 
partito  che  ’l  detto  Michelagnolo  si  fu  di  casa  il  detto  Bindo,5 * 
ei  mi  scrisse  una  piacevolissima  lettera,  la  quale  diceva  così: 
Benvenuto  mio,  io  v’  ho  conosciuto  tanti  anni  per  il  maggiore 
orefice  che G mai  ci  sia  stato  notizia  ; ed  ora  vi  conoscerò  per 
scultore  simile. 7 Sappiate  che  mescer  Bindo  Altovili  mi  menò 
a vedere  una  testa  del  suo  ritratto,  di  bronzo,  e mi  disse  chi 
V era  di  vostra  mano  : io  ri  ebbi  molto  piacere;  ma’  e’  mi  seppi 
mollo  male  che  Vera  messa  a cattivo  lume,  che.  se  V avessi  il  suo 
ragionevol  lume , la  si  mostrerrebbe  quella  bella  opera  che  V è . 
Questa  lettera  si  era  piena  delle  più  amorevol  parole  e delle 
più  favorevole  inverso  di  me:  che8  innanzi  che  io  mi  par- 
tissi per  andare  a Roma,  T avevo  mostrata  al  duca,  il  quale 
la  lesse  con  molta  affezione,  e mi  disse  : Benvenuto,  se  tu  gli 
scrivi,  e faccendogli9  venir  voglia  di  tornarsene  a Firenze, 

1 le  non  mostravano  bene,  elle  non  apparivano  bene,  o non  facevano 
bella  mostra. 

2 ragionevoli , convenienti. 

3 come  e meglio  qualcosa,  che  si  faccino  ec.,  cioè,  quanto  e qualcosa 
più  di  quel  che  mi  piacciano,  ec. 

1 che,  si  riporta  a tanto:  meglio  tanto,  che. 

5 di  casa  il  detto  Bindo.  Dopo  il  nome  casa  se  si  nomini  il  padrone 
di  essa,  questo  si  suolo  spesso  usare  senza  la  preposizione. 

c che,  di  cui. 

7 simile,  intendi,  di  ugual  valore  che  nella  oreficeria. 

8 che,  la  quale. 

(faccendogli  ; in  senso  condizionale:  e se  tu  gli  fai,  o gli  facessi. 
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io  Io  farei  de’  Quarantotto.1 2 3  4 Così  io  gli  scrissi  una  lettera 
tanta2 6  amorevole,  e in  essa  gli  dicevo  da  parte  del  duca  più 
l’ un  cento  di  quello  che  io  avevo  auto  la  commessione  ; e per 
non  voler  fare  errore , la  mostrai  al  duca  in  prima  che  io  la 
suggellassi,  e dissi  a Sua  Eccellenzia  Illustrissima  : Signore, 
io  ho  forse  promessogli  troppo.  Ei  rispose  e disse  : E’  merita 
più  di  quello  che  tu  gli  hai  promesso,  ed  io  gliele 3 atterrò 
davvantaggio.  A quella  mia  lettera  Miehelagnolo  non  fece  mai 
risposta , per  la  qual  cosa  il  duca  mi  si  mostrò  molto  sde- 
gnato seco. 

LXXX.  Ora  giunto  che  io  fui  a Roma,  andai  alloggiare  4 
in  casa  del  detto  Bindo  Altoviti.  Ei  subito  mi  disse  come  gli 
aveva  mostro  il  suo  ritratto  di  bronzo  a Miehelagnolo,  e che 
ei  lo  aveva  tanto  lodato  : così  di  questo  noi  ragionammo  molto 
a lungo.  Ma  perchè  gli  aveva  in  mano  di  mio 3 mille  dugento 
scudi  d’ oro  in  oro , i quali  il  detto  Bindo  me  gli  aveva  tenuti 
insieme  di  cinque  mila  G simili,  che  lui  ne  aveva  prestati  al 
duca  (che  7 quattro  mila  ve  n’ era  de’ sua,  e in  nome  sua 
v’  era  li  mia,  e me  ne  andava  quell’  utile  della  parte  mia  che 
e’  mi  si  perveniva)  ; 8 qual  fu  9 la  causa  che  io  mi  messi  a 
fargli  il  detto  ritratto.  E perchè  quando  ’l  detto  Bindo  lo  vide 
di  cera,  ei  mi  mandò  a donare  50  scudi  d’  oro  per  un  suo 
ser  Giuliano  Paccalli  notaio,  che  stava  seco,  i quali  dinari  io 
non  gli  volsi  pigliare  e per  il  medesimo  glieli  rimandai,  e di- 
poi dissi  al  detto  Bindo  : A me  basta  che  quei  mia  dinari  voi 

1 Nella  riforma  di  Firenze  nei  1532,  colla  quale  Clemente  VII  cangiò 
la  repubblica  in  Ducato  a favore  di  Alessandro  de’ Medici,  furon  creati  tre 
Consigli,  uno  dei  quali  di  48,  detto  anche  Senato. 

2 tanta,  moltissimo.  Notai  altrove  che  spesso  gli  avverbi  di  quantità, 
quando  modificano  degli  aggettivi,  si  trovano  ridotti  anch’ essi  alla  forma 
d'aggettivi  e accordati  col  nome. 

3 gliele  per  glielo. 

4 andai  alloggiare , invece  di  andai  a alloggiare.  Il  popolo  omette 
spesso,  o non  fa  sentire  nella  pronunzia  la  preposizione  a,  quando  a 
quella  segue  un  verbo  cominciante  per  a. 

5 di  mio,  di  mia  proprietà. 

6 insieme  di  cinque  mila,  cioè  nell’  insieme  di  cinque  mila  scudi,  o, 
compresi  nella  somma  di  cinque  mila  ec.  Perchè  questo  conto  torni,  biso- 
gna dire  che  gli  scudi,  invece  di  cinquemila,  fossero  cinque  mila  dugento. 

\ 7 che,  dove,  o tra’  quali. 

8 perveniva,  apparteneva. 

9 qual  fu,  il  che  fu. 
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me  gli  teniate  vivi,  1 e che  e’ mi  guadagnino  qualche  cosa:  io 
mi  avvidi  che  gli  aveva  cattivo  animo,  perchè  in  cambio  di 
farmi  carezze,  come  gli  era  solito  di  farmi,  egli  mi  si  mostrò 
rigido;  e con  tutto  che  ei  mi  tenessi  in  casa,  mai  non  mi  si 
mostrò  chiaro,  anzi  stava  ingrognato:  pure  con  poche  parole 
la  risolvemmo: 2 io  mi  persi  la  mia  fattura  di  quel  suo  ritrat- 
to, ed  il  bronzo  ancora,  e ci  convenimmo  che  quei  mia  dinari 
egli  tenessi  a 15  per  cento  a vita  mia  durante  naturale. 

LXXXI.  In  prima  ero  ito  a baciare  i piedi  al  papa;  ed  in 
mentre  che  io  ragionavo  col  papa,  sopraggiunse  messer  Ave- 
rardo Serristori,  il  quale  era  imbasciadore  del  nostro  duca.  E 
perchè  io  avevo  mossi  certi  ragionamenti  con  il  papa,  con  e 
quali 3 io  credo  che  facilmente  mi  sarei  convenuto  seco,  e vo- 
lentieri mi  sarei  tornato  a Roma  per  le  gran  dificultà  che  io 
avevo  a Firenze;  ma  J1  detto  ambasciatore  io  mi  avvidi  che 
egli  aveva  operato  in  contrario.  Andai  a trovare  Michelagnolo 
Buonarroti,  e gli  replicai  quella  lettera  che  di  Firenze  io  gli 
avevo  scritto  da  parte  del  duca.  Egli  mi  rispose  che  era  im- 
piegato nella  fabbrica  di  San  Piero,  e che  per  cotal  causa  ei 
non  si  poteva  partire.  Allora  io  gli  dissi,  che  da  poi  che  e’ 
s’ era  resoluto  al  modello  di  detta  fabbrica , che  ei  poteva  la- 
sciare il  suo  Urbino,  il  quale  ubbidirebbe  benissimo  quanto 
lui  gli  ordinassi,  ed  aggiunsi  molte  altre  parole  di  promesse, 
dicendogliele  da  parte  del  duca.  Egli  subito  mi  guardò  fiso, 
e sogghignando  disse  : E voi  come  state  contento  seco  ? Seb- 
bene io  dissi  che  stavo  contentissimo  e che  io  ero  molto  ben 
trattato,  ei  mostrò  di  sapere  la  maggior  parte  dei  mia  dispia- 
ceri; e così  mi  rispose  eh’ e’  gli  sarebbe  dificile  il  potersi 
partire.  Allora  io  aggiunsi,  che  ei  farebbe  ’1  meglio  a tornare 
alla  sua  patria,  la  quale  era  governata  da  un  signore  giustis- 
simo ed  il  più  amatore  delle  virtute  che  mai  altro  signore  che 
mai  nascessi  al  mondo.  Sì  come  di  sopra  ho  detto,  gli  aveva 
seco  un  suo  garzone,  che  era  da  Urbino,  il  quale  era  stato 
seco  di  molti  anni  e lo  aveva  servito  più  di  ragazzo  e di  ser- 

1 vivi,  cioè  fruttiferi. 

2 la  risolvemmo,  intendi,  la  questione,  la  cosa. 

* con  e quali,  invece  di  in  seguito  di  questi;  o,  pel  tenore  di  questi, 
usato  il  relativo  invece  del  dimostratilo. 
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va,  che  d'altro  (ed  il  perchè  1 si  vedeva,  che  ’l  detto  non 
aveva  imparato  nulla  dell’arte);  e perchè  io  avevo  stretto Mi- 
chelagnolo  con  tante  buone  ragione,  che  e’ non  sapeva  che 
dirsi  subito,  ei  si  volse  al  suo  Urbino  con  un  modo  di  doman- 
darlo quel  che  gliene  pareva.  Questo  suo  Urbino 2 subito,  con 
un  suo  villanesco  modo,  con  molla  gran  voce  così  disse:  Io 
non  mi  voglio  mai  spiccare  dal  mio  messer  Michelagnolo,  in- 
sino  o che  io  scorticherò  lui,  o che  lui  scorticherà  me.  A que- 
ste sciocche  parole  io  fui  sforzato  a ridere,  e senza  dirli  ad- 
dio, colle  spalle  basse  mi  volsi,  e partimi. 

LXXXII.  Da  poi  che  così  male  io  avevo  fatto  la  mia  fac- 
cenda con  Bindo  Altoviti,  col  perdere  la  mia  testa  di  bronzo 
e ’l  dargli  li  mia  danari  a vita  mia,  io  fui  chiaro  di  che  sorte 
si  è la  fede  dei  mercatanti , e così  malcontento  me  ne  ritornai 
a Firenze.  Subito  andai  a Palazzo  per  visitare  il  duca , e Sua 
Eccellenzia  Illustrissima  si  era  a Castello,  sopra  ’l  Ponte  a Ri- 
fredi.  Trovai  in  Palazzo  messer  Pierfrancesco  Ricci,  maior- 
domo,  e volendomi  accostare  al  detto  per  fare  le  usate  ceri- 
monie, subito  con  una  smisurata  maraviglia  disse  : Oh  tu  sei 
tornato!  e colla  medesima  maraviglia,  battendo  le  mani,  dis- 
se: Il  duca  è a Castello:  e voltomi  le  spalle  si  partì.  Io  non 
potevo  nè  sapere  nè  immaginare  il  perchè  quella  bestia  si 
aveva  fatto  quei  cotai  atti  Subito  me  n’  andai  a Castello , ed 
entrato  nel  giardino,  dove  era  ’l  duca,  io  lo  vidi  di  discosto, 
che  quando  ei  mi.  vide,  fece  segno  di  meravigliarsi,  e mi  fece 
intendere  che  io  me  n’  andassi.  Io  che  mi  ero  promesso  3 che 
Sua  Eccellenzia  mi  facessi  le  medesime  carezze  e maggiore 
ancora,  che  ei  mi  fece  quando  io  andai,  or  vedendo  una  tanta 
stravaganza,  molto  malcontento  mi  ritornai  a Firenze;  e ri- 
prese le  mie  faccende,  sollicitando  di  tirare  a fine  la  mia  ope- 
ra, non  mi  potevo  immaginare  un  tale  accidente  da  quello 
che  e’  si  potessi  procedere  : se  non  che  osservando  in  che 
modo  mi  guardava  messer  Sforza  e certi  altri  di  quei  più 
stretti  al  duca,  e’mi  venne  voglia  di  domandare  messer  Sforza 
che  cosa  voleva  dir  questo;  il  quale  così  sorridendo,  disse: 

1 ed  il  perchè , e per  questa  ragione. 

2 II  nome  proprio  di  questo  Urbino  era  Francesco  Amatori. 

3 m’ ero  promesso,  m’  ero  dato  a credere. 
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Benvenuto,  attendete  a essere  uomo  dabbene  e non  vi  curate 
d’altro.  Pochi  giorni  appresso  mi  fu  dato  comodità  che  io 
parlai  al  duca,  ed  ei  mi  fece  certe  carezze  torbide,  e mi  do- 
mandò quello  che  si  faceva  a Roma:  così  il  meglio  che  io 
seppi  appiccai  ragionamento,  e gli  dissi  della  testa  che  io 
avevo  fatta  di  bronzo  a Bindo  Altoviti,  con  tutto  quel  che 
era  seguito.  Io  mi  avvidi  che  gli  stava  a ascoltarmi  con  grande 
attenzione;  e gli  dissi  similmente  di  Michelagnolo  Buonarroti 
il  tutto.  Il  quale  mostrò  alquanto  sdegno  ; e delle  parole  del 
suo  Urbino,  di  quello  scorticamento  che  gli  aveva  detto,  forte 
se  ne  rise;  poi  disse:  Suo  danno:  ed  io  mi  parti’.  Certo  che 
quel  ser  Pierfrancesco , maiordomo , doveva  aver  fatto  qual- 
che male  1 utìzio  contra  di  me  con  il  duca,  il  quale  non  gli 
riuscì:  che  Iddio  amatore  della  verità  mi  difese,  sì  come  sem- 
pre insino  a questa  mia  età  di  tanti  smisurati  pericoli  e’ m’ha 
scampato,  e spero  che  mi  scamperà  insino  al  fine  di  questa 
mia,  sebbene  travagliata,  vita:  pure  vo  innanzi,  sol  per 
sua  virtù,  animosamente,  nè  mi  spaventa  nissun  furore  di 
fortuna  o di  perverse  stelle  : sol  mi  mantenga  Iddio  nella  sua 
grazia. 

LXXXIII.  Or  senti  un  terribile  accidente,  piacevolissimo 
lettore.  Con  quanta  sollicitudine  io  sapevo  e potevo  attendevo 
a dar  fine  alla  mia  opera , e la  sera  me  n’  andavo  a veglia 
nella  guardaroba  del  duca,  aiutando  a quegli  orefici  che  vi 
lavoravano  per  Sua  Eccellenzia  Illustrissima  (che  la  maggior 
parte  di  quelle  opere  che  lor  facevano  si  erano  sotto  i mia 
disegni);  e perchè  io  vedevo  che  ’l  duca  ne  pigliava  molto 
piacere,  sì  del  vedere  lavorare  come  del  confabulare  meco, 
ancora  e’ mi  veniva  a proposito  lo  andarvi  alcune  volte  di 
giorno.  Essendo  un  giorno  infra  gli  altri  nella  detta  guarda- 
roba, il  duca  venne  al  suo  solito,  e più  volentieri  assai,  saputo 
Sua  Eccellenzia  Illustrissima  che  io  v’ero;  e subito  giunto 
cominciò  a ragionar  meco  di  molte  diverse  e piacevolissime 
cose,  ed  io  gli  rispondevo  a proposito,  e lo  avevo  di  modo  in- 
vaghito, che  e’  mi  si  mostrò  più  piacevole  che  mai  e’  mi  si 
lussi  mostro  per  il  passato.  In  un  tratto  e’  comparse  un  dei 
sua  segretari;  il  quale  parlando  all’orecchio  di  Sua  Eccellen- 

1 male,  adiet.,  per  malo. 
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zia,  per  esser  forse  cosa  di  molta  importanza , subito  il  duca 
si  rizzò,  ed  andossene  in  un’  altra  stanza  con  il  detto  segreta- 
rio. E perchè  la  duchessa  aveva  mandato  a vedere  quel  che 
faceva  Sua  Eccellenzia  Illustrissima , disse  il  paggio  alla  du- 
chessa : Il  duca  ragiona  e ride  con  Benvenuto , ed  è tutto  in 
buona.  Inteso  questo,  la  duchessa  subito  venne  in  guardaroba, 
e non  vi  trovando  ’l  duca,  si  messe  a sedere  appresso  a noi; 
e veduto  che  la  ci  ebbe  un  pezzo  lavorare,  con  gran  piacevo- 
lezza si  volse  a me  e mi  mostrò  un  vezzo  di  perle  grosse , e 
veramente  rarissime,  e domandandomi  quello  che  e’ me  ne 
pareva,  io  le  dissi  che  gli  era  cosa  molto  bella.  Allora  Sua  Ec- 
cellenzia Illustrissima  mi  disse  : Io  voglio  che  il  duca  me  lo 
comperi;  sicché.  Benvenuto  mio,  lodalo  al  duca  quanto  tu  sai 
e puoi  al  mondo.  A queste  parole  io , con  quanta  reverenza 
seppi,  mi  scopersi  alla  duchessa  e dissi:  Signora  mia,  io  mi 
pensavo  che  questo  vezzo  di  perle  fussi  di  Vostra  Eccellenzia 
Illustrissima;  e perchè  la  ragione  non  vuole  1 che  e' si  dica 
mai  nessuna  di  quelle  cose  che  (saputo  el  non  essere  di  Vo- 
stra Eccellenzia  Illustrissima)  e’  mi  occorre  dire,  anzi  e’  m’ è 
di  necessità  il  dirle;  sappi  Vostra  Eccellenzia  Illustrissima  che, 
per  esser  molto  mia  professione, 2 io  conosco  in  questo  perle 
di  moltissimi  difetti,  3 per  i quali  giammai  vi  consiglierei  che 
Vostra  Eccellenzia  lo  comperassi.  A queste  mia  parole  lei 
disse:  Il  mercatante  me  lo  dà  per  sei  mila  scudi;  che  se  e’non 
avessi  qualcuno  di  quei  difettuzzi,  e’ ne  varrebbe  più  di  do- 
dici mila.  Allora  io  dissi,  che  quando  quel  vezzo  fussi  di  tutta 
infinita  bontà,  che  io  non  consiglierei  mai  persona  che  aggiu- 
gnessi 4 a cinque  mila  scudi;  perchè  le  perle  non  sono  gioie: 
le  perle  sono  uno  osso  di  pesce,  ed  in  ispazio  di  tempo  b 
vengono  manco;  ma  i diamanti,  ed  i rubini  e gli  smeraldi  non 
invecchiano,  ed  i zaffiri:  queste  quattro  son  gioie,  e di  queste 

1 e perchè  la  ragione  non  vuole  ec.  Intendi:  e poiché  finché  credevo 
che  il  vezzo  fosse  suo  non  avrei  potuto,  per  non  darle  inutilmente  dispia- 
cere, dirle  quel  che  mi  occorre  e debbo,  ora  che  so  quello  non  essere 
altrimenti  suo,  sappia,  ec.  — el,  elio,  quello. 

2 molto  mia  professione , costruisci  professione  molto  mia,  cioè,  molto 
a me  familiare,  cognita. 

3 in  questo,  sottintendi  vezzo;  perle  di  moltissimi  difetti , cioè  piene 
di  molti  difetti. 

4 aggiugnessi,  arrivasse  col  prezzo. 
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si  vuol  comperare.  A queste  mie  parole,,  alquanto  sdegnosetta 
la  duchessa  mi  disse:  Io  ho  voglia  or  di  queste  perle,  e però 
ti  priego  che  tu  le  porti  al  duca,  e lodale  quanto  tu  puoi  e sai 
al  mondo,  e sebbene  e’  ti  par  dire  qualche  poco  di  bugie,  dille 
per  far  servizio  a me,  che  buon  per  te.  1 Io  che  son  sempre 
stato  amicissimo  della  verità  e nimico  delle  bugie , ed  essen- 
domi 2 di  necessità , volendo  non  perdere  la  grazia  di  una 
tanto  gran  principessa,  così  malcontento  presi  quelle  mala- 
dette  perle,  e andai  con  esse  in  quell’  altra  stanza,  dove  s’era 
ritirato  ’l  duca.  Il  quale,  subito  che  e’  mi  vide,  disse:  0 Ben- 
venuto, che  vai  tu  faccendo?  Scoperto  quelle  perle,  dissi: 
Signor  mio , io  vi  vengo  a mostrare  un  bellissimo  vezzo  di 
perle,  rarissimo  e veramente  degno  di  Vostra  Eccellenzia  Il- 
lustrissima ; e per  ottanta  perle,  .3  io  non  credo  che  mai  e’  se 
ne  mettessi  tante  insieme,  che  meglio  si  mostrassino  in  un 
vezzo;  sicché  comperatele,  signore,  che  le  sono  miracolose. 
Subito!  duca  disse:  Io  non  le  voglio  comperare,  perchè  le 
non  sono  quelle  perle  4 nè  di  quella  bontà  che  tu  di’,  e le  ho 
viste , e non  mi  piacciono.  Allora  io  dissi  : Perdonatemi , si- 
gnore, che  queste  perle  avanzano  di  infinita  bellezza  tutte  le 
perle  che  per  vezzo  mai  fussino  ordinate.  La  duchessa  si  era 
ritta,  e stava  dietro  a una  porta  e sentiva  tutto  quello  che  io 
dicevo.  Di  modo  che,  quando  io  ebbi  detto  più  di  mille  cose, 
più  di  quel  che  io  scrivo , il  duca  mi  si  volse  con  benigno 
aspetto  e mi  disse:  0 Benvenuto  mio,  io  so  che  tu  tene’ntendi 
benissimo;  e se  coteste  perle  fussino  con  quelle  virtù  tante 
rare  che  tu  apponi  loro,  a me  non  parrebbe  fatica  il  compe- 
rarle, sì  per  piacere  alla  duchessa,  e sì  per  averle,  perchè 
queste  tal  cose  mj  sono  di  necessità,  non  tanto  per  la  duches- 
sa, quanto  per  l’ altre  mie  faccende  di  mia  figliuoli  e figliuole. 
Ed  io  a queste  sue  parole,  dappoi  che  io  avevo  cominciato  a 
dir  le  bugie,  ancora  con  maggior  aldacia  5 seguitavo  di  dirne, 
dando  loro  il  maggior  colore  di  verità,  acciò  che  ’l  duca  me 

1 che  buon  per  te,  perchè  sarà  buona  cosa,  bene,  per  te. 

2 ed  essendomi,  supplisci  queste. 

3 c per  ottanta  perle,  intendi:  e trattandosi  di  ottanta  perle. 

4 quelle  perle,  modo  elittico,  intendi  : quelle  belle  perle,  e si  rare. 

B aldacia  per  audacia. 
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le  credessi , fidandomi  della  duchessa,  che  a tempo  ella  mi 
dovessi  aiutare.  E perchè  ei  mi  si  preveniva  1 più  di  dugento 
scudi,  faccendo  un  cotal  mercato,  e la  duchessa  me  n’  aveva 
accennato,  io  m’ero  resoluto  e disposto  di  non  voler  pigliare 
un  soldo , solo  per  mio  scampo , acciò  che  ’l  duca  mai  non 
avessi  pensato  che  io  lo  facessi  per  avarizia.  Di  nuovo  '1  duca 
con  piacevolissime  parole  mosse  a dirmi:  Io  so  che  tu  te  ne  in- 
tendi benissimo  : imperò  se  tu  se’  quell’  uomo  dabbene,  che  io 
mi  son  sempre  pensato  che  tu  sia,  or  dimmi  ’l  vero.  Allora , 
arrossiti  li  mia  occhi  ed  alquanto  divenuti  umidi  di  lacrime , 
dissi  : Signor  mio,  se  io  dico  ’l  vero  a Vostra  Eccellenza  Illu- 
strissima, la  duchessa  mi  diventa  mortalissima  inimica , per 
la  qual  cosa  io  sarò  necessitato  andarmi  con  Dio,  e l’onor 
dei  mio  Perseo, 2 il  quale  io  ho  promesso  a questa  nobilissima 
Scuola  di  Vostra  Eccellenzia  Illustrissima , subito  li  inimici 
miei  mi  vitupereranno  : sì  che  io  mi  raccomando  a Vostra  Ec- 
cellenzia Illustrissima. 

LXXXIV.  Il  duca  avendo  conosciuto,  che  tutto  quello  che 
io  avevo  detto  e’m’era  stato  fatto  dire  come  per  forza,  disse: 
Se  tu  hai  fede  in  me,  non  ti  dubitare  di  nulla  al  mondo.  Di 
nuovo  io  dissi:  Oimè,  signor  mio,  come  potrà  egli  essere  che 
la  duchessa  non  Io  sappia?  A queste  mie  parole  il  duca  alzò 
la  fede  3 e disse:  Fa  conto  di  averle  sepolte  4 in  una  casset- 
tina  di  diamanti.  A queste  onorate  parole,  subito  io  dissi  il 
vero  di  quanto  io  intendeva  di  quelle  perle,  e che  le  non  vale- 
vano troppo  più  di  dumila  scudi.  Avendoci  sentiti  la  duchessa 
racchetare,  perchè  parlavamo,  quanto  dir  si  può,  piano,  ella 
venne  innanzi  e disse  : Signor  mio.  Vostra  Eccellenzia  di  gra- 
zia mi  compri  questo  vezzo  di  perle,  perchè  io  ne  ho  grandis- 
sima voglia,  ed  il  vostro  Benvenuto  ha  ditto  che  mai  e’ non  ha 
veduto  il  più  bello.  Allora  il  duca  disse:  Io  non  lo  voglio  com- 
perare. Perchè,  signor  mio,  non  mi  vuole  Vostra  Eccellenzia 
contentare  di  comperare  questo  vezzo  di  perle?  Perchè  e’non 

1 preveniva,  invece  di  perveniva;  metatesi  del  volgo. 

2 e V onor  del  mio  Perseo,  costruisci:  e i nemici  miei  mi  vitupere- 
ranno 1’  onore,  ec. 

3 alzò  la  fede,  diè  parola  solenne,  di  che  è segno  l’ alzar  la  mano. 

4 di  averle  sepolte,  intendi,  le  parole  che  dirai. 
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mi  piace  di  gittar  via  i danari.  La  duchessa  di  nuovo  disse: 
Oh  come  gittar  via  li  dinari,  che  1 ’l  vostro  Benvenuto,  in 
chi  voi  avete  tanta  fede  meritamente,  m’ ha  ditto  che  gli  è 
buon  mercato  più  di  tremila  scudi?  Allora  il  duca  disse:  Si- 
gnora, il  mio  Benvenuto  nf  ha  detto,  che  se  io  lo  compro,  che 
io  gitterò  via  li  mia  dinari,  perchè  queste  perle  non  sono  nè 
tonde  nè  eguali,  e ce  n’è  assai  delle  vecchie;  e che  e’ sia  il 
vero,  or  vedete  questa  e quest’ altra,  e vedete  qui  e qua:  sì 
che  le  non  sono  il  caso  mio.  A queste  parole  la  duchessa  mi 
guardò  con  malissimo  animo,  e minacciandomi  col  capo,  si 
partì  di  quivi,  di  modo  che  io  fui  tutto  tentato  di  andarmi  con 
Dio  e dileguarmi  di  Italia;  ma  perchè  il  mio  Perseo  si  era 
finito,  io  non  volsi  mancare  di  non  lo  trar  fuora:  2 ma  consi- 
deri ogni  uomo  in  che  greve  travaglio  io  mi  ritrovavo.  Il  duca 
aveva  comandato  ai  suoi  portieri  in  mia  presenza,  che  mi  la- 
sciassino  sempre  entrare  per  le  camere  e dove  Sua  Eccellen- 
zia  fussi;  e la  duchessa  aveva  comandato  a quei  medesimi  che 
tutte  le  volte  che  io  arrivavo  in  quel  palazzo,  eglino  mi  cac- 
ciassino  via;  di  sorte  che  come  ei  mi  vedevano,  subito  e’ si 
partivano  da  quelle  porte  e mi  cacciavano  via;  ma  e’ si  guar- 
davano che’l  duca  non  gli  vedessi,  di  sorte  che  se’l  duca  mi 
vedeva  in  prima  che  questi  sciagurati,  o egli  mi  chiamava,  o 
e’ mi  faceva  cenno  che  io  andassi.  La  duchessa  chiamò  quel 
Bernardone  sensale,  il  quale  3 lei  s’era  meco  tanto  doluta 
della  sua  poltroneria  4 e vii  dappocaggine,  ed  a lui  si  rac- 
comandò, sì  come  l’aveva  fatto  a me;  il  quale  disse:  Signora 
mia,  lasciate  fare  a me.  Questo  ribaldone  andò  innanzi  al  duca 
con  questo  vezzo  in  mano.  Il  duca,  subito  che  e’  lo  vide,  gli  disse 
che  e’  se  gli  levassi  dinanzi.  Allora  il  detto  ribaldone  con  quella 
sua  vociaccia,  che  ei  la  sonava  s per  il  suo  nasaccio  d’asino, 
disse:  Deh!  signor  mio,  comperate  questo  vezzo  a quella  po- 
vera signora,  la  quale  se  ne  muor  di  voglia,  e non  può  vi- 
vere senza  esso.  Ed  aggiungendo  molte  altre  sue  sciocche  pa- 

1 chè,  mentre  che. 

2 trar  fuora,  produrre  in  luce. 

8 il  quale,  intendi  : del  quale  o per  cagion  del  quale . 

4 della  sua  poltroneria,  sottintendi  per  cagione. 

8 che  ei  la  sonava,  la  quale  egli  facea  risonare  per  il  suo  nasaccio.ec. 
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rolacce,  ed  essendo  venuto  a fastidio  al  duca,  gli  disse:  1 0 tu 
mi  ti  lievi  dinanzi,  o tu  gonfia  un  tratto.  2 Questo  ribaldacelo, 
che  sapeva  benissimo  quello  che  lui  faceva,  perchè  se,  o per 
via  del  gonfiare,  o per  cantare  La  bella  Franceschina, 3 ei  po- 
teva ottenere  che  il  duca  facessi  quella  compera,  egli  si  gua- 
dagnava la  grazia  della  duchessa  e di  più  la  sua  senseria,  la 
quale  montava  * parecchi  centinaia  di  scudi;  e così  egli  gonfiò. 
11  duca  gli  dette  parecchi  ceffatoni  in  quelle  sue  gotaccie,  e per 
levarselo  dinanzi,  e’ gli  dette  un  poco  più  forte  che  e’ non  so- 
leva fare.  A queste  percosse  forti  in  quelle  sue  gotacce,  non 
tanto  T esser  diventate 3 troppo  rosse,  che  e’  ne  venne  giù  le 
lacrime.  Con  quelle  ei  cominciò  adire:  Eh!  signore, 6 
un  vostro  fidel  servitore,  il  quale  cerca  di  far  bene  e 
si  contenta  di  comportare  ogni  sorte  di  dispiacere,  purché 
quella  povera  signora  sia  contenta.  Essendo  troppo  venuto  a 
fastidio  al  duca  questo  omaccio,  e per  le  gotate,  e per  amor 
della  duchessa,  la  quale  Sua  Eccellenzia  Illustrissima  sempre 
volse  contentare,  subito  disse  : Levamiti  dinanzi  col  malanno 
che  Dio  ti  dia,  e va,  fanne  mercato,  che  io  son  contento  di 
far  tutto  quello  che  vuole  la  signora  duchessa.  Or  qui  si  co- 
nosce la  rabbia  della  mala  fortuna  inverso  d’un  povero  uo- 
mo, e la  vituperosa  fortuna  a favorire  uno  sciagurato:  io  mi 
persi  tutta  la  grazia  della  duchessa,  che  fu  buona  causa  di 
tormi  ancora  quella  del  duca;  e lui  si  guadagnò  quella  grossa 
senseria  e la  grazia  loro:  sì  che  e’ non  basta  Tesser  uomo 
dabbene  e virtuoso. 

LXXXV.  In  questo  tempo  si  destò  la  guerra  di  Siena  ; e 
volendo  ’l  duca  afforzificare  7 Firenze,  distribuì  le  porte  infra 
i sua  scultori  ed  architettori,  dove  8 a me  fu  consegnato  la 

1 gli  disse,  cioè,  esso  duca. 

2 o fu  gonfia  un  tratto,  cioè,  gonfia  un  poco  le  gote.  Un  tratto,  è 
modo  dittico,  e vuol  dire  per  un  tratto  di  tempo.  Il  balocco  del  duca  con- 
sisteva, come  dice  sotto,  nel  far  gonfiare  a quel  laido  buffone  le  gote  e 
dargli  poi  degli  schiaffi  sonori, 

3 Antica  canzone  popolare. 

4 montava,  importava. 

5 non  tanto  V esser  diventate,  non  che  1’  esser  diventate  : oltreché  di- 
vennero, ec. 

6 Ehi  signore,  sottintendi:  vedete  qui,  un  vostro,  ec. 

7 alforzificare,  rafforzare,  fortificare. 

8 dove,  nella  qual  distribuzione. 
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Porta  al  Prato  e la  Porticciuola  d’ Arno,  che  è in  sul  Prato 
dove  si  va  alle  mulina  ; al  cavalier  Bandinello  la  porta  a San 
Friano;  a Pasqualino  d’Ancona,  la  porta  a San  Pier  Gattolini; 
a Giulian  di  Baccio  d’ Agnolo,  legnaiuolo,  la  porta  a San  Gior- 
gio; al  Particino,  legnaiuolo,  la  porta  a Santo  Niccolò;  a Fran- 
cesco da  Sangallo  scultore,  detto  il  Margolla,  fu  dato  la  porta 
alla  Croce  ; ed  a Giovanbattista,  chiamato  il  Tasso,  fu  data  la 
porta  a Pinti  ; e così  certi  altri  bastioni  e porte  a diversi  inge- 
gneri, i quali 1 non  mi  sovviene,  nè  manco  fanno  al  mio  pro- 
posito. Il  duca,  che  veramente  è sempre  stato  di  buono  inge- 
gno, da  per  se  medesimo  se  n’andò  intorno  alla  sua  città;  e 
quando  Sua  Eccellenzia  Illustrissima  ebbe  bene  esaminato,  e 
resolutosi,  chiamò  Lattanzio  Gorini,  il  quale  si  era  un  suo  pa- 
gatore: e perchè  anche  questo  Lattanzio  si  dilettava  alquanto 
di  questa  professione,  Sua  Eccellenzia  Illustrissima  lo  fece 
disegnare  tutti  i modi  che  2 e’ voleva  che  si  afforzifieassi  le 
dette  porte,  ed  a ciascuno  di  noi  mandò  disegnata  la  sua  porta; 
di  modo  che  vedendo  quella  che  toccava  a me,  e parendomi 
che  T modo  non  fussi  secondo  la  sua  ragione,  anzi  egli  si  era 
scorrettissimo,  subito  con  questo  disegno  in  mano  me  n’  andai 
a trovare ’l  mio  duca;  e volendo  mostrare  a Sua  Eccellenzia 
i difetti  di  quel  disegno  datomi,  non  sì  tosto  che  io  ebbi  co- 
minciato a dire,  il  duca  infuriato  mi  si  volse  e disse  : Benve- 
nuto, del  far  benissimo  le  figure  io  cederò  a té,  ma  di  questa 
professione  io  voglio  che  tu  ceda  a me;  siche  osserva  il  dise- 
gno che  io  t’ ho  dato.  A queste  brave  parole  io  risposi  quanto 
benignamente  io  sapevo  al  mondo,  e dissi:  Ancora,  signor  mio, 
del  bel  modo  di  fare  le  figure  io  ho  imparato  da  Vostra  Ec- 
cellenzia Illustrissima;  imperò  noi  l’abbiamo  sempre  disputata 
qualche  poco  insieme  ; così  di  questo  afforzificare  la  vostra 
città,  la  qual  cosa  importa  molto  più  che’l  far  delle  figure, 
priego  Vostra  Eccellenzia  Illustrissima  che  si  degni  di  ascoltar- 
mi; e così  ragionando  con  Vostra  Eccellenzia,  quella  mi  verrà 
meglio  a mostrare  il  modo  che 3 io  l'ho  a servire.  Di  modo  che,  con 
queste  mie  piacevolissime  parole,  benignamente  ei  si  messe  a 

1 i quali,  cioè  dei  quali,  o circa  i quali. 

2 lutti  i modi  che,  invece  di,  tutti  i modi  con  che,  o in  che,  nei  quali, 

3 che,  in  che, o con  che. 
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disputarla  meco;  e mostrando  a Sua  Eccellenzia  Illustris- 
sima con  vive  e chiare  ragione,  che  in  quel  modo  che  ei 
m’aveva  disegnato  e’ non  sarebbe  stato  bene.  Sua  Eccellenzia 
mi  disse:  0 va  e fa  un  disegno  tu,  ed  io  vedrò  se  e’ mi  pia- 
cerà. Così  io  feci  dua  disegni  secondo  la  ragione  del  vero 
modo  di  afforzifìcare  quelle  due  porte,  e glieli  portai,  e cono- 
sciuto la  verità  dal  falso,  Sua  Eccellenzia  piacevolmente  mi 
disse:  0 va  e fa  a tuo  modo,  che  io  sono  contento.  Allora  con 
gran  sollecitudine  io  cominciai. 

LXXXVI.  Egli  era  alla  guardia  della  porta  al  Prato 
un  capitano  lombardo:  questo  si  era  uno  uomo  di  terribil 
forma  robusta,  e con  parole1  molto  villane;  ed  era  presun- 
tuoso ed  ignorantissimo.  Questo  uomo  subito  mi  cominciò  a 
domandare  quel  che  io  volevo  fare;  al  quale  io  piacevol- 
mente gli 2 mostrai  i mia  disegni,  e con  una  strema  fatica 
gli  davo  ad  intendere  il  modo  che  io  volevo  tenere.  Or 
questa  villana  bestia  ora  scoteva  ’l  capo , ed  ora  e’  si  vol- 
geva in  qua  ed  ora  in  là,  mutando  spesso  ’l  posar  delle 
gambe,  attorcigliandosi  i mostacci 3 della  barba,  che  gli  4 
aveva  grandissimi,  e spesso  ei  si  tirava  la  piega  della  ber- 
retta in  su  gli  occhi,  dicendo  spesso:  maide  cancheri  io 
nolla  intendo  questa  tua  fazenda.  Di  modo  che,  essendomi 
questa  bestia  venuto  a noia , dissi  : Or  lasciatela  adunque 
fare  a me,  che  la  ’ntendo  : e voltandogli  le  spalle  per  andare 
al  fatto  mio , questo  uomo  cominciò  minacciando  5 col  capo; 
e colla  man  mancina , mettendola  in  su  ’l  pomo  della  sua 
spada,  gli  fece  alquanto  rizzar  la  punta,  e disse:  Olà,  mastro, 
tu  vorrai  che  io  facci  quistion  teco  al  sangue.  Io  me  gli  volsi 
con  grande  collora,  perchè  e’ mi  aveva  fatto  adirare,  e dissi: 
E’ mi  parrà  manco  fatica  il  far  quistione  con  esso  teco,  che 
il  fare  questo  bastione  a questa  porta.  A un  tratto  tutt’  a dua 
mettemmo  le  mani  in  su  le  nostre  spade , e non  le  sfoderam- 
mo affatto , che  subito  si  mosse  una  quantità  di  uomini  dab- 
bene, sì  de’ nostri  Fiorentini,  ed  altri  cortigiani  ; e la  maggior 

1 con  parole,  intendi  usante  parole. 

2 gli,  questo  pronome  dimostrativo  dopo  il  relativo  ridonda. 

3 mostacci,  mustacchi  basette  arricciate. 

k gli,  qui  per  abbreviatura  di  egli. 

5 cominciò  minacciando,  cominciò  a minacciare, 


m 
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parte  sgridorno  lui  dicendogli  che  gli  aveva  ’l  torto,  e che  io 
ero  uomo  da  rendergli  buon  conto,  e che  se  ’l  duca  lo  sa- 
pessi , che 1 guai  a lui.  Così  egli  andò  al  fatto  suo  ; ed  io  co- 
minciai il  mio  bastione.  E come  io  ebbi  dato  l’ ordine  al  detto 
bastione,  andai  all’altra  porticciuola  d’ Arno,  dove  io  trovai 
un  capitano  da  Cesena,  il  più  gentil  galante  uomo  che  mai  io 
conoscessi  di  tal  professione:  ei  dimostrava  di  essere  una 
gentil  donzellata,  ed  al  bisogno  egli  si  era  de’  più  bravi 
uomini,  e ’l  più  micidiale2  che  immaginar  si  possa.  Questo 
gentile  uomo  mi  osservava  tanto , che  molte  volte  ei  mi  fa- 
ceva peritare:  e’ desiderava  di  intendere,  ed  io  piacevolmente 
gli  mostravo  : 3 basta 4 che  noi  facevamo  a chi  si  faceva  mag- 
gior carezze  1’  un  l’ altro,  di  sorte  che  io  feci  meglio  questo 
bastione , che  quello  assai. 5 Avendo  presso  che  finiti  li  mia 
bastioni,  per  aver  dato  una  correria6  certe  gente  di  quelle 
di  Piero  Strozzi,  e’ si  era  tanto  spaventato  ’l  contado  di 
Prato,  che  tutto  ei  si  sgombrava , e per  questa  cagione  tutte 
le  carra  di  quel  contado  venivano  cariche,  portando  ognuno 
le  sue  robe  alla  città.  E perchè  le  carra  si  toccavano  l’ una 
l’altra,  7 le  quali  erano  una  infinità  grandissima,  vedendo 
un  tal  disordine , io  dissi  alle  guardie  delle  porte  che  avver- 
tissino  che  a quella  porta  e’  non  accadessi  un  disordine  come 
avvenne  alle  porte  di  Turino , che  bisognando  f aversi  a ser- 
virsi della  saracinesca,  la  non  potria  fare  l’ufizio  suo,  perchè 
la  resterebbe  sospesa  in  su  uno  di  que’  carri.  Sentendo  quel 
bestion  di  quel  capitano  queste  mia  parole , mi  si  volse  con 
ingiuriose  parole,  ed  io  gli  risposi  aitanto;  8 di  modo  che  noi 
avemmo  a far  molto  peggio  9 che  quella  prima  volta:  im- 

1 Questo  che  è duplicato. 

2 micidiale,  fiero  nella  pugna. 

3 gli  mostravo,  gli  facevo  veder  le  cose  ; lo  ammaestravo. 

4 basta,  cioè,  basta,  o basti  il  dire. 

8 che  quello  assai.  Costruisci  assai  meglio  questo  bastione  che  quello. 

6 dato  una  correria,  fatta  una  scorreria.  Anch'  oggi  dicesi  volgarmente 
dare  una  corsa,  dare  una  mangiata,  dare  una  scappata,  invece  di  fare. 

7 V una  V altra.  Anticamente  quei  nomi  che  hanno  il  plurale  in  a 
aveano  anche  in  a il  singolare  femminino.  Così  i plurali  le  veslimenta,  le 
peccata,  le  vesligia,  aveano  anche  il  singolare  la  veslimenta,  la  peccata,  la 
vestigiu.  Così  nel  caso  nostro  le  carra,  la  carra. 

8 aliamo,  altrettanto. 

9 avemmo  a far  molto  peggio,  fummo  per  far  molto  peggio. 
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però  1 noi  fummo  divisi  ; ed  io  avendo  finiti  i mia  bastioni, 
toccai2  parecchi  scudi  inaspettatamente,  che  me  ne  giovò, 3 
e volentieri  me  ne  tornai  a finire  ’l  mio  Perseo. 

LXXXVII.  Essendosi  in  questi  giorni  trovato  certe  anti- 
caglie nel  contado  d’ Arezzo,  in  fra  le  quali  si  era  la  Chi- 
mera, 4 5 eh’ è quel  lione  di  bronzo,  il  quale  si  vede  nelle  ca- 
mere convicino 8 alla  gran  sala  del  Palazzo  ( ed  insieme  con 
la  detta  Chimera  si  era  trovato  una  quantità  di  piccole  sta- 
tuette, pur  di  bronzo,  le  quali  erano  coperte  di  terra  e di 
ruggine , ed  a ciascuna  di  esse  mancava  o la  testa  o le  mani 
o i piedi  ),  il  duca  pigliava  piacere  di  rinettarsele  da  per  se 
medesimo  con  certi  cesellini  da  orefici.  Gli  avvenne  che  e’  mi 
occorse  di  parlare  a Sua  Eccellenzia  Illustrissima;  ed  in 
mentre  che  io  ragionavo  seco,  ei  mi  porse  un  piccol  martel- 
lino , con  el  quale  io  percotevo  quei  cesellini  che  ’l  duca  te- 
neva in  mano , ed  in  quel  modo  le  ditte  figurine  si  scopri- 
vano dalla  terra  e dalla  ruggine.  Così  passando  innanzi  pa- 
recchi sere,  il  duca  mi  misse  in  opera,  dove  io  cominciai  a 
rifare  quei  membri  che  mancavano  alle  dette  figurine.  E pi- 
gliandosi tanto  6 piacere  Sua  Eccellenzia  di  quel  poco  di 
quelle  coselline,  7 egli  mi  faceva  lavorare  ancora  di  giorno, 
e se  io  tardavo  all’  andarvi,  Sua  Eccellenzia  Illustrissima 
mandava  per  me.  Più  volte  feci  intendere  a Sua  Eccellenzia 
che  se  io  mi  sviavo  il  giorno  dal  Perseo,  che  e’  ne  seguirebbe 
parecchi  inconvenienti  ; ed  il  primo , che  più  mi  spaventava, 
si  era  che  il  gran  tempo  che  io  vedevo  che  ne  portava  la  mia 
opera,  non  fussi  causa  di  venire  a noia  a Sua  Eccellenzia  Il- 
lustrissima, siccome  poi  e’  mi  avvenne;  l’altro  si  era,  che  io 
avevo  parecchi  lavoranti,  e quando  io  non  ero  alla  presenza, 
eglino  facevano  dua  notabili  inconvenienti.  Ed  il  primo  si  era 

1 imperò,  ma,  sennonché. 
toccai,  ebbi,  guadagnai. 

2 che  me  ne  giovò,  modo  popolare  usatissimo  che  vuol  dire:  i quali 

mi  fecero  comodo  ; o,  dei  quali  ebbi  molto  piacere.  È il  latino  quodmejuvit. 

u Questa  Chimera  è ora  nella  stanza  dei  bronzi  della  Galleria  degh 
Uffizj. 

5 convicino,  avverbio  : vicino,  presso. 

6 tanto  per  moltissimo. 

7 di  quel  poco  di  quelle  coselline,  del  piccolo  lavoro  di  quelle  bagat- 

telle; cioè,  di  quei  restauri,  Cosellina  è uno  dei  molti  diminutivi  di  cosa. 
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che  e’  mi  guastavano  la  mia  opera , e l’ altro  che  eglino  lavo- 
ravano poco  al  possibile  ; 1 di  modo  che  il  duca  si  era  con- 
tento 2 che  io  v’  andassi  solamente  dalle  24  ore  in  là.  E per 
che  io  mi  avevo  indolcito  tanto  maravigliosamente  Sua  Eccel- 
lenza Illustrissima  , che  la  sera  3 che  io  arrivavo  da  lui , 
sempre  ei  mi  cresceva  le  carezze.  In  questi  giorni  e’  si  mu- 
rava quelle  stanze  nuove  di  verso  i leoni  ; di  modo  che,  vo- 
lendo Sua  Eccellenzia  ritirarsi  in  parte  più  secreta,  ei  s’  era 
fatto  acconciare  un  certo  stanzino  in  queste  stanze  fatte  nuo- 
vamente, ed  a me  aveva  ordinato  che  io  me  n’  andassi  per 
la  sua  guardaroba,  dove  io  passavo  segretamente  sopra  ’1 
palco  della  gran  sala , e per  certi  bugigattoli 4 me  n’  andavo 
al  detto  stanzino  segretissimamente:  dove  che5  in  ispazio  di 
pochi  giorni  la  duchessa  me  ne  privò,  faccendo  serrare  tutte 
quelle  mie  comodità;  di  modo  che  ogni  sera  che  io  arrivavo 
in  Palazzo,  io  avevo  aspettare6  un  gran  pezzo  per  amor  che7 
la  duchessa  si  stava  in  quelle  anticamere,  dove  io  avevo  da 
passare,  alle  sue  comodità; 8 e per  essere  infetta,  9 io  non  vi 
arrivavo  mai  volta,  che  io  non  la  scomodassi.  Or  per  questa 
e per  altra  causa  la  mi  s’  era  recata  tanto  a noia, 10  che  per 
verso  nissuno  la  non  poteva  patir  di  vedermi  ; e con  tutto 
questo  mio  gran  disagio  ed  infinito  dispiacere,  pazientemente 
io  seguitavo  d’  andarvi;  ed  il  duca  aveva  di  sorte  fatto  ispressi 
comandamenti , che  subito  che  io  picchiavo  quelle  porte , e’ 
m’  era  aperto , e senza  dirmi  nulla  e’  mi  lasciavano  entrare 
per  tutto  ; di  modo  che  egli  avvenne  talvolta , che  entrando 
chetamente  così  inaspettatamente  per  quelle  secrete  camere , 

1 poco  al  possibile,  il  meno  che  potevano. 

2 contento,  participio  tronco,  per  contentato. 

3 che  la  sera  ec.  Il  Cellini  ha  perduto  di  vista  il  perchè,  col  quale 
ha  cominciato  il  periodo.  0 bisogna  dunque,  perchè  la  sintassi  corra,  le- 
vare quel  perchè,  o questo  che. 

4 bugigattoli,  piccoli  buchi,  luoghi  angusti  e riposti  nelle  case. 

5 dove  che,  invece  di  per  lo  che. 

6 io  avevo  aspettare,  io  avevo  ad  aspettare,  cioè  dovevo  aspettare 

n per  amor  che,  a cagione  che. 

8 alle  sue  comodità,  costruisci  si  stava  alle  sue  comodità. 

'infetta,  di  poca  salute,  malsana. 

1 {la  mi  s’  era  recata  tanto  a noia.  Intendi , ella  mi  aveva  preso  tanto 
a noia.  Costruisci,  la  s‘  era  recata  tanto  a noia  me;  quel  mi  non  è terzo 
ma  quarto  caso. 
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che  1 io  trovavo  la  duchessa  alle  sue  comodità , la  quale  su- 
bito si  scrucciava  con  tanto  arrabbiato  furore  meco,  che  io 
mi  spaventavo,  e sempre  mi  diceva:  Quando  arai  tu  mai 
finito  di  racconciare  queste  piccole  figurine?  perchè  oramai 
questo  tuo  venire  m’  è venuto  troppo  a fastidio.  Alla  quale  io 
benignamente  rispondevo:  Signora,  mia  unica  patrona,  io 
non  desidero  altro,  se  non  con  fede  e con  estrema  ubbidienza 
servirla;  e perchè  queste  opere  che  mi  ha  ordinato  il  duca 
dureranno  di  molti  mesi , dicami 2 Vostra  Eccellenzia  Illu- 
strissima : se  la  non  vuole  che  io  ci  venga  più , io  non  ci 
verrò  in  modo  alcuno,  e chiami  chi  vuole;  e sebbene  e’  mi 
chiamerà  ’l  duca,  io  dirò  che  mi  sento  male , ed  in  modo  nes- 
suno mai  non  ci  capiterò.  A queste  mie  parole  ella  diceva  : Io 
non  dico  che  tu  non  ci  venga , e non  dico  che  tu  non  ubbi- 
disca al  duca;  ma  e’ mi  pare  bene  che  queste  tue  opere  non 
abbino  mai  fine.  0 che  ’l  duca  ne  avessi  auto  qualche  sentore, 
o in  altro  modo  che  lasifussi.  Sua  Eccellenzia  ricominciò  : 
come  e’  si  appressava  alle  24  ore,  ei  mi  mandava  a chiamare; 
e quello  che  veniva  a chiamarmi  sempre  mi  diceva  : Avver- 
taci a non  mancare  di  venire,  che  ’l  duca  ti  aspetta:  e così 
continuai,  con  queste  difficultà,  parecchi  serate.  Ed  una  sera 
infra  l’ altre,  entrando  al  mio  solito , il  duca,  che  doveva  ra- 
gionare colla  duchessa  di  cose  forse  segrete,  mi  si  volse  con 
il  maggior  i'urore  del  mondo;  ed  io,  alquanto  spaventato,  vo- 
lendomi presto  ritirare,  in  un  subito  disse  : Entra,  Benve- 
nuto mio,  e va  là  alle  tue  faccende , ed  io  starò  poco  a ve- 
nirmi a star  teco.  In  mentre  che  io  passavo , e’  mi  prese  per 
la  cappa  il  signor  don  Grazia, 3 fanciullino  di  poco  tempo,  e 
mi  faceva  le  più  piacevol  baiuzze 4 che  possa  fare  un  tal  bam- 
bino; dove  il  duca  maravigliandosi,  disse:  Oh,  che  piacevole 
amicizia  è questa  che  i mia  figliuoli  hanno  teco  ! 

LXXXVIII.  In  mentre  che  io  lavoravo  in  queste  baie  di 
poco  momento,  il  principe s e don  Giovanni  e don  Amando  e 

1 che  : questo  che  è ripetuto;  avvenne....  che. 

2 dicami,  sottintendi  liberamente,  cioè  mi  parli  con  tutta  franchezza. 

3 Chiamavasi  don  Garzia,  ma  questo  nome  trovasi  molte  volte  scritto 
anche  Grazia  sì  nelle  stampe  che  nei  MSS. 

4 baiuzze,  diminutivo  di  baie,  scherzi. 

5 il  principe,  cioè  Francesco,  il  primogenito, 
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don  Grazia  tutta  sera  mi  stavano  addosso , ed  ascosamente 
dal  duca  ei  mi  punzecchiavano  : dove  1 io  gli  pregavo  di  grazia 
che  gli  stessino  fermi.  Eglino  mi  rispondevano , dicendo  : Noi 
non  possiamo.  Ed  io  dissi  loro  : Quello  che  non  si  può  non  si 
vuole;  or  fate,  via:  2 a un  tratto  il  duca  e la  duchessa  si  cac- 
ciorno3  a ridere.  Un’altra  sera,  avendo  finite  quelle  quattro 
figurette  di  bronzo  che  sono  nella  basa  commesse  ( qual  sono 
Giove,  Mercurio,  Minerva,  e Danae  madre  di  Perseo  con  il 
suo  Perseino  a sedere  ai  sua  piedi  ),  avendole  io  fatte  portare 
nella  detta  stanza  dove  io  lavoravo  la  sera,  io  le  messi  in 
fila,  alquanto  levate4  un  poco  dalla  vista,  di  sorte  che  le  fa- 
cevano un  bellissimo  vedere.  Avendolo  inteso  il  duca,  e’ se 
ne  venne  alquanto  prima  che  ’l  suo  solito:  e perchè  quella  tal 
persona  che  riferì  a Sua  Eccellenzia  Illustrissima  gnele  5 do- 
vette mettere 6 molto  più  di  quello  che  eli’  erano  (perchè  ei  gli 
disse:  Meglio  che  gli  antichi;  e cotai  simil  cose),  il  mio  duca 
se  ne  veniva  insieme  con  la  duchessa  lietamente  ragionando 
pur  della  mia  opera;  ed  io  subito  rizzatomi  me  gli  feci  in- 
contro. Il  quale  con  quelle  sue  ducale  e belle  accoglienze  alzò 
la  man  dritta  nella  quale  egli  teneva  una  pera  bronca  più 
grande  che  si  possa  vedere  e bellissima,  e disse:  Toi, 7 Ben- 
venuto mio,  poni  questa  pera  nell’  orto  della  tua  casa:  A 
quelle  parole  io  piacevolmente  risposi,  dicendo:  0 signor  mio, 
dice  da  dovero  Vostra  Eccellenzia  Illustrissima-  che  io  la 
ponga  nell’  orto  della  mia  casa  ? Di  nuovo  disse  il  duca  : Nel- 
1’  orto  della  casa,  che  è tua,  ha’  mi  tu  inteso?  Allora  io  rin- 
graziai Sua  Eccellenzia,  ed  il  simile  la  duchessa,  con  quelle 
meglio  cerimonie  che  io  sapevo  fare  al  mondo.  Da  poi  e’  si  po  - 
sono  8 a sedere  amendua  al  rincontro  di  dette  figurine , e 
per  più  di  dua  ore  non  ragionorno  mai  d’ altro  che  delle  belle 
figurine  ; di  sorte  che  e’  n’  era  venuta  una  tanta  smisurata 


1 dove,  il  perchè. 

2 via  ; su,  tirate  innanzi,  seguitate. 

3 si  cacciorno,  si  dettero,  si  messero,  di  tutta  forza. 

4 levale,  sollevate,  alzate. 

5 gnele  per  gliele. 

6 mettere,  intendi  : mettere  in  pregio,  esaltare. 

7 Toi,  prendi. 

8 posono,  posero. 
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voglia  alla  duchessa , che  la  mi  disse  allora  : Io  non  voglio 
che  queste  belle  figurine  si  vadino  a perdere  in  quella  basa 
giù  in  piazza , dove  elle  porteriano  pericolo  di  esser  guaste; 
anzi  voglio  che  tu  me  le  acconci  in  una  mia  stanza,  dove  le 
saranno  tenute  con  quella  reverenza  che  merita 1 le  lor  ra- 
rissime virtute.  A queste  parole  io  mi  contrapposi  con  molte 
infinite  ragioni  ; e veduto  che  ella  s’ era  resoluta  che  io  non 
le  mettessi  nella  basa  dove  le  sono,  aspettai  il  giorno  se- 
guente, me  n’  andai  in  Palazzo  alle  22  ore;  e trovando  che 
’l  duca  e la  duchessa  erano  cavalcati, 2 avendo  di  già  messo 
in  ordine  la  mia  basa,  feci  portare  giù  le  dette  figurine,  e 
subito  le  impiombai,  come  F avevano  a stare.  Oh  ! quando  la 
duchessa  lo  intese,  e’ gli  crebbe  tanta  stizza,  che  se  e’  non 
fussi  stato  il  duca,  che  virtuosamente  m’aiutò,  io  l’arei  fatta 
molto  male  : 3 e per  quella  stizza  del  vezzo  di  perle  e per 
questa  lei  operò  tanto,  che  ’l  duca  si  levò  da  quel  poco  del 
piacere; 4 * la  qual  cosa  fu  causa  che  io  non  v’  ebbi  più  an- 
dare, 3 e subito  mi  ritornai  in  quelle  medesime  difficultà  di 
prima,  quanto  all’entrare  per  il  Palazzo. 

LXXXIX.  Torna  ’mi  alla  Loggia 6 dove  io  di  già  avevo  con- 
dotto il  Perseo,  e me  l’andava  finendo  con  le  difìcultà  già 
ditte,  cioè  senza  dinari,  e con  tanti  altri  accidenti,  che  la 
metà  di  quelli  arieno  fatto  sbigottire  un  uomo  armato  di  dia- 
manti. Pure  seguitando  via  al  mio  solito , una  mattina  infra 
l’ altre,  avendo  udito  messa  in  San  Piero  Scheraggio , e’  mi 
entrò  innanzi 7 Bernardone,  sensale,  orafaccio,  8 e per  bontà 
del  duca  era  provveditore  della  Zecca;  e subito  che  appena  9 

1 che  merita  invece  di  che  meritano;  usato,  come  spesso  si  fa  dal 
popolo  e notammo  altre  volte,  il  verbo  singolare  col  subbietto  plurale, 
come  facevano  in  certo  caso  anche  i Greci. 

2 erano  cavalcati,  erano  usciti  fuori  a cavallo. 

3 V arei  fatta  molto  male,  cioè,  avrei  per  quella  cosa  avuto  qualche 
forte  dispiacere.  Farla  male,  passarla  male,  levarla  male,  significano  egual- 
mente incontrare  la  pena  di  qualche  cattiva  o imprudente  azione. 

4 da  quel  poco  del  piacere,  da  quel  piccolo  piacere. 

8 non  v'  ebbi  più  andare;  fui  costretto  a non  vi  andar  più. 

6 alla  Loggia,  intendi  quella  dei  Lanzi  nella  piazza  della  Signoria. 

7 m‘ entrò  innanzi,  mi  passò  avanti. 

8 orafaccio,  termine  di  dispregio,  per  cattivo  orefice. 

9 subito  che  appena,  vale  quanto  appena  appena,  o toslochè. 
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ei  fu  fuori  della  porta  della  chiesa,  il  porcaccio  lasciò  andare 
quattro  coregge,  le  quali  si  dovettono  sentir  da  San  Miniato. 
Al  quale  io  dissi:  Ahi  porco,  poltrone,  asino,  cotesto  si  è il 
suono  delle  tue  sporche  virtute  ? e corsi  per  un  bastone.  Il 
quale  presto  si  ritirò  nella  Zecca,  ed  io  stetti  al  fesso  della 
mia  porta,  e fuori  tenevo  un  mio  fanciullino,  il  quale  mi  facessi 
segno  quando  questo  porco  usciva  di  Zecca.  Ora  veduto  d’avere 
aspettato  un  gran  pezzo,  e venendomi  a noia,  ed  avendo 
preso  luogo  quel  poco  della  stizza,  1 considerato  che  i colpi 
non  si  danno  a patti,  dove  e’ ne  poteva  uscire  qualche  incon- 
veniente, io  mi  risolsi  a fare  le  mie  vendette  in  un  altro  mo- 
do. E perchè  questo  caso  fu  intorno  alle  feste  del  nostro  San 
Giovanni,  vicino  un  dì  o dua,  io  gli  feci  questi  quattro  versi, 
e gli  appiccai  nel  cantone  della  Chiesa,  dove  si  pisciava  e ca- 
cava, e dicevano  così  : 2 

Qui  giace  Bernardone,  asin,  porcaccio, 

Spia,  ladro,  sensale,  in  cui  pose 
Pandora  i maggior  mali,  e poi  traspose  • 

Di  lui  quel  pecoron  mastro  Buaccio.  4 

Il  caso  5 ed  i versi  andorno  per  il  Palazzo,  ed  il  duca  e 
la  duchessa  se  ne  rise;  ed  innanzi  che  lui  se  ne  avvedessi, 
e’ vi  si  era  fermo  6 molta  quantità  di  popoli,  e facevano  le 
maggior  risa  del  mondo:  e perchè  e’ guardavano  inverso  la 
Zecca,  ed  affissavano  gli  occhi  a Bernardone,  avvedendosene  il 
suo  figliuolo  mastro  Baccio,  subito  con  gran  collora  lo  stracciò. 7 
E’ 8 si  morse  un  dito,  minacciando  con  quella  sua  vociaccia, 
la  quale  gli  esce  per  il  naso  : ei  fece  una  gran  bravata. 

1 avendo  preso  luogo  quel  poco  della  stizza,  intendi,  essendosi  ri- 
composta quella  poca  bile  ; o,  avendo  ceduto,  essendomi  passata. 

2 I quattro  versi  che  seguono,  nel  Codice  sono  cancellati  in  modo  da 
renderne  diffìcile  la  lettura. 

3 traspose,  traspiantò,  tolta  la  metafora  dai  polloni  o virgulti  che,  di- 
velti dai  padri  loro,  si  trapiantano  per  farne  nuovi  alberi. 

4 pecoron,  vale  stupido;  mastro  Buaccio,  alterazione  fatta  per  dis- 
pregio del  nome  di  Maestro  Baccio. 

s II  caso,  intendi,  la  fama  del  caso  avvenuto. 

6 fermo,  participio,  sincope  di  fermato. 

7 lo  stracciò,  sottintendi  il  foglio  contenente  quei  versi. 

8 E’,  egli,  Bernardone. 
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XG.  Quando  il  duca  intese  che  tutta  la  mia  opera  del  Per- 
seo si  poteva  mostrare  come  finita,  un  giorno  la  venne  a ve- 
dere, e mostrò  per  molti  segni  evidenti,  che  la  gli  sattisfaceva 
grandemente;  e voltosi  a certi  signori  che  erano  con  Sua  Ec- 
cellenza Illustrissima,  disse:  Con  tutto  che  questa  opera  ci 
paia  molta  bella,  eli’ ha  anche  a piacere  ai  popoli;  sì  che.  Ben- 
venuto mio,  innanzi  che  tu  gli  dia  la  ultima  sua  fine  io  vor- 
rei che  per  amor  mio  tu  aprissi  un  poco  questa  parte  dinanzi, 
per  un  mezzo  giorno,  alla  mia  Piazza,  1 per  vedere  quel  che 
ne  dice  ’l  popolo;  perche  e’ non  è dubbio  che  da  vederla  a 
questo  modo  ristretta,  al  vederla  a campo  aperto,  la  mostrerrà 
un  diverso  modo  da  quello  che  la  si  mostra  2 cosi  ristretta.  A 
queste  parole  io  dissi  umilmente  a Sua  Eccellenzia  Illustris- 
sima: Sappiate,  signor  mio,  che  la  mostrerrà  meglio  la  me- 
tà: 0 come  non  si  ricorda  Vostra  Eccellenzia  Illustrissima 
d’averla  veduta  nell’orto  della  casa  mia,  in  nel  quale  la  si 
mostrava  in  tanta  gran  largura,  tanto  bene,  che  per  l’orto  de- 
gl’ Innnocenti  f è venuta  a vedere  il  Bandinello , e con  tutta 
la  sua  mala  e pessima  natura,  la  l’ha  sforzato, 3 ed  ei  n’ha 
detto  bene,  che  mai  non  disse  ben  di  persona  a’  sua  dì?  Io  mi 
avveggo  che  Vostra  Eccellenzia  Illustrissima  gli  crede  troppo. 
A queste  mie  parole,  sogghignando  un  poco  isdegnosetto,  pur 
con  molte  piacevol  parole  disse  : Fallo,  Benvenuto  mio,  solo 
per  un  poco  di  mia  sattisfazione.  E partitosi,  io  cominciai  a 
dare  ordine  di  scoprire:  e perchè  e’ mancava  certo  poco  di  oro, 
e certe  vernice  ed  altre  cotai  coselline,  che  si  appartengono 
alla  fine  dell’  opera,  sdegnosamente  borbottavo  e mi  dolevo, 
bestemmiando  quel  maledetto  giorno  che  fu  causa  a condurmi 
a Firenze;  perchè  di  già  io  vedevo  la  grandissima  e certa 
perdita  che  io  avevo  fatto  alla  mia  partita  di  Francia,  e non 
vedevo  nè  conoscevo  ancora  che  modo  4 io  dovevo  sperare  di 
bene  con  questo  mio  signore  in  Firenze;  perchè  dal  prencipio 
al  mezzo,  alla  fine,  sempre  tutto  quello  che  io  avevo  fatto,  si 
era  fatto  con  molto  mio  dannoso  disavvantaggio:  e così  mal- 


1 Congiungi  dinanzi  alla  mia  piazza. 

2 la  si  mostra,  lo  stesso  che  la  mostra;  il  si  è di  vezzo. 

3 la  V ha  sforzalo,  sottintendi  alla  lode. 

4 che  modo,  qual  sorta. 
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contento  il  giorno  seguente  io  la  scopersi.  Or  siccome  piacque 
a Dio,  subito  che  la  fu  veduta,  ei  si  levò  un  grido  tanto 1 smi- 
surato in  lode  della  detta  opera,  la  qual  cosa  fu  causa  di  con- 
solarmi alquanto.  E non  restavano  i popoli 2 continuamente 
di  appiccare 3 alle  spalle  della  porta,  che  teneva  un  poco  di  pa- 
rato 4 in  mentre  che  io  le  davo  la  sua  fine  : io  dico  che  ’l  giorno 
medesimo  che  la  si  tenne  parecchi  ore  scoperta,  e’ vi  fu  ap- 
piccati più  di  venti  sonetti,  tutti  in  lode  smisuratissime  della 
mia  opera.  Dappoi  che  io  la  ricopersi,  ogni  dì  mi  v’era  appic- 
cati quantità  di  sonetti,  e di  versi  latini  e versi  greci,  perchè 
gli  era  vacanza  allo  Studio  di  Pisa,  e tutti  quei  eccellentissimi 
dotti  e gli  scolari  facevano  a gara.  Ma  quello  che  mi  dava  mag- 
gior contento  con  isperanza  di  maggior  mia  salute  in  verso  ’l 
mio  duca,  si  era,  che  quegli  dell’arte,  cioè  scultori  e pittori, 
ancora  loro  facevano  a gara  a chi  meglio  diceva.  Ed  infra  gli 
altri,  quale  io  stimavo  più,  si  era  il  valente  pittore  Iacopo  da 
Puntormo, 5 e più  di  lui  il  suo  eccellente  Bronzino,  6 pittore, 
che  non  gli  bastò  il  far  vene  appiccare  parecchi,  che  egli  me 
ne  mandò  per  il  suo  Sandrino  insino  a casa  mia,  i quali 7 di- 
cevano tanto  bene,  con  quel  suo  bel  modo,  il  quale  è rarissi- 
mo, che  questo  fu  causa  di  consolarmi  alquanto.  E così  io  la 
ricopersi, 8 e mi  sollecitavo  di  finirla. 

XCI.  Il  mio  duca,  con  tutto  che  avessi  sentito  questo  fa- 
vore che  m’era  stato  fatto  di  quel  poco  della  vista  9 da  questa 
eccellentissima  Scuola,  disse:  Io  n’ho  gran  piacere  che  Ben- 
venuto abbia  auto  questo  poco  del  contento, 10  il  quale  sarà 
cagione,  che  più  presto  e con  più  diligenzia  ei  le  darà  la  sua 
desiderata  fine;  ma  non  pensi  che  poi,  quando  la  si  vedrà 
tutta  scoperta,  e che  la  si  potrà  vedere  tutta  all’intorno,  che  i 

1 tanto , usato  assolutamente  per  molto,  o il  più. 
i popoli,  sta  per  la  gente,  le  persone. 

3 di  appiccare,  intendi  di  appiccar  fogli.  Nell’uso  familiare  si  omette 
in  molti  verbi  il  termine  di  azione  perchè  inteso  comunemente  nel  verbo 
stesso. 

4 un  poco  di  paralo,  che  aveva  un  poco  di  coperta. 

5 Iacopo  Carrucci  da  Pontormo. 

6 cioè  Angiolo  detto  il  Bronzino,  discepolo  del  Pontormo. 

7 i quali,  cioè  sonetti  o versi. 

8 la  ricopersi,  la  statua. 

9 di  quel  poco  della  vista,  percagione  di  quella  breve  vista,  esposizione. 

10  questo  poco  del  contento:  questa  piccola  contentezza. 


LIBRO  SECONDO. 


451 

popoli  abbino  a dire  a questo  modo  ; anzi  gli  sarà  scoperto 
tutti  i difetti  che  vi  sono,  ed  apposto  vene  dimoiti  di  quei  che 
non  vi  sono;  sicché  armisi  di  pazienza.  Ora  queste  fumo  parole 
del  Bandinello  dette  al  duca,  con  le  quale  egli  allegò  delle 
opere  1 d’ Andrea  del  Verrocchio,  che  fece  quel  bel  Cristo  e 
San  Tommaso  di  bronzo,  che  si  vede  nella  facciata  di  Orsam- 
michele;  ed  allegò  molte  altre  opere,  insino  al  mirabil  Davitte 
del  divino  Michelagnolo  Buonarroti,  dicendo  che  ei  non  si  mo- 
strava bene  se  non  per  la  veduta  dinanzi  ; e dipoi  disse  del 
suo  Ercole  e Cacco  gl’ infiniti  e vituperosi  sonetti  che  ve  gli 
fu  appiccati,  e diceva  male  di  questo  popolo.  Il  mio  duca,  che 
gli  credeva  assai  bene,  l’aveva  mosso  a dire  quelle  parole,  e 
pensava  per  certo  che  la  dovessi  passare  in  gran  parte  in 
quel  modo,  perchè  quello  invidioso  del  Bandinello  non  restava 
di  dir  male  ; ed  una  volta  infra  molte  dell’  altre,  2 trovando- 
vi alla  presenza  quel  manigoldo  di  Bernardone  sensale,  per  far 
buone  le  parole  del  Bandinello,  disse  al  duca  : Sappiate,  signore, 
che’l  fare  le  figure  grande  l’è  un’altra  minestra  3 che’l  farle 
piccoline:  io  non  vo’dire,  4 che  le  figurine  piccole  egli  l’ha 
fatte  assai  bene;  ma  voi  vedrete  che  là  5 non  vi  riuscirà.  E 
con  queste  parolacce  mescolò  molte  dell’ altre,  faccendo  la 
sua  arte  della  spia,  nella  quale  ei  mescolava  un  monte6  di 
bugie. 

XCII.  Or  come  piacque  al  mio  glorioso  Signore  ed  immor- 
tale Iddio,  io  la  finii  del  tutto,  ed  un  giovedì  mattina  io  la  sco- 
persi tutta. 7 Subito,  che  8 e’  non  era  ancora  chiaro  il  giorno, 
vi  si  ragunò  tanta  infinita  quantità  di  popoli,  che  e’ saria  im- 
possibile il  dirlo;  e tutti  a una  voce  facevano  a gara  a chi  me- 
glio ne  diceva.  Il  duca  stava  a una  finestra  bassa  dei  Palazzo, 
la  quale  si  è sopra  la  porta,  e così,  dentro  alla  finestra  mezzo 

1 allegò  delle  opere,  sottintendi:  addusse  V esempio  delle  opere. 

2 infra  molte  delle  altre:  lo  stesso  che  fra  le  altre  molte. 

3 l'  è un’  altra  minestra , modo  volgare,  per  dire  : è una  cosa  diversa  ; 
è lavoro  d’  altra  difficoltà. 

4 io  non  vo’dire:  modo  che  vale:  io  non  voglio  dir  male,  non  gli 
vo’  dar  contro,  non  mi  vo’ opporre  ; o altra  cosa  simile. 

8 la,  in  quel  lavoro. 

6 un  monte , modo  volgare  iperbolico,  per  gran  quantità 

7 Ciò  avvenne  il  dì  27  d’aprile  1554. 

8 che,  supplisci  in  tempo  che,  o mentre. 
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ascoso,  sentiva  tutto  quello  che  di  detta  opera  si  diceva:  e dap- 
poi che  gli  ebbe  sentito  parecchi  ore,  ei  si  levò  con  tanta  bal- 
danza e tanto  contento,  che  voltosi  al  suo  messer  Sforza , gli 
disse  così  : Sforza,  va  e truova  Benvenuto,  e digli  da  mia  parte, 
che  e’ m’ha  contento  1 molto  più  di  quello  che  io  mi  aspettavo, 
e digli  che  io  contenterò  lui  di  modo,  che  io  lo  farò  maraviglia- 
re; sicché  digli  che  stia  di  buona  voglia.  Così  il  detto  messer 
Sforza  mi  fece  la  gloriosa  imbasciata,  la  quale  mi  confortò;  e 
quel  giorno  per  questa  buona  nuova,  e perchè  i popoli  mi  mo- 
stravano con  il  dito  a questo  ed  a quello,  come  cosa  maravigliosa 
e nuova....2  Infra  gli  altri  e’furno  dua  gentili  uomini,  i quali 
erano  mandati  dal  vecerè  di  Sicilia  al  nostro  duca  per  lor  fac- 
cende. Ora  questi  dua  piacevoli  uomini  mi  affrontorno  3 in 
piazza  (che  io  fui  mostro  loro  così  passandoci  modo  che  con 
furia  e’ mi  raggiunsono),  e subito,  colle  lor  berrette  in  mano, 
e’  mi  feciono  una  la  più  cirimoniosa  orazione,  la  quale  saria  stata 
troppa  a un  papa:  io  pure,  quanto  potevo,  mi  umiliavo;  ma 
e’  mi  sopraffacevano  tanto,  che  io  mi  cominciai  a raccomandare 
loro,  che  di  grazia  d’accordo  e’ s’uscissi 4 di  piazza,  perchè  ipo- 
poli si  fermavano  a guardar  me  più  fiso,  che  e’  non  facevano  al 
mio  Perseo.  Ed  infra  queste  cirimonie  eglino  fumo  tanto  ar- 
diti, che  e’ mi  richiesono  all’andare  s in  Sicilia,  e che  mi  fa- 
rebbono  un  tal  patto,  che  io  mi  contenterei;  e mi  dissono  come 
frate  Giovanagnolo  de’ Servi  aveva  fatto  loro  una  fontana, 
piena,  6 ed  adorna  di  molte  figure,  ma  che  le  non  erano  di 
quella  eccellenzia  eh’  ei  vedevano  in  Perseo,  e che  e’  l’ ave- 
vano fatto  ricco.  Io  non  gli  lasciai  finir  dire  tutto  quel  che 
eglino  arebbono  voluto  dire,  che  io  dissi  loro:  Molto  mi  mara- 
viglio di  voi,  che  voi  mi  ricerchiate  che  io  lasci  un  tanto  si- 
gnore, amatore  delle  virtù  più  che  altro  principe  che  mai  na- 
scessi, e di  più  trovandomi  nella  patria  mia,  scuola  di  tutte  le 

1 contento,  contentato. 

2 come  cosa  maravigliosa  e nuova La  frase  manca  del  suo  compimen- 

to.che  forse  poteva  essere;  fui  veramente  felice;  o,  lo  passai  molto  contento. 

3 affrontorno,  mi  vennero  di  fronte. 

u e’  s’  uscissi ; forma  passiva  assoluta  di  terza  persona:  intendi  si 
uscisse  da  noi , ed  equivale  a uscissimo. 

8 richiesono  all'  andare  ec.,  cioè  mi  richiesero,  mi  ricercarono  pe 
andare,  o,  al  fine  di  andare. 

6 piena , finita  di  tutto,  compita. 
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maggior  virtute.  Oh  ! se  io  avessi  appetito  al  gran  guadagno, 
io  mi  potevo  restare  in  Francia  al  servizio  di  quel  gran  re 
Francesco,  il  quale  mi  dava  mille  scudi  d’oro  per  il  mio 
piatto,  e di  più  mi  pagava  le  fatture  di  tutte  le  mie  opere,  di 
sorte  che  ogni  anno  io  mi  avevo  avanzato  più  di  quattro  mila 
scudi  d’oro  l’anno;  ed  avevo  lasciato  in  Parigi  le  mie  fatiche 
di  quattro  anni  passati.  Con  queste  ed  altre  parole  io  tagliai  1 
le  cerimonie,  e gli  ringraziai  delle  gran  lode  che  eglino  mi 
avevano  date,  le  quali  si  erano  i maggiori  premii  che  si  po- 
tessi dare  a chi  si  affaticava  virtuosamente;  e che  2 eglino 
m’  avevano  tanto  fatto  crescere  la  volontà  del  far  bene,  che 
io  speravo  in  brevi  anni  avvenire  3 di  mostrare  un’  altra  ope- 
ra, la  quale  io  speravo  di  piacere  4 5 all’  ammirabile  Scuola  fio- 
rentina molto  più  di  quella.  Li  dua  gentili  uomini  arebbono 
voluto  rappiccare  il  filo  alle  cerimonie  ; dove  io  con  una  sber- 
rettata con  gran  reverenza  dissi  loro  addio. 

XCIII.  Da  poi  che  io  ebbi  lasciato  passare  dua  giorni , e 
veduto  che  le  gran  lodi  andavano  sempre  crescendo,  allora  io 
mi  disposi  d’andare  a mostrarmi  al  mio  signor  duca;  il  quale 
con  gran  piacevolezza  mi  disse  : Benvenuto  mio,  tu  m’ hai  sat- 
isfatto e contento  ; ma  io  ti  prometto  che  io  contenterò  te  di 
sorte,  che  io  ti  farò  maravigliare:  e più  ti  dico,  che  io  non 
voglio  che  e’  passi  quel  giorno  di  domane.  3 A queste  mirabil 
promesse,  subito  voltai  tutte  le  mie  maggior  virtù  e dell’anima 
e del  corpo  in  un  momento  a Dio,  ringraziandolo  in  verità;  e 
nel  medesimo  stante 6 m’ accostai  al  mio  duca,  e,  così  mezzo 
lacrimando  d’allegrezza,  gli  baciai  la  vesta;  dipoi  aggiunsi , 
dicendo:  0 glorioso  mio  signore,  vero  liberalissimo  amatore 
delle  virtute,  e di  quegli  uomini  che  in  esse  si  affaticano,  io 
priego  Vostra  Eccellenzia  Illustrissima  che  mi  faccia  grazia  di 
lasciarmi  prima  andar  per  otto  giorni  a ringraziare  Iddio;  per- 
chè io  so  bene  la  smisurata  mia  gran  fatica,  e cognosco  che  la 

1 io  tagliai,  troncai. 

2 e che,  sottintendi  e dissi  loro,  che. 

3 in  brevi  anni,  avvenire,  in  pochi  anni  futuri. 

4 di  piacere , nome,  sottintendi  dover  essere  di  piacere. 

5 che  e’ passi  quel  giorno  di  domane,  costruisci , che  quel  giorno  (in 
cui  ti  voglio  premiare)  passi  di  domane  ; passi  il  giorno  dì  domane. 

6 stante,  istante,  punto,  momento  di  tempo. 
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mia  buona  fede  ha  mosso  Iddio  al  mio  aiuto  : per  questo  e per 
ogni  altro  miracoloso  soccorso,  voglio  andare  per  otto  giornate 
pellegrinando,  sempre  ringraziando  il  mio  immortale  Iddio,  il 
quale  sempre  aiuta  chi  in  verità 1 lo  chiama.  Allora  mi  doman- 
dò 1 duca  dove  io  volevo  andare.  Al  quale  io  dissi:  Domattina 
mi  partirò  e me  n’andrò  a Valleombrosa,  dipoi  a Camaldoli  ed 
all’Ermo,  e me  n’ andrò  insino  ai  Bagni  di  santa  Maria  e forse  in- 
sino  a Sestile, 2 perchè  io  intendo  che  e’v’è  di  belle  anticaglie:  di- 
poi mi  tornerò  da  San  Francesco  della  Vernia,  e ringraziando 
Iddio  sempre,  contento  mi  ritornerò  a servirla.  Subito  il  duca 
lietamente  mi  disse:  Va  e torna,  che  tu  veramente  mi  piaci, 
ma  lasciami  dua  versi  di  memoria,  e lascia  fare  a me.  Subito 
io  feci  quattro  versi,  nei  quali  io  ringraziavo  Sua  Eccellenzia 
Illustrissima,  e gli  detti  a messer  Sforza,  il  quale  gli  dette  in 
mano  al  duca  da  mia  parte  ; il  quale  gli  prese  : dipoi  gli  dette 
in  mano  al  detto  messer  Sforza,  e gli  disse:  Fa  che  ogni  dì  tu 
me  gli  metta  innanzi,  perchè,  se  Benvenuto  tornassi  e trovassi 
che  io  non  l’avessi  spedito,  3 io  credo  che  e’  mi  ammazze- 
rebbe: e così  ridendo.  Sua  Eccellenzia  disse  che  gnele  4 ri- 
cordassi. Queste  formate 5 parole  mi  disse  la  sera  messer  Sfor- 
za, ridendo,  ed  anche  maravigliandosi  del  gran  favore  che  mi 
faceva  ’l  duca:  e piacevolmente  mi  disse:  Va,  Benvenuto,  e 
torna,  chè  io  te  n ho  invidia. 

XCIV.  Nel  nome  d’iddio  mi  parti’  di  Firenze  sempre  can- 
tando salmi  ed  orazione  in  onore  e gloria  di  Dio  per  tutto 
quel  viaggio  ; nel  quale  io  ebbi  grandissimo  piacere,  perchè  la 
stagione  si  era  bellissima,  di  state,  ed  il  viaggio  ed  il  paese 
dove  io  non  ero  mai  più  stato,  mi  parve  tanto  bello,  che  ne 
restai  maravigliato  e contento.  E perchè  gli  era  venuto  per 
mia  guida  un  giovane  mio  lavorante,  il  quale  era  dal  Bagno, 
che  si  chiamava  Cesere,6  io  fui  molto  carezzato  da  suo  padre 

1 in  verità,  veracemente,  con  spirito  di  vera  pietà. 

2 Sono  noti  questi  luoghi  nominati  dal  Cellini . ad  eccezione  di  quel 
Sestile,  che  forse  è Sestino,  antichissima  terra  situata  appunto  al  di  là 
di  essi. 

3 non  l’  avessi  spedito,  cioè,  sodisfatto  della  promessa. 

4 gnele  per  glielo. 

* formate  per  formali,  precise. 

6 Cesere , corruzione  plebea,  per  Cesare. 
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e da  tutta  la  casa  sua;  infra  i quali  si  era  un  vecchione  di  più 
di  settantanni,  piacevolissimo  uomo:  questo  era  zio  del  detto 
Cesere,  e faceva  professione  di  medico  cerusico,  e pizzicava 
alquanto  di  archimista.  1 Questo  buono  uomo  mi  mostrò  come 
quei  Bagni 2 avevano  miniera  d’oro  e d’argento,  e mi  fece 
vedere  molte  bellissime  cose  di  quel  paese  ; di  sorte  che  io 
ebbi  de’ gran  piaceri  che  io  avessi  mai. 3 Essendosi  domesticato  a 
suo  modo  meco,  un  giorno  in  fra  gli  altri  mi  disse  : Io  non  voglio 
mancare  di  non  vi  dire  un  mio  pensiero,  al  quale  se  sua  Eccel- 
lenzia  ci  prestassi  l’ orecchio,  io  credo  che  e’ sarebbe  cosa  molto 
utile  : e questo  si  è,  che  intorno  a Camaldoli  ci  si  vede  un  passo 
tanto  scoperto,  che  Piero  Strozzi 4 potria  non  tanto  passare  sicu- 
ramente, ma  egli  potrebbe  rubar  Poppi  sanza  contrasto  alcuno. 
E con  questo,  non  tanto  l’avermelo  mostro 5 a parole,  che  egli 
si  cavò  un  foglio  della  scarsella , nel  quale  questo  buon  vecchio 
aveva  disegnato  tutto  quel  paese  in  tal  modo,  che  benissimo 
si  vedeva,  ed  evidentemente  si  conosceva  il  gran  pericolo  es- 
ser vero.  Io  presi  il  disegno  e subito  mi  parti’  dal  Bagno  ; e, 
quanto  più  presto  io  potetti,  tornandomene  per  la  via  di  Prato 
Magno  e da  San  Francesco  della  Vernia,  mi  ritornai  a Firen- 
ze; e senza  fermarmi,  sol  trattomi  gli  stivali,  andai  a Palazzo 
E quando  io  fui  dalla  Badia,  io  mi  scontrai  nel  mio  duca,  che 
se  ne  veniva  per  la  via  del  Palagio  del  podestà  : il  quale,  su- 
bito ch’e’mi  vide,  ei  mi  fece  una  gratissima  accoglienza,  insieme 
con  un  poco  di  maraviglia,  dicendomi:  0 perchè  sei  tu  tor- 
nato così  presto?  che  6 io  non  t’aspettavo  ancora  di  questi 
otto  giorni.  7 Al  quale  io  dissi:  Per  servizio  di  Vostra  Ec- 
cellenzia  Illustrissima  son  tornato;  chè  volentieri  io  mi  sarei 

1 pizzicava  di  archimista  ; aveva  qualche  sentore , una  leggiera  noti- 
zia. deli’  alchimia  ; archimista,  volgarmente,  per  alchimista. 

2 quei  Bagni,  intendi  i Bagni  di  Santa  Maria  nominati  sopra  : luogo 
detto  anche  semplicemente  Bagno. 

3 de'  gran  piaceri  che  io  avessi  mai:  sottintendi,  i maggiori  ch’io 
avessi  mai. 

4 In  questo  luogo  è in  margine  una  postilla  di  mano  del  Cellini,  la 
quale  dice  : Fu  nel  tempo  che  Pietro  passò  e venne  con  V esercito  a Siena, 

s non  tanto  V avermelo  mostro;  sottintendi,  non  tanto  volle,  o gli  ba- 
stò, avermelo  mostrato  a parole,  che  ec. 

6 che,  mentre, 

1 di  questi  otto  giorni,  sottintendi,  per  il  tratto  di  questi  otto  giorni. 


456 


VITA  DI  BENVENUTO  CELLINI. 


stato  parecchi  giorni  a spasso  per  quel  bellissimo  paese.  E che 
buone  faccende  ? disse ’l  duca.  Al  quale  io  dissi:  Signore,  gli  è 
di  necessità  che  io  vi  dica  e mostri  cose  dì  grande  importanza. 
Così  me  n’andai  seco  a Palazzo.  Giunti  a Palazzo  e’mi  menò  in 
camera  secretamente,  dove  noi  eravamo  soli.  Allora  io  gli  dissi 
il  tutto,  e gli  mostrai  quel  poco  del  disegno  ; il  quale  mostrò  di 
averlo  gratissimo.  E dicendo  a Sua  Eccellenzia  che  gli  era  di 
necessità  il  rimediare  a una  cotal  cosa  presto,  il  duca  stette 
così  un  poco  sopra  di  se,  e poi  mi  disse  : Sappi,  che  no’siamo 
d’accordo  con  il  duca  d’ Urbino,  1 il  quale  n’ha  da  aver  cura 
lui;  ma  stia  in  te.  2 E con  molta  gran  dimostrazione  di  sua 
buona  grazia  io  mi  ritornai  a casa  mia. 

XCV.  L’  altro  giorno  io  mi  feci  vedere,  ed  il  duca  dipoi 
un  poco  di  ragionamento,  lietamente  mi  disse:  Domani  senza 
fallo  voglio  spedire  la  tua  faccenda;  sì  che  sta  di  buona  voglia. 
Io  che  me  lo  tenevo  per  certissimo,  con  gran  desiderio  aspet- 
tavo T altro  giorno.  Venuto  il  desiderato  giorno,  me  n’andai 
a Palazzo;  e siccome  per  usanza  par  che  sempre  gli  avven- 
ga, che  le  male  nuove  si  dieno  con  più  diligenzia  che  non 
fanno 3 le  buone , messer  Iacopo  Guidi  segretario  di  Sua  Ec- 
cellenzia Illustrissima  mi  chiamò  con  una  sua  bocca  ritorta  e 
con  voce  altiera,  e ritiratosi  tutto  in  se,  con  la  persona  tutta 
incarnatila,4  come  interizzata,9  cominciò  in  questo  modo  a 
dire  : Dice  il  duca,  che  vuole  saper  da  te  quel  che  tu  dimandi 
del  tuo  Perseo.  Io  restai  ismarrito  e maravigliato  ; e subito 
risposi,  come  io  non  ero  mai  per  domandar  prezzo  delle  mie 
fatiche , e che  questo  non  era  quello  che  mi  aveva  promesso 
Sua  Eccellenzia  dua  giorni  sono.  Subito  questo  uomo  con  mag- 
gior voce  mi  disse,  che  mi  comandava  spressamente  da  parte 
del  duca,  che  io  dicessi  quello  che  io  ne  volevo,  sotto  la  pena 
della  intera  disgrazia  di  Sua  Eccellenzia  Illustrissima.  Io  che 

J Duca  d’  Urbino  era  allora  Guidobaldo  della  Rovere. 

2 ma  stia  in  te:  sottintendi  questa  cosa:  e ciò  vuol  dire  tienla  segreta. 

3 che  non  fanno:  sottintendi,  che  gli  uomini  non  fanno , cioè  non 
usano  di  dare  le  buone. 

4 incarnatila,  dura,  inflessibile  come  un  carnato,  cbe  è una  bacchetta 
nodosa  adoprata  specialmente  dai  battilani. 

5 interizzata,  o restata  tutta  intera , o come  dicesi  tutta  d'  un  pez:o. 
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m’ ero  promesso 1 non  tanto  di  aver  guadagnato  qualche  cosa 
per  le  gran  carezze  fattemi  da  Sua  Eccellenzia  Illustrissima , 
anzi  maggiormente  mi  ero  promesso  di  avere  guadagnato 
tutta  la  grazia  del  duca,  perchè  io  non  lo  richiedevo  mai 
d’altra  maggior  cosa,  che  solo  della  sua  buona  grazia;  ora 
questo  modo,  inaspettato  da  me,  mi  fece  venire  in  tanto2 
furore  : e maggiormente  per  porgermela 3 in  quel  modo  che 
faceva  quel  velenoso  rospo.  Io  dissi,  che  quando  1 duca  mi 
dessi  dieci  mila  scudi,  e’ non  me  la  pagherebbe,  e che,  se  io 
avessi  mai  pensato  di  venire  a questi  meriti, 4 5 io  non  mi  ci 
sarei  mai  fermo.  Subito  questo  dispettoso  mi  disse  una  quan- 
tità di  parole  ingiuriose;  ed  io  il  simile  feci  a lui.  L’altro 
giorno  appresso,  faccendo  io  reverenza  al  duca,  Sua  Eccel- 
lenzia m’accennò;  dove8  io  mi  accostai;  ed  egli  in  collora 
mi  disse  : Le  città  ed  i gran  palazzi  si  fanno  con  i dieci  mila 
ducati.  Al  quale  subito  risposi,  come  Sua  Eccellenzia  trover- 
ebbe infiniti  uomini  che  gli  sapreno  fare  delle  città  e dei 
palazzi;  ma  che  dei  Persei  ei  non  troverebbe  forse  uomo 
al  mondo,  che  gnele 6 sapessi  fare  un  tale.  E subito  mi  partii, 
senza  dire  o fare  altro.  Certi  pochi  giorni  appresso,  la  du- 
chessa mandò  per  me,  e mi  disse  che  la  differenza  che  io 
avevo  con  il  duca  io  la  rimettessi  in  lei,  perchè  la  si  vantava 
di  far  cosa  che  io  saria  contento.  A queste  benigne  parole  io 
risposi,  come  io  non  avevo  mai  chiesto  altro  maggior  premio 
delle  mie  fatiche,  che  la  buona  grazia  del  duca,  e che  Sua  Ec- 
cellenzia Illustrissima  me  Y aveva  promessa  ; e che  e’  non 
faceva  di  bisogno  che  io  rimettessi  in  Loro  Eccellenzie  Illustris- 
sime quello  che,  dai  primi  giorni  che  io  li  cominciai  a servire, 
tutto  liberamente  io  avevo  rimesso;  e di  più  aggiunsi,  che  se 
Sua  Eccellenzia  Illustrissima  mi  dessi  solo  una  crazia,  che 
vale  cinque  quattrini,  delle  mie  fatiche,  io  mi  chiamerei  con- 
tento e satisfatto,  purché  Sua  Eccellenzia  non  mi  privassi 


1 m'  ero  promesso,  avevo  sperato. 

2 tanto , grandissimo. 

3 per  porgermela,  intendi  la  cosa,  o V imbasciata. 

4 meriti,  vale  qui  dispute  di  prezzo,  o di  ragione. 

5 dove,  al  qual  cenno. 

6 gnele,  per  gliene. 
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della  sua  buona  grazia.  A queste  mie  parole,  la  duchessa  al- 
quanto sorridendo,  disse:  Benvenuto,  tu  faresti  il  tuo  meglio 
a fare  quello  che  io  ti  dico:  e voltomi  le  spalle,  si  levò  da 
me.  Io  che  pensai  di  fare  il  mio  meglio  per  usare 1 quelle  co- 
tal  umil  parole,  avvenne  che  e’ ne  risultò  il  mio  peggio,  per- 
chè, con  tutto  che  lei  avessi  auto  meco  quel  poco  di  stizza, 
eli’  aveva  poi  in  se  un  certo  modo  di  fare,  il  quale  si  era 
buono. 

XCVI.  In  questo  tempo  io  ero  molto  domestico  di  Giro- 
limo  degli  Albizi,  il  quale  era  commessario  delle  bande  di  Sua 
Eccellenzia  ; e un  giorno  infra  gli  altri  egli  mi  disse  : 0 Ben- 
venuto, e’ sarebbe  pur  bene  il  porre  qualche  sesto2  a questo 
poco  del  disparere  che  tu  hai  con  il  duca;  e ti  dico,  che  se 
tu  avessi  fede  in  me,  che  e’  mi  darebbe  il  cuore  d’ acconciarla, 
perchè  io  so  quello  che  io  mi  dico  : come  il  duca  s’ adira  poi 
daddovero,  tu  ne  farai  molto  male:3  bastiti  questo;  io  non 
ti  posso  dire  ogni  cosa.  E perchè  e’  m’ era  stato  detto  da  uno, 
forse  tristerello,  dipoi  che4  la  duchessa  m’aveva  parlato,  il 
quale  disse, 5 che  aveva  sentito  dire  che  ’l  duca  per  non  so 
che  occasione  datagli  disse  : Per  manco  di  dua  quattrini  io 
gitterò  via  il  Perseo,  e così  si  finiranno  tutte  le  differenze: 
ora  per  questa  gelosia  io  dissi  a Girolimo  degli  Albizi,  che  io 
rimettevo  in  lui  il  tutto,  e che  quello  che  egli  faceva,  io  di 
tutto  sarei  contentissimo,  pure  che  io  restassi  in  grazia  del 
duca.  Questo  galante  uomo , che  s’ intendeva  benissimo  dei- 
fi  arte  del  soldato  , massimamente  di  quei  delle  bande,  i quali 
sono  tutti  villani,  ma  dell’  arte  del  fare  la  scultura  egli  non 
se  ne  dilettava , e però  e’  non  se  ne  intendeva  punto,  di  sorte 
che6  parlando  con  il  duca  disse:  Signore,  Benvenuto  s’ è ri- 
messo in  me,  e m’ ha  pregato  che  io  lo  raccomandi  a Vostra 

1 per  usare,  usando. 

2 sesto , ordine, 

3 tu  ne  farai  molto  male:  lo  stesso  che  tu  la  leverai  molto  male:  o 
farai  molto  male  i tuoi  affari. 

4 dipoi  che , dopo  che. 

5 il  quale  disse:  queste  parole  sono  di  più,  bastando  le  prime:  in’ era 
stato  detto  da  uno....  che  avea  sentito  ec. 

6 di  sorte  che,  è usato  qui,  come  altra  volta,  nel  senso  di  perciò,  o 
in  conseguenza  di  ciò. 
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Eccellenzia  Illustrissima.  Allora  il  duca  disse  : Ed  ancora  io 
mi  rimetto  in  voi,  e starò  contento  a tutto  quello  che  voi  giu- 
dicherete. Di  modo  che  il  detto  Girolamo  fece  una  lettera 
molto  ingegnosa  ed  in  mio  gran  favore,  e giudicò  che  ’l  duca 
mi  dessi  tremila  cinquecento  scudi  d’ oro  in  oro , i quali  ba- 
stassino  non  per  premio  di  una  cotal  bella  opera,  ma  solo  per 
un  poco  di  mio  trattenimento  ; basta  che 1 io  mi  contentavo  ; 
con  molte  altre  parole,  le  quali  in  tutto  concludevano  il  detto 
prezzo.  Il  duca  la  sottoscrisse  molto  volentieri  tanto,  quanto 
io  ne  fu’ malcontento.  Come  la  duchessa  lo  intese,  la  disse: 
Gli  era  molto  meglio  per  quel  povero  uomo  che  e’  Y avessi  ri- 
messa in  me,  che  gne  Farei  fatto  dare  cinque  mila  scudi  d’oro: 
ed  un  giorno  che  io  ero  ito  in  Palazzo,  la  duchessa  mi  disse 
le  medesime  parole  alla  presenzia  di  messer  Alamanno  Sal- 
vati, e mi  derise,  dicendomi  che  e’  mi  stava  bene  tutto  ’l  male 
che  io  avevo.  Il  duca  ordinò  che  e’  mi  fussi  pagato  cento  scudi 
d’oro  in  oro  il  mese,  insino  alla  detta  somma,  e così  si  andò 
seguitando  qualche  mese.  Dipoi  messer  Antonio  de’  Nobili,  che 
aveva  auta  la  detta  commessione,  cominciò  a darmene  cin- 
quanta, e dì  poi  quando  me  ne  dava  venticinque  e quando 
non  me  gli  dava;  di  sorte  che,  vedutomi  così  prolungare, 
amorevolmente  dissi  al  detto  messer  Antonio,  pregandolo, 
che  e’  mi  dicessi  la  causa  perchè  e’  non  mi  finiva  di  pagare. 
Ancora  egli  benignamente  mi  rispose  : nella  qual  risposta 
e’ mi  parve  eh’ e’  s’allargassi  un  poco  troppo,  perchè  (giudi- 
chilo chi  intende)  in  prima  mi  disse,  che  la  causa  perchè  lui 
non  continuava  il  mio  pagamento,  si  era  la  troppa  strettezza 
che  aveva ’l  Palazzo,  di  danari,  ma  che  egli  mi  prometteva 
che  come  gli  venissi  danari , che  mi  pagherebbe  ; ed  aggiunse 
dicendo:  Oimè!  se  io  non  ti  pagassi,  io  saria  un  gran  ribaldo. 
Io  mi  maravigliai  il  sentirgli 2 dire  una  cotal  parola , e per 
quella  mi  promissi,  3 che,  quando  e’  potessi,  che  e’  mi  paghe- 
rebbe. Per  la  qual  cosa  e’  ne  seguì  tutto  ’l  contrario,  di  modo  che 
vedendomi  straziare , io  m’  adirai  seco , e gli  dissi  molte  ardite 

1 basta  che , tanto  chè;  o.  tale  che,  io  (secondo  che  diceva)  mi  con- 
tentavo. 

2 il  sentirgli,  del  sentirgli. 

3 mi  promissi,  sperai. 
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e collorose  parole,  e gli  ricordai  tutto  quello  che  lui  m’  aveva 
detto  che  sarebbe.  Imperò  egli  si  morì,  ed  io  resto  ancora 
avere 1 cinquecento  scudi  d’ oro  insino  a ora,  che  siamo  vicini 
alla  fine  dell’  anno  1566. 2 Ancora  io  restavo  d’ avere  un  resto 
di  mia  salari,  il  quale  3 mi  pareva  che  e’ non  si  facessi  più 
conto  di  pagarmeli,  perchè  gli  eran  passati  incirca  a tre  anni; 
ma  gli  avvenne  una  pericolosa  infermità  al  duca,  che  gli  stette 
quarantotto  ore  senza  potere  orinare  ; e conosciuto  che  i ri- 
medi de’ medici  non  gli  giovavano,  forse  ei  ricorse  a Iddio,  e 
per  questo  e’  volse  che  ognuno  fussi  pagato  delle  sue  provvi- 
sione decorse,  ed  ancora  io  fui  pagato;  ma  non  fui  pagato 
già  del  mio  resto  del  Perseo. 

XCVII.  Quasi  che4 5  io  m’ero  mezzo  disposto  di  non  dir 
più  nulla  dello  isfortunato  mio  Perseo;  ma  per  essere  una 
occasione  che  mi  sforza  tanta 3 notabile,  imperò 6 io  rappiccherò 
il  filo  per  un  poco , tornando  alquanto  addietro.  Io  pensai  di 
fare  il  mio  meglio , quando  io  dissi  alla  duchessa , che  io  non 
potevo  più  far  compromesso  di  quello  che  non  era  più  in  mio 
potere,  perchè  io  avevo  ditto  al  duca  che  io  mi  contentavo  di 
lutto  quello  che  Sua  Eccellenzia  Illustrissima  mi  volessi  dare: 
e questo  io  lo  dissi  pensando  di  gratuirmi 7 alquanto  ; e con 
quel  poco  dell’  umiltà  cercavo  con  ogni  opportuno  remedio  di 
placare  alquanto  il  duca,  perchè  certi  pochi  giorni  in  prima 
che  e’ si  venissi  all’accordo  dell’Albizi,  il  duca  s’era  molto 
dimostro  di  essersi  crucciato  meco:  e la  causa  fu,  che  dolen- 
domi con  Sua  Eccellenzia  di  certi  assassinamenti  bruttissimi 
che  mi  faceva  messer  Alfonso  Quistello  e messer  Iacopo  Pol- 
verino, fiscale,  e più  che  tutti  ser  Giovanbatista  Brandini, 
volterrano  ; così  dicendo 8 con  qualche  dimostrazione  di  pas- 
sione queste  mie  ragioni,  io  vidi  venire  il  duca  in  tanta  stizza, 

1 avere,  ad  avere. 

2 Abbiam  veduto  al  principio  di  quest’  opera  clic  il  Celli n i cominciò 
a scrivere  la  sua  Vita  nel  1558. 

3 il  quale , riferito  a resto...;  pagarmegli  a salarj ; costrutto  alquanto 
strano  come  tanti  altri  che  abbiam  veduti. 

u Quasi  che , lo  stesso  che  quasi. 

5 tanta  per  tanto. 

e imperò,  perciò. 

7 gratuirmi,  farmi  grato,  venire  in  grazia. 

8 cosi  dicendo,  cioè,  mentre  io  andava  dicendo  come  suol  farsi 
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quanto  mai  e’  si  possa  immaginare.  E poi  che  Sua  Eccellenzia 
Illustrissima  era  venuta  in  questo  gran  furore , ei  mi  disse  : 
Questo  caso  si  è come  quello  del  tuo  Perseo,  che  tu  n’hai 
chiesto  e 1 dieci  mila  scudi  : tu  ti  lasci  troppo  vincere  dal  tuo 
interesso  ; imperò  io  lo  voglio  fare  stimare,  e te  ne  darò  tutto 
quello  che  e’  mi  fia  giudicato.  A quelle  parole  io  subito  risposi 
alquanto  un  poco  troppo  ardito  e mezzo  adirato  (cosa  la  qual 
non  è conveniente  usarla  con  i gran  signori),  e dissi  : 0 come 
è egli  possibile  che  la  mia  opera  mi  sia  stimata  il  suo  prezzo, 
non  essendo  oggi  uomo  in  Firenze  che  la  sapessi  fare?  Allora 
il  duca  crebbe  in  maggiore  furore  e disse  di  molte  parole  adi- 
rate, infra  le  quale  disse:  In  Firenze  si  è uomo  oggi,  che  ne 
saprebbe  fare  un  come  quello,  e però  benissimo  e lo  saprà 
giudicare:  ei  volse  dire  del  Bandinello,  cavaliere  di  santo 
Iacopo.  Allora  io  dissi:  Signor  mio.  Vostra  Eccellenzia  Illu- 
strissima m’ha  dato  facultà,  che  io  ho  fatto  nella  maggiore 
Scuola2  del  mondo  una  grande  e dificilissima  opera,  la 
quale  m’ è stata  lodata  più  che  opera  che  mai  si  sia  sco- 
perta in  questa  divinissima  Scuola  : e quello  che  più  mi  fa 
baldanzoso  si  è stato , che  quegli  eccellenti  uomini, 3 che 
conoscono  e che  sono  dell’arte,  com’è  ’l  Bronzino  pittore, 
questo  uomo  s’è  affaticato  e m’ha  fatto  quattro  sonetti,  dicendo 
le  più  iscelte  e gloriose  parole,  che  sia  possibil  di  dire,  e per 
questa  causa,  di  questo  mirabile  uomo,  forse  s’è  mossa  tutta 
la  città  a così  gran  romore  ; ed  io  dico  bene,  che  se  lui  atten- 
dessi alla  scultura , siccome  ei  fa  alla  pittura , lui  sì  bene  la 
potria  forse  saper  fare.  E più  dico  a Vostra  Eccellenzia  Illu- 
strissima, che  il  mio  maestro  Michelangiolo  Buonarroti,  sì 
bene  e’ n’  arebbe  fatta  una  così,  quando  egli  era  più  giovane, 
e non  arebbe  durato  manco  fatiche  che  io  mi  abbia  fatto  ; ma 
ora  che  gli  è vecchissimo,  egli  non  la  farebbe  per  cosa  certa; 
di  modo  che  io  non  credo  che  oggi  ci  sia  notizia  di  uomo  che 
la  sapessi  condurre.  Sì  che  la  mia  opera  ha  auto  il  maggior 

1 e per  ì. 

2 maggiore  Scuola,  intendi  la  Fiorentina. 

3 quegli  eccellenti  uomini.  Questo  subbietto  manca  del  suo  verbo,  di- 
menticato dal  Cellin i per  seguitar  V idea  che  più  lì  occupava  del  Bronzino. 
Ma  è facile  supplirlo. 
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premio  che  io  potessi  desiderare  al  mondo  ; e maggiormente, 
che  Vostra  Eccellenzia  Illustrissima  non  tanto  che  la  si  sia 
chiamata  contenta  dell’  opera  mia,  anzi  più  di  ogni  altro  uomo 
quella  me  1’  ha  lodata.  0 1 che  maggiore  e che  più  onorato 
premio  si  può  egli  desiderare?  Io  dico  per  certissimo,  che 
Vostra  Eccellenzia  non  mi  poteva  pagare  di  più  gloriosa  mo- 
neta: nè  con  qualsivoglia  tesoro  certissimo2  e’ non  si  può  ag- 
giugnere  a questo  : sì  che  io  sono  troppo  pagato  e ne  ringrazio 
Vostra  Eccellenzia  Illustrissima  con  tutto  il  cuore.  A queste 
parole  rispose  il  duca,  e disse  : Anzi  tu  non  pensi  che  io  abbia 
tanto  che  io  te  la  possa  pagare;  ed  io  ti  dico  che  io  te  la  pagherò 
molto  più  che  la  non  vale.  Allora  io  dissi  : Io  non  mi  immagi- 
navo di  avere  altro  premio  da  Vostra  Eccellenzia,  ma  io  mi 
chiamo  pagatissimo  di  quel  primo  che  m’ ha  dato  la  Scuola,  e 
con  questo  adesso  adesso  mi  voglio  ir  con  Dio,  senza  mai  più 
tornare  a quella  casa  che  Vostra  Eccellenzia  Illustrissima  mi 
donò,  nè  mai  più  mi  voglio  curare  di  rivedere  Firenze.  Noi 
eravamo  appunto  da  Santa  Felicita,  e Sua  Eccellenzia  si  ritor- 
nava a Palazzo.  A queste  mie  collorose  parole  il  duca  subito 
con  grand’  ira  si  volse  e mi  disse  : Non  ti  partire,  e guarda 
bene  che  tu  non  ti  parta  : di  modo  che  io  mezzo  spaventato  lo 
accompagnai  a Palazzo.  Giunto  che  Sua  Eccellenzia  fu  a Palazzo, 
ei  chiamò  il  vescovo  de’  Bartolini,  che  era  arcivescovo  di  Pisa, 
e chiamò  messer  Pandolfo  della  Stufa,  e disse  loro  che  dices- 
sino a Baccio  Bandinelli  da  sua  parte,  che  considerassi  bene 
quella  mia  opera  del  Perseo,  e che  la  stimassi,  perchè  il 
duca  me  la  voleva  pagare  il  giusto  suo  prezzo.  Questi  dua 
uomini  dabbene  subito  trovorno  il  detto  Bandinello , e fatto- 
gli la  imbasciata , egli  disse  loro  che  quella  opera  ei  l’ aveva 
benissimo  considerata,  e che  sapeva  troppo  bene  quel  che  la 
valeva  ; ma  per  essere  in  discordia  meco  per  altre  faccende 
passate,  egli  non  voleva  impacciarsi  de’  casi  mia  in  modo  nes- 
suno. Allora  questi  dua  gentili  uomini  aggiunsono  e dissono  : 
Il  duca  ci  ha  detto  che , sotto  pena  della  disgrazia  sua , che 3 
vi  comanda  che  voi  le  diate  prezzo,  e se  voi  volete  due  o tre 


1 O,  per  or. 

3 certissimo,  avverbio,  per  certissimamente. 

3 Questo  che  ridonda. 
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dì  di  tempo  a considerarla  bene,  ve  gli  pigliate  : dipoi  dite  a 
noi  quel  che  e’  vi  pare  che  quella  fatica  meriti.  Il  detto 1 ri- 
spose, che  l’aveva  benissimo  considerata,  e che  non  poteva 
mancare  a’ comandamenti  del  duca,  e che  quella  opera  era 
riuscita  molta  ricca  e bella,  di  modo  che  gli  pareva  che  la 
meritassi  sedici  mila  scudi  d’ oro  e davvantaggio.  Subito  i buoni 
gentili  uomini  lo  riferirono  al  duca,  il  quale  si  adirò  mala- 
mente; e similmente  ei  lo  ridissono  a me.  Ai  quali  io  risposi, 
che  in  modo  nessuno  io  non  volevo  accettare  le  lodi  del  Ban- 
dinelle, avvengachè  questo  male  uomo 2 dice  mal  di  ognuno. 
Queste  mie  parole  fumo  riditte  al  duca,  e per  questo  voleva 
la  duchessa  che  io  mi  rimettessi  in  lei.  Tutto  questo  si  è la 
pura  verità  : basta  che 3 io  facevo  il  mio  meglio  a lasciarmi 
giudicare  alla  duchessa,  perchè  io  sarei  stato  in  breve  pagato, 
ed  arei  auto  quel  più  premio. 

XCVIII.  Il  duca  mi  fece  intendere  per  inesser  Lelio  To- 
rello, suo  auditore,  che  voleva  che  io  facessi  certe  storie  di 
basso  rilievo  di  bronzo  intorno  al  coro  di  santa  Maria  del  Fiore; 
e per  essere  il  detto  coro  impresa  del  Bandinelle),  io  non  vo- 
levo arricchire  le  sue  operarne  con  le  fatiche  mie  ; con  tutto 
che  ’l  detto  coro  non  fussi  suo  disegno,  perchè  lui  non  inten- 
deva nulla  al  mondo  d’ architettura  (il  disegno  si  era  di  Giu- 
liano di  Baccio  d’ Agnolo, 4 legnaiuolo,  che  guastò  la  cupola): 
basta  che  e’  non  v’  è virtù 5 nessuna  ; e per  l una  e per  l’altra 
causa  io  non  volevo  in  modo  nessuno  far  tal  opera,  ma  uma- 
namente sempre  dicevo  al  duca,  che  io  farei  tutto  quello  che 
mi  comandassi  Sua  Eccellenzia  Illustrissima;  di  modo  che  Sua 
Eccellenzia  commesse  agli  Operai  di  santa  Maria  del  Fiore 

11  detto , il  detto  Bandinello. 

2 avvengachè,  essendoché;  male  uomo  : male  e malo,  adiettivo,  si  dis- 
sero egualmente  degli  antichi. 

3 basta  che,  intendi:  basta  dire  che  ec.,  che  equivale  a dirò  solo  che  ec. 

* Quei  che  guastò  la  cupola  del  Duomo  di  Firenze  fu  Baccio  d’Agno- 

lo,  e non  il  suo  figlio  Giuliano,  come  potrebbe  far  credere  l’equivoco  della 
frase;  e ciò  fece  con  fabbricare  sopra  il  tamburo  un  portico,  rimasto  so- 
speso, dopo  fattone  un’  ottava  parte,  per  gli  scherni  del  Buonarroti,  il 
quale  gridava  che  con  quello  si  riduceva  la  cupola  a parere  una  gabbia  da 
grilli.  Da  una  tavola  in  rame  che  sta  in  fine  dell’  opera  La  Metropolitana 
Fiorentina,  Firenze,  1820,  in-4,  evidentemente  apparisce  quanto  più  mae- 
stosa riuscirebbe  la  cupola  senza  quel  portico. 

5 virtù,  valore,  merito  d’  arte. 
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che  fussino  d’ accordo  meco,  e che  Sua  Eccellenzia  mi  darebbe 
solo  la  mia  provvisione  delli  dugento  scudi  l’anno,  e che  a 
ogni  altra  cosa  voleva  che  i detti  Operai  sopperissino 1 di 
quello  della  ditta  Opera.  Di  modo  che 2 io  comparsi  dinanzi 
alli  detti  Operari,  i quali  mi  dissono  tutto  l’ordine  che  loro 
avevano  dal  duca.  E perchè  con  loro  e’  mi  pareva  molto  più 
sicuramente  poter  dire  le  mie  ragioni,  cominciai  a mostrar 
loro,  che  tante  storie  di  bronzo  sariano  di  una  grandissima 
spesa,  la  quale  si  era  tutta  gittata  via  : e dissi  tutte  le  cagioni; 
per  le  quali  eglino  ne  fumo  capacissimi.  La  prima  si  era,  che 
quell’  ordine  di  coro  era  tutto  scorretto,  ed  era  fatto  senza 
nissuna  ragione,  nè  vi  si  vedeva  nè  arte,  nè  comodità,  nè 
grazia,  nè  disegno:  l’ altra  si  era,  che  le  ditte  storie  andavano 
tanto  poste  basse,3  che  le  venivano  troppo  inferiore4 5  alla  vi- 
sta, e che  le  sarebbono  un  pisciatoio  da  cani,  e continue3 
starebbono  piene  d’ ogni  bruttura,  e che  per  le  ditte  cagioni 
io  in  modo  nessuno  non  le  volevo  fare.  Solo  per  non  gittar 
via  il  resto  dei  mia  migliori  anni  e non  servire 6 Sua  Eccel- 
lenzia Illustrissima,  al  quale  io  desideravo  tanto  di  piacere  e 
servire  ; imperò, 7 se  Sua  Eccellenzia  si  voleva  servir  delle  fa- 
tiche mie,  quella  mi  lasciassi  fare  la  porta  di  mezzo  di  Santa 
Maria  del  Fiore,  la  quale  sarebbe  opera  che  sarebbe  veduta, 
e sarebbe  molto  più  gloria  di  Sua  Eccellenzia  Illustrissima,  ed 
io  mi  ubbrigherei  per  contratto  che  se  io  non  la  facessi  meglio 
di  quella,  che  è più  bella, 8 delle  porte  di  San  Giovanni,  non 
volevo  nulla  delle  mie  fatiche  ; ma  se  io  la  conducevo  secondo 
la  mia  promessa,  io  mi  contentavo  che  la  si  facessi  stimare, 
e dappoi  mi  dessino  mille  scudi  manco  di  quello  che  dagli 
uomini  dell’arte  la  fussi  stimata.  A questi  Operai  molto 
piacque  questo  che  io  avevo  lor  proposto,  ed  andorno  a par- 

1 sopperissino,  supplissero,  provvedessero. 

2 Di  modo  che,  vale  qui  il  semplice  così. 

3 andavano  tanto  poste  basse,  intendi,  bisognava  porle  tanto  basse. 

4 inferiore,  per  inferiori,  sotto. 

5 continue,  avverbio,  per  continuo,  continuamente. 

6 e non  servire:  intendi,  e per  non  avere  il  dispiacere  di  non  ser- 
vire S.  E. 

7 imperò,  per  queste  ragioni. 

8 che  è più  bella  ec.,  invece:  che  è la  più  bella  ec. 
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lame  al  duca  (che  fu , in  fra  gli  altri , Piero  Salviati) , pen- 
sando di  dire  al  duca  cosa  che  gli  fussi  gratissima,  e la  gli  fu 
tutto  1 contrario;  e disse  1 che  io  volevo  sempre  fare  tutto  ’l 
contrario  di  quello  che  gli  piaceva  che  io  facessi  : e sanza  altra 
conclusione  il  detto  Piero  si  partì  dal  duca.  Quando  io  intesi 
questo,  subito  me  n’  andai  a trovare  il  duca,  il  quale  mi  si  mo- 
strò alquanto  sdegnato  meco,  il  quale  io  pregai  che  si  degnassi 
di  ascoltarmi,  ed  ei  così  mi  promesse:  di  modo  che  io  mi  co- 
minciai da  un  capo  ; e con  tante 2 belle  ragioni  gli  detti  ad 
intendere  la  verità  di  tal  cosa,  mostrando  a Sua  Eccellenzia 
che  l’era  una  grande  spesa  gittata  via;  di  sorte  che  io  l’avevo 
molto  addolcito  con  dirgli,  che  se  a Sua  Eccellenzia  Illustris- 
sima non  piaceva  che  e’  si  facessi  quella  porta,  che  egli  era  di 
necessità  il  fare  a quel  coro  dua  pergami,  e che  quegli  sarebbono 
dua  grande  opere,  e sarebbono  gloria  di  Sua  Eccellenzia  Illu- 
strissima, e che  io  vi  farei  una  gran  quantità  di  storie  di 
bronzo,  di  basso  rilievo,  con  molti  ornamenti  : così  io  lo  am- 
morbidai, e mi  commesse  che  io  facessi  i modelli.  Io  feci  più 
modelli  e durai  grandissime  fatiche  : ed  infra  gli  altri  ne  feci 
uno  a otto  facce,  con  molto  maggiore  studio  che  io  non  avevo 
fatto  gli  altri,  e mi  pareva  che  e’  fussi  molto  più  comodo  al 
servizio  che  gii3  aveva  a fare.  E perchè  io  gli  avevo  portati 
più  volte  a Palazzo,  Sua  Eccellenzia  mi  fece  intendere  per 
messer  Cesere,  guardaroba,  che  io  gli  lasciassi.  Dappoi  che  ’l 
duca  gii  aveva  veduti,  vidi  che  di  quei  Sua  Eccellenzia  aveva 
scelto  il  manco  bello.  Un  giorno  Sua  Eccellenzia  mi  fe’  chia- 
mare, e nel  ragionare  di  questi  detti  modelli  io  gli  dissi  e gli 
mostrai  con  molte  ragioni,  che  quello  a otto  faccie  saria  stato 
molto  più  comodo  a cotal  servizio,  e molto  più  bello  da  ve- 
dere. 4 II  duca  mi  rispose,  che  voleva  che  io  lo  facessi  quadro, 
perchè  gli  piaceva  molto  più  in  quel  modo;  e così  molto 
piacevolmente  ragionò  un  gran  pezzo  meco.  Io  non  mancai 
di  non  dire  8 tutto  quello  che  mi  occorreva  in  difensione  del- 

1 e disse,  cioè,  il  duca. 

2 tante,  è qui,  come  altre  \olte,  nel  senso  di  molte. 

3 gli  accorciamento  di  egli. 

u da  vedere , invece  di  a vedere , o a vedersi:  del  da  preposizione  per 
a abbiamo  accennato  altre  volte. 

8 non  mancai  di  non  diré.  Parrebbe  che  avesse  dovuto  dettare  non 


30 


466 


VITA  DI  BENVENUTO  CELLINI. 


l’arte.  0 che  il  duca  conoscessi  che  io  dicevo  1 vero,  e pur 
volessi  fare  a suo  modo , 1 e’  si  stette  di  molto  tempo  che 
e’  non  mi  fu  detto  nulla. 

XGIX.  In  questo  tempo  il  gran  marmo  del  Nettunno  si  era 
stato  portato2  per  il  fiume  d’Arno,  e poi  condotto  per  la 
Grieve 3 in  sulla  strada  del  Poggio  a Gaiano , per  poterlo  poi 
meglio  condurre  a Firenze  per  quella  strada  piana , dove  io 
lo  andai  a vedere.  E sebbene  io  sapevo  certissimo  che  la  du- 
chessa 1’  aveva  per  suo  propio  favore  fatto  avere  al  cavalièr 
Bandinello,  non  per  invidia  che  io  portassi  al  Bandinello,  ma 
sì  bene  mosso  a pietà  del  povero  mal  fortunato  marmo  (guar- 
disi, che  qual  cosa  e’  si  sia,  la  quale  sia  sottoposta  a mal  de- 
stino, che  un  la  cerchi  scampare  da  qualche  evidente  male, 
gli  avviene  che  la  cade  in  molto  peggio,  come  fece  il  detto 
marmo  alle  man  4 di  Bartolomeo  Ammannato , del  quale  si 
dirà  ’l  vero  al  suo  luogo  ),  veduto  che  io  ebbi  il  bellissimo 
marmo,  subito  presi  la  sua  altezza  e la  sua  grossezza  per  tutti 
i versi,  e tornatomene  a Firenze,  feci  parecchi  modellini  ap-  I 
proposito.  Dappoi  io  andai  al  Poggio  a Caiano,  dove  era  il 
duca  e la  duchessa,  e il  principe4  lor  figliuolo;  e trovandogli 
tutti  a tavola,  il  duca  con  la  duchessa  mangiava  ritirato, 6 di 
modo  che  io  mi  missi  a trattenere  il  principe.  Ed  avendolo 
trattenuto  un  gran  pezzo , il  duca  che  era  in  una  stanza  ivi 
vicino,  mi  sentiva,  e con  molto  favore  e’  mi  fece  chiamare  ; 
e giunto  che  io  fui  alle  presenze  di  Loro  Eccellenzie,  con 
molte  piacevole  parole  la  duchessa  cominciò  a ragionar  meco: 
con  il  quale  ragionamento  a poco  a poco  io  cominciai  a ragio- 
nar di  quel  bellissimo  marmo  che  io  avevo  veduto,  e co- 
minciai a dire  come  la  lor  nobilissima  Scuola  i loro  antichi 

mancai  di  dire ; ma  si  difende  anche  il  modo  negativo  in  quanto  che  si  sot- 
tintende non  mancai  in  questo , cioè  di  non  dire  ec. 

1 Qui  manca  l’altra  proposizione  alternativa  richiesta  dall’o  in  prin- 
cipio, che  poteva  essere  o che  altro  si  fosse. 

2 si  era  stato  portato;  il  si  è qui  particella  di  vezzo. 

3 La  Grieve  non  è navigabile,  e sta  alla  sinistra  dell’ Arno,  e perciò 
non  può  attraversare  la  strada  fra  1’  Arno  e Cajano  che  è alla  destra.  IL 
Cellini  ha  sbagliato,  e dovea  dire  invece  V Ombronc  di  Pistoia. 

4 alle  man,  sottintendi  caduto,  o venuto. 

s II  principe  Francesco. 

6 ritirato,  a parte. 
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r avevano  fatta  così  virtuosissima,  solo  per  far  fare  a gara 
tutti  i virtuosi  nelle  lor  professione;  ed  in  quel  virtuoso  modo 
ei  s’ era  fatto  la  mirabil  cupola,  e le  bellissime  porte  di  Santo 
Giovanni,  e tant’ altri  bei  tempj,  e statue,  le  quali  facevano 
una  corona  di  tante  virtù  alla  lor  città,  la  quale  dagli  antichi 
in  qua  la  non  aveva  mai  auto  pari.  Subito  la  duchessa  con 
istizza  mi  disse,  che  benissimo  lei  sapeva  quello  che  io  volevo 
dire , e disse  che  alla  presenza  sua  io  mai  più  parlassi  di  quel 
marmo,  perchè  io  gnele  1 facevo  dispiacere.  Dissi:  Adunque 
vi  fo  io  dispiacere  per  volere  essere  procuratore  di  Vostre 
Eecellenzie,  farcendo  ogni  opera  perchè  le  sieno  servite 
meglio?  Considerate,  signora  mia:  se  Vostre  Eecellenzie  Il- 
lustrissime si  contentano , che  ognuno  facci  un  modello  di  un 
Nettunno,  sebbene  voi  siate  resoluti  che  ì abbia  il  Bandinello, 
questo  sarà  causa  che  1 Bandinello  per  onor  suo  si  metterà 
con  maggiore  studio  a fare  un  bel  modello,  che  e’  non  farà 
sapendo  di  non  avere  concorrenti  : ed  in  questo  modo  voi, 
signori,  sarete  molto  meglio  serviti  e non  torrete  l’animo 
alla  virtuosa  Scuola,  e vedrete  chi  si  desta  al  bene,  io  dico 
al  bel  modo  di  questa  mirabile  arte,  e mostrerrele  voi  signori 
di  dilettarvene  e d’ intendervene.  La  duchessa  con  gran  col- 
lora  mi  disse  che  io  l’ avevo  fradicia  , e che  voleva  che  quel 
marmo  fussi  del  Bandinello,  e disse:  Dimandane  il  duca,  che 
anche  Sua  Eccellenzia  vuole  che  e’  sia  del  Bandinello.  Detto 
che  ebbe  la  duchessa,  il  duca,  che  era  sempre  stato  cheto, 
disse:  Gli  è venti  anni  che  io  feci  cavare  quel  bel  marmo  ap- 
posta per  il  Bandinello , e così  io  voglio  che  il  Bandinello 
T abbia,  e sia  suo.  Subito  io  mi  volsi  al  duca,  e dissi  : Signor 
mio,  io  priego  Vostra  Eccellenzia  Illustrissima  che  mi  faccia 
grazia  che  io  dica  a Vostra  Eccellenzia  quattro  parole  per  suo 
servizio.  Il  duca  mi  disse  che  io  dicessi  tutto  quello  che  io 
volevo , e che  e’ mi  ascolterebbe.  Allora  io  dissi:  Sappiate, 
signor  mio,  che  quel  marmo,  di  che  ’l  Bandinello  fece  Ercole 
e Gacco,  e’  fu  cavato  per  quel  mirabil  Michelagnolo  Buo- 
narroti , il  quale  aveva  fatto  un  modello  di  un  Sansone  con 
quattro  figure,  il  quale  saria  stato  la  più  bella  opera  del 

(jnele  per  gliene. 
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mondo,  ed  il  vostro  Bandinello  ne  cavò  dua  figure  sole , mal 
fatte  e tutte  rattoppate  : il  perchè  la  virtuosa  Scuola  ancor 
grida  del  gran  torto  che  si  fece  a quel  bel  marmo.  Io  credo 
che  e’  vi  fu  appiccato  più  di  mille  sonetti,  in  vitupero  di  co- 
testa  operacela,  ed  io  so  che  vostra  Eccellenzia  Illustrissima 
benissimo  se  ne  ricorda.  E però,  valoroso  mio  signore,  se 
quegli  uomini  che  avevano  cotal  cura,  fumo  tanto  insa- 
pienti, 1 che  loro  tolsono  quel  bel  marmo  a Michelagnolo , che 
fu  cavato  per  lui,  e lo  dettono  al  Bandinello,  il  quale  lo 
guastò,  come  si  vede,  oh!  comporterete  voi  mai  che  questo 
ancor  molto  più  bellissimo 2 marmo,  sebbene  gli  è del  Bandi- 
nello, il  quale  lo  guasterebbe,  di  non  lo  dare 3 ad  uno  altro 
valentuomo  che  ve  lo  acconci?  Fate,  signor  mio,  che  ognuno 
che  vuole,  faccia  un  modello  e dipoi  tutti  si  scuoprano  alla 
Scuola,  e Vostra  Eccellenzia  Illustrissima  sentirà  quel  che  la 
Scuola  dice;  e Vostra  Eccellenzia  con  quel  suo  buon  iudizio 
saprà  sceme  il  meglio,  ed  in  questo  modo  voi  non  getterete 
via  i vostri  dinari,  nè  manco  torrete  l’animo  virtuoso  a una 
tanto  mirabile  Scuola,  la  quale  si  è oggi  unica  al  mondo: 
che  è tutta  gloria  di  Vostra  Eccellenzia  Illustrissima.  Ascol- 
tato che  il  duca  m’  ebbe  benignissimamente,  subito  si  levò  da 
tavola,  e voltomisi,  disse:  Va,  Benvenuto  mio,  e fa  un  mo- 
dello, e guadagnati  quel  bel  marmo,  perchè  tu  mi  di’  il  vero, 
ed  io  lo  conosco.  La  duchessa  minacciandomi  col  capo,  Sde- 
gnata disse  borbottando  non  so  che;  ed  io  feci  lor  reverenza, 
e me  ne  tornai  a Firenze,  che  mi  pareva  mill’  anni  di  metter 
mano  nel  detto  modello. 

C.  Come  il  duca  venne  a Firenze,  senza  farmi  intendere 
nulla,  e’  se  ne  venne  a casa  mia,  dove  io  gli  mostrai  dua  mo- 
delletti diversi  l’uno  dall’altro;  e sebbene  egli  me  li  lodò 
tutt’a  dua,  e’ mi  disse  che  uno  gnele4  piaceva  più  dell’altro, 
e che  io  finissi  bene  quello  che  gli  piaceva,  chè  buon  per  me: 

1 insapienti,  che  più  comunemente  dicesi  insipienti. 

2 molto  più  bellissimo  : negli  antichi  prosatori  trovasi  usato  alcuna 
volta  il  superlativo  coll’  avverbio  più,  a modo  di  comparativo. 

3 di  non  lo  dare.  Per  aver  la  frase  ben  connessa,  dovea  dirsi  non  sia 
dato:  comporterete  voi  mai  che  questo  marmo  non  sia  dato,  ec.  Ma  abbiamo 
molte  altre  volte  notata  la  ragione  di  simili  irregolarità  nel  parlar  familiare. 

4 gnele  per  gliene,  notato  anche  sopra. 
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e perchè  Sua  Ecceìlenzia  aveva  veduto  quello  che  aveva 
fatto  il  Bandinello,  ed  anche  degli  altri,  Sua  Ecceìlenzia  lodò 
molto  più  il  mio  da  gran  lunga,  che  così  mi  fu  detto  da  molti 
dei  sua  cortigiani  che  l’ avevano  sentito.  Infra  l’ altre  notabile 
memorie,  da  farne  conto  grandissimo,  si  fu,  che  essendo  ve- 
nuto a Firenze  il  cardinale  di  Santa  Fiore,  e menandolo  il 
duca  al  Poggio  a Gaiano,  nel  passare,  per  il  viaggio,  e ve- 
dendo il  detto  marmo,  il  cardinale  lo  lodò  grandemente,  e 
poi  domandò  a chi  Sua  Ecceìlenzia  lo  aveva  dedicato 1 che  Io 
lavorassi.  Il  duca  subito  disse:  Al  mio  Benvenuto,  il  quale 
ne  ha  fatto  un  bellissimo  modello.  E questo  mi  fu  ridetto  da 
uomini  di  fede  : e per  questo  io  me  n’  andai  a trovare  la  du- 
chessa e gli  portai  alcune  piacevole  cosette  dell’  arte  mia,  le 
quale  Sua  Ecceìlenzia  Illustrissima  1’  ebbe  molte  care;  dipoi 
la  mi  dimandò  quello  che  io  lavoravo  : alla  quale  io  dissi  : 
Signora  mia,  io  mi  sono  preso  per  piacere  di  fare  una  delle 
più  faticose  opere  che  mai  si  sia  fatte  al  mondo  : e questo  si 
è un  Crocifisso  di  marmo  bianchissimo,  in  su  una  croce  di 
marmo  nerissimo,  ed  è grande  quanto  un  grande  uomo  vivo. 
Subito  la  mi  dimandò  quello  che  io  ne  volevo  fare.  Io  le  dissi: 
Sappiate,  signora  mia,  che  io  non  lo  darei  a chi  me  ne  dessi 
dumila  ducati  d’oro  in  oro;  perchè  una  cotale  opera2  nis- 
suno  uomo  mai  non  s’ è messo  a una  cotale  estrema  fatica, 
nè  manco  io  non  mi  sarei  ubbrigato  a farlo  per  qualsivoglia 
signore,  per  paura  di  non  restarne  in  vergogna:  io  mi  sono 
comperato  i marmi  di  mia  danari , ed  ho  tenuto  un  giovanetto 
in  circa  a dua  anni,  che  m’ha  aiutato;  ed  infra  marmi,  e fer- 
ramenti in  su  che  gli  è fermo,  e salarii,  e’ mi  costa  più  di 
trecento  scudi  ; a tale,  che  io  non  lo  darei  per  dumila  scudi 
d’  oro  : ma  se  Vostra  Ecceìlenzia  Illustrissima  mi  vuol  fare 
una  lecitissima  grazia,  io  gnele  farò  volentieri  un  libero  pre- 
sente: solo  priego  Vostra  Ecceìlenzia  Illustrissima,  che  quella 
non  mi  sfavorisca,  nè  manco  non  mi  favorisca 3 nelli  modelli, 

1 dedicato  per  assegnato , destinato. 

2 perchè  ima  cotale  opera  ec.,  intendi,  per  una  cotale  opera:  ovve-ro 
trattandosi  d’  un’  opera  cotale. 

3 nè  manco  non  mi  favorisca,  intendi  : e prego  che  non  mi  fayorisca 
meno,  ec. 
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che  Sua  Eccellenzia  Illustrissima  si  ha  commesso 1 che  si  fac- 
cino del  Nettunno  per  il  gran  marmo.  Lei  disse  con  molto 
sdegno  : Adunque  tu  non  istimi  punto  i mia  aiuti  o i mia  di- 
saiuti? Anzi,  gii  stimo,  signora  mia:  o2  perchè  vi  offero  io 
di  donarvi  quello  che  io  stimo  dumila  ducati  ? Ma  io  mi  fido 
tanto  delli  mia  faticosi  e disciplinati  studi,  che  io  mi  prometto 
di  guadagnarmi  la  palma,  sebbene  e’  ci  fussi  quel  gran  Miche- 
lagnoio  Buonarroti,  dal  quale,  e non  mai  da  altri,  io  ho  im- 
parato tutto  quel  che  io  so  : e mi  sarebbe  molto  più  caro  che 
e’ facessi  un  modello  lui  che  sa  tanto,  che  questi  altri  che 
sanno  poco  ; perchè  con  quel  mio  così  gran  maestro  io  potrei 
guadagnare  assai,  dove  con  questi  altri  non  si  può  guada- 
gnare. Dette  le  mie  parole,  lei  mezzo  sdegnata  si  levò,  ed  io 
ritornai  al  mio  lavoro,  sollicitando  il  mio  modello  quanto  più 
potevo.  E finito  che  io  lo  ebbi , il  duca  lo  venne  a vedere , ed 
era  seco  dua  imbasciatori , quello  del  duca  di  Ferrara  e 
quello  della  signoria  di  Lucca,  e così  ei  piacque  grandemente, 
ed  il  duca  disse  a quei  signori:  Benvenuto  veramente  lo  me- 
rita. Allora  li  detti  mi  favorirno  grandemente  tutt’  a dua , e 
più  lo  imbasciatore  di  Lucca,  che  era  persona  litterata,  e dot- 
tore.3 Io  che  mi  ero  scostato  alquanto,  perchè  e’  potessino  dire 
tutto  quello  che  pareva  loro,  sentendomi  favorire,  subito  mi 
accostai,  e voltomi  al  duca,  dissi:  Signor  mio.  Vostra  Eccellen- 
zia Illustrissima  doverrebbe  fare  ancora  un’altra  mirabil  dili- 
genzia:  comandare  che  chi  vuole  faccia  un  modello  di  terra, 
della  grandezza  appunto  che  gli 4 esce  di  quel  marmo  ; ed  a 
quel  modo  Vostra  Eccellenzia  Illustrissima  vedrà  molto  me- 
glio chi  lo  merita:  e vi  dico:  che  se  Vostra  Eccellenzia  lo 
darà  a chi  non  lo  merita,  quella  non  farà  torto  a quel  che  lo 
merita,  anzi  la  farà  un  gran  torto  a se  medesima,  perchè  la 
n’acquisterà  danno  e vergogna;  dove  faccendo  il  contrario, 

1 si  ha  commesso , quel  si  è pleonastico:  chi  non  ammette  simili  ri- 
dondanze dirà  che  è il  sibi  latino,  che  vale  per  se  stesso,  per  conto 
proprio.  Comunque  sia,  questi  pronomi  così  usati  sono  frequentissimi  nel 
parlar  familiare. 

2 o,  modo  volgare  d’ interrogazione,  che  è troncamento  di  or,  come 
notammo  altrove. 

3 Girolamo  Lucchesini,  ambasciatore  residente  in  Firenze. 

4 gli  al  solito  per  eglt 
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con  il  darlo  a chi  lo  merita,  in  prima  ella  ne  acquisterà  glo- 
ria grandissima,  e spenderà  bene  il  suo  tesoro,  e le  persone 
virtuose  allora  crederranno  che  quella  se  ne  diletti  e se  ne 
intenda.  Subito  che  io  ebbi  ditte  queste  parole,  il  duca  si  ri- 
strinse nelle  spalle,  ed  avviatosi  per  andarsene,  lo  imbascia- 
tOre  di  Lucca  disse  al  duca:  Signore,  questo  vostro  Benve- 
nuto si  è un  terribile  uomo.  Il  duca  disse:  Gli  è molto  più 
terribile  che  voi  non  dite,  e buon  per  lui  se  e’  non  fussi  stato 
così  terribile,  perchè  gli  arebbe  auto  a quest’  ora  delle  cose 
che  e’ non  ha  aute. 1 Queste  formate  parole  me  le  ridisse  il 
medesimo  imbasciatore,  quasi  riprendendomi  che  io  non  do- 
versi fare  così.  Al  quale  io  dissi,  che  io  volevo  bene  al  mio 
signore,  come  suo  amorevol  fìdel  servo,  e non  sapevo  fare  lo 
adulatore.  Di  poi  parecchi  settimane  passate,  il  Bandinello  si 
morì,  e si  credette  che  oltre  ai  sua  disordini,  che  2 questo  di- 
spiacere, vedutosi  perdere  il  marmo,  ne  fussi  buona  causa.  3 

CI.  Il  detto  Bandinello  aveva  inteso,  come  io  avevo  fatto 
quel  Crocifisso  che  io  ho  detto  di  sopra:  egli  subito  messe 
mano  in  un  pezzo  di  marmo,  e fece  quella  Pietà 4 che  si  vede 
nella  chiesa  della  Nunziata.  E perchè  io  avevo  dedicato  il  mio 
Crocifìsso  a santa  Maria  Novella,  e di  già  vi  avevo  appiccati 
gli  arpioni  per  mettervelo,  solo  domandai  di  fare  sotto  i 
piedi  del  mio  Crocifisso,  in  terra,  un  poco  di  cassoncino  per 
entrarvi  dipoi  che  io  sia  morto.  I detti  frati  mi  dissono  che 
non  mi  potevano  concedere  tal  cosa,  sanza  il  dimandarne  i 
loro  Operai  ; ai  quali  io  dissi  : 0 frati,  perchè  non  domandasti 
voi  in  prima  gli  Operai  nel  dar  luogo  al  mio  bel  Crocifìsso, 
che  senza  lor  licenzia  voi  mi  avete  lasciato  mettere  gli  arpioni 
e l’ altre  cose?  E per  questa  cagione  io  non  volsi  dar  più  alla 
chiesa  di  Santa  Maria  Novella  le  mie  tante  estreme  fatiche, 
sebbene  dappoi  e’  mi  venne  5 a trovare  quegli  Operai,  e me 

1 Le  parole  Gli  è mollo  sino  ha  ante,  nel  Codice  sono  segnate  sotto. 

2 Questo  che  è duplicato. 

3 II  Vasari.il  Baldinucci  e lo  stesso  epitaffio  del  Bandinelli  nell’ Annun- 
ciata di  Firenze  dicono  che  egli  mori  nel  1559  senza  indicazione  di  mese. 

4 Pietà  chiamasi  una  scultura  o una  pittura  rappresentante  Gesù 
Cristo  morto,  deposto  dalla  Crocè,  e ricevuto  nelle  braccia  della  sua  Santa 
Madre,  o <T  alcun  discepolo, 

5 mi  venne , invece  di  mi  vennero.  , 
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ne  pregorno.  Subito  mi  volsi  alla  chiesa  della  Nunziata,  e ra- 
gionando di  darlo  in  quel  modo  che  io  volevo  a Santa  Maria 
Novella,  quegli  virtuosi  frati  di  detta  Nunziata  tutti  d’ accordo 
mi  dissono  che  io  lo  mettessi  nella  lor  chiesa,  e che  io  vi  fa- 
cessi la  mia  sepoltura  in  tutti  quei  modi  che  a me  pareva  e 
piaceva.  Avendo  presentito  questo  il  Bandinello,  e’ si  misse 
:on  gran  sollecitudine  a finire  la  sua  Pietà,  é chiese  alla  du- 
chessa, che  gli  facesse  avere  quella  cappella  che  era  de’  Pazzi  ; 
la  quale  s’ebbe  1 con  dificultà:  e subito  che  egli  l’ebbe,  con 
molta  prestezza  ei  messe  su  la  sua  opera  ; la  quale  non  era 
finita  del  tutto,  che  egli  si  morì.  La  duchessa  disse,  che  ella 
lo  aveva  aiutato  in  vita,  e che  lo  aiuterebbe  ancora  in  morte, 
e che  sebbene  gli  era  morto,  che  io  non  facessi  mai  disegno 
d’avere  quel  marmo.  Dove  2 Bernardone  sensale  mi  disse 
un  giorno,  incontrandoci  in  villa,  che  la  duchessa  aveva 
dato  il  marmo;  al  quale  io  dissi:  Oh  sventurato  marmo! 
certo  che  alle  mani  del  Bandinello  egli  era  capitato  male  , 
ma  alle  mani  dell’ Ammannato  gli  è capitato  cento  volle  peggio. 
Io  avevo  auto  ordine  dal  duca  di  fare  il  modello  di  terra, 
della  grandezza  che  gli  usciva  del  marmo,  3 e mi  aveva  fatto 
provvedere  di  legni  e terra,  e mi  fece  fare  un  poco  di  parata 
nella  loggia,  dove  è il  mio  Perseo,  e mi  pagò  un  manovale.  Io 
messi  mano  con  tutta  la  sollecitudine  che  io  potevo,  e feci 
l’ossatura  di  legno  con  la  mia  buona  regola,  e felicemente  lo 
tiravo  al  suo  fine,  non  mi  curando  di  farlo  di  marmo,  perchè 
io  conoscevo  che  la  duchessa  si  era  disposta  che  io  non  l’avessi, 
e per  questo  io  non  me  ne  curavo;  solo  mi  piaceva  di  durare 
quella  fatica,  colla  quale  io  mi  promettevo,  che  finito  che  io 
lo  avessi,  la  duchessa,  che  era  pure  persona  d’ ingegno,  av- 
venga che  4 la  l’ avessi  dipoi  veduto,  io  mi  promettevo  che 
e’  le  sarebbe  incresciuto  d’ aver  fatto  al  marmo  ed  a se  stessa 
un  tanto  smisurato  torto.  E’ ne  faceva  uno  Giovanni  Fiam- 
mingo ne’ chiostri  di  Santa  Croce,  ed  uno  ne  faceva  Vincen- 

1 s’ebbe:  il  si  non  è qui  indice  di  passivo,  ma  pronome  equivalente 
al  sibi  latino. 

2 Dove,  su  la  qual  cosa,  al  qual  proposito. 

8 che  gli  usciva  'del  marmo,  cioè,  di  cui  il  marmo  era  capace. 

4 avvenga  clic,  come. 

8 Cioè  Giovali  Bologna,  nativo  di  Douay  in  Fiandra. 


LIBRO  SECONDO. 


473 


zio  Danti,  perugino,  in  casa  messer  Ottaviano  de’  Medici,  un 
altro  ne  cominciò  il  figliuolo  del  Moschino  a Pisa,  1 ed  un  al- 
tro lo  faceva  Bartolomeo  Ammannato  nella  Loggia,  che  2 ce 
r avevano  divisa.  Quando  io  l’ebbi  tutto  ben  bozzato,  e volevo 
cominciare  a finire  la  testa,  che  di  già  io  gli  avevo  dato  un  poco 
di  prima  mana,  il  duca  era  sceso  del  Palazzo,  e Giorgetto  3 pit- 
tore lo  aveva  menato  nella  stanza  dell’ Ammannato,  per  far- 
gli vedere  il  Nettunno,  in  sul  quale  il  detto  Giorgino  aveva 
lavorato  di  sua  mano  dimolte  giornate;  insieme  con  il  detto 
Ammannato  e con  tutti  i sua  lavoranti.  In  mentre  che  ’l  duca 
lo  vedeva,  e’ mi  fu  detto  che  e’  se  ne  sattisfaceva  molto  poco; 
e sebbene  il  detto  Giorgino  lo  voleva  empiere  di  quelle  sue 
cicalate,  il  duca  scoteva  ’l  capo,  e voltosi  al  suo  messer  Gian- 
stefano, 4 disse:  Va  e dimanda  Benvenuto  se  il  suo  gigante  è 
di  sorte  innanzi,  che  ei  si  contentassi  di  darmene  un  poco  di  vi- 
sta. s II  detto  messer  Gianstefano  molto  accortamente  e beni- 
gnissim amente  mi  fece  la  imbasciata  da  parte  del  duca;  e di 
più  mi  disse,  che  se  l’ opera  mia  non  mi  pareva  che  la  fussi 
ancora  da  mostrarsi,  che  io  liberamente  lo  dicessi,  perchè  il 
duca  conosceva  benissimo,  che  io  avevo  auto  pochi  aiuti  a una 
così  grande  impresa.  Io  dissi  che  e’  venissi  di  grazia,  6 e seb- 
bene la  mia  opera  era  poco  innanzi,  lo  ingegno  di  Sua  Eccel- 
lenzia  Illustrissima  si  era  tale,  che  benissimo  lo  giudicherebbe 
quel  che  7 ei  potessi  riuscire  finito.  Così  il  detto  gentile  uomo 
fece  la  imbasciata  al  duca,  il  quale  venne  volentieri:  e subito  che 
Sua  Eccellenzia  entrò  nella  stanza,  gittato  gli  occhi  alla  mia 
opera,  ei  mostrò  d’ averne  molta  sattisfazione  : di  poi  gli  girò 
tutto  all’intorno,  fermandosi  alle  quattro  vedute,  che  non  al- 
trimenti si  arebbe  fatto  uno  che  fussi  stato  peritissimo  del- 

’ Francesco  Mosca,  soprannominato  il  Moschino.  Prova  il  Carpani  che 
quegli  il  quale  concorse  per  il  Nettuno  dovea  esser  lo  stesso  Moschino,  e 
non  già  un  suo  figliuolo. 

2 cliè , perciocché. 

3 Cioè  Giorgio  Vasari. 

L Crede  il  Carpani  che  questi  fosse  Stefano  Lalli  cameriere  del  duca. 

5 di  darmene  un  poco  di  vista,  ossia  di  farmelo  un  poco  vedere. 

6 di  grazia,  intendi,  a titolo  di  grazia,  per  favore, 

7 quel  che,  intendi  per  quel  che.  — Il  pronome  lo  si  riferisce  al 
gigante  inteso  nella  parola  generale  opera. 
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l’arte;  di  poi  fece  molti  gran  segni  ed  atti  di  dimostrazione 
di  piacergli, 1 e disse  solamente:  Benvenuto,  tu  gli  hai  a dare 
solamente  una  ultima  pelle  : poi  si  volse  a quei  che  erano 
con  Sua  Eccellenzia,  e disse  molto  bene  della  mia  opera,  di- 
cendo: Il  modello  piccolo,  che  io  vidi  in  casa  sua,  mi  piacque 
assai,  ma  questa  sua  opera  si  ha  trapassato  la  bontà  del  mo- 
dello. 

GII.  Sì  come  piacque  a Iddio,  che  ogni  cosa  fa  per  il 
nostro  meglio  (io  dico  di  quelli  che  lo  ricognoscono  e che  gli 
credono  : sempre  Iddio  gli  difende),  in  questi  giorni  mi  capitò 
innanzi  un  certo  ribaldo  da  Vicchio,  chiamato  Piermaria  d’An- 
terigoli,  e per  soprannome  lo  Sbietta:  l'arte  di  costui  si  è il 
pecoraio,  e perchè  gli  è parente  stretto  di  messer  Guido  Guidi, 
medico,  e oggi  proposto  di  Pescia,  2 io  gli  prestai  orecchi.  Co- 
stui mi  offerse  di  vendermi  un  suo  podere  a vita  mia  natu- 
rale. Il  qual  podere  io  non  lo  volsi  vedere,  perchè  io  avevo 
desiderio  di  finire  il  mio  modello  del  gigante  Nettunno,  ed 
ancora  perchè  e’ non  faceva  di  bisogno  che  io  lo  vedessi,  per- 
chè egli  me  lo  vendeva  per  entrata;  la  quale  il  detto  mi  aveva 
dato  in  nota  di  tante  moggia  di  grano,  e di  vino,  olio,  e biade, 
e marroni,  e vantaggi,  i quali  io  facevo  il  mio  conto,  che  al 
tempo  che  noi  eravamo  lé  dette  robe  3 valevano  molto  più  di 
cento  scudi  d’oro  in  oro,  ed  io  gli  davo  secento  cinquanta 
scudi,  contando  le  gabelle.  Di  modo  che,  avendomi  lasciato 
scritto  di  sua  mano,  che  mi  voleva  sempre,  per  tanto  quanto 
io  vivevo,  mantenere  le  dette  entrate,  io  non  mi  curai  d’an- 
dare a vedere  il  detto  podere;  ma  sì  bene,  io  il  meglio  che  io 
potetti,  mi  informai  se  il  detto  Sbietta,  e ser  Filippo  suo  fratello 
carnale,  erano  di  modo  benestanti,  che  io  fussi  sicuro.  Così, 4 
da  molte  persone  diverse,  che  gli  conoscevano,  mi  fu  detto 
che  io  ero  sicurissimo.  Noi  chiamammo  d’accordo  ser  Pierfran- 
cesco  Bertoldi,  notaio  alla  Mercatanzia  ; e la  prima  cosa,  io 
gii  detti  in  mano  tutto  quello  5 che’l  detto  Sbietta  mi  voleva 

1 dimostrazione  di  piacergli;  intendi,  dimostrazione  che  gli  piaceva. 

2 Vedi  a pag.  329,  v.  18. 

3 le  dette  robe  : queste  parole  sono  di  soprappiù. 

u Così,  sottintendi  avendo  fatto. 

s io  gli  detti  in  mano  tutto  quello  ec. , intendi  lo  scritta  o la  nota  di 
tutto  quello  ec. 
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mantenere,  pensando  che  la  detta  scritta  si  avessi  a nominare 
nel  contratto:  di  modo  che  il  detto  notaio  che  lo  rogò,  attese 
a ventidua  contini,  che  gli  diceva  il  detto  Sbietta,  e secondo 
me,  ei  non  si  ricordò  di  includere  nei  detto  contratto  quello 
che’l  detto  venditore  mi  aveva  offerto;  ed  io,  in  mentre  che ’l 
notaio  scriveva,  io  lavoravo  : e perchè  ei  penò  parecchi  ore  1 
a scrivere,  io  feci  un  gran  brano  2 della  testa  del  detto  Net- 
tunno.  3 Così  avendo  finito  il  detto  contratto,  lo  Sbietta  mi 
cominciò  a fare  le  maggior  carezze  del  mondo,  ed  io  facevo  ’l 
simile  a lui.  Egli  mi  presentava  cavretti,  caci,  capponi,  ricotte 
e molte  frutte,  di  modo  che  io  mi  cominciai  mezzo  mezzo  4 a 
vergognare:  e per  queste  amorevolezze  io  lo  levavo,  ogni  volta 
che  lui  veniva  a Firenze,  d’in  su  la  osteria;  e molte  volte  gli 
era  con  qualcuno  dei  sua  parenti,  i quali  venivano  ancora 
loro  : e con  piacevoli  modi  egli  mi  cominciò  a dire^  che  gli  era 
una  vergogna  che  io  avessi  compro  un  podere,  e che,  oramai 
gli  era  passato  tante  settimane,  che  5 io  non  mi  risolvessi  di 
lasciare  per  tre  dì  un  poco  le  mie  faccende  ai  mia  lavoranti, 
ed  andassilo  a vedere.  Costui  potette  tanto  con  il  suo  lusin- 
garmi, che  io  pure  in  mia  mal’ ora  l’andai  a vedere;  ed  il 
detto  Sbietta  mi  ricevve  6 in  casa  sua  con  tante  carezze  e con 
tanto  onore,  che  ei  non  ne  poteva  far  più  a un  duca  ; e la  sua 
moglie  mi  faceva  più  carezze  di  lui  : e in  questo  modo  noi 
durammo  un  pezzo,  tantoché  e’ gli  venne  fatto  tutto  quello 
che  gli  avevano  disegnato  di  fare,  lui  e’1  suo  fratello  ser  Fi- 
lippo. 

CIII.  Io  non  mancavo  di  sollecitare  il  mio  lavoro  del 
Nettunno,  e di  già  l’avevo  tutto  bozzato,  sì  come  io  dissi  di 

1 ei  penò  parecchi  ore.  Penare  ha  propriamente  in  sè  1’  idea  di  af- 
fanno o stento  che  si  prova  a fare  una  cosa.  Ma  volgarmente  si  usa  nei 
semplice  senso  di  impiegar  tempo,  trattenersi. 

2 brano,  pezzo,  tratto. 

3 La  copia  autentica  di  questo  contratto  rogato  dal  Bertoldi,  in  data 
del  26  giugno  15G0,  conservasi  nella  Libreria  Palatina,  unitamente  alla 
stima  del  podere  della  Fonte  ed  anche  alla  nota  dell’ entrate  del  medesimo. 
Questi  tre  documenti  sono  inediti.  ( Nota  della  Edizione Molini.) 

4 mezzo  mezzo,  quasi,  alquanto. 

5 Questo  che  è duplicato. 

6 ricevve,  è una  terminazione  dismessa  del  passato  del  verbo  riceverò , 
come  da  bevcrc,  bevve. 
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sopra,  con  bonissima  regola,  la  quale  non  l’ ha  mai  usata  nè 
saputa  nessuno  innanzi  a me  ; di  modo  che,  sebbene  io  ero 
certo  di  non  avere  il  marmo  per  le  cause  dette  di  sopra,  io 
mi  credevo  presto  di  aver  finito,  e subito  lasciarlo  vedere  alla 
Piazza  solo  per  mia  sattisfazione.  La  stagione  si  era  calda  e 
piacevole,  di  modo  che,  essendo  tanto  carezzato  da  questi  dua 
ribaldi,  io  mi  mossi  un  mercoledì,  che  era  dua  feste,  1 di  villa 
mia  a Trespiano,  ed  avevo  fatto  buona  colezione,  di  sorte  che 
gli  era  più  di  venti  ore  quando  io  arrivai  a Vicchio,  e subito 
trovai  ser  Filippo  alla  porta  di  Vicchio,  il  qual  pareva  che  sa- 
pessi come  io  vi  andavo;  tante  carezze  ei  mi  fece:  e menatomi 
a casa  dello  Sbietta,  dove  era  la  sua  impudica  moglie,  ancora 
lei  mi  fece  carezze  smisurate;  alla  quale  io  donai  un  cappello 
di  paglia  finissimo;  perchè  ella  disse  di  non  aver  mai  veduto 
il  più  bello:  allora  e’ non  v’era  lo  Sbietta.  Appressandosi  alla 
sera,  noi  cenammo  tutti  insieme  molto  piacevolmente:  di  poi 
mi  fu  dato  una  onorevol  camera,  dove  io  mi  riposai  in  un 
pulitissimo  letto;  ed  a dua  mia  servitori  fu  dato  loro  il  simile, 
secondo  il  grado  loro.  La  mattina,  quando  mi  levai,  e’ mi  fu 
fatto  le  medesime  carezze.  Andai  a vedere  il  mio  podere,  il 
quale  mi  piacque:  e’ mi  fu  consegnato  tanto  grano  ed  altre 
biade;  e di  poi  tornatomene  a Vicchio,  il  prete  ser  Filippo  mi 
disse:  Benvenuto,  non  vi  dubitate;  che  sebbene  voi  non  vi 
avessi  trovato  tutto  lo  intero  di  quello  che  e’  v’  è stato  pro- 
messo, state  di  buona  voglia,  che  e’ vi  sarà  attenuto  da  van- 
taggio, perchè  voi  vi  siete  impacciato  con  persone  dabbene  : e 
sappiate  che  a cotesto  lavoratore  noi  gli  abbiamo  dato  licenzia, 
perchè  gli  è un  tristo.  Questo  lavoratore  si  chiamava  Mariano 
Rosegli,  il  quale  più  volte  mi  disse  : Guardate  bene  a’  fatti  vo- 
stri , che  alla  fine  voi  conoscerete  chi  sarà  di  noi  maggior  tristo. 
Questo  villano,  quando  ei  mi  dicea  queste  parole,  egli  sogghi- 
gnava in  un  certo  mal  modo,  dimenando  ’l  capo,  come  dire  : 
Va  pur  là,  che  tu  te  n’avvedrai.  Io  ne  feci  un  poco  di  mal 
giudizio,  ma  io  non  mi  immaginavo  nulla  di  quello  che  mi 
avvenne.  Ritornato  dal  podere,  il  quale  si  è due  miglia  dis- 
costo da  Vicchio,  inverso  l’Alpe,  trovai  il  detto  prete,  che 

1 che  era  dua  feste , cioè,  in  cui  si  combinavano,  o si  succedevano 
due  feste. 
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colle  sue  solite  carezze  mi  aspettava  : così  andammo  a fare  co- 
lezione  tutti  insieme:  questo  non  fu  desinare,  ma  fu  una  buona 
colezione.  Dipoi  andandomi  a spasso  per  Vicchio  (di  già  egli 
era  cominciato  il  mercato),  io  mi  vedevo  guardare  da  tutti 
quei  di  Vicchio  come  cosa  disusa  da  vedersi,  1 e più  che  ogni 
altri 2 da  un  uomo  dabbene,  che  si  sta,  dimoiti  anni  sono,  in 
Vicchio,  e la  sua  moglie  fa  del  pane  a vendere.  Egli  ha  quivi 
presso  a un  miglio  certe  sue  buone  possessione;  però  si  con- 
tenta di  stare  a quel  modo.  Questo  uomo  dabbene  abita  una 
mia  casa,  la  quale  si  è in  Vicchio,  che  mi  fu  consegnata  con 
il  detto  podere,  qual  si  domanda  il  podere  della  Fonte;  e mi 
disse:  Io  sono  in  casa  vostra,  ed  al  suo  tempo  io  vi  darò  la 
vostra  pigione  ; o vorretela  innanzi,  in  tutti  i modi  che  vorrete 
farò:  basta  che  meco  voi  sarete  sempre  d’accordo.  Ed  in 
mentre  che  noi  ragionavamo,  io  vedevo  che  questo  uomo  mi 
affisava  gli  occhi  addosso  : di  modo  che  io  sforzato  da  tal  cosa,, 
gli  dissi:  Deh  ditemi,  Giovanni  mio  caro,  perchè  voi  più  volte 
mi  avete  così  guardato  tanto  fiso  ? Questo  uomo  dabbene  mi 
disse  : Io  ve  lo  dirò  volentieri,  se  voi,  da  quello  uomo  che  voi 
siate,  3 mi  promettete  di  non  dire  che  io  ve  l’abbia  detto.  Io 
così  gli  promessi.  Allora  ei  mi  disse:  Sappiate  che  quel  pretac- 
cio di  ser  Filippo,  e’ non  sono  troppi  giorni,  che  lui  si  andava 
vantando  delle  valenterie  del  suo  fratello  Sbietta,  dicendo, 
come  gli  aveva  venduto  il  suo  podere  a un  vecchio  a vita  sua, 
il  quale  e’  non  arriverebbe  all’  anno  intero.  Voi  vi  siate  impac- 
ciato con  parecchi  ribaldi,  sicché  ingegnatevi  di  vivere  il  più 
che  voi  potete,  ed  aprite  gli  occhi,  perchè  ei  vi  bisogna  : io 
non  vi  voglio  dire  altro. 

CIV.  Andando  a spasso  per  il  mercato,  vi  trovai  Gio- 
vanbatista  Santini,  e lui  ed  io  fummo  menati  a cena  dal  detto 
prete;  e,  siccome  io  ho  detto  per  l’ addietro,  egli  era  in  circa 
alle  venti  ore,  e per  causa  mia  e’ si  cenò  così  a buon’otta, 
perchè  avevo  detto  che  la  sera  io  mi  volevo  ritornare  a Tre- 
spiano:  di  modo  che  prestamente  e’ si  messe  in  ordine,  e la 

1 disusa,  fuor  d’  uso.  nuova;  da  vedersi , a vedersi  : da  per  a. 

2 e più  che  ogni  altri,  invece  di.  e più  che  da  ogni  altro,  io  mi  vedevo 
guardare  da  ec. 

3 siale,  antiquato,  per  siete,  notato  molte  altre  volte. 
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moglie  dello  Sbietta  si  affaticava,  ed  infra  gli  altri  un  certo 
Cecchino  Buti,  lor  lancia. 1 Fatto  che  fumo  le  insalate,  e co- 
minciando a volere  entrare  a tavola,  quel  detto  mafprete, 
faccendo  un  certo  suo  cattivo  risino,  2 disse:  E’ bisogna  che 
voi  mi  perdoniate,  perchè  io  non  posso  cenar  con  esso  voi, 
perchè  è m’ è sopraggiunto  una  faccenda  di  grande  importanza 
per  conto  dello  Sbietta  mio  fratello:  per  non  ci  essere  lui,  bi- 
sogna che  io  sopperisca  per  lui.  Noi  tutti  lo  pregammo,  e non 
potemmo  mai  svolgerlo;  egli  se  n’andò,  e noi  cominciammo 
a cenare.  Mangiato  che  noi  avemmo  le  insalate  in  certi  piattel- 
loni  comuni,  cominciandoci  a dare  carne  lessa,  venne  una 
scodella  per  uno.  11  Santino,  che  mi  era  a tavola  al  dirimpetto, 
disse:  A voi  e’  danno  tutte  le  stoviglie  differente  da  quest’  al- 
tre : or  vedesti  voi  mai  le  più  belle  ? Io  gli  dissi  che  di  tal 
cosa  io  non  me  n ero  avveduto.  Ancora  ei  mi  disse  che  io 
chiamassi  a tavola  la  moglie  dello  Sbietta,  la  quale,  lei.  e quel 
Cecchino  Buti,  correvono  3 innanzi  e indietro,  tutti  infaceen- 
dati  istrasordinatamente. 4 In  fine  io  pregai  tanto  quella  donna, 
che  la  venne;  la  quale  si  doleva,  dicendomi:  Le  mie  vivande 
non  vi  sono  piaciute,  però  voi  mangiate  così  poco.  Quando  io 
l’ ebbi  parecchi  volte  lodato  la  cena,  dicendole  che  io  non  man- 
giai mai  nè  più  di  voglia  nè  meglio,  all’ utimo  io  dissi  che  io 
mangiavo  il  mio  bisogno  5 appunto.  Io  non  mi  sarei  mai  im- 
maginato perchè  quella  donna  mi  faceva  tanta  ressa,  6 che 
io  mangiassi.  Finito  che  noi  avemmo  di  cenare  gli  era  passato 
le  ventun’ora,  ed  io  avevo  desiderio  di  tornarmene  la  sera 
a Trespiano  per  potere  andare  l’ altro  giorno  al  mio  lavoro 
della  Loggia:  così  dissi  addio  a tutti,  e ringraziato  la  donna, 
mi  parti’.  Io  non  fui  discosto  tre  miglia,  che  e’  mi  pareva  che 
lo  stomaco  mi  ardessi,  e mi  sentivo  travagliato  di  sorte,  che 
e’  mi  pareva  mill’  anni  di  arrivare  al  mio  podere  di  Trespiano. 

1 lancia,  satellite,  vile  compagno. 

2 risino,  sorriso  malizioso. 

3 la  quale,  lei  e quel  Cecchino  Buti,  correvono  ec.  E questa  una  delle 
solite  locuzioni  popolari,  dove  il  pronome  lei  fa  da  aggettivo  dimostrativo,  ed 
accresce  l’evidenza  della  narrativa,  come  1’  ipse  latino, 

4 istrasordinatamente,  senza  alcun  ordine,  o.  in  modo  straordinario. 

5 il  mio  bisogno,  cioè  il  mio  bisognevole,  o secondo  il  mio  bisogno. 

6 ressa , istanza,  pressatura  importuna. 
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Come  a Dio  piacque,  arrivai  di  notte,  con  gran  fatica,  e su- 
bito detti  ordine  d’ andarmene  1 a riposare.  La  notte  io  non 
mi  potetti  mai  riposare,  e di  più  mi  si  mosse  il  corpo,  il  quale 
mi  sforzò  parecchi  volte  andare  al  destro,  2 tanto  che  essen- 
dosi fatto  dì  chiaro,  io  sentendomi  ardere  il  sesso,  3 volsi  ve- 
dere che  cosa  la  fussi:  trovai  la  pezza  molto  sanguinosa:  su- 
bito io  mi  immaginai  di  aver  mangiato  qualche  cosa  velenosa, 
e più  e più  volte  mi  andavo  esaminando  da  me  stesso  che  cosa  la 
potessi  essere  stata:  e mi  tornò  in  memoria  quei  piatti  e scodelle 
e scodellini,  datimi  differenziati  dagli  altri,  la  detta  moglie 4 5 dello 
Sbietta;  e perchè  quel  mal  prete, 3 fratello  del  detto  Sbietta, 
ed  essendosi  6 tanto  affaticato  in  farmi  tanto  onore,  e poi  non 
volere  7 restare  a cena  con  esso  noi;  e ancora  mi  tornò  in 
memoria  Y aver  detto  il  detto  prete,  come  il  suo  Sbietta  aveva 
fatto  un  sì  bel  colpo  con  Y aver  venduto  un  podere  a un  vec- 
chio a vita,  il  quale  non  passerebbe  mai  l’ anno;  che  tal  pa- 
role me  F aveva  ridette  quell’  uom  dabbene  di  Giovanni  Sar- 
della; 8 di  modo  che  io  mi  risolsi,  che  eglino  m’ avessino  dato 
in  uno  scodellino  di  salsa,  la  quale  si  era  fatta  molto  bene  e 
molto  piacevole  da  mangiare,  una  presa  di  silimato; 9 perchè 
il  silimato  fa  tutti  quei  mali  che  io  mi  vedevo  d’ avere , ma 
perchè  io  uso  di  mangiare  poche  salse  o savori  colle  carne, 
altro  che  ’l  sale,10  imperò  e’ mi  venne  mangiato  dua  boccon- 
cini di  quella  salsa,  per  essere  così  buona  alla  bocca.  E mi 


1 delti  ordine  d’ andarmene  e c,  intendi:  ordinai,  disposi  le  cose  affine 
di  andarmene  ec. 

2 al  destro,  al  luogo  comodo. 

3 sesso,  cioè  il  sedére,  1’  ano, 

4 la  detta  moglie,  intendi;  mi  tornò  a mente  la  detta  moglie, che  si 
affaccendava  tanto  ec. 

5 e perchè  quel  mal  prete  ; il  perchè  si  riporta  al  sospetto  del  Celli  ni 
implicito  nella  sua  frase.  Sottintendi  e mi  dava  anche  da  sospettare  perchè 
quel  prete  ec. 

6 ed  essendosi  ; e dopo  che  si  era  ; V e serve  a richiamar  maggiormente 
1’  attenzione  sopra  la  circostanza. 

7 e poi  non  volere,  sottintendi  si  vide  non  volere.  L’  e,  anche  qui,  è 
un  pleonasmo  che  accresce  l’  evidenza  e la  forza  della  narrazione:  di  che 
si  hanno  molti  esempj  negli  scrittori. 

8 Ecco  chi  era  quel  Giovanni  nominato  a pag.  477,  v.  17, 

9 silimato i,  corruzione  del  volgo,  per  sublimato. 

*°  altro  che  ’l  sale,  intendi,  dal  sale  in  fuori. 
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andavo  ricordando , come  molte  volte  la  detta  moglie  dello 
Sbietta  mi  sollicitava  con  diversi  modi,  dicendomi  che  io 
mangiassi  quella  salsa;  di  modo  che  io  conobbi  per  certissimo 
che  con  quella  detta  salsa  eglino  mi  avevano  dato  quel  poco 
del  silimato. 

CV.  Trovandomi  in  quel  modo  afflitto,  a ogni  modo  an- 
davo a lavorare  alla  ditta  Loggia  il  mio  gigante,  tanto  che,  in 
pochi  giorni  appresso,  il  gran  male  mi  sopraffece  tanto,  che 
ei  mi  fermò  nel  letto.  Subito  che  la  duchessa  sentì  che  io  ero 
ammalato,  la  fece  dare  la  opera  del  disgraziato  marmo  libera 
a Bartolomeo  dell’ Ammannato,  il  quale  mi  mandò  a dire 
per  messer....  1 abitante  in  via  del...,  che  io  facessi  quel  che 

10  volessi  dei  mio  cominciato  modello,  perchè  lui  si  aveva 
guadagnato  il  marmo.  Questo  messer....  si  era  2 uno  degli  in- 
namorati della  moglie  del  detto  Bartolomeo  Ammannato;  e 
perchè  gli  era  il  più  favorito  come  gentile  e discreto , questo 
detto  Ammannato  gli  dava  tutte  le  sue  comodità;  delle  quali 
ci  sarebbe  da  dire  di  gran  cose.  Imperò  io  non  voglio  fare 
come  il  Bandinello  suo  maestro,  che  con  i ragionamenti  uscì 
dell’  arte;  basta  che  io  dissi  al  detto 3 che  io  me  l’ero  sem- 
pre indovinato;  e che  dicessi  a Bartolomeo  che  si  affaticassi, 
acciò  che  ei  dimostrassi  di  saper  buon  grado  alla  fortuna  di 
quel  tanto  favore,  che  così  immeritamente  la  gli  aveva  fatto. 
Così  malcontento  mi  stavo  in  letto,  e mi  facevo  medicare  da 
quello  eccellentissimo  uomo  di  maestro  Francesco  . da  Monte 
Varchi,  fìsico,  e insieme  seco  mi  medicava  di  cerusìa  4 mae- 
stro Raffaello  de’  Pilli;  5 perchè  quel  silimato  mi  aveva  di 
sorte  arso  il  budello  del  sesso,  che  io  non  ritenevo  punto  lo 

1 messer Il  nome  è stato  cancellato  sul  Codice  così  fortemente, 

che  n’  è rimasta  rotta  la  carta. 

2 Questo  messer....  si  era  ec.  Nel  Codice  vedesi  in  gran  parte  can- 
cellato questo  periodo  fino  alle  parole  delle  quali  ci  sarebbee c.  Forse  fu  il 
Cellini  stesso  che  lo  cancellò,  pentito  o vergognato  dell’  inguria  fatta 
all'  onore  della  Laura  Battiferra  moglie  dell’  Ammannato,  alla  quale  tutto 

11  mondo  dava  lode  di  onesti  costumi.  Io  ho  rimesso  le  parole  cassate,  per- 
chè diversamente  rimanevano  senza  senso  le  altre  che  seguono:  delle  quali 
ci  sarebbe  ec. 

3 ch'io  dissi  al  detto,  intendi  al  messo  dell'  Ammannato; 

6 cerusìa,  voce  antiquata  per  chirurgia. 

5 Vedi  pag.  416,  v.  13. 
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sterco.  E perchè  il  detto  maestro  Francesco,  conosciuto  che  il 
veleno  aveva  fatto  tutto  il  male  che  e’  poteva , perchè  ei  non 
era  stato  tanto,  che  gli  avessi  sopraffatta  la  virtù  della  valida 
natura  che  lui  trovava  in  me,  imperò  mi  disse  un  giorno: 
Benvenuto,  ringrazia  Iddio,  perchè  tu  hai  vinto;  e non  dubi- 
tare, che  io  ti  voglio  guarire  , per  far  dispetto  ai  ribaldi  che 
t’hanno  voluto  far  male.  Allora  maestro  Raffaellino  disse: 
Questa  sarà  una  delle  più  belle  e delle  più  dificil  cure,  che  1 
mai  ci  sia  stato  notizia:  sappi,  Benvenuto,  che  tu  hai  man- 
giato un  boccone  di  silimato.  A queste  parole  maestro  France* 
sco  gli  dette  in  su  la  voce  2 e disse:  Forse  fu  egli  qualche 
bruco  velenoso.  Io  dissi,  che  certissimo  sapevo  che  veleno  gli 
era  e chi  me  l’ aveva  dato  : e qui  ognuno  di  noi  tacette.  Eglino 
mi  attesono  a medicare  più  di  sei  mesi  interi;  e più  di  uno 
anno  stetti,  innanzi  che  io  mi  potessi  prevalere  della  vita  mia. 

CYI.  In  questo  tempo  3 il  duca  se  n’andò  a fare  l’ entrata 
a Siena,  e l’ Ammannato  era  ito  certi  mesi  innanzi  a fare  gli 
archi  trionfali.  Un  figliuolo  bastardo,  che  aveva  V Amman- 
nato, si  era  restato  nella  Loggia,  e mi  aveva  levato  certe 
tende  che  erano  in  sul  mio  modello  del  Nettunno,  chè  per 
non  esser  finito  io  lo  tenevo  coperto.  Subito  io  mi  andai  a do- 
lere al  signor  don  Francesco,  figliuolo  del  duca,  il  quale  mo- 
strava di  volermi  bene,  e gli  dissi  come  e’  mi  avevano  scoperto 
la  mia  figura,  la  quale  era  imperfetta;  che  se  la  fussi  stata 
finita,  io  non  me  ne  sarei  curato.  A questo  mi  rispose  il  detto 
principe,  alquanto  minacciando  col  capo  e disse  : Benvenuto, 
non  ve  ne  curate  che  la  stia  scoperta,  perchè  e’ fanno  tanto 
più  contra  di  loro  ; e se  pure  voi  vi  contentate  che  io  ve  la 
faccia  coprire,  subito  la  farò  coprire:  e con  queste  parole  Sua 
Eccellenzia  Illustrissima  aggiunse  molte  altre  in  mio  gran  fa- 
vore, alla  presenza  di  molti  signori.  Allora  io  gii  dissi,  che 

10  pregavo  che  Sua  Eccellenzia  mi  dessi  comodità  che  io  lo 
potessi  finire,  perchè  ne  volevo  fare  un  presente  insieme  con 

11  piccol  modellino  a Sua  Eccellenzia.  Ei  mi  rispose  che  volen- 
tieri accettava  l’uno  e 1’  altro,  e che  mi  farebbe  dare  tutte 

1 che , di  clic. 

2 Dare  sulla  voce,  Vale  contradire  ad  alcuno  riprendendolo. 

3 28  ottobre  1 5C0. 
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comodità  che  io  domanderei.  Così  io  mi  pascei  di  questo  poco 
del  favore  che  mi  fu  causa  di  salute  della  vita  mia;  perchè, 
essendomi  venuti  tanti  smisurati  mali  e dispiaceri  a un  tratto, 
io  mi  vedevo  mancare  : per  quel  poco  del  favore  mi  confortai 
con  qualche  speranza  di  vita. 

CVII.  Essendo  di  già  passato  l’ anno  che  io  avevo  il  po- 
dere della  fonte  dallo  Sbietta,  ed  oltra  tutti  i dispiaceri  fattimi  e 
di  veleni  e d’ altre  loro  ruberie,  veduto  che ’l  detto  podere 
non  mi  fruttava  alla  metà  di  quello  che  loro  me  lo  avevano 
offerto  (e  ne  avevo,  oltre  ai  contratti,  una  scritta  di  mano 
dello  Sbietta,  il  quale  mi  si  ubbrigava  con  testimoni  a man- 
tenermi le  dette  entrate),  io  me  n’  andai  a’  signori  consiglie- 
ri: (che  in  quel  tempo  viveva  messer  Alfonso  Quistello,  ed 
era  fiscale,  e si  ragunava  con  i signori  consiglieri;  e de’ con- 
siglieri si  era  Averardo  Serristori  e Federigo  de’ Ricci:  io 
non  mi  ricordo  del  nome  di  tutti:  ancora  n’  era  uno  degli 
Alessandri:  basta  che  gli  era  1 una  sorte  di  uomini  di  gran 
conto.)  Ora  avendo  conte  le  mie  ragioni  al  magistrato,  tutti 
a una  voce  volevano  che  ’l  detto  Sbietta  mi  rendessi  li  mia 
dinari,  salvo  che  Federigo  de’ Ricci,  il  quale  si  serviva  in 
quel  tempo  del  detto  Sbietta;  di  sorte  che  tutti  si  condolsono 
meco,  che  Federigo  de’ Ricci  teneva  2 che  loro  non  me  la 
spedivano;  ed  infra  gli  altri  Averardo  Serristori  con  tutti  gli 
altri;  benché  lui  faceva  un  rimore  strasordinario, 3 e ’l  simile 
quello  degli  Alessandri:  che  avendo  4 il  detto  Federigo  tanto 
trattenuto  la  cosa  che  ’l  magistrato  aveva  finito  l’ ufìzio,  mi 
trovò  il  detto  gentiluomo  una  mattina,  di  poi  che  gli  erano 
usciti  in  su  la  piazza  della  Nunziata,  e senza  un  rispetto  al 
mondo,  con  alta  voce  disse:  Federigo  de’ Ricci  ha  tanto  po- 
tuto più  di  tutti  noi  altri,  che  tu  se’  stato  assassinato  contra 
la  voglia  nostra.  Io  non  voglio  dire  altro  sopra  di  questo, 
perchè  tropp  j si  offenderebbe  chi  ha  la  suprema  potestà  del 


1 gli  era , egli  era,  riferito  il  pronome  mascolino  al  sottinteso  Con- 
siglio, o Consesso. 

2 teneva,  tratteneva,  impediva. 

3 strasordinario,  antiquato,  per  straordinario  ; rimore  per  rumore. 

4 che  avendo  ec.,  tanto  che,  o così  che  avendo  ec. 
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governo;  basta  che  io  fui  assassinato  a posta  1 di  un  cittadino 
ricco,  solo  perchè  e’ si  serviva  di  quel  pecoraio. 

CVIII.  Trovandosi  il  duca  a Livorno,  io  lo  andai  a tro- 
vare, solo  per  chiedergli  licenzia.  2 Sentendomi  ritornare  le 
mie  forze,  e veduto  che  io  non  ero  adoperato  a nulla , e’  m’ in- 
crescieva  di  far  tanto  gran  torto  alli  mia  studj  : di  modo  che 
resolutomi,  me  n’andai  a Livorno,  e tro va’vi  il  mio  duca, 
che  mi  fece  gratissima  accoglienza.  E perchè  io  vi  stetti  pa- 
recchi giorni,  ogni  giorno  io  cavalcavo  con  Sua  Eccellenzia, 
ed  avevo  molto  agio  a poter  dire  tutto  quello  che  io  volevo , 
perchè  il  duca  usciva  fuor  di  Livorno  , ed  andava  quattro  mi- 
glia rasente  ’l  mare,  dove  egli  faceva  fare  un  poco  di  fortezza; 
•e  per  non  essere  molestato  da  troppe  persone , egli  aveva  pia- 
cere che  io  ragionassi  seco:  di  modo  che  un  giorno  veden- 
domi fare  3 certi  favori  molto  notabili,  io  entrai  con  proposito 
a ragionare  dello  Sbietta,  cioè  di  Piermaria  d’ Anterigoli,  e 
dissi:  Signore,  io  voglio  contare  a Vostra  Eccellenzia  Illu- 
strissima un  caso  maraviglioso , per  il  quale  Vostra  Eccellen- 
zia saprà  la  causa  che  mi  impedì  a non  potere  finire  il  mio 
Nettunno  di  terra,  che  io  lavoravo  nella  Loggia.  Sappi  Vo- 
stra Eccellenzia  Illustrissima  come  io  avevo  comperato  un 
podere  a vita  mia  dallo  Sbietta.  Basta,  4 che  io  dissi  il  tutto 
minutamente,  non  macchiando  mai  la  verità  con  il  falso. 
Ora  quando  io  fui  al  veleno,  io  dissi,  che  se  io  fussi  stato 
mai  grato  servitore  nel  cospetto  di  Sua  Eccellenzia  Illustris- 
sima, che  quella  doverrebbe,  in  cambio  di  punire  lo  Sbietta 
o quelli  che  mi  dettono  il  veleno,  dar  loro  qualche  cosa  di 
buono;  perchè  il  veleno  non  fu  tanto,  che  egli  mi  ammaz- 
zassi; ma  sì  bene  ei  fu  appunto  tanto  a purgarmi  di  una 
mortifera  vischiosità,  che  io  avevo  dentro  nello  stomaco  e 
negli  intestini;  il  quale  ha  operato  di  modo,  che  dove,  stan- 
domi come  io  mi  trovavo,  potevo  vivere  tre  o quattro  anni, 
e questo  5 modo  di  medicina  ha  fatto  di  sorte,  che  io  credo 

4 a posta,  ad  arbitrio,  a volontà. 

2 licenzia,  qui  vale  congedo  dal  servizio, 

3 vedendomi  fare,  intendi,  da  lui. 

4 Basta,  basti  il  dire,  o,  dirò  in  somma. 

5 e questo  : V e vale  qui  irtvece. 
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d’  aver  guadagnato  vita  per  più  di  venti  anni  ; e per  questo 
con  maggior  voglia  che  mai,  più  ringrazio  Iddio:  e però  è vero 
quel  che  alcune  volte  io  ho  inteso  dire  da  certi,  che  dicono: 

Iddio  ci  mandi  mal,  che  ben  ci  metta. 

Il  duca  mi  stette  a udire  più  di  dua  miglia  di  viaggio, 
sempre  con  grande  attenzione;  solo  disse:  Oh  male  persone  ! 
Io  conclusi , che  ero  loro  ubbrigato , ed  entrai  in  altri  piace- 
voli ragionamenti.  Appostai  un  giorno  a proposito,  e trovan- 
dolo piacevole  a mio  modo,  io  pregai  sua  Eccellenzia  Illu- 
strissima che  mi  dessi  buona  licenzia,  acciò  che  io  non  gittassi 
via  qualche  anno,  a che  1 io  ero  ancor  buono  a far  qualche 
cosa,  e che  di  quello  che  io  restavo  d’ avere  2 ancora  del  mio 
Perseo,  Sua  Eccellenzia  Illustrissima  me  lo  dessi  quando  a 
quella  piaceva.  E con  questo  ragionamento  io  mi  distesi  con 
molte  lunghe  cerimonie  a ringraziare  sua  Eccellenzia  Illustris- 
sima, la  quale  non  mi  rispose  nulla  al  mondo,  anzi  mi  parve 
che  e’  dimostrassi  di  averlo  auto  per  male.  L’altro  giorno  se- 
guente messer  Bartolomeo  Concino,  segretario  del  duca, 
de’  primi,  mi  trovò,  e mezzo  in  braveria, 3 mi  disse:  Dice  il 
duca , che  se  tu  vuoi  licenzia,  egli  te  la  darà;  ma  se  tu  vuoi 
lavorare,  che  ti  metterà  in  opera:  che  tanto  potessi  voi  fare, 
quanto  Sua  Eccellenzia  vi  darà  da  fare  ! Io  gli  risposi , che 
non  desideravo  altro  che  aver  da  lavorare , e maggiormente 
da  Sua  Eccellenzia  Illustrissima  più  che  da  tutto  il  resto  degli 
uomini  del  mondo  ; e fussino  papa  o imperatori  o re,  più  volentieri 
io  servirei  Sua  Eccellenzia  Illustrissima  per  un  soldo,  che  ogni 
altri  per  un  ducato.  Allora  ei  mi  disse  : Se  tu  se’  di  cotesto 
pensiero,  voi  siate  4 d’accordo  senza  dire  altro;  sicché  ritor- 
natene a Firenze,  e sta  di  buona  voglia,  perchè  il  duca  ti  vuol 
bene.  Così  io  mi  ritornai  a Firenze. 

CIX.  Subito  che  io  fui  a Firenze,  e’ mi  venne  a trovare 
un  certo  uomo  chiamato  Raffaellone  Scheggia,  tessitore  di 
drappi  d’oro,  il  quale  mi  disse  così:  Benvenuto  mio,  io  vi 

1 a che , pei  quali,  o,  nei  quali  anni  rimanenti. 

2 d’  avere , cioè  da  avere,  per  ad  avere. 

8 in  braveria,  in  tono  provocativo,  soverchiarne. 

4 siale  per  siete. 
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voglio  mettere  d’accordo  con  Piermaria  Sbietta.  Al  quale  io 
dissi,  che  e’ non  ci  poteva  mettere  d’accordo  altri  che  li  si- 
gnori consiglieri;  e che  in  questa  mana  1 di  consiglieri  lo  Sbietta 
non  v’arà  un  Federigo  de’ Ricci;  che  per  un  presente  di  dua 
cavretti  grassi;  sanza  curarsi  di  Dio  nè  dell’onor  suo,  voglia 
tenere  una  così  scellerata  pugna;  e fare  un  tanto  brutto  torto 
alla  santa  ragione.  Avendo  detto  queste  parole,  insieme  con 
molte  altre,  questo  Raffaello  sempre  amorevolmente  mi  di- 
ceva, che  gli  era  motto  meglio  un  tordo,  il  poterselo  2 man- 
giare in  pace,  che  non  era  un  grassissimo  cappone,  sebbene 
un  sia  certo  d’ averlo,  ed  averlo  in  tanta  guerra:  e mi  dice- 
va, che  il  modo  delle  liti3  alcune  volte  se  ne  vanno  tanto 
in  lunga,  che  quel  tempo  io  arei  fatto  molto  meglio  a spen- 
derlo in  qualche  bella  opera,  per  la  quale  io  ne  acquisterei 
molto  maggiore  onore,  e molto  maggiore  utile.  Io  che  cono- 
scevo che  lui  diceva  il  vero,  cominciai  a prestare  orecchi 
alle  sue  parole;  di  modo  che  in  breve  egli  ci  accordò  in  questo 
modo  : che  lo  Sbietta  pigliassi  il  detto  podere  da  me  a fitto 
per  settanta  scudi  d’ oro  in  oro  l’ anno,  per  tutto  ’l  tempo  du- 
rante la  vita  mia  naturale.  Quando  noi  fummo  a farne  il  con- 
tratto, il  quale  ne  fu  rogato  ser  Giovanni  4 di  ser  Matteo  da 
Falgano,  lo  Sbietta  disse  che  in  quel  modo  che  noi  avevamo 
ragionato,  importava  la  maggior  gabella  ; e che  egli  non  man- 
cherebbe: 5 e però  gli  è bene  6 che  noi  facciamo  questo  affitto 
di  cinque  anni  in  cinque  anni;  e che  mi  manterrebbe  la  sua 
fede,  senza  rinnovare  mai  più  altre  lite.  E così  mi  promesse 
quel  ribaldo  di  quel  suo  fratello  prete;  ed  in  quel  modo  detto, 
de’ cinque  anni,  se  ne  fece  contratto. 

GX.  Volendo  entrare  in  altro  ragionamento,  e lasciare 
per  un  pezzo  il  favellar  di  questa  smisurata  ribalderia,  sono 
necessitato  in  prima  dire  il  seguito  dei  cinque  anni  dell’affitto; 
passato  il  quale,  non  volendo  quei  dua  ribaldi  mantenermi 

1 mana,  qui  vale  compagnia,  collegio. 

- il  poterselo  : potendoselo:  grammaticamente,  ammesso  il  poterselo. 

3 il  modo  dplle  liti  ec.,  supplisci  per,  o secondo  il  modo  delle  liti, 
esse  vanno  ec. 

h rogato  ser  Giovanni,  cioè  da,  o per  ser  Giovanni. 

5 non  mancherebbe,  intendi,  alla  sua  fede. 

6 e però  gli  è bene,  sottintendi  diceva  egli . 
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nessuna  delle  promesse  fattemi,  anzi  1 mi  volevano  rendere 
il  mio  podere,  e non  lo  volevano  più  tenere  a fitto.  Per  la 
qual  cosa  io  mi  cominciai  a dolere , e loro  mi  squadernavano 
addosso  il  contratto;  di  modo  che  per  via  della  loro  mala 
fede  io  non  mi  potevo  aiutare.  Veduto  questo,  io  dissi  loro, 
come  il  duca  e il  principe  di  Firenze  non  sopporterebbono 
che  nelle  lor  città  e’  si  assassinassi  gli  uomini  così  brutta- 
mente. Or  questo  spavento  fu  di  tanto  valore,  che  e’  mi  ri- 
missono  addosso  quel  medesimo  Raffaello  Scheggia  che  fece 
quel  primo  accordo;  e loro  dicevano  che  non  me  ne  volevano 
dare  li  70  scudi  d’oro  in  oro,  come  ei  mi  avevano  dato 
de’  cinque  anni  passati  : a’  quali  io  rispondevo  che  io  non  ne 
volevo  niente  manco.  Il  detto  Raffaello  mi  venne  a trovare, 
e mi  disse:  Renvenuto  mio,  voi  sapete  che  io  sono  per  la 
parte  vostra:  ora  loro  l’hanno  tutto  rimesso  in  me:  e me  lo 
mostrò  scritto  di  lor  mano.  Io  che  non  sapevo  che  il  detto 
fussi  lor  parente  istretto,  me  ne  parve  star  benissimo,  e così 

10  mi  rimissi  in  nel  detto  in  tutto  e per  tutto.  Questo  galante 
uomo  ne  venne  una  sera  a mezza  ora  di  notte,  ed  era  del 
mese  d’agosto,  e con  tante  sue  parole  egli  mi  sforzò  a far 
rogare  il  contratto,  solo  perchè  egli  conosceva  che  se  e’ si 
fussi  indugiato  alla  mattina,  quello  inganno  che  lui  mi  voleva 
fare  non  gli  sarebbe  riuscito.  Così  e’ si  fece  il  contratto,  che 
e’  mi  dovessi  dare  sessantacinque  scudi  di  moneta  l’ anno  di 
fit,to,  in  dua  paghe  ogni  anno,  durante  tutta  la  mia  vita  natu- 
rale. E con  tutto  che  io  mi  scotessi,  e per  nulla  non  volevo 
star  paziente,  il  detto  mostrava  lo  scritto  di  mia  mano,  con 

11  quale  moveva  ognuno  a darmi  ’l  torto;  e il  detto  diceva  che 
l’aveva  fatto  tutto  per  il  mio  bene,  e che  era  per  la  parte 
mia;  e non  sapendo  nè  il  notaro  nè  gli  altri  come  gli  era  lor 
parente,  tutti  mi  davano  il  torto:  per  la  qual  cosa  io  cedetti 
in  buon’ora,  e mi  ingegnerò  di  vivere  il  più  che  mi  sia  pos- 
sibile. Appresso  a questo  io  feci  un  altro  errore  del  mese  di 
dicembre  1566  seguente.  Comperai  mezzo  il  podere  del  Pog- 
gio da  loro,  cioè  dallo  Sbietta, 2 per  dugento  scudi  di  moneta, 

1 anzi,  invece. 

2 Nel  Codice  in  questo  luogo  è una  postilla  di  mano  del  Cavalcanti, 
che  dice:  si  gode  per  li,  figliuoli. 
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il  quale  confina  con  quel  primo  mio  della  Fonte,  con  riservo 
di  tre  anni,  e lo  detti  loro  a fìtto.  Feci  per  far  bene.  Troppo 
bisognerebbe  che  lungamente  io  mi  dilungassi  con  lo  scrivere, 
volendo  dire  le  gran  crudeltà  che  e’  m’ hanno  fatto  ; la  voglio 
rimettere  in  tutto  e per  tutto  in  Dio,  qual  m’ ha  sempre  difeso 
da  quegli  che  mi  hanno  voluto  far  male. 

GXI.  Avendo  del  tutto  finito  il  mio  Crocifìsso  di  marmo, 
ei  mi  parve  che  dirizzandolo  e mettendolo  levato  da  terra  al- 
quante braccia,  che  e’ dovessi  mostrare  1 molto  meglio  che  il 
tenerlo  in  terra;  e con  tutto  che  e’  mostrassi  bene,  dirizzato 
che  io  f ebbi,  e’ mostrò  assai  meglio,  a tale  che  io  me  ne  sat- 
isfacevo assai:  e così  io  lo  cominciai  a mostrare  a chi  lo  vo- 
leva vedere.  Come  Iddio  volse,  e’ fu  detto  al  duca  ed  alla  du- 
chessa; di  sorte  che  venuti  che  e’ fumo  da  Pisa,  un  giorno 
inaspettatamente  tutt’  a dua  Loro  Eccellenzie  Illustrissime 
con  tutta  la  nobiltà  della  lor  corte,  vennero  a casa  mia  solo 
per  vedere  il  detto  Crocifìsso:  il  quale  piacque  tanto,  che  il 
duca  e la  duchessa  non  cessavano  di  darmi  lode  infinite,  e 
così  conseguentemente  tutti  quei  signori  e gentili  uomini  che 
erano  alla  presenza.  Ora,  quando  io  viddi  eh’  e’-s’  erano  molto 
sattisfatti,  cosi  piacevolmente  cominciai  a ringraziarli,  di- 
cendo loro,  che  V avermi  levato  la  fatica  del  marmo  del  Net- 
tunno  si  era  stato  la  propria  causaceli’  avermi  fatto  condurre 
una  cotale  opera,  nella  quale  non  si  era  mai  messo  nessuno 
altro  innanzi  a me;  e sebbene  io  avevo  durato  la  maggior  fa- 
tica che  io  mai  durassi  al  mondo,  e’ mi  pareva  averla  bene 
spesa,  e maggiormente  poi  che  Loro  Eccellenzie  Illustrissime 
tanto  me  la  lodavano;  e per  non  poter  mai  credere  di  trovare 
chi  più  vi  potessi  esser  2 degno  di  Loro  Eccellenzie  Illustris- 
sime, volontieri  io  ne  facevo  loro  un  presente;  3 solo  gli  pre- 

1 mostrare,  qui  apparire,  far  figura. 

2 vi  potessi  esser.  Il  vi,  avverbio  di  luogo,  vale  al  mondo. 

8 La  duchessa  non  volle  accettare  in  dono  questo  Crocifìsso,  ma  fece 
dichiarare  al  Cellini  col  mezzo  del  Concini,  che  lo  avrebbe  pagato  tutto 
quello  che  valeva.  Così  il  duca  lo  comprò  difatti  per  1500  scudi  in  oro  e 
lo  fece  trasportare  al  palazzo  Pitti  nel  1565.  Quest’opera  fu  poi  regalata 
nel  1576  dal  Granduca  Francesco  I al  re  Filippo  II,  il  quale  la  fece  col- 
locare nella  chiesa  dell’  Escuriale  a Madrid  al  di  dentro  del  coro,  ed  ivi 
conservasi  anche  tuttavia,  sebbene  alcuni  scrittori,  fra  i quali  anche  il 
Bottari,  erroneamente  asseriscano  che  quest’  opera  si  trova  tuttora  in  Firenze. 
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gavo,  che  prima  che  e’  se  n’  andassino,  si  degnassino  di  venire 
in  nel  mio  terreno  1 di  casa.  A queste  mie  parole  piacevol- 
mente subito  rizzatisi,  si  partirno  di  bottega,  ed  entrati  in 
casa  viddono  il  mio  modelletto  del  Nettunno  e della  fonte,  il 
quale  non  lo  aveva  mai  veduto  prima  che  allora  la  duchessa. 
E’  potette  tanto  negli  occhi  della  duchessa,  che  subito  la  levò 
un  romore  di  maraviglia  inistimabile;  e voltasi  al  duca  disse: 
Per  vita  mia,  che  io  non  pensavo  delle  dieci  parte  una  di 
tanta  bellezza.  A queste  parole  più  volte  il  duca  le  diceva  : 0 
non  ve  lo  dicevo  io  ? E così  infra  di  loro  con  mio  grande 
onore  ne  ragionorno  un  gran  pezzo:  dipoi  la  duchessa  mi 
chiamò  a sè,  e dipoi  molte  lodi  datemi  in  modo  di  scusarsi 
(che  in  nel  comento  di  esse  parole  mostrava  quasi  di  chieder 
perdono),  dipoi  mi  disse,  che  voleva  che  io  mi  cavassi  un 
marmo  a mio  modo,  e voleva  che  io  lo  mettessi  in  opera.  A 
quelle  benigne  parole  io  dissi,  che  se  Loro  Eccellenzie  Illu- 
strissime mi  davano  le  comodità , che  volentieri  per  loro  amore 
mi  metterei  a una  cotal  faticosa  impresa.  A questo  subito  ri- 
spose il  duca  e disse:  Benvenuto,  e’  ti  sarà  date  tutte  le  co- 
modità che  tu  saprai  dimandare , e di  più  quelle  che  io  ti  darò 
da  per  me,  le  qual  saranno  di  più  valore  da  gran  lunga:  e con 
queste  piacevol  parole  e’  si  partirno,  e me  lasciorno  assai 
contento. 

CXII.  Essendo  passato  di  molte  settimane,  e 2 di  me  non 
si  ragionava;  di  modo  che,  veduto  che  e’ non  si  dava  ordine 
di  far  nulla,  io  stavo  mezzo  disperato.  In  questo  tempo  la  re- 
gina di  Francia  mandò  messer  Baccio  del  Bene  al  nostro  duca 
a richiederlo  di  danari  in  presto  ; e ’l  duca  benignamente  ne 

10  servì , che  così  si  disse  : e perchè  messer  Baccio  del  Bene 
ed  io  eramo  molto  domestichi  amici,  riconosciutici  in  Firenze, 
molto  ci  vedemmo  volentieri  ; di  modo  che  ’l  detto  mi  raccon- 
tava tutti  quei  gran  favori  che  gli  faceva  Sua  Eccellenzia  Illu- 
strissima; e in  nel  ragionare  e’  mi  domandò,  come  io  avevo 
grande  opere  alle  mane.  Per  la  qual  cosa  io  gli  dissi , come 
era  seguito,  tutto ’l  caso  del  gran  Nettunno  e della  fonte,  ed 

11  gran  torto  che  mi  aveva  fatto  la  duchessa.  A queste  parole 

1 nel  mio  terreno,  intendi,  piano  terreno. 

2 e,  ha  qui  il  valore  di  pure. 
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e’ mi  disse  da  parte  della  regina,  come  Sua  Maestà  1 aveva 
grandissimo  disiderio  di  finire  il  sipulcro 2 pel  re  Arrigo  suo 
marito,  e che  Daniello  da  Volterra3  aveva  intrapreso  a fare  un 
gran  cavallo  di  bronzo,  e che  gli  era  trapassato  il  tempo  di 
quello  4 che  lui  V aveva  promesso,  e che  al  detto  sipulcro  vi 
andava  5 di  grandissimi  ornamenti;  sicché  se  io  volevo  tor- 
narmi in  Francia  in  nel  mio  castello , ella  mi  farebbe  dare 
tutte  le  comodità  che  io  saprei  addomandare,  pur  che  io  avessi 
voglia  di  servirla.  Io  dissi  al  detto  messer  Baccio,  che  mi 
chiedessi  al  mio  duca;  che  essendone  contento  Sua  Eccellen- 
zia  Illustrissima,  io  volentieri  mi  ritornerei  in  Francia.  Messer 
Baccio  lietamente  disse:  Noi  ce  ne  torneremo  insieme;  e la  misse 
per  fatta.  6 Così  il  giorno  dipoi,  parlando  il  detto  con  il  duca, 
venne  in  proposito  il  ragionar  di  me,  di  modo  che  e’  disse  al 
duca,  che  se  e’fussi  con  sua  buona  grazia,  la  regina  si  servi- 
rebbe di  me.  A questo  subito  il  duca  rispose  e disse  : Benve- 
nuto è quel  valente  uomo  che  sa  il  mondo,  ma  ora  lui  non 
vuole  più  lavorare:  ed  entrati  in  altri  ragionamenti,  F altro 
giorno  io  andai  a trovare  il  detto  messer  Baccio,  il  quale  mi 
ridisse  il  tutto.  A questo,  io  che  non  potetti  stare  più  alle 
mosse,  dissi:  Oh  se  dappoi  che  Sua  Eccellenzia  Illustrissima 
non  mi  dando  da  fare,  ed  io  da  per  me  ho  fatto  una  delle  più 
dificile  opere  che  mai  per  altri  fussi  fatta  al  mondo,  e mi  costa 
più  di  dugento  scudi,  che  gli  ho  spesi  della  mia  povertà, 7 o 
che  arei  io  fatto,  se  Sua  Eccellenzia  Illustrissima  m’  avessi 
messo  in  opera  ! Io  vi  dico  veramente,  che  e’m’è  fatto  un 
gran  torto.  Il  buono  gentile  uomo  ridisse  al  duca  tutto  quello 
che  io  avevo  risposto.  Il  duca  gli  disse  che  si  motteggiava , e 
che  mi  voleva  per  sé;  di  modo  che  io  stuzzicai 8 parecchi  volte 
di  andarmi  con  Dio.  La  regina  non  ne  voleva  più  ragionare 

1 Caterina  de’  Medici,  vedova  d’  Enrico  II. 

2 sipulcro,  antiquato,  per  sepolcro. 

3 Daniello  Ricciarelli  da  Volterra. 

4 di  quello;  supplisci  al  di  là  di  quello. 

5 vi  andava,  vi  occorreva,  vi  bisognava. 

6 la  misse  per  fatta:  dette,  affermò  la  cosa  per  fatta,  cioè  di  certissima 
riuscita. 

7 della  mia  povertà  ; lo  stesso  che  della  mia  povera  tasca. 

8 io  stuzzicai;  in  senso  neutro,  vale:  io  fui  sul  punto,  o mi  sentiivoglia. 
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per  non  fare  dispiacere  al  duca,  e così  mi  restai  assai  ben 
malcontento. 

CXIII.  In  questo  tempo  il  duca  se  n’andò,  con  tutta  la  sua 
corte  e con  tutti  i sua  figliuoli,  dal  principe  in  fuori,  il  quale 
era  in  Ispagna:  andorno  per  le  maremme  di  Siena;  e per  quel 
viaggio  si  condusse  a Pisa.  Prese  il  veleno  di  quella  cattiva 
aria  il  cardinale  1 prima  degli  altri:  così  dipoi  pochi  giorni 
Tassali  una  febbre  pestilenziale,  ed  in  breve  la  T ammazzò. 
Questo  era  l’occhio  diritto  del  duca:  questo  si  era  bello  e 
buono,  e ne  fu  grandissimo  danno.  Io  lasciai  passare  parecchi 
giorni,  tanto  che  io  pensai  chefussin  rasciutte  le  lacrime:  dap- 
poi me  n’  andai  a Pisa. 

1 II  cardinale  Giovanni,  morto  a Rosignano  il 21  novembre  1562. — 
Sicché  terminando  qui  il  Cellini  la  narrazione  della  sua  vita,  viene  a man- 
carci per  parte  sua  la  storia  di  sette  anni  e qualche  mese,  essendo  egli 
morto  il  13  di  febbraio  1570  secondo  l’antico  stile  fiorentino,  1571  se- 
condo 1’  uso  nostro.  Se  non  che  a tale  mancanza  suppliscono  in  qualche 
modo  varj  Documenti  e Ricordi  riguardanti  quest’  ultimo  tempo  della  vita 
di  Benvenuto,  che  diamo  qui  appresso  nella  Prima  Serie,  secondo  che  av- 
vertimmo nella  Prefazione. 
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In  ambedue  le  edizioni  della  Vita  di  Benvenuto  C eliini  fatte 
da  G.  Piatti  e da  G.  Molini  è un’  appendice  di  Documenti . Di 
questo  utile  corredo  non  ci  parve  bene  che  dovesse  andar  priva 
la  presente  ristampa.  Perii  che  tra  i Documenti  già  pubblicati 
abbiamo  fatto  una  scelta  dei  più  importanti } dividendoli  in  due 
Serie,  disposta  ciascuna  per  ordin  di  tempo.  Nella  Serie  Prima 
abbiamo  messo  quei  Documenti  che  in  certo  modo  servono  di 
continuazione  e di  compimento  alle  notizie  di  Benvenuto  Cellini, 
dal  punto  in  che  egli  lascia  lo  scrivere  [eh’  è sulla  fine  del  4562 ), 
sino  all’  anno  della  sua  morte , cioè  al  4574.  L’altra  Serie  si 
compone  di  quelli  che  ci  narrano  fatti  taciuti  nella  Vita,  ovvero 
che  ai  raccontati  aggiungono  maggiori  o più  curiosi  particolari. 
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IN  CONTINUAZIONE 

ALLA  VITA  DI  BENVENUTO  CELLINI. 


Giovedì , a dì  529  di  Ottobre  1562. 

Ricordo,  come  il  detto  dì  a ore  3 3/4  di  notte  seguente  mi 
nacque  una  figliuola  di  me  e della  Piera  di  Salvatore  de’ Parigi,1  la 
quale  stava  meco  ; e sabato  seguente  , a dì  ultimo  detto , la  battez- 
zammo; e le  posi  nome  Elisabetta,2 * * *  per  rifare  mia  madre;  e li 
compari  furono  Bernardo  di  Giovanni  Vecchietti , e Zanobi  di  Fran- 
cesco Buonagrazia,  e Luca  di  Girolamo  Mini. 

{Dalla  Biblioteca  Riccar diana.) 

II. 

A di  21  di  Novembre  1562. 

All’  Illmo.  ed  Eccellm0  Signor  Duca  di  Firenze  e di  Siena, 
Padron  mio  Osservmo. 

Illmo.  ed  Ecc"10.  Sig.  Duca,  Padron  mio  Osservmo. 

Quando  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  venne  a vedere  il  suo 
Crocifisso  di  marmo , io  la  pregai  che  quella  mi  concedessi  la  casa, 
eh’  ella  mi  aveva  donata , ancora  fussi  del  mio  figliuolo  Giovanni , il 
quale  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  mi  aveva  legittimato  , e per 

1 Questo  è il  primo  Documento  che  stabilisca  qual  si  fosse  il  vero 
nome  e cognome  della  donna  con  la  quale  il  Cellini  contrasse  in  seguito 
un  legittimo  matrimonio.  In  tutti  gli  altri  Ricordi  o Documenti  originali, 
esistenti  nella  Riccardiana,  ove  ella  era  nominata,  trovammo  esserne  stato 
raschiato  il  cognome  in  tal  modo,  da  rendersene  impossibile  la  lettura, 
essendo  la  carta  rimasta  affatto  consunta  e lacerata.  ( Edizione  Piatti .) 

2 Che  questa  figlia  di  Benvennto  sopravvivesse  pochi  anni,  si  rileva 

dal  Ricordo  dei  23  aprile  del  1567,  dicendosi  in  esso  che  a tal  epoca  non 

si  ritrovava  il  Cellini  che  sole  due  figliuoline,  cioè  la  Liperata  e la  Mad- 

dalena. 
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sua  linea  legittima.  Alla  qual  domanda  Vostra  Eccellenza  Illustris- 
sima benignissimamente  disse  che  lo  voleva  fare  volentieri  ; e cosi 
io  me  lo  sono  promesso , e ne  la  priego  che  la  si  degni  di  darmi 
questo  contento  in  questo  poco  resto  delli  mia  tanto  travagliati 
anni. 

Vostra  Eccellenza  Illustrissima  si  degni  di  farmi  rendere  quel 
mio  Piede  di  Calice  d’oro,  e mi  metta  acconto  dei  mia  salarii,  o 
crediti , tutto  quello  che  in  su  esso  io  le  sono  debitore , perchè  io 
molto  lo  desidero  di  finire  innanzi  che  io  mi  privi  di  questo 
resto  di  valetudine  di  mia  povera  vecchiaia.1 

Ricordandosi  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  come  io  1’  ho  ser- 
vita diciassette  anni  passati  con  tanta  fede,  e mi  sono  valuto  di  tutti 
quegli  onori  che  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  ha  usato  di  com- 
piacere agli  altri  sua  servitori , e infra  gli  altri  del  portare  e tenere 
le  arme  da  offendere  e da  difendere , le  quali  io  ho  tenute  con  liberal 
licenza  di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima,  e di  quelle  io  mi  sono 
servito  onestissimamente  in  difesa  della  vita  mia,  ed  ancora 
m’è  occorso  adoperarle  in  servizio  di  Vostra  Eccellenza  Illustris- 
sima : di  modo  che  se  quella  tal  volta  lo  sapessi , la  non  mi  lasce- 
rebbe  fare  questo  tanto  gran  disfavore  alla  mia  fidelissima  servitù  ; 
o pure  faccia  quanto  e’  le  piace , purché  la  si  termini , e sto  con  sua 
buona  grazia , che  altro  io  non  desidero. 

Di  V.  E.  111™. 

Il  fìdelissimo  Servitore 
BENVENUTO  CELLINI. 

Di  Firenze,  il  di  21  di  novembre  1562. 

ili.3 

A di  16  Dicembre  1562. 

Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signor  Duca. 

Benvenuto  Cellini , fedelissimo  servitore  di  Vostra  Eccellenza 
Illustrissima,  umilissimamente  espone  a quella , che  poi  che  ella 
liberalissimamente  gli  ha  fatto  dono  della  casa  dove  abita,  ed  avendo 
a muro  comune  un'  altra  casa  che  entra  con  certe  stanze  nella  do- 
natagli da  quella , talché  ne  ha  più  servitù , e ne  viene  grandemente 
impedito,  per  conto  di  quelle  , dai  servizii  di  Vostra  Eccellenza  Il- 
lustrissima ; ed  avendo  il  padrone  di  essa , già  sono  dieci  mesi  pas- 
sati , volutala  vendere , fece  intendere  al  detto  Benvenuto , creden- 

1 Intorno  a questo  Calice  vedi  pag.  154,  e la  nota  3. 

2 Nel  Carteggio  universale  di  Cosiino  I si  conserva  l’originale  di  que- 
sta lettera.  Vedi  Filza  CLXV,  carte  988  [Èdiz.  P.). 


SERIE  PRIMA. 


495 

dolo  padrone  della  casa,  se  la  voleva  comperare.  Il  quale  non  avendo 
ancora  ottenuto  dono  liberamente  di  detta  casa  da  quella , come  ha 
fatto  poi , non  rispose  niente  a detto  padrone , il  quale  dicesi  aver- 
gli fatto  al  Palagio  del  Potestà  uno  protesto , che  se  infra  un  mese 
non  la  comperava,  la  venderebbe  a chi  più  gli  piacessi  ; e così  passò 
il  mese , e il  detto  venditore  non  fu  allora  d’  accordo  con  certi  com- 
peratone in  modo  che  P è stata  infrno  ad  ora  che  la  non  si  è ven- 
duta. Ed  avendola  di  nuovo  detto  venditore  messa  in  mano  di  sensali, 
per  venderla  a chi  più  gli  piace , pensando  di  poterla  vendere  per 
virtù  di  detto  protesto  ; 

Perciò  detto  Benvenuto  è ricorso  a quella , supplicandola  e di- 
cendogli , che  per  la  cagione  di  sopra  non  potea  esser  ricerco  : però 
desidera  esser  rimesso  nel  buon  dì*,  e che  il  termine  del  protesto 
non  gli  sia  corso  ; ovvero  che  avendo  solo  quelle  stanze , che  in  tre 
o quattro  modi  gli  danno  servitù,  e impediscono  grandemente  i suoi 
studioli , atteso  che  si  offerse , poiché  di  nuovo  la  vuol  vendere , 
comprarla  per  quella  stima  che  ordinano  le  santissime  leggi  di  que- 
sta città  : e la  pagherà  di  certi  pochi  danari , che  ha  in  su  la  Comu- 
nità di  Volterra.  E detta  casa  gli  servirà  per  fare  un  poco  di  dota 
per  una  povera  sua  figliuolina,  la  quale  Iddio  gli  ha  concessa  in  que- 
sta sua  vecchiaia.1  E maggiormente  di  ciò  la  supplica , atteso  che , 
essendo  impiegato  in  servizio  di  quella , egli  non  può  perder  tempo  : 
ancorché  creda  aver  ragione  in  tutto  , gli  converrà  ire  in  lungo  ; e 
metterà  questo  con  gli  altri  obblighi  ha  con  quella , che  Iddio  felice 
conservi. 

(rescritto)  Ai  Magnifici  Signori  Consiglieri } che , se  non 
potranno  concordarli,  ne  informino  S.  E. 

Lelio  Torello.  16  Dicembre  62. 

(Dalla  Biblioteca  Riccardiana.) 

IV. 

1563  (stile  comune) 

A di  5 Febbraio  1562  (ab  Incarnatione) . 

Benvenuti  Celimi  Donationis  Domus  ampliatio., 

Cosmus  Medices,  Dei  gratia  Florentise  et  Senarum  Dux  II,  Portus 

Ferrarii  in  Ilva  Insula,  Igilii  Insulse  et  Castilionis  Piscariae  Do- 

minus  etc. 

Recognoscimus  harum  serie  literarum , et  universis  notum  fa- 
cimus , quod  cum  alias  sub  die  quinta  mensis  Martii  anno  Dominicse 

1 Cioè  Elisabetta  , di  cui  è parlato  di  sopra  , e che  deve  esser  poi  morta 
prima  del  1567,  non  trovandosi  rammentata  nel  Testamento  eli  Benvenuto, 
fatto  nel  23  aprile  di  detto  anno  (Ediz.  P.). 
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Incàrnationisl561  Benvenuto  Cellino  Iohannisfìlio,civi  Fiorentino 
et  sculptori  Nostro  celeberrimo , et  filiis  suis  et  descendentibus  ma- 
sculis  legitimis  per  lineam  masculinam , et  de  legitimo  matrimo- 
nio natis  etnascituris  in  fide  permanentibus,motu proprio liberaliter 
largiti  fuerimus,  et  dono  dederimus  ac  eoncessimus  domum  Floren- 
tise  sitam  in  quarterio  S.  Crucis , in  regione  seu  via  nuncupata  il 
Rosaio , intra  suos  veros  et  notissimos  fìnes , quam  fiscus  et  cera- 
rium  Nostrum  ipsomet  Benvenuto  tunc  precario  nomine  habitante 
juste  possidebat;  dictoque  Benvenuto  ad  prsesens  absque  filiis  legi- 
timis et  naturalibus , et  absque  uxore , nulla  spes  sitlegitimseprolis 
suscipiendae,proptereaque  supplexrogaverit  ut  proedicta  domus  una 
cum  omnibus  suis  juribus  et  pertinentiis  in  Iohannem  ejus  fìlium 
per  Nos  legitimatum  , et  deinceps  ipsius  Iohannis  filios  et  descen- 
dentesmasculos  legitimos  per  lineam  mascu!‘nam  et  de  legitimo  ma- 
trimonio nascituros,  eodem  titulo,  Nostraque  benignitatetransfera- 
tur.  Non  ejus  precibus  et  voto  morem  gerente sillammet  pnmiarratse 
domus  donationem  etiam  ad  praedictum  Iohannem  fìlium  legitima- 
tum ejusque  filios  et  descendentes  masculos  in  fide  permanentes 
pertinere  volumus  atque  mandamus , si  nulli  legitimi  filiietnatura- 
les  aut  descendentes  eidem  Benvenuto  superstites  fuerint.  Haec  est 
seria  voluntas  Nostra  harumliterarum  testimonio,  quas  manu  Nostra 
firmavimus  et  plumbei  Nostri  sigilli  appensione  muniri  jussimus. 

Datum  Pisis  in  Nostro  Ducali  Palatio  die  5 Februari  1562,  Du- 
catus  Nostri  Fiorentini  vigesimo  sexto , Senensis  sexto. 

(Dall’  Archivio  delle  Ri  f or  magioni.) 

v. 

1563  ( st . com .) 

A di  6 di  Febbrajo  1562  (ab  Ine.) 

Allo  Illm0.  ed  Eccellmo.  Signor  Duca  di  Firenze  e di  Siena, 
Padron  mio  sempre  Osservmo. 

Illmo.  ed  Eccmo.  Sig.  Duca  Padron  mio  sempre  Osservandissimo. 

Molto  più  volentieri  sarei  venuto  a ringraziare  Vostra  Eccel- 
lenza Illustrissima  del  dono  della  casa  datami , per  sua  immensa 
bontà  e liberalità,  pel  mio  figliuolino  e per  sua  legittima  linea,  ed 
ancora  molto  meglio  arei  potuto  ragionare  con  Vostra  Eccellenza  in 
voce , che  non  s’è  potuto  fare  collo  scrivere.  Ma  sappia  Vostra  Ec- 
cellenza Illustrissima  che  e’  m’ha  impedito  il  nonavere  un  quattri- 
no , con  il  quale  io  sarei  potuto  venire , ed  anche  con  essi  nutrirne 
la  mia  povera  brigatina,1  che  a questi  tempi  tanto  forti  io  non 

1 brigalina,  famigliuola. 
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poco  patisco  con  essa.  Imperò,  Signormio,  genuflessola  priego,  che 
quella  si  degni  di  farmi  soccorrer  di  qualche  quantità  di  danari  a 
conto  de’  mia  crediti , con  i quali  io  potrei  venire  insino  a Pisa  a ra- 
gionare con  Vostra  Eccellenza  Illustrissima , e lasciarne  alla  mia  po- 
vera famigliuola  acciò  potessi  vivere.  Signor  mio , io  mi  sento  e 
veggo  fuggirmi  con  gran  velocità  li  mia  anni,  senza  farne  quel  ser- 
vizio tanto  desiderato  a Vostra  Eccellenza  Illustrissima.  loia  priego 
per  la  sua  infinita  bontà,  che  quella  si  degni  di  servirsene  quanto 
più  presto  : intanto  io  pregherò  Iddio  per  la  sua  felicità  e vita , 
quale  Iddio  lungamente  conservi. 

Il  fidelissimo  Servo  di  V.  E.  Illma. 

Benvenuto  Cellini.1 

Di  Fiorenze,  il  dì  9 di  Febbraio  1562  {ab  Ine.). 

vi. 

1563  ( st . corre.) 

A dì  19  Febbraio  1562  {ab  Ine.) 

Ricordo,  come  questo  di  sopraddetto  io  riscossi  il  mio  Privilegio 
del  dono  della  casa,  il  quale  Sua  Eccellenza  Illustrissima  mi  ha  do- 
nato per  Giovanni  mio  figliuolo  , e per  sua  linea  masculina  legitti- 
ma; il  qual  dono  era  in  prima  stato  fatto  a me  : ma  io  chiesi  grazia 
per  il  detto  Giovanni  mio  figliuolo,  il  quale  mi  aveva  di  già  legitti- 
mato Sua  Eccellenza  Illustrissima.  La  qual  legittimazione  diceva  che 
gli  levavano  ogni  macchia,  come  di  vero  matrimonio  nato  eifussi  ; 
e dopo  feciono  il  detto  Privilegio  : e per  l’una  e per  1’  altra  causa , e 
per  essere  la  cara  sua  madre  pura  e vergine  fanciulla  , ed  io  per  es- 
sermi privato  d’  ogni  altro  piacere  carnale , il  detto  Giovanni  si  potrà 
vantare  come  vero  nato  legittimo,  che  naturalmente  è quanto  a Dio. 

{Dalla  Biblioteca  Riccardiana.) 

VII. 

A di  22  di  Maggio  1563. 

Al  Molto  Magnifico  e Virtuosissimo  M.  Benedetto  Varchi  mio  Osservmo 

Magnifico  M.  Benedetto  e molto  mio  Osservmo.  • 

Voi  avete  a sapere  come  io  ho  perso  un  mio  unico  figliuolo, 
quasi  allevato  : nè  mi  pareva  mai  avere  avuto  , in  tutto  il  tempo  della 

1 Nel  Carteggio  universale  di  Cosimo  I si  conserva  l'originale  di  que- 
sta lettera,  Vedi  Filza  CLXVII , carte  1072,  {Ediz.  P.) 
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vita  mia,  cosa  che  più  del  mondo  mi  piacesse.  Ora  melo  ha  rubato 
la  morte  in  quattro  giorni:  e potette  tanto  in  me  il  duolo,  che  io 
credetti  sicuramente  andarmene  seco , perchè  egli  mi  pare  essere 
privo  di  non  isperare  mai  più  un  tale  tesoro  per  le  cause  evidenti.  E 
perchè  egli  mi  è piaciuto  fargli  per  mio  contento  un  poco  di  lume, 
ho  avuto  grazia  da’  frati  della  Nunziata , che  mi  hanno  concesso 
che  io  faccia  un  deposito  di  lui  insino  a tanto  eh’  egli  piaccia  a 
Dio  che  io  me  ne  vada  a dormire  a canto  a lui  in  un  poco  di  sepol- 
tura , qual  potrà  farsi  dalla  povertà  mia  a quel  tempo.  Intanto  io 
voglio  fare  dipignere  questo  depositino,  con  due  Angeletti  con  le 
faci  in  mano,  e in  mezzo  ad  essi  un  epitafiio,  il  quale  io  mostro 
con  questo  mio  rozzo  modo  e inatto  quello  che  io  vorrei , chè  voi 
con  quelle  vostre  mirabili  virtudi  molto  meglio  direte  quello  che 
io  vorrei  dire  ; e piacendovi  farlo  latino , o toscano , tutto  rimetto 
al  vostro  infallibile  iudicio.  E se  io  vi  affatico , a questa  volta  per- 
donatemi , e comandate  a me , che  sono  per  servirvi  sempre  para- 
tissimo. 

Il  concetto  mio , che  io  desidero  che  sia  espresso  da  voi , si 
è tale  : 

Giovan  Cellini , a Benvenuto  solo 
Figlio,  qui  iace.  Morte  al  mondo  il  tolse 
Tenero  d’  anni.  Mai  le  Parche  sciolse 
Tal  speme  in  fil  dall’  uno  all’  altro  polo. 

Sempre  paratissimo  alli  servizii  di  V.  S. 

Benvenuto  cellini.  1 

Di  Firenze , agli  22  di  Maggio  1563. 

Vili. 

A dì  7 Giugno  1563. 

Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signor  Duca. 

Benvenuto  Cellini,  fedelissimo  servitore  di  Vostra  Eccellenza 
Illustrissima,  umilmente  la  supplica,  che  dappoi  che  quella  si  è 
degnata  di  fargli  liberalissimo  dono  della  casa  che  egli  abita,  sic- 
come qnello  è stato  dono  secondo  la  sua  immensa  liberalità  e 
virtù , ancora  la  prega , che  per  ordine  della  sua  santa  iustizia , 
Vostra  Eccellenza  si  degni  di  mantenerlo  in  essa,  acciocché  egli 
la  possa  abitare , e servirla.  E perchè  per  V amorevolezza  stessa 
di  Benvenuto , essendo  pregato  con  grande  istanza  da  un  certo 

1 Questa  lettera  conservasi  autografa  nella  Palatina,  ed  è a carte  161 
del  Codice  già  Strozziano  481  intitolalo  Lettere  originali  di  diversi  letterati 
scritte  a messer  Benedetto  Varchi.  (Ediz.  M.) 
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Antonio  Fedini,  il  quale  è stato  parecchi  anni  suo  vicino  a muro  , 
a pigione  in  una  casa , la  qual  casa  era  istesso  membro  1 della  detta 
casa  di  Benvenuto , e per  non  essere  la  casa  determinata , nè  divisa, 
la  casa  di  Benvenuto  riceve  alcuna  servitù  importantissima  dall’  al- 
tra. Ora  venendo  occasione  al  detto  Antonio  di  comperare  la  detta 
casa,  eh’ egli  ha  tenuta  a pigione  già  sono  più  anni,  ne  chiese 
licenza  a Benvenuto,  siccome  promettono  gli  ordini  della  città  ; il 
quale  Benvenuto , per  non  avere  il  modo  a comperarla , gli  dette 
licenza  senza  pregiudicio  di  nessuna  delle  sue  ragioni  : e così  ne 
fecero  infra  di  loro  scrittura  di  propria  mano  l’uno  all’  altro.  Es- 
sendo poi  venuta  comodità  al  detto  Antonio  di  comperarla , si  è 
risentito  Benvenuto  a domandare  le  sue  ragioni,  secondo  la  con- 
venzione già  fatta  infra  di  loro  ; alle  quali  ragioni  il  detto  Antonio 
gli  ha  vietate. 2 E per  essere  ufficio  dei  Capitani  di  Parte,  e non 
d’ altri , rispetto  alla  gran  servitù  che  ha  la  casa  all’  altra , e per 
non  essere  mai  stata  nè  divisa  nè  determinata  giustamente , Ben- 
venuto ricorse  alli  detti  signori  Capitani , che  lo  liberassino  dalla 
servitù,  e che  determinassino  giustamente  cotale  divisione.  Ma 
gli  detti  signori  Capitani , o per  essere  infastiditi  di  maggior  negocii, 
o per  altra  cagione,  non  prestarono  orecchia  a tal  cosa,  ma  ex 
abrupto  dissero  non  essere  caso  che  s’aspettassi  a loro.  Ma  noi 
troviamo  per  molti  esempli  simili  accaduti  al  detto  Ufficio , e inten- 
diamo ancor  dagli  uomini  pratichi,  che  questo  è lo  istesso  Ufficio, 
e secondo  gli  ordini  di  quel  Magistrato.  Per  la  qual  cosa  il  detto 
Benvenuto  prega  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  che  la  rimetta  al 
detto  Magistrato  e loro  Ministri , che  giustamente  la  debbino  giu- 
dicare, che  glie  le  terrà  obbligo  sempre  con  molti  altri  ; pregando 
Dio  che  in  felicissimo  stato  sempre  la  mantenga. 

(Rescritto)  Ita  est.  I Capitani  di  Parte , che  s’è  materia 
che  appartenga  a loro , la  terminino  ; altrimenti  dichino  a chi 
s’ appartiene. 

Lelio  Torelli.  7 Iun.  1563 
C Pali ’ Archivio  delle  Regie  Rendite.) 

ax. 

A dì  22  di  Giugno  1563. 

Illustrissimo  ed  Eccellentissinio  Signor  Duca. 

Benvenuto  Gellini,  fedelissimo  servitore  di  Vostra  Eccellenza 
Illustrissima,  supplica  a quella  e divotamente  la  priega,  Ch’Ella 

1 Cioè  , faceva  parte. 

3 Vale  a dire,  alle  quali  ragioni  il  detto  Antonio  si  è opposto. 


500 


DOCUMENTI. 


si  degni  dare  1’  ordine  dove  a Vostra  Eccellenza  Illustrissima  piace, 
che  il  detto  Benvenuto  vada  per  la  provvisione  che  Vostra  Eccel- 
lenza tanto  liberale  e benignamente  gli  ha  concessa,  acciocché  il 
detto  possa  con  essa  vivere  e servirla  ; tenendone  sempre  obbligo 
infinito  con  Vostra  Eccellenza  Illustrissima,  la  quale  lungamente 
felicissima  il  Nostro  Signore  Iddio  conservi. 

(Rescritto)  XJnum  facere,  et  aliud  non  omittere. 

Lelio  Torelli.  Iun.  63. 

Lo  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signor  Duca  di  Firenze  e di 
Siena  de’ dare  per  conto  <jlel  Perseo  scudi  3500  d’oro  d’Italia,  d’  ac- 
cordo con  quella,  in  virtù  d’una  Lettera  fatta  da  M.  Girolamo  Degli 
Àlbizzi  Commissario  delle  Bande,  e sottoscritta  per  sua  Eccellenza 
Illustrissima , la  quale  restò  in  Depositeria , e io  ne  ho  la  copia  sotto- 
scritta  da’ suoi  Ministri,  sopra  e’ quali  ho  ricevuto,  sino  a di  28  di 
Febbraio  1560  passato , scudi  2939.  5.  17.  6 ; resto  avere  scudi  560 
d’  oro  in  oro  e lire  1.  12.  6,  fanno  di  moneta. . Se.  600. 1.  12.  6. 

E per  conto  delle  mie  provvisioni  degli  scu- 
di 200  F anno , quale  cominciò  a dì  primo  d’  Ago- 
sto 1545 , saranno  a dì  primo  d’ Agosto  1563  prossimo 
anni  18  ; montano  scudi  3600  : a conto  de’  quali 
ho  avuto , sino  a questo  dì  22  di  Giugno  1563,  scu- 
di 3163.  2.  8.  8 ; resta. Se.  436.  4.  11.  4. 

Se.  1036.  6.  3. 10 

[Dall’ Autografo  esistente  appresso  di  noi.  Nota  della  Ediz.  P.) 

x. 


A dì  13  Luglio  1563. 

Copia  di  una  supplica  fatta  a Sua  Eccellenza  sotto 
il  di  13  di  Luglio  1563 , e prima  ; 

Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signor  Duca. 

Sono  costretto  dalla  disgrazia  mia  a dar  di  nuovo  molestia  alla 
Eccellenza  Vostra  Illustrissima,  poiché  il  suo  benignissimo  Rescrit- 
to , che  con  la  sua  solita  bontà  si  era  degnata  fare  a una  mia  sup- 
plicazione , si  è persa  nelle  mani  di  messer  Domiziano , 1 il  quale 
di  sua  mano  mi  scrive  la  polizza  che  1’  Eccellenza  Vostra  Illustris- 
sima vedrà  inclusa  in  questa.  Io  gli  avevo  supplicato , che  poiché 
Ella  aveva  rescritto  alla  prima  supplicazione  mia,  che  voleva  che 
la  provvisione  delli  scudi  dugento  l’anno  uscissino  da  Lei,  e che 

1 Questi  è messer  Domiziano  Cappelli,  segretario  alle  Suppliche,  come 
si  rileva  dal  Libro  dei  Salariati  del  1555  a pag.  591.  [Ecliz.  P .) 
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io  servissi  T Opera  ; ora  che  io  avevo  messo  mano  nel  quadro 
dell’Adamo,  La  si  degnassi  ordinare,  quando  e dove  gli  piacerà 
che  uscissi  questa  provvisione  ; e , come  io  ho  detto , il  Rescritto 
suo  si  è perso.  E crederei  che  la  mia  mala  fortuna  mi  avessi  a te- 
ner sempre  in  questi  travagli,  se  io  non  conoscessi  che  la  gran 
bontà  e magnanimità  di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  è per  supe- 
rare ogni  mala  fortuna  non  solo  mia,  ma  di  tutto  il  mondo  ; alla 
quale  umilmente  mi  raccomando. 

Il  fedele  Servitore 
Benvenuto  Cellini. 

Copia  della  Polizza  di  mano  di  messer  Domiziano 
fatta  a messer  Benvenuto. 

In  substanzia  era  il  Rescritto  di  Sua  Eccellenza , che  si  conten- 
tava che  la  sua  provvisione  cominciassi  del  mese  di  giugno  prossi- 
mo passato  : e vi  erano  ancora  altre  parole , delle  quali  non  mi  ri- 
cordo. 

Copia  del  Registro  della  sopraddetta  supplica. 

La  provvisioni  di  Benvenuto  ha  essere  di  scudi  dugento  V an- 
no , da  cominciare  il  primo  di  Giugno  passato,  e così  ha  essente 
messo  a ruolo  e pagato  dì  mano  in  mano.  Ita  est.  Lelio  Torello, 
xiii  lui.  63. 

Copia  d’ una  Polizza  scritta  di  mano  di  messer  Bernardino  Gratini 

a messer  Lattanzio  Gorini,  per  conto  della  mia  provvisione,  e 

diceva  cosi  : 

Magnifico  Signor  mio. 

La  mente  del  Duca  nostro  signore  è,  che  messer  Benvenuto 
sia  messo  al  ruolo  dove  stava  ; ed  egli  dice  che  stava  al  suo , e di 
lei  si  contenta  più  di  ogni  altro:  a che  io  ancora  l’ho  animato, 
conoscendo  la  cortesia  della  Signoria  Vostra,  alla  quale  bacia  la 
màno  chi  le  è 

Servitore 

Bernardino  Gratino.  1 

(Rescritto)  Mettasi  al  ruolo  della  casa,  dove  stava. 

Lelio  Torello,  xiii  lui.  63. 

(Dalla  Biblioteca  Riccardiana.) 

1 Bernardo  Gratini,  che  nel  riferito  Libro  dei  Salariati  del  1555  era 
a stipendio  del  duca  senza  alcuna  particolare  attribuzione,  vedesi  poi  nel 
seguente  anno  1556  essere  stato  inviato  ambasciatore  da  Cosimo  1 a diverse 
corti,  per  trattarvi  affari  di  suo  interesse.  Ecco  quanto  leggesi  nella  Filza 
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XI. 

A dì  20  Luglio  1563. 

Ricordo  questo  di  20  di  Luglio  1563,  come  io  sono  stato  messo 
al  Libro  segnato  P,ac.  123,  dei  Salariati  dell’anno  1563,  tenuto 
per  Lattanzio  Gorini,  a scudi  200  di  moneta;  hanno  cominciato 
fino  dal  1 di  Giugno  1563  passato  : e questo  è per  conto  dell’  Opera 
di  Santa  Maria  del  Fiore,  per  quello  ho  da  fare  per  detta , nel  Duo- 
mo ; perchè  di  quello  che  io  ho  servito  Sua  Eccellenza  per  suo  in- 
teresse, non  fermò  mai  il  mio  salario;  come  si  vede  per  le  suppli- 
che risegnate  da  Sua  Eccellenza. 

(Dalla  Biblioteca  Riccardiana). 

XII. 

A di  21  Agosto  1563. 

Allo  Illm0.  ed  Eccell1110.  Signor  Duca  di  Firenze  e di  Siena  , 
Padrone  mio  sempre  Osservmo. 

Illrao.  ed  Eccellm0.  Sig.  Duca  Padron  mio  Osser1110. 

Sappi  Vostra  Eccellenza,  come  il  dì  primo  del  mese  d*  Agosto 
mi  fu  mandata  la  pietra , la  quale  io  avevo  domandata  per  farvi  il 
bassorilievo  della  storia1  che  sa  Vostra  Eccellenza:  e perchè  io 
avevo  auto  la  cera  e il  sevo  e la  trementina , subito  cominciai  la 
ditta  storia,  la  quale  io  ho  di  già  molto  innanzi;  e perchè  io  avevo 
domandato  un  lavorante  come  sa  Vostra  Eccellenza  Illustrissima, 
il  Provveditore  mi  volse  dare  uno  di  quei  sua  scarpellini,  dei  quali 
io  non  mi  sarei  servito  di  nulla  al  mondo,  per  le  cause  che  Vostra 
Eccellenza  Illustrissima  si  può,  come  amatore  delle  virtù  e virtuosis- 
simo, immaginare.  Cosi  io  presi  per  migliore  spediente  chiedere 
solamente  un  manovale , il  quale  io  pattuii  a quindici  soldi  il  giorno  ; 
e di  questo  io  mi  servo  per  maneggiare  e comporre  lacera;  e di  già 
ho  cominciato  a comporre  e battere  la  terra , la  quale  io  ho  usata 
di  comporla  con  quella  cimatura , e altre  mia  belle  cose , più  di  dua 
mesi  innanzi  che  io  me  ne  abbia  da  servire , perchè  cosi  mi  pro- 
mette 1’  arte  e la  tanta  sperienza  per  fare  li  mia  getti  pieni  e net- 

di  Recapiti  di  Cassa  della  Depositeria  per  l'anno  1556.  esistenti  nell’Ar- 
chivio delle  Regie  Rendite  : A Bernardo  Gratmi  Ambasciatore  scudi  tremila 
d ‘ oro  in  oro , per  andare  alla  corte  del  re  de’  Romani  e del  re  d' Inghilterra, 
ad  eseguire  le  commissioni  che  da  noi  ne  tiene:  Mandato  622.  Ritornato  in 
patria,  e conciliatasi  la  stima  ed  affezione  del  duca,  fu  da  esso  creato  suo 
segretario,  per  succedere  al  Guidi.  ( Ediz , P.) 

1 Cioè  il  bassorilievo  di  Adamo  cd  Èva,  per  il  coro  del  Duomo. 
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tissimi  sopra  modo  ; e quelli  che  dicono  che  gli  vogliono  fare  senza 
rinettare,  si  è perchè  essi  non  li  sanno  rinettare.  Il  mio  modo  si  è 
quell#  che  hanno  usato  i maravigliosi  antichi,  e il  nostro  gran  Do- 
natello e cotali.  Si  come  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  vidde  in 
nel  mio  Perseo , e nel  resto  dei  sua  ornamenti , così  io  seguiterò 
con  il  solito  amore  che  io  porto  all’  onor  mio  ed  alla  grande  arte , 
e sopra  tutto  a Vostra  Eccellenza  Illustrissima  ; e sappi  quella , che 
se  io  avessi  auto  un  buono  lavorante  insieme  con  il  manovale,  io 
arei  fatto  più  presto  : ma  così  io  le  prometto  di  fare  il  medesimo 
bene,  e mi  credo  che  quella  si  contenterà,  perchè  io  mi  comincio 
a satisfare  in  buona  parte , perchè  in  nella  difficultà , per  essere  le 
dette  inferiori  alla  veduta,  come  più  volte  ho  ditto  a Vostra  Eccel- 
lenza Illustrissima , pensavo  di  non  mi  potere  di  gran  lunga  con- 
tentare. Io  attendo  con  quella  sollicitudine  che  mi  sforza  1’  amor 
dell’  arte. 

Con  tutto  ’1  cuore  ringrazio  Vostra  Eccellenza  Illustrissima 
dell’  avermi  ricominciato  a dare  li  mia  soliti  salarii , ed  in  nella  mia 
supplica  il  santo  Rescritto  di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  dice- 
va: Comincisi  il  dì  di  Giugno1  e vadasi  seguitando  di  mano  a 
mano.  Ora  io  ho  auto  il  mese  di  Giugno  detto,  e con  gran  preghiere 
ho  auto  quello  di  Luglio  : ma  il  gentilissimo  signore  Depositario  mi 
ha  protestato  che  io  non  arò  il  mese  di  Agosto  ; perchè  mi  dice 
che  cosi  resta  una  mesata  indietro  agli  altri , e eh’  ei  non  vuole 
scompigliare  T ordine  dato  da  Vostra  Eccellenza  Illustrissima,  la 
quale  io , per  quanto  l’ amo , priego  che  si  degni  per  cotal  piccola 
grazia  di  non  mi  mancare;  e quella  commetta  che  le  mie  mesate 
seguitino,  perchè,  non  le  avendo,  io  patirei:  nè  anche  per  questo 

10  non  tarderò  niente  della  mia  solita  sollecitudine  ; pregando  Id- 
dio che  lungamente  feliciti  Vostra  Eccellenza  Illustrissima. 

Il  fedelissimo  servitore  di  quella 
Benvenuto  Cellini.2 

Di  Fiorenze , il  di  21  d’  Agosto  1563. 

XIII. 

A dì  13  Ottobre  1563.. 

All’  Illm0.  ed  Eccell1*10.  Signor  Duca  di  Firenze  e di  Siena. 

Illm0.  ed  Eccm0.  Sig.  Duca  Padron  mio  Osservmo. 

Meglio  le  sa  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  queste  nostre  occa- 

1 Cioè  il  dì  1°  di  giugno, 

2 L’  originale  di  questa  lettera  diretta  al  duca  Cosimo  si  conserva  nella 
Palatina,  ed  è di  mano  del  Cellini.  Alla  fine  è un  Rescritto  di  marìo  del  duca, 

11  qualedice:  Attenda  a seguitare,  e non  mancherà  danari.  (E diz.  Molini.) 
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sione  necessarie  dell’  arte , che  tutte  F altre  persone  del  mondo , 
perchè  quella  le  ha  viste  tale , e di  più  virtuosamente  se  ne  dilet- 
tava. Bene  si  ricorda  Vostra  Eccellenza  in  nel  fare  del  mio  Perseo, 
e nelle  figure  piccole,  e nei  bassi  rilievi  quante  cose  diverse  l’una 
dall’  altra  mi  fu  di  necessità,  e tutte  Vostra  Eccellenza  me  le  fece 
dare , e benìssimo  può  considerare  Vostra  Eccellenza  Illustrissima,, 
che  a questo  quadro , 1 il  quale  è più  di  tre  braccia , ed  è cosa  dif- 
fìcilissima a condurlo  bene;  imperò  bisogna  ch’io  sia  soccorso 
delle  cose  necessarie  che  mi  occorrono  di  mano  in  mano.  Questo 
non  è , Signor  mio , come  fare  una  figura  di  marmo , alla  quale 
non  accade,  tante  cose,  si  bene  come  Vostra  Eccellenza  sa. 

Ora  io  sono  necessitato , volendo  lavorar  di  cera , aver  del  fuo- 
co : però  chiesi  parecchi  some  di  carboni  al  Provveditor  dell’  Ope- 
ra , il  qual  mi  disse  che  non  avendo  nuova  commessione  da  Vostra 
Eccellenza  Illustrissima,  non  me  li  voleva  dare.  Ancora  mi  sarà  di 
necessità,  per  tramutare  e volgere  un  di  quelli  gran  pezzi,  l’aver 
sei  o otto  uomini  pratichi,  che  me  li  aiutino  volgere  e maneggiare  : 
e se  bene  io  torrò  lor  poco  tempo , niente  di  manco  bisogna  che 
e’  venghino  dall’  Opera  a casa  mia  : però,  Signor  mio , io  dicevo  al 
Provveditor  che  mi  dovessi  dare  una  stanza  nell’  Opera , che  molta 
meglio  si  sarebbe  fatto,  e con  più  risparmio  dell’Opera,  avendo 
gli  uomini  in  un  tratto  in  su  la  fatta  ; 2 la  quale  stanza  eglino  non 
mi  hanno  voluto  dare  per  qualche  diversa  occasione  d’ invidia  , la 
qual  cosa  non  mi  occorre  dirla.  In  quanto  a me , io  sto  in  nella  mia 
casa  e bottega  insieme , cento  volte  con  più  mia  comodità , e mille 
volte  mi  è più  caro  ; ma  quanto  alla  comodità  e servizio  di  Vostra 
Eccellenza  Illustrissima  e dell’  Opera,  eli’ è con  più  disagio  e con 
più  spesa,  la  quale  non  posso  fare  di  manco  : e di  quello  che  io  posso 
risparmiare  l’Opera,  veggasi,  Signor  mio,  che  io  tengo  un  mano- 
vale a quindici  soldi  il  giorno  ; che  avendo  preso  un  di  quelli  scar- 
pellini , come  mi  fu  offerto , sarebbe  stato  più  di  trenta  : pertanto 
benissimo  mi  poteva  il  Provveditor  accomodarmi  de’  carboni  che 
gli  domandavo. 

Se  paressi  a Vostra  Eccellenza  Illustrissima  di  dar  commissione 
al  reverendo  Prior  degl’  Innocenti,  Luogotenente  di  Vostra  Eccel- 
lenza all’  Accademia  del  Disegno  ; 3 al  quale  io  mostrerei  ora  per  ora 
tutti  li  mia  bisogni  giusti  e ragionevoli,  e sua  Signoria  me  li  po- 
trebbe far  dare  per  non  aver  più  a fastidire  di  cotal  minuzie  Vostra 

1 II  quadro  dell’Adamo  ed  Èva. 

2 Cioè  al  bisogno,  o all’ occorrenza. 

3 Fu  questi  il  celebre  Vincenzio  Borghini. 
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Eccellenza  Illustrissima , alla  quale  io  umilmente  bacio  le  mane , 
pregando  Iddio  che  lungamente  felice  la  conservi. 

Il  fedelissimo  Servo  di  V.  E.  I. 
Benvenuto  Gellini  1 
Di  Fiorenze,  il  di  13  d’  Ottobre  1563. 

XIV. 

A di  13  Aprile  1564. 

Reverendo  sig.  Priore  e molto  mio  carissimo  padrone. 2 
E’  non  è dubbio  nissuno , che  se  a quel  tempo  che  io  chiesi  la 
meta  e la  grandezza  delle  Figure,  e’  mi  fussi  stato  risposto  e dato 
quel  che  mi  perveniva  a questa  ppera , io  sarei  tanto  innanzi , che 
con  i mia  modellini  lavorando  alla  presenzia  mia,  io  arei  pensato, 
e sicuro  mi  sarei  promesso,  di  poter  ancor  io  comparire  infra  co- 
testi  altri  valenti  uomini.  Ma  ora  per  vedermi  cosi  impedito  dal 
male , non  mi  par  di  avere  , nè  che  le  fòrze , nè  che  l’ onor  mio  lo 
comporti  ; imperò  avendo  eletto  Vostra  Signoria  messer  Vincenzio 
De’  Rossi , 3 io  affermo , eh’  ella  ha  ben  fatto , e di  tutto  mi  rimetto 
a lei;  e con  questa  umilmente  le  bacio  le  mani,  e me  le  racco- 
mando. 

Alli  servizii  di  Vostra  Signoria 
Benvenuto  Cellini.  4 

Di  casa,  il  dì  13  d’  Aprile  1564. 

XV. 

A dì  9 Dicembre  1564. 

Illmo.  ed  Eccellm0.  Principe  e Governatore  di  Firenze  e di  Siena.  5 
Benvenuto  Gellini,  fedelissimo  servitore  di  Vostra  Eccellenza 

1 La  copia  autentica  di  questo  documento  si  conserva  essa  pure  nella 
Palatina.  IL  Rescritto  dice  : Il  provveditore  dell’  Opera  V accomodi  di  quelle 
cose  che  son  necessarie,  acciò  che  possa  lavorare  e non  abbia  scusa.  È fir- 
mato da  Lelio  Torelli  colla  data  del  15  ottobre  1565.  L’occhietto  dice.  Copia 
della  supplica  per  conio  dell’  Opera  indiritta  al  Provveditore,  e mi  dia  le 
cose  che  mi  sono  di  bisogno  per  e’  quadri  de’  bassirilievi  del  coro,  e altre 
cose  che  mi  accadessino  per  lavorar  per  delta  Opera.  Questa  carta  perciò  ha 
relazione  con  la  precedente  (Doc.  XII).  (Ediz,  M.) 

2 Lo  stesso  Vincenzio  Borghini, 

3 Di  Vincenzio  De’ Rossi  da  Fiesole,  scultore,  discepolo  del  Bandi- 
nelli,  parla  il  Vasari,  e più  estesamente  Raffaello  Borghini  nel  suo  Riposo. 

4 In  altro  Codice  Strozziamo  di  Lettere  originali  di  diversi  Uomini 
illustri,  esistente  nell’Archivio  Mediceo  sotto  il  N°  CXXVII , trovasi  a 
pag.  71  la  presente  lettera  scritta  di  mano  di  Benvenuto,  (Ediz.  P.) 

6 Questa  supplica  è diretta  al  principe  Don  Francesco  De’  Medici. 
(Ediz.  P.) 
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Illustrissima,  a quella  supplica  umilmente,  come  molti  anni  sono, 
che  essendo  in  gran  credito  il  Monte  fatto  dal  re  Francesco , re  di 
Francia,  ed  in  questo  tempo  il  detto  Benvenuto  riscuoteva  quel 
dono  fattogli  da  Sua  Eccellenza  Illustrissima  per  1’  opera  del  suo 
Perseo  ; dimodoché,  fra  quel  che  gli  aveva  riscosso  ed  altri  sua  de- 
nari , ei  si  trovava  insieme  la  somma  e quantità  di  1600  ducati 
d’  oro  in  oro  ; ed  in  quel  tempo  egli  si  fidava  d’ un  suo  caro  amico, 
il  quale  era  dei  gran  mercanti  che  fussi  nel  dominio  di  Vostra  Ec- 
cellenza Illustrissima , e con  questo  tale  ragionando  seco  , e pre- 
gandolo lo  consigliassi  quel  che  dovessi  fare  di  cotai  denari  ; questo 
tale  non  tanto  consigliarlo , ma  resolutamente  disse:  Benvenuto, 
io  voglio  che  tu  facci  quanto  io  ti  dirò,  e fidati  di  me.  Questo  buon 
uomo,  che  doveva  essere  avvisato  dei  segreti  del  gran  partito,  levò 
1600  ducati  d’oro  in  oro  de’  sua,  e messevi  i mia,  facendomeli  com- 
perare a quattro  per  cento.  Ei  non  stette  troppo  da  poi , che  si 
sentì  cominciare  a intenebrare  il  gran  partito , il  quale  fu  termi- 
nato per  insino  alla  morte  della  buona  memoria  del  re  Arrigo;  di 
sorte  cheli  sua  1600 ducati  d’oro  in  oro  diventorno  duemila,  dichia- 
rati da  quei  governatori  di  tal  partito.  E perchè  questi  sua  danari 
sono  sempre  stati  in  sul  banco  di  Pier  Salviati  in  Lione  sotto  la  detta 
condizione;  avendo  il  detto  Benvenuto  assai  amicizia  con  il  detto 
Piero  Salviati,  perchè  il  detto  Benvenuto  gli  faceva  alcun  servizio  col 
fargli  qualche  disegno  e modelli  ed  opera  dell’ arte  sua;  e dolendosi 
col  detto  Piero  di  questa  stranezza,  che  gli  era  stata  fatta  in  quel 
sopraddetto  modo,  il  detto  Pietro  disse:  Sappi , Benvenuto,  che  io 
ancora  vi  tengo  9000  ducati  d’  oro,  i quali  denari  io  ho  consegnato, 
chè  di  quelle  entrate  Alamanno  mio  figliuolo  possa  avete  da  spen- 
dere; e ti  prometto  la  fede  mia , che  come  io  sento  che  tal  cosa 
cadessi  in  qualche  pericolo , io  ne  avviserò  Lionardo  Spina  mio 
faccendiere,  che  li  dia  per  quel  che  e’ ne  trova.  E se  tu  vuoi  che 
de’  tua  se  rie  facci  altrettanto , io  ne  farò  quel  che  farò  de’  mia  ; 
non  tanto  che  detto  Benvenuto  ne  lo  pregassi,  ma  quasi  con  la- 
crime gli  disse  : Questo  poco  che  mi  è restato  , tutto  rimetto  in 
lei  ; e la  priego  che  quel  partito  che  la  piglia  de’  sua , altrettanto 
facci  delli  mia:  e così  giurò  Piero  di  fare.  Benvenuto  stando  sicuro 
in  la  detta  speranza,  avvenne  che  il  detto  Piero  Salviati,  sentendo 
Lionardo  Spina  che  il  detto  partitosi  era  in  dimostrazione  gagliar- 
damente rinfrescato , ma  loro  che  sapevano  il  segreto  che  gli  era 
per  peggiorare,  con  molto  vantaggio  dette  via  i sua  9000  ducati , 
e lasciò  indietro  quei  di  Benvenuto  in  nel  medesimo  pericolo  di 
prima.  Il  qual  Benvenuto  fu  ricerco  in  Firenze , in  auel  tempo  , da 
ser  Filippo  Parenti  se  e’ voleva  vendere  li  sua  denari  del  gran  par- 


SERIE  PRIMA. 


507 


tito  ; il  qual  Benvenuto  rispose  che  non  li  voleva  vendere  più  o 
manco  che  si  facessi  Pier  Sa  lviati , il  quale  aveva  preso  tale  as- 
sunto. Avendo  dipoi  inceso  Benvenuto  , che  Pier  Salviati  avea  ven- 
duto i suoi,  dolendosi  seco  rigidamente,  gli  rispose  che  non  si 
ricordava  di  tal  cosa;  facendogliene  poi  dire  da  messer  Pandolfo 
Martelli , nel  tempo  che  gli  era  cascata  la  gocciola1  al  detto  Piero, 
il  simile  disse  che  non  se  ne  ricordava.  Che  e’  sia  il  vero  che  la 
detta  promessa  fu  fatta  al  detto  Benvenuto  da  Piero,  benissimo  lo 
sa , e ne  potria  far  fede  Bernardino  del  Riccio , che  allora  stava  con 
il  detto  Piero  Salviati  ; e questo  caso  fu  fatto  a’  Baroncelli. 2 Ora 
Benvenuto  priega  Vostra  Eccellenza  Illustrissima , che  per  quel 
pregio  che  il  detto  Pier  Salviati  vendè  i sua  9000  scudi , per  il  tanto 
s’ intenda  esser  venduti  i sua  2000  d’  oro , e facciali  pagare  dal  suo 
erede  quella  quantità  che  e’  sono , perchè  nella  sua  vecchiaia  e’  si 
possa  aiutare  del  suo,  che  ne  terrà  obbligo  perpetuo  a Vostra  Ec- 
cellenza Illustrissima,  sempre  pregando  Iddio  che  lungamente  fe- 
licissima la  conservi  ed  accresca. 

(Rescritto)  Sua  Eccellenza  si  rimette  agli  ordini  della  iustizia. 

Lelio  Torello.  9 di  Dicembre  64. 

(Dall’  Archivio  dei  Buonomini  di  S.  Martino.) 

XVI. 

1564. 

Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signor  Principe. 

Benvenuto  Cellini , scultore , umilissimo  servo  di  Vostra  Eccel- 
lenza Illustrissima , a quella  reverentemente  espone , come  avendo 
insino  d’ Ottobre  passato  1564  supplicato  a Vostra  Eccellenza  Illu- 
strissima , si  degnassi  farli  pagare  il  suo  resto  di  credito , che  aveva 
con  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  per  conto  del  resto  del  Perseo, 
ed  avendo  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  avuto  da  messer  Agnolo 
Biffoli , Depositario,  informazione,  come  detto  esponente  restava 
creditore  di  scudi  500  d’  oro  di  moneta , lir.  1.  12.  6 piccioli,  Vostra 
Eccellenza  Illustrissima  gli  fece  il  mandato  a detto  Depositario,  che 
lo  pagasse.  E non  avendo  detto  oratore  mai  avuto  niente  , e tro- 
vandosi al  presente  in  qualche  disastro  ; acciò  possa  nutrire  la  sua 
famiglia  , supplica  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  si  degni  per 

1 Nel  tempo  cioè  che  detto  Piero  era  stato  colpito  da  apoplessia. 

2 Così  chiamavasi  anticamente  la  villa  oggi  detta  Poggio  Imperiale, 
fabbricata  sul  disegno  del  celebre  architetto  Giulio  Parigi.  Vedansi  intorno 
ad  essa  le  Notizie  Storiche  dei  Palazzi  e Ville  Reali  di  Toscana  dell'  Anguil- 
lesi,  pag.  89.  (Ediz.  P.) 
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l’amore  d’ Iddio  commettere  a detto  Depositario  che  lo  voglia  pa- 
gare , che  tutto  reputerà  da  grazia  e benignità  di  quella  : alla  quale 
prega  ogni  felicità. 

Benvenuto  Cellini. 

(Rescritto)  Dica  che  sorte  di  crediti  domanda. 

(Dall’  Autografo  esistente  appresso  di  noi.  Nota  della  Ediz.  P.) 

XVII. 

1565  (st.  com.) 

A di  24  Febbraio  1564  (ab  Ine.) 

Copia  d’  una  supplica  data  al  Duca  per  conto  della 
casa,  questo  dì  24  di  Febbraio  1564. 

Illm°.  ed  Eccm°.  Signor  Duca  di  Firenze  e di  Siena. 

Benvenuto  Cellini , servitore  di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima, 
supplica  a quella,  che  essendosi  degnata  per  la  lunga  servitù  sua 
di  fargli  dono  della  casa  che  egli  abita,  a lui  ed  a’ sua  figliuoli 
masti,  e di  più  avendogli  legittimato  un  suo  figliuolo  naturale,  fat- 
tolo degno  del  medesimo  privilegio.  E siccome  a Dio  piacque  ripi- 
gliarsi  il  dettò  figliuolo  che  e’  gli  aveva  dato,  resta  al  detto  Benve- 
nuto un  figliuolo  mastio  adottato  da  Vostra  Eccellenza  Illustrissima 
e dallo  Illustrissimo  Signor  Principe  suo  figliuolo  , il  quale  è di 
età  di  otto  anni  in  circa;  1 e di  più  ha  concesso  Iddio  al  detto  Ben- 
venuto una  figliuola  della  medesima  madre  che  era  il  sopraddetto 
figliuolo,2  sua  puraancilla;  e desiderando  che  questa  sua  tanto 
cara  figliuolina  3 possa  ereditare  la  casa  sopraddetta , priega  genu- 
flesso Vostra  Eccellenza  Illustrissima  che  si  degni , oltra  i primi 
doni  fattigli  di  detta  casa , di  nuovo  fargli  amplio  privilegio  di 
dono  di  detta  casa,  libero  e sciolto  da  ogni  sommessione  e legame. 
E il  detto  Benvenuto  si  obbliga  a servire  Vostra  Eccellenza  Illu- 
strissima , siccome  gli  ha  fatto  per  il  passato , tutto  il  restante  della 
vita  sua.  E ben  può  essere  grande  esempio  a Vostra  Eccellenza 
Illustrissima  il  modo  del  suo  fedel  servirla , chè  se  bene  Vostra 

1 Questi  è Antonio  Parigi. 

2 Intendi:  della  stessa  madre  che  era  il  sopraddetto  figlio  Giovanni. 

3 Non  può  determinarsi  con  precisione  se  la  figlia  qui  dal  Cellini 
rammentata  sia  1’  Elisabetta  o piuttosto  la  Liberata,  o Reparata,  di  cui  si 
parla  nel  Testamento  di  Benvenuto  dei  18  dicembre  1570.  In  quest' ul- 
tima ipotesi,  la  nascita  della  Liberata,  dal  Cellini  taciuta  nei  suoi  Ricordi, 
potrebbe  determinarsi  sul  cominciare  del  1565;  e ciò  si  confermerebbe  pure 
dal  Ricordo  del  15  gennaio  del  1569.  (Ediz.  P .)  Vedi  a png.  539  di 
questa  nostra  edizione  1852. 
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Eccellenza  alcune  volte  si  è dimenticata  di  metterlo  in  opera , il 
dettole  ha  fatto  quel  diffidi  Crocifìsso  di  marmo,  a tutte  sue 
spese  , e dipoi  consacratolo  a Lei,  facendogliene  liberissimo  pre- 
sente. 1 Così  la  priega  che  si  degni  in  questo  resto  delli  sua  affati- 
cati anni  di  contentarlo  di  questo  refugio  di  nidio  libero  e spedito, 
per  il  che  ne  terrà  sempre  obbligo  perpetuo  , in  questa  vita  ed  in 
quella  più  lunga , a Vostra  Eccellenza  Illustrissima , qual  priega 
Iddio  che  lungamente  la  mantenga  felice , secondo  i santi  desi- 
dera sua. 

( Dalla  Biblioteca  Riccardiana .) 

XVIII. 

A dì  11  di  Giugno  1565.  2 

Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signor  Principe  e Governante.  8 
Benvenuto  Celimi  supplica  a Vostra  Eccellenza  Illustrissima , 
che  per  essergli  riveduto  ora  i conti , i quali  più  volte  si  sono  rive- 
duti nel  tempo  della  buona  memoria  di  messer  Antonio  de’  Nobili, 
e con  i semplici  sua  librueci  sempre  sono  restati  pari  con  i libri 
del  Palazzo . Ora  per  essersi  smarrita  una  lettera  di  Ieronimo  degli 
Albizzi , la  quale  dichiarava  tremila  cinquecento  scudi  d’ oro  in  oro 
a conto  della  fattura  stretta  del  Perseo  : la  qual  cosa  benissimo  se 
ne  deve  ricordare  il  felicissimo  e iustissimo  Duca  nostro,  per- 
chè questi  ministri  ora  non  vogliono  intendere  il  farmi  buono 
altro  che  scudi  di  moneta  : e chiaramente  lo  mostra  che  tutte  le 
paghe  dei  cento  scudi  il  mese , ordinate  da  Sua  Eccellenza  Illustris- 
sima, tutte  sono  state  a scudi  d’ oro. 4 

(Rescritto)  Se  mostrerà  che  abbia  avere , sarà  pagato. 
Ancora  dice  a Vostra  Eccellenza  Illustrissima  che  gli  detti  mi- 
nistri gli  mettono  in  dubbio  sette  anni  di  suo  salario , la  qual  prov- 
visione sebbene  fu  levata  a Lattanzio  Gorini , Sua  Eccellenza  la  fece 
pagare,  per  ordine  del  depositario  messer  Antonio  de’ Nobili,  a 
quaranta  scudi  il  mese  in'sino  a tanto  che  adequassi  il  tempo  che 
detto  Benvenuto  era  stato  senza  detta  provvisione  ; perchè  secondo 

1 Vedi  a pag.  492  e nota  3 della  Vita. 

2 Questa  supplica  nell’ ediz.  Piatti  si  trova  collocata  sotto  l’anno  1570, 
Ci  è sembrato  che  il  Molini  abbia  avuto  buone  ragioni  per  collocarla  sotto 
1’  anno  1565. 

3 L’  originale  di  questa  supplica,  diretta  al  principe  Francesco,  con- 
servasi nella  Palatina.  [Ediz.  M.) 

4 È da  avvertirsi  che  due  sorta  di  scudi  usavano  per  i conteggi  in 
quell’epoca  in  Firenze;  cioè  lo  scudo  d’oro  di  moneta,  del  valore  di  lire 
sette,  e io  scudo  d’  oro  in  oro,  moneta  immaginaria  che  ragguagliavasi  a 
lire  sette  e mezza, 
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l’ ordine  non  gli  toccava  se  non  scudi  sedici  e dua  terzi  il  mese , 
ma  fu  ordinato  di  quaranta  per  adequare  il  tempo,  come  è detto  : 
cosa  chiesta  dalla  felice  memoria  della  Illustrissima  Duchessa  per 
il  detto  Benvenuto , e da  Sua  Eccellenza  Illustrissima  Duca  nostro 
liberalissimamente  sottoscritta  e comandata;  ed  in  tutte  le  rice- 
vute dei  quaranta  scudi  sempre  specificatamente  dice  per  il  salario 
e provvisione  del  detto  Benvenuto  : e questo  è conto  da  per  sè 
stesso,  siccome  quello  del  Perseo  fu  da  per  sè  stesso,  il  quale  dice 
solo  per  la  fattura  del  detto  Perseo.  E per  più  verisimile  che  le 
dette  provvisioni  sono  sempre  corse , e ne  è stato  consapevole  Sua 
Eccellenza  Illustrissima , vivamente  lo  dichiara , che  quando  Sua 
Eccellenza  Ilustrissima  saldò  tutte  le  provvisioni  de’  sua  servitori , 
al  detto  Benvenuto  fu  saldo  il  suo  conto  da  messer  Tommaso 
de'  Medici  cavaliere , o da  messer  Agnolo  Biffoli  Depositario  insino 
al  detto  di  delle  dette  determinate  provvisione  ; ed  infra  1’  altre 
quella  del  detto  Benvenuto  fu  mandata  a Sua  Eccellenza  Illustris- 
sima appartata  dalle  altre , la  quale  benignissimamente  Sua  Eccel- 
lenza sottoscrisse,  e comandò  eh’  ei  fussi  pagato.  Sicché  per  questo 
vivamente  si  mostra  il  detto  non  essere  stato  mai  rimosso  di  prov- 
visioni. Ed  ancora  subito  che  Benvenuto  ebbe  finito4  il  Perseo, 
gli  fu  comandato  da  messer  Lelio  Torelli  Auditore , da  parte  di 
Sua  Eccellenza  Illustrissima,  eh’ ei  facessi  i modelli  dei  pergami  di 
Santa  Maria  del  Fiore,  i quali  fece  che  si  possono  vedere.  Appresso 
gli  comandò  i modelli  dei  bassi  rilievi  dei  quadri  del  coro,  e’ quali 
ei  fece.  Appresso  gli  fu  comandato  un  modello  della  fonte  dei 
Pitti,  il  quale  si  può  vedere.  Ed  in  questo  mezzo  il  detto  Benve- 
nuto fece  un  ritratto  di  Sua  Eccellenza  di  bronzo,  grande  per  dua 
volte  il  naturale,  il  quale  è oggi  all’Elba,  e di  più  restaurò  il  Gani- 
mede che  è ai  Pitti.  Ancora  fece  quattro  statue  di  marmo,  le  quale 
sono  queste  : il  ritratto  della  Illustrissima  ed  Eccellentissima  Du- 
chessa, grande  quanto  il  vivo  ; uno  Apollo  insieme  con  il  suo  Dia- 
cinto  similmente  grande  quanto  il  vivjo;  un  Narciso  di  marmo 
greco  , il  quale  è finito  ;1  2 e sopra  tutte  le  altre  opere,  un  Crocifìsso 
di  marmo  fatto  a tutte  sue  spese  dal  detto  Benvenuto,  donato  a 
Sua  Eccellenza  Illustrissima,  ed  ancora  il  modello  della  Fonte  col 
Nettunno , e molte  infinite  altre  operette,  con  uno  dei  quadri  di 

1 Terminando  qui  la  pagina  nell’  originale,  vi  si  trova  altro  Re- 
scritto che  dice;  Al  depositario  ; ed  è firmato  Lelio  Torelli,  11  di  giugno  1565. 
( Ediz . M .) 

2 Queste  tre  statue , che  si  vedono  pure  riportate  negli  Articoli  302 
303  e 504  dell’  Inventario,  malgrado  le  più  accurate  ricerche  fatte  da  noi. 
e ad  altri  affidate,  non  fu  possibile  venire  in  chiaro  ove  attualmente  si 
trovino  [Ediz.  P.) 
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basso  rilievo  per  Santa  Maria  del  Fiore,  il  quale  è vicino  alla  fine:1 
e tutte  queste  cose  portano  grandissimo  tempo  , massimo  essendo 
stato  sempre  solo  dall’  opera  del  Perseo  in  qua , nella  quale  gli  fu 
pagato  tre  lavoranti  parecchi  mesi  da  Lattanzio  Gorini,  ed  il  detto 
Lattanzio  disse  a Benvenuto  che  dessi  loro  licenzia,  perchè  non 
aveva  commessione  di  pagarli  più,  nè  mai  gli  è venuto  a orecchi 
altra  licenzia  che  questa  dei  lavoranti;  imperò  si  rimette  tutto 
nella  tanta  e felice  bontà  e iustizià  di  Vostra  Eccellenza  Illustris- 
sima, pregando  Iddio  che  sempre  felice  la  conservi.  2 

111™.  Eccellmi.  Padroni  miei. 

Io  vi  ho  amato  con  tutta  la  fede  che  Dio  ci  insegna. 

Io  vi  ho  serviti  con  tutta  la  sollecitudine  che  mai  si  prometta 
a uomo. 

Io  vi  ho  ubbidito  con  tutta  quella  umiltà  maggiore  che  imma* 
ginar  si  possa. 

Tutti  i favori  che  mi  hanno  fatto  Vostre  Eccellenze  Illustris- 
sime sopra  modo  me  ne  sono  gloriato. 

E di  tutte  le  ingiurie  che  mi  ha  fatto  la  mia  crudel  fortuna , 
con  grandissima  modestia  me  le  sono  con  pazienza  taciute.  Non 
credete  a chi  mi  Vuol  male. 

XIX. 

A di  15,  Giugno  1565. 

A di  15  Giugno  1565.  A Benvenuto  di  Maestro  Giovanni  Celimi 
per  conto  dell’  opera  del  Perseo  scudi  mille  dugento  ottantacinque 
di  moneta,  e lire  cinque  piccioli , si  fanno  buoni  a Bindo  Altoviti  : 
e sono  che  di  tanti  ne  restava  debitore  per  conto  di  aitanti  ne  fece 
buoni  a Sua  Eccellenza  Illustrissima  per  detto  Benvenuto  , obbli- 
gandosi detta  Eccellenza  Sua  Illustrissima,  fino  sotto  dì  22  di  Luglio 
1555,  pagare  al  predetto,  durante  la  sua  vita  naturale,  scudi  cento 
ottanta  d’oro  in  oro  Fanno,  siccome  facevano  i detti  Altoviti;  e dipoi, 
sotto  dì  7 Luglio  1556,  convenne  detto  Benvenuto  con  Sua  Eccel- 
lenza Illustrissima  ritornare  nel  grado  di  prima,  e che  ne  restasse 

1 Negli  Articoli  290  e 297  del  riferito  Inventario  (che  si  trova  alla 
fine  di  questa  Prima  Serie  di  Documenti)  sono  rammentati  ed  il  quadro 
dell’  Adamo  ed  il  modello  della  Fonte  col  Nettuno.  ( Ediz . P,) 

2 Le  espressioni  che  seguono,  scritte  in  una  pagina  separata  da 
questa  supplica,  sono  di  carattere  del  Cellini.  (Ediz.  M.) 
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creditore  detto  Benvenuto  di  detto  rede  di  Bindo , come  per  con- 
tratto rogato  sotto  detto  dì  per  ser  Giovanni  Batista  di  Matteo 
d’Antonio  Landini  da  Volterra  ; e però  se  gliene  ha  dare,  come  per 
un  ricordo  copiato  da  un  libro  di  detto  Benvenuto  ec.  , e posto  in 
Filza  sotto  N°  85,  Se.  1285.  5. 

(Dall'  Archivio  delle  Regie  Rendite.) 

XX. 

A dì  15  Luglio  1565. 

Illmo.  ed  Eccra0.  Sig.  Principe  di  Firenze  e di  Siena  Governante 
e Signore  e Padron  mio  sempre  Osservandissimo.1 

Signor  mio,  essendo  tanto  ben  liquidi  e chiariti  li  mia  conti, 
per  virtù  di  un  saldo  in  nella  fine  del  1563  fatto  da  messer  Tom- 
maso De’ medici  cavaliere,  e da  Messer  Agnolo  Bifioli  Depositario, 
con  la  diligenza  di  tutti  li  suoi  agenti  e computisti , e dipoi  affer- 
mato e sottoscritto  dall’  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signor 
Duca  santissimo  ; in  nel  qual  saldo  di  più  alli  danari  che  allora  mi 
fumo  pagati,  gli  detti  mi  chiarirono  legittimo  creditore  di  Se.  500 
circa;  il  qual  mandato  si  è sottoscritto  da  Vostra  Eccellenza  Illu- 
strissima. E sebbene  il  Piggello, 2 come  virtuoso  giovane,  in  nel 
voler  mettere  in  saldo  cotai  conti , per  mostrare  qualche  ingegno- 
sa diligenza , dalla  quale  è nata  qualche  poca  di  diffìcultà  ; sappi 
Vostra  Eccellenza  Illustrissima  che , quando  io  gli  mostrai  i mia 
libri , il  detto  Piggello  disse  che  tutto  stava  bene , presente  quello 
che  me  li  tiene  e altri.  Ancora,  signor  mio,  dipoi  parecchi  giorni 
aver  proposto  alcune  dffìcultà , essendo  io  nella  sua  stanza  dove  ei 
paga,  in  risposta  delle  mie  ragioni  che  con  tanta  passione  io  dicevo, 
il  detto  Piggello  disse , che  Pier  Maria  dalle  Pozze  e lui  Piggello 
conoscevano  certamente  che  il  sopraddetto  saldo  stava  bene  con 
tutte  le  dispute  dall’  oro  a moneta , e altro  : ma  eh’  ei  non  aveva 
ancora  pensato  al  modo  d’ acconciarmi  a quei  libri.  La  detta  stanza 
si  era  tutta  piena:  or  questo  penso  che  doverria  bastare.  E per 
tanto  priego  Vostra  Eccellenza  Illustrissima , che  per  sua  santa  e 
infinita  bontà  si  degni  di  farmi  computare  questo  poco  di  gabella , 
che  sono  circa  a quaranta  scudi , della  quale  ne  passa  il  tempo 
sabato  che  viene  ; e ne  sarei  gravato  e rovinato,  perchè  non  ho 

1 

■ 

1 Questa  supplica  è diretta  al  principe  Don  Francesco.  (Ediz.  P .) 

2 Questi  è Piggello  Pandolfini , Pagatore  alla  Depositeria. 
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altro  assegnamento.  Intanto  priego  Iddio  che  le  adempia  i suoi 
santissimi  desiderii  con  lunga  felicità  d’  anni. 

Benvenuto  Cellini 

Servitore  di  Y.  E.  Illustrissima. 

(Rescritto)  Metta  in  nota  tutto  quello  che  'pretènde  avere , 
e per  che.  conto  ; e Sua  Eccellenza  si  risolverà. 

Lelio  Torello.  15  di  Luglio  1565. 

( Balla  Biblioteca  Riccardiana.] 

XXL 

1566. 

Allo  Illmo.  sig.  Principe  Governante  di  Firenze. 1 

Illmo.  ed  Eccellm0.  Sig.  Principe  e mio  Padrone  Osservandissimo. 

E’  sono  finiti  6 anni  che  io  comperai  una  possessione  a Yicchio 
di  Mugello,  due  miglia  di  sopra,  da  Pier  Maria  d’  Anterigoli , al- 
trimenti lo  Sbietta.  La  detta  possessione  la  comperai  a vita  mia 
naturale  scudi  550  in  circa,  e la  comperai  solo  per  T entrata  che  il 
detto  m’  aveva  dato  in  nota , perchè  non  V andai  mai  a vedere  ; e 
così  ne  facemmo  contratto  per  mano  di  ser  Pier  Francesco  Bertoldi. 
E venuto  le  prime  ricolte , la  detta  possessione  non  mi  rendeva  la 
terza  parte  : il  perchè , dolendomi , ei  mi  promesse  di  darmene 
cento  scudi  di  fìtto  Tanno,  presente  più  testimonii.  E volendo  io 
trattar  seco  amorevolmente,  e mostrandogli  le  mie  vive  ragioni , 
ancora  lui  molto  piacevolmente  mi  rispondeva  ; e in  mentre  che 
tal  negozio  si  faceva , molto  strettamente  e carnalmente 2 pratica- 
vamo noi  T un  con  T altro , a tale  che , quando  ei  veniva  a Firenze 
con  i suoi  compagni , io  lo  ricevevo  in  casa  mia  con  tutte  le  carezze 
che  per  me  si  poteva;  ed  io  quando  andavo  a Vicchio,  per  termi- 
nare le  cose  mie  seco , egli  mi  faceva  il  simile  molto  onoratamente. 
Ora  io  che  volevo  dar  fine  a tal  negozio , e strignendolo  con  le  mie 
ragioni,  egli  mi  disse  che  io  andassi  a Vicchio,  e che  mi  conten- 
terebbe. Così  volentieri  andai  al  mio  solito  ; e non  vi  trovando  il 
detto , mi  disse  un  suo  fratello , che  si  chiama  ser  Filippo , che  gli 
erd  ito  in  Romagna  per  faccende  sue  d’ importanza:  e ricevendomi 
con  le  solite  carezze , il  detto  prete  fece  ordinare  molto  abbondan- 
temente da  desinare;  e quando  noi  volemmo  andare  a tavola,  il 
detto  prete  disse  che  aveva  una  faccenda  di  grande  importanza,  e 

1 Questa  lettera  è diretta  essa  pure  al  principe  Don  Francesco  de’ Me- 
dici. — Intorno  alle  cose  qui  narrate , vedi  pag.  474  e segg.  della  Vita. 

2 carnalmente  ha  qui  il  significato  di  amorevolmente. 
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così  mi  raccomandò  alla  moglie  del  detto  Pier  Maria.  Gli  era  meco 
in  compagnia  Giovan  Batista  Santini  e un  mio  lavorante.  La  detta 
moglie  mi  fece  dare  da  un  suo  domestico  di  casa,  che  si  chiama 
Cecchino  Buti,  tutti  i piatti,  scodelle  e scodellini  molto  differen- 
ziati dagli  altri  che  venivano  in  tavola;  e lei  stessa  insieme  con  il 
detto  Cecchino  ordinavano:  il  detto  portava  in  tavola  ; di  modo  che, 
in  uno  scodellino  di  salsa , ella  aveva  messo  del  silimato , e fcosì  a 
tavola  si  doleva  che  io  mangiavo  poco.  Desinato  che  io  ebbi , mon- 
tai a cavallo,  e me  ne  venni  in  Pian  di  Mugnone:  e sentendomi 
dentro  ardere , viddi  i miei  necessarii  servizii  abbondantissimi  di 
sangue;  e medicandomi  maestro  Francesco  da  Monte  Varchi,  e 
maestro  Raffaello  de’  Pilli,  mi  dissono:  Tu  hai  mangiato  del  sili- 
mato. E come  volse  Iddio , sentendomi  in  capo  di  parecchi  mesi 
migliorato,  andai  a Livorno,  e subito  lo  dissi  all’ Illustrissimo  si- 
gnor Duca , pregando  Sua  Eccellenza  Illustrissima  che  e’  non  ne 
eseguisse  altra  iustizia , da  poi  che  Dio  mi  aveva  fatto  grazia  di 
vita.  Vedete , signor  mio , alquanto  di  lume  di  verità  di  questo  : 
trovandomi  da  poi  guarito  a Trespiano , dove  era  Antonio  Taddei , 
disse:  Io  ho  inteso  come  tu  hai  compro  un  podere  dallo  Sbietta  a 
vita  tua;  tieni  a mente  di  non  andare  mai  a mangiar  seco , perehè 
egli  ti  abbrevierebbe  la  vita.  Ed  essendo  alcuni  alla  presenza , che 
sapevano  il  seguito  caso,  molto  lo  credettono  più  sicuramente.  An- 
cora usava  dire  il  detto  prete  a molte  persone  : Il  mio  fratello  ha 
fatto  un  partito  con  un  vecchio  di  550  scudi , il  quale  non  sarà  vivo 
infra  un  anno.  Ora,  seguito  il  sopraddetto  caso,  e’  mi  mandorno 
a favellare  per  Raffaello  Scheggia , e mi  promessono  di  tenere  il 
detto  podere  a fìtto  per  il  prezzo  di  70  scudi  d’  oro  in  oro  l’anno  , 
e che  ne  farebbono  contratto  di  cinque  anni  in  cinque  anni , tanto 
quanto  io  vivevo.  Ora  gli  è passato  li  cinque  anni , ed  eglino  non 
vogliono  rappiccare  il  fitto  , di  modo  che  e’  mi  conviene  mettermi 
a litigare  ; e con  tutto  che  i dottori  di  legge  mi  dicono  che  trovano, 
per  virtù  della  ricidenda , 1 che  per  avere  io  60  anni  quando  e’  mi 
venderno  il  detto  podere , ei  non  si  pervenia  più  che  250  scudi , 
perchè  le  leggi  non  danno  più  che  65  anni  di  vita  ; dimodoché 
avendo  auti  550  scudi , per  non  prometterlo  la  legge , ei  è teiìuto  a 
rendermeli.  Con  tutto  che  io  sia  certo  delle  mie  ragioni , imperò 
Iddio  sa  quando  io  ne  verrò  a fine.  E perchè  io  desidero  di  far  qual- 
che cosa  di  buono  dell’  arte  mia  di  questo  poco  del  restante  delli 
mia  anni,  genuflesso  mi  getto  ai  piedi  di  Vostra  Eccellenza  Illu- 
strissima, pregando  quella,  che,  informatosi  a pieno  delle  mie 


Questa  voce  denota  rescissione  , rivocazione , ec. 
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ragioni , quella  si  degni  di  giudicarle  e por  loro  fine  : e quando  che 
Vostra  Eccellenza  Illustrissima  non  voglia  cotal  fatica,  quella  può 
commetterlo  a messer  Lelio,  o al  Mendes, 1 o ad  altri  che  più  a 
Vostra  Eccellenza  piacessi , li  quali  sommariamente  spediscano  e 
diano  indizio  ; e prego  Iddio,  che  quella  felicissima  lungamente 
conservi. 

11  fedelissimo  Servitore  di  quella 
Benvenuto  Cellini.2 

Di  Firenze  il  dì 1566. 

XXII. 

1566. 

Al  Reverendo  signor  Filippo  D’  Anterigoli. 3 

Molto  Reverendo  signor  Filippo. 

Pier  Maria  vostro  fratello  mi  richiese  che  io  gli  dicessi  quando 
finiva  il  tempo  della  vendita  infra  di  noi  del  mezzo  podere  del  Pog- 
gio , la  quale  io  gne  le  mandai  per  un  mio  ragazzo  scritto  in  un 
polizzino , il  quale  io  penso  che  voi  ancora  avete  letto.  E di  nuovo 
per  questa  mia  vi  replico,  che  se  voi  non  mi  rendete  quelle  poche 
lire  che  io  mi  sono  sborsate , le  quali  voi  più  volte , presente  di- 
verse persone , mi  avete  promesse  di  rendere  ; e infra  1’  altre  pre- 
sente Giano  mio  lavoratore  fuor  della  Porta  a San  Gallo , dicesti 
che  al  vostro  ritorno  me  gli  renderesti;  non  tanto  che  io  vi  sfor- 
zerò a giuramento  al  Vescovado , oltra  i testimonii,  mai  più  vi  farò 
una  comodità  : chè , venuto  il  tempo  del  mio  fitto  , io  farò  gravare 
e pigliare  con  tutto  quel  rigore  che  mi  si  ricorderà  delle  crudelità 
usatemi  per  il  passato.  E tenetelo  a mente  ; e vi  arete  a doler  di 
voi , e basta. 

Benvenuto  Cellini.  4 

1 Tra  i salariati  del  duca  Cosimo  I fino  al  1555,  trovasi  Fernando 
Mendez,  portoghese , auditore  di  S.  E.  I.,  con  provvisione  di  scudi  400 
d’  oro  l’  anno.  Vedasi  il  già  riferito  Libro  (lei  Salariati  a c.  152.  ( Ediz . P .) 

2 L'  originale  di  questa  lettera  esisteva  nell’ Archivio  dei  Buonomini 
di  San  Martino.  (Ediz.  P.) 

3 Intorno  a questo  ser  Filippo  d’ Anterigoli  può  vedersi  la  pag.  476 
e segg.  della  Vita. 

4 In  questa  lettera,  che  noi  possediamo  autografa,  e che,  disegnata 
in  litografia,  fu  posta  in  fronte  del  primo  volume,  per  servir  di  Saggio 
del  carattere  del  Cellini . manca  la  data  ; ma  dal  vedersi  rammentato  in 
essa  il  fitto  del  podere  del  Poggio  . stipulato  tra  Benvenuto  e questo  ser 
Filippo  d’  Anterigoli , può  stabilirsi  appartenere  al  1565,  o al  più  al  1566, 
(Ediz.  P.) 
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XXIII. 


1566  ( st . com.) 

A di  3 Febbraio  1565  (ab  Ine.) 

Ricordo,  questo  di  3 di  Febbraio  1565,  come  per  insino  del 
mese  di  Agosto  prossimo  passato  si  mandò  a Sua  Eccellenza  Illu- 
strissima il  nostro  Crocifìsso  di  Marmo  bianco,  fine,  in  sulla  Croce 
di  marmo  nero,  fine;  di  grandezza , la  figura,  di  braccia  tre,  cioè 
di  statura  d’ un  uomo  vivo , di  bella  grandezza  : il  qual  Crocifisso 
è di  mano  di  messer  Benvenuto  Cellini  nostro.  E con  ciò  sia  cosa 
che  per  il  passato  non  se  ne  sieno  mai  più  fatti  di  marmo , per 
esser  opera  quasi  che  impossibile,  1 il  detto  messer  Benvenuto 
lo  fece  a tutte  sue  spese , le  quali  furono  grandissime  ; ed  essendo 
domandato  più  tempo  fa  dalla  felice  memoria  della  Illustrissima  Si- 
gnora Duchessa  di  quello  e quanto  il  detto  messer  Benvenuto  lo 
stimava,  o lo  aveva  caro;  il  detto  rispose,  che  lo  aveva  fatto ^en il 
suo  sepolcro,  e con  grandissimo  studio  per  zelo  d’ arte  : di  maniera 
che , se  e’  l’ avessi  avuto  a vendere , il  detto  lo  stimava  meglio  che 
scudi  due  mila  d’  oro  in  oro.  E questo  ragionamento  fu  al  Poggio  a 
Caiano,  alla  presenza  dello  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signor 
nostro,  il  gran  Duca  Cosimo  De’ Medici , al  quale  venne  volontà  il 
sopraddetto  mese  di  Agosto  1565  di  mandare  per  esso  Crocifisso  ; 
e così  il  detto  messer  Benvenuto  glie  lo  fece  condurre , a spese  di 
Sua  Eccellenza  Illustrissima,  per  insino  ai  Pitti,  dove  oggi  si  posa 
in  una  sua  camera.  E perchè  il  detto  messer  Benvenuto , perchè 
e’ si  reputa  a favore  che  la  detta  Sua  Eccellenza  Illustrissima  aggra- 
disca le  cose  sue , si  contenta  che  il  pagamento  sia  di  scudi  1500 
d’  oro  in  oro , non  ostante  che  di  sopra  si  dica  scudi  2000  simili  ; e 
quel  più  o manco  che  Sua  Eccellenza  Illustrissima  vorrà  : e tutto 
con  sua  buona  grazia.  Se.  1500  d’  oro  in  oro. 

{Balla  Biblioteca  Riccardiana.) 

1 Ciò  che  il  Cellini  asserisce  in  vari  luoghi  della  sua  Vita  e dei  Ri- 
cordi da  esso  lasciati , eh’  ei  sia  stato  il  primo  a tentare  un  lavoro  di  tal 
sorta  , non  è esatto:  vedesi  un  Crocifìsso  simile  nel  duomo  d’  Orvieto,  opera 
di  Raffaello  da  Montelupo;  altro  in  Bologna  nella  Chiesa  dei  Servi,  fatto 
verso  il  1555  dal  Montorsoli;  altro  in  Roma  nella  confraternità  del  Croci- 
fìsso di  San  Marcello,  lavoro  del  Sansovino,  e un  altro  nella  nostra  chiesa 
di  San  Lorenzo,  che  il  canonico  Moreni  (Delle  tre  cappelle  Medicee ) attri- 
buisce a Baccio  da  Montelupo,  (Ediz.  il/.) 
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XXIV. 

1566  (st.  com.) 

A dì  3 Febbraio  1565  {ab  Ine.) 

Lo  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signor  Duca  di  Firenze  e 
di  Siena,  il  gran  Cosimo  De’ Medici,  Signor  Nostro,  deve  dare,  a 
di  3 di  Febbraio  1565,  scudi  mille  cinquecento  d’oro  in  oro;  e 
sono , che  tanto  ragioniamo  e ci  contentiamo  ci  dia  del  nostro  Cro- 
cifisso, mandato  a Sua  Eccellenza  Illustrissima,  per  insino  dal 

dì d’ Agosto  prossimo  passato,  a’ Pitti,  con  tutte  quelle  qualità 

che  si  narrano  nel  ricordo  al  nostro  giornale  segnato  B , a car.  89. 

Quando  io  facevo  il  modello  delNettunno  , in  Piazza  nella  Log- 
gia , dissi  a messer  Bartolommeo  Concini , Segretario  di  Sua  Eccel- 
lenza Illustrissima , che  da  mia  parte  offerissi  in  dono  il  soprad- 
detto Crocifisso  alla  Illustririssima  Signora  Duchessa  ; il  quale  mi 
rispose  , dipoi  due  giorni , come  Sua  Eccellenza  non  lo  voleva  in 
dono;  e quando  Sua  Eccellenza  lo  vorrà,  lo  vuol  pagare  tutto  quel 
che  e’  vale  : di  modo  che  io  fui  disobbligato  del  dono  ; e per  questo 
è lecito  che  e’  mi  sia  pagato  il  dovere. 

{Balla  Biblioteca  Riccardiana.) 

XXV. 

1566  {st.  com.) 

A dì  14  Febbraio  1565  {ab  Ine.) 

Supplica  spedita  a dì  14  Febbraio  1565. 

Illmo.  ed  Eccm0.  Principe,  Signore  Governante 
di  Firenze  e di  Siena. 

Benvenuto  Celimi , scultore  e fidelissimo  servitore  di  Vostra 
Eccellenza  Illustrissima , espone  a quella , che  spaventato  di  non 
venire  nella  indegnazione  dì  Vostra  Eccellenza  Illustrissima,  e per 
cognoscersi  aggravato  di  troppa  quantità  d’ anni , sentendosi  pre- 
figgere un  così  breve  tempo  a una  opera  di  grande  importanzia:  per 
le  sopraddette  cause  non  gli  bastò  la  vista  di  promettere  assoluto 
al  determinato  tempo.1  Ma  se  ben  si  ricorda  Vostra  Eccellenza 
Illustrissima , il  detto  le  offerse  che  volentieri  si  rinchiuderebbe  in 
una  stanza  del  suo  Palazzo  , e con  tutto  quel  che  potevan  le  forze 

1 Intende  forse  parlare  dei  pergami  o dei  bassirilievi  per  il  coro  del 
Duomo.  Fors’  anche  della  Fonte  de’  Pitti , della  quale  si  parla  nel  Docu- 
mento XVIII. 
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sue , anche  sopra  quelle , si  saria  sforzato.  E poiché  non 
è piaciuto  a Vostra  Eccellenza  Illustrissima  lo  accettare  nessuna 
delle  sopraddette  scuse , ed  ora  liberamente  l’ ha  levato  dal  suo 
servizio  (se  bene  questo  sopra  tutti  gli  altri  affanni  gli  sia  parso  il 
maggiore,  per  aver  servito  Vostre  Eccellenze  Illustrissime  venti 
anni , dei  migliori  della  vita  sua)  ; imperò , essendo  volontà  d’ Iddio 
e di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  ancora , genuflesso  con  tutto 
il  cuore  e Iddio  e Vostra  Eccellenza  Illustrissima  ringrazia.  Solo  la 
priega  che  con  la  sua  solita  santissima  e infinita  bontà  quella  si 
degni  di  commettere  a un  uomo  de’  suoi , qual  sia  giusto  e ragio- 
nevole , acciò  santamente  si  possa  saldar  tutti  i sua  conti , ed  a 
quelli  si  l'accia  una  fine.  E di  quel  che  lui  resterà  a avere,  rimette 
nella  infinita  bontà  di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima,  la  quale  è 
tanto  buona  e tanto  discreta,  che  egli  è certissimo  che  la  non  gli 
lascierà  mancare  il  pane  in  questi  ultimi  sua  anni. 

(Rescritto)  Li  suoi  conti  S.  E.  crede  che  siano  saldi. 

Appresso  devotissimamente  la  priega,  che  per  il  sopraddetto 
fìdelissimo  ed  amorevolissimo  servizio,  e per  essere  oppresso  da 
qualche  importante  inimicizia.  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  si 
degni  eh’ ei  possa  portar  l’arme,  come  gli  altri  sua  servitori,  il 
quale  gli  sarà  sempre  fìdelissimo;  pregando  Iddio  che  lungamente 
felicissima  la  conservi. 

Benvenuto  Gellini.  1 
(Rescritto)  Ita  est.  Possa  portar  V anni. 

Lelio  Torello.  14  di  Febbraio  65. 

XXWI. 

1566.  ( st . coni.) 

A di  27  di  Febbraio  1565  [ab  Ine.) 

Ricordo , come  il  dì  sopraddetto  si  è dato  fine  alla  compagnia 
fatta  infra  messer  Benvenuto  e Fiorino  rigattiere,  e se  ne  è fatto 
contratto  rogato  per  ser  Giov.  Maria  Gecchi,  notaio  pubblico  alla 
Mercatanzia , per  virtù  d’  una  scritta  fatta  con  ordine  del  magnifico 
messer  Alamanno  de’  Pazzi , in  nel  quale  noi  avevamo  rimesso 
d’accordo,  siccome  dice  la  scritta , la  quale  sarà  copiata  qui  sotto, 
e resta  in  mano  al  detto  ser  Giov-  Maria  in  nel  suo  protocollo  insie- 
me col  detto  contratto,  che  il  detto  ha  rogato. 2 

1 L’originale  si  conserva  nella  Palatina,  ed  ha  1’ occhietto  di  mano 
del  Cellini.  (Ediz.  M.) 

‘ Dalla  scritta  di  scioglimento  di  società,  fatta  per  ordine  di  messer 
Alamanno  de’ Pazzi,  registrata  in  piè  del  suddetto  Ricordo  nel  Libio  Debi - 
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Fu  fatta  disdetta  della  compagnia  fra  messer  Benvenuto  Gellini 
e Fiorino  rigattiere  sotto  dì  27  di  Febbraio  1565,  per  via  dell’Arte 
de’  Linaiuoli , e mandossi  la  grida  per  tutto  : come  di  tutto  appa- 
risce al  Libro  de’ Protesti  di  detta  Arte  segnato  B,  a c.  4. 

( Dalla  Biblioteca  Riccardiana  ) 

XX1EI. 

1566.  ( st . corri.) 

A di  10  Marzo  1565  [ab  Ine.) 

La  gotta  mi  prese  a dì  10  di  Marzo  1565.  Ero  tornato  di  Vic- 
chio  per  ripigliarmi  il  mio  podere  della  Fonte,  chè  era  fornito  il 
fitto.  Ero  stato  sei  anni  che  non  l’ avevo  sentita  : così  mi  fece  in 
una  volta  tutto  quel  gran  male  che  la  m’ aria  fatto  in  sei  ; ma  fu 
breve. 

( Balla  Biblioteca  Riccardiana .), 

XXVIH0. 

A dì  23  di  Settembre  1566. 

Ricordo,  come  questo  dì  3 di  Settembre  mi  è nato  una  figliuola, 
Maddalena , a ore  11  e tre  quarti  d’  oriolo , e a ore  22  e mezzo , il 
medesimo  giorno,  la  feci  battezzare;  e il  compare  fu  il  signor 
Baldassarre  di  Pietro  Soares  , mercante  spagnuolo,  e comare  ma- 
donna Margherita  d'Antonio  Crocini. 

(Dalla  Biblioteca  Riccardiana.) 

XXIX. 

A dì  23  di  Settembre  1566. 

Ricordo,  come  a dì  19  di  Settembre  1566  fu  mandato  un  co- 
mandamento  dal  signor  Potestà  di  Vicchio,  per  ordine  de’  signori 

tori  e Creditori  segnato  B,  che  si  conserva  nella  Riccardiana,  apparisce 
che  per  contratto  rogato  da  ser  Giovanni  Maria  Cecchi , sotto  dì  9 lu- 
glio 1565,  il  Cellini  aveva  intrapresa  un’accomandita  d’ esercizio  d’ arte 
di  rigattiere  con  Fiorino  di  Matteo  Fiorini  rigattiere,  per  aver  questa  prin- 
cipio nel  dì  15  di  detto  mese,  e durare  tutto  quel  tempo  convenuto  nel 
riferito  contratto  , e che  vi  aveva  impiegato  per  sua  parte  il  capitale  di 
scudi  1071 . 6.  12.  E che.  per  buone  e giuste  ragioni  da  Benvenuto  addotte, 
essendosi  essa  sciolta  nei  24  febbraio  dell’anno  medesimo  , cioè  dopo  mesi 
sette  e giorni  nove  dal  suo  principio,  venne  da  messer  Alamanno  De’ Pazzi 
dichiarato  che  il  Cellini  restava  creditore  del  detto  Fiorino,  per  capitale  ed 
utili,  di  scudi  1579.  2.  12,  da  doversegli  pagare  dentro  il  termine  di  un 
anno.  (Ediz.  P.) 
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Uffìziali  di  Decima,  per  un’accusa  fatta,  che  infra  dieci  dì  prossi- 
mi futuri  si  comparissi  avanti  ai  detti  signori  Ufftziali  a veder  detta 
accusa,  e di  tirare  a Decima , non  gli  avendo  tirati , i beni  posti  a 
Farneto,  luogo  detto  la  Fonte.  E a dì  23  del  sopraddetto  mese  si 
comparse,  e fu  dichiarato  l’accusa  esser  nulla:  e così  se  n’ebbe 
la  licenza , e non 1 andassi  al  detto  signor  Potestà  di  Vicchio. 

{Dalla  Biblioteca  Riccardiana.) 

XXX. 

Ottobre  1566. 

Copia  della  supplica  che  la  comunità  di  Volterra  renda  li  scudi  655. 
A di  11  d’ottobre  1566,  restato  l’originale  in  mano  di  Ser 
Buonaccorso  cancelliere  dei  Signori  Nove. 

Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Sig.  Principe. 

Benvenuto  Celimi,  servitore  di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima, 
supplica  a quella  e la  ringrazia  con  tutto  il  cuore , che  ora  va  per 
e tre  anni  in  circa  che  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  commesse 
alla  comunità  di  Volterra,  che  dovessino  rendere  i danari  a Benve- 
nuto sopraddetto , i quali  danari  la  detta  comunità  aveva  tenutirda 
molti  anni:  dove  la  detta  comunità,  per  obbedire  a Vostra  Eccel- 
lenza Illustrissima,  gne  ne  rese  una  parte.  E perchè  Cosimo  de’Paz 
zi  era  in  quel  tempo  capitano  di  Volterra,  quella  comunità  lo  pregò 
che  facessi  tanto  con  Benvenuto  suddetto  suo  amico , che  e’  fussi 
contento  del  restante  aspettare  uno  anno  e non  più.  Dovecchè  Ben- 
venuto , mosso  dai  prieghi  del  suo  caro  amico , con  tutto  che  gli 
fussi  grandissimo  incomodo , si  contentò  di  accomodare  detta  co- 
munità per  il  detto  anno  richiesto  da  loro.  Ora  gli  è passato  l’anno 
di  molti  mesi,  e non  vede  modo  di  poter  ricevere  i sua  danari, 
quali  sono  in  circa  a settecento  scudi.  E trovandosi  il  povero 
uomo  in  grandissima  necessità,  carico  da  dimolte  strasordinarie 
spese , alle  quali  non  vede  modo  potere  sopperire  per  non  avere 
guadagno  di  sorte  alcuna , però  ricorre  a ’ piedi  di  Vostra  Eccel- 
lenza Illustrissima,  pregando  quella  che  si  degni  aiutarlo  che  si 
possa  servire  del  suo  ; del  che  gne  ne  terrà  obbligo  perpetuo  , pre- 
gando Iddio  che  felice  lungamente  la  conservi. 

(Rescritto)  L a comunità  di  Volterra  renda  i sua  danari  a 
Benvenuto , che  oramai  n’  è tempo. 

Lelio  Torelli.  9 d ’ Ottobre  66. 

[Dalla  Biblioteca  Riccardiana.) 

1 II  testo  riccartliano  (2790,  c.  167)  omette  il  non.  Abbiamo  seguito 
la  lezione  della  Stampa  Piatti  come  quella  che  dà  miglior  senso. 
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XXXI. 

1567  [st.  corri.) 

A dì  8 Marzo  1566.  [ab  Ine.) 

Dallo  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signor  Duca  di  Firenze 
e di  Siena,  e per  Sua  Eccellenza  Illustrissima  da  messer  Agnolo 
Biffoli  suo  Depositario  Generale , ho  ricevuto  questo  dì  8 di  Marzo 
Se.  200  di  moneta  e Lir.  1.  12.  6,  quali  sono  per  il  resto  della  mia 
fattura  del  Perseo , e ne  ho  fatta  la  ricevuta  di  mia  propria  mano 
questo  dì  in  Firenze  : sono  Scudi  200.  1.  12.  6. 

Benvenuto  Cellini. 

(Dall’  Archivio  delle  Regie  Rendite.) 

XXXII 

1567  (st.  coni  A) 

A dì  12  Marzo  1566.  [ab  Ine.) 

Ricordo  questo  di  sopraddetto,  come  si  è compero  tre  quarti 
di  un  podere  posto  in  su  l’Ombrone,  luogo  detto  alle  Sacchetta, 
Popolo  di  San  Michele  a Gomeana , a Carmignano , da  Alamanno  di 
Bernardo  De’ Medici,  con  patto  resolutivo  di  tre  anni , per  prezzo 
di  scudi  trecento  di  moneta  di  lire  sette  per  scudo , a tutta  sua 
gabella  e gravezze  : e si  è obbligato  alla  difesa  generale , ed  altre 
clausule  poste  nello  strumento  rogato  da  ser  Pier  Francesco  Ber- 
toldi notaro  alla  Mercatanzia,  sotto  detto  di  12  di  Marzo,  come  al 
suo  protocollo , e al  Libro  a c.  149. 

[Dalla  Biblioteca  Riccardiana.) 

XXXIII. 

A di  23  d’  Aprile  1567  a ore  12  1/2. 

Ricordo/ come  a dì  sopraddetto  io  Benvenuto  ho  fatto  nuovo 
testamento  nella  sacrestia  della  chiesa  di  Santo  Iacopo  tra  Fossi , al 
Canto  Degli  Alberti,  rogato  per  mano  di  ser  Giovanni  di  Ser  Matteo 
da  Falgano  ; il  quale  testamento  annulla  e cancella  in  tutto  e per 
tutto  tutti  gli  altri  testamenti  che  da  questo  in  drieto  per  me  si 
sono  fatti:  e solo  questo  voglio  che  vaglia  e tenga  insino  a tanto 
che  io  non  fussi  in  volontà  di  fare  e di  rinnovare  altro  : la  qual  cosa 
sempre  in  mio  potere  per  insino  che  a Iddio  piacerà  di  conser- 
varmi in  vita.  Il  détto  testamento  si  è fatto  con  tutte  le  solennità, 
per  onore  e gloria  e utile  dell’  anima  mia}  e salute  delle  mie  figliuo- 


522 


DOCUMENTI. 


line , cioè  Liperata  e Maddalena , che  oggi  mi  trovo.  Cosi  piaccia 
a Iddio  di  conservarmele  in  sua  grazia. 

[Dalla  Biblioteca  Riccardiana.) 

XXXIV. 

A di  27  Giugno  1567. 

Illustrissimo  ed  Eccllentissimo  Signor  Principe. 

Benvenuto  Cellini , fidelissimo  servitore  di  Vostra  Eccellenza 
Illustrissima,  a quella  umilemente  supplica,  che  trovandosi  oramai 
vecchio  e vicino  a 70  anni , e molto  affaticato  della  sua  vita  per 
molti  travagli  e fatiche  sopportate  : però  per  l’ una  e l’ altra  causa 
desiderando  lasciare , quando  a Dio  piacerà , la  sua  sventurata  fami- 
glia con  manco  noie  sia  possibile , priega  Vostra  Eccellenza  Illu- 
strissima che  per  sua  infinita  bontà  si  degni  farli  saldare  tutti  i sua 
conti  da  quel  tempo  in  qua  che  l’ ha  servita.  E per  facilitare  qual- 
che difficultà  che  in  tal  negozio  potessi  apparire,  il  detto  suppli- 
cante dice,  che  più  volte  dalla  buona  memoria  di  M.  Antonio 
de’  Nobili  gli  fu  da  parte  di  Sua  Eccellenza  Illustrissima  doman- 
dato li  detti  conti,  quali  più  volte  diligentemente  li  dette;  che 
sono  scudi  571  lire  5,18  pii.,  spesi  di  sua  propria  borsa,  solo  per 
poter  finire  il  suo  Perseo , che  per  tante  difficoltà  avutovi  era  man- 
cato di  credenza  di  tal  fine,  e però  gli  fu  di  necessità  spendere 
tanta  somma , come  chiaramente  può  mostrare.  Ancora  fece  un 
ritratto  di  bronzo  della  testa  dell’ Illustrissimo  Signor  Duca  grande 
per  dua  volte  il  vivo,  ed  è mezza  figura;  cpn  molte  altre  opere  e 
modelletti  : quale  tutte  cose  si  possono  vedere  e giudicare.  E’  si 
potria , essendo  con  sua  buona  grazia , facilitar  tal  negozio  in  que- 
sto modo;  che  il  detto  supplicante  si  contenteria  che  Vostra  Eccel- 
lenza Illustrissima  per  tutti  li  detti  conti  gli  dessi  scudi  otto  il  mese 
durante  la  vita  di  detto  esponente , e con  tal  provvisione  lussino 
estinti  tutti  detti  sua  crediti,  eccettuato  però  la  valuta  e stima  del 
suo  Crocifisso  di  marmo , quale  si  riserba  per  compensarlo  con  la 
casa,  quando  però  parrà  a Vostra  Eccellenza  Illustrissima.  E di 
questo  a quella  umilmente  supplica  e si  raccomanda , pregando 
sempre  Iddio  per  la  felicità  di  quella. 1 Il 

1 L’originale  di  questa  supplica  si  conserva  nella  Libreria  Palatina. 

Il  Rescritto  dice  precisamente  così:  Sua  Eccellenza  non  s' impaccierebbe 
seco  se  sapessi  divenir  re  di  tulio  il  mondo  ; ma  se  sarà  creditore , lo  farà  pa- 
rure. È firmato  da  Lelio  Torelli  in  data  del  27  giugno  1567,  e da  Iacopo 
Dani.  In  conseguenza  di  quel  Rescritto,  il  Cellini  ha  posto  il  seguente  ti- 
tolo nell’  occhietto  : Supplica  disperata  che  Iddio  la  giudichi.  Nell’  edizione 
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XXXV. 

A dì  29  Agosto  1567. 

Risposta  della  supplica  per  conto  dell’  Opera 
di  Santa  Maria  del  Fiore. 

Ill.mo  ed  Ecc.m0  Signor  Principe. 1 

Mi  comandò  lo  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Duca  che  io 
facessi  più  modelli  per  fare  li  pergami  di  Santa  Maria  del  Fiore  : 
e cosi  io  ne  feci  tre  modelletti  dilferenziati  l’uno  dall’altro, 
de’  quali  Sua  Eccellenza  ne  prese  uno  di  quelli  ; sotto  il  quale  ordine 
si  fece  quelli  dua  di  legno , che  oggi  sono  in  coro , ma  sono  sola- 
mente l’ ossature  di  tale  opera , perchè  1’  opera  secondo  il  modello 
è ricchissima  di  storie  , figure  e di  molti  difficilissimi  ornamenti. 
Ancora  mi  comandò  che  io  facessi  un  modello  per  quei  quadri 
oblunghi  che  sono  intorno  a detto  coro.  Così  fattolo,  piacque  a Sua 
Eccellenza  Illustrissima , e commise  alla  detta  Opera  che  mi  prov- 
vedessi di  tutto  quello  mi  faceva  di  bisogno:  e cosi  detti  gli  ordini, 
e si  cominciò  a mettere  in  opera,  la  quale  ordinai  per  potere  git- 
tarli  con  quelle  bellissime  regole  e ordini,  che  per  altri  non  si  sono 
mai  usati  : la  qual  cosa  nei  principii  apparisce  di  qualche  spesa , 
ma  di  poi  la  sua  fine  è di  manco  spesa,  che  non  ha  costumato 
sino  a qui  l’ arte.  Di  modo  che  la  detta  Opera  mi  prò  vide  di  tutte 
queste  spese , e di  più  mi  tenne , in  cambio  di  quattro  buonissimi 
lavoranti , solamente  per  mio  aiuto  un  manovale  a soldi  quindici 
il  giorno  lavoratìo  ; e con  queste  estreme  difficultà  ne  condussi  uno 
quasi  che  alla  fine,  quale  è in  esser  da  poterlo  mostrare;  che  aven- 
dolo potuto  gittare,  sarebbe  opera  di  molte  centinaia  di  scudi;  e 
se  non  mi  avessi  impedito  il  grande  studio  che  io  messi  nel  Croci- 
fisso per  Vostra  Eccellenza  Illustrissima,  certo  Farei  potuto  gittare 
di  bronzo.  Da  poi  che  piacque  a Vostra  Eccellenza  Illustrissima  il 
non  mi  voler  più  comandare  , e levatomi  il  mio  stipendio , fui  ne- 
cessitato lasciare  tale  impresa.  Ancora  è stato  rapportato  avanti  alli 
detti  Operai  che  io  sono  debitore  di  scudi  novantasei , quali,  signor 

Piatti,  voi.  Ili,  p.  113,  si  assegna  a questo  documento  la  data  del  22  giu- 
gno 1562.  È vero  che  la  seconda  cifra  del  22  e V ultima  del  millesimo  sono 
di  forma  molto  simile  al  numero  2;  ma  esaminandole  bene,  e potendo 
prendersi  ancora  per  due  7,  io  senza  esitare  ho  adottata  questa  data,  perchè 
conforme  a quanto  dicesi  nel  principio  della  supplica,  e nel  Documento 
de’  31  ottobre  1567  (XXXVI  di  questa  nostra  Edizione  1852)  che  a questo 
si  riferisce,  come  vedremo.  ( Ediz . M.) 

1 Dal  contenuto  si  rileva  esser  questa  supplica  diretta  al  principe  Don 
Francesco. 
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mio , credevo  fussino  più , per  non  essermi  stato  dato  ordine  di  te- 
ner tal  conto , nè  essendo  venuto  nelle  mani  cosa  alcuna , salvo 
certa  trementina  , sevo  e carboni , quali  hanno  servito  a quel  fatto 
che  si  può  vedere.  Ora  avendo  fatto  intendere  alli  signori  Operai , 
come  io  non  ho  mai  tocco  lor  denari,  e che  i lor  ministri  gli  hanno 
pagati  per  le  sopradette  cause , loro  mi  hanno  fatto  intendere  che 
non  hanno  che  fare , ma  che  tutto  depende  da  Vostra  Eccellenza 
Illustrissima:  alla  quale  umilmente  ricorro,  e mi  raccomando, che 
essendo  certissimo  quanto  quella  sia  giusta,  mi  confido  non  avere 
a render  conto  di  quello  non  è venuto  in  me,  ma  più  presto  pense- 
rei avere  a esser  creditore.  Pure  in  tutto  mi  rimetto  alla  bontà  di 
quella,  quale  Iddio  lungamente  felicissima  conservi. 

Benvenuto  Cellini. 

(Rescritto)  Non  avendo  finito  i pergami  cominciati , non  ac- 
cade altro. 

(Dall7 Archivio  dei  Buonomini  di  S.  Martino.) 

XXXVI. 

A dì  31  Ottobre  1567. 

111. 1,10  ed  Eccell.mo  Principe  , Iddio  felice  lungo  tempo  vi  conservi 
• nella  grazia  sua.  1 

Poi  che  lo  immortale  Iddio  ha  posto  Vostra  Eccellenza  Illustris- 
sima suo  luogotenente  di  questa  nobilissima  e virtuosissima  pro- 
vincia fiorentina,  sappiate,  signor  mio,  che  la  più  grata  cosa  che 
apparisce  dinanzi  al  cospetto  d’iddio  si  è il  tenere  pari  la  bilancia 
della  santa  iustizia,  e tener  buonissima  cura  a quelli  di  chi  Vostra 
Eccellenza  Illustrissima  si  fida , che  non  guastino  cotal  bilancia , 
perchè  troppo  si  dispiace  a Dio.  Ben  debbono  i vostri  amorevoli  po- 
poli volentieri  sovvenire  agli  accatti  ed  i balzelli , perchè  Vostra 
Eccellenza  Illustrissima  è quella  che  per  quelli  giorno  e notte  vi- 
gila, e sotto  i felici  occhi  di  quella  sicurissimo  si  dorme  ; ed  io  forse 
più  d’ogni  altro  V amo  e ammiro,  e più  volentieri  d’  ogni  altro  corro 
a pagare  quella  iusta  porzione  che  a me  si  perviene,  la  quale  san- 
tamente la  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  benissimo  debbe  cono- 
scere. Ecco,  signor  mio,  che  tutti  quelli  delia  mia  professione,  la 
maggior  posta  non  ha  passato  li  venticinque  scudi,  dove  io,  sven- 
turato poverello , ne  ho  insino  a ora  pagati  quaranta  , se  non  più  : 
e pensando  d’avere  a essere  più  presto  rifatto  all’agguaglio  degli 

1 Quanto  dicesi  sul  fine  di  questa  supplica  dimostra  che  ella  è indi- 
rizzata al  Duca  Cosimo  I.  ( Ediz . P-ì 
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altri , dove  io  mi  trovo  lo  essermene  domandati  insino  alla  somma 
di  75.  Ora,  signor  mio,  io  conosco  che  in  questo  la  bilancia  della 
santa  iustizia  si  è diseguale , dimodo  che  non  stando  pari,  gran- 
demente si  dispiace  a Dio,  il  quale  è veramente  procuratore  de’po- 
veri  sventurati,  come  sono  io;  che  se  bene  io  sono  stato  vicino  a’ 70 
anni , che  ancora  io  fui  generato  in  questa  virtuosissima  patria,  da 
una  mia  crudele  stella  troppo  assassinato , e per  essermi  sempre 
volto  a ringraziare  Iddio,  non  sanza  qualche  quantità  di  lacrime,  le 
quale  con  le  mie  sante  ragioni  hanno  mosso  Iddio  non  tanto  a man- 
tenermi vivo,  che  ancora  m’ha  mostro maravigliosissime  vendette. 
Quando  io  scopersi  il  mio  Perseo , il  quale  io  condussi  con  tante 
estreme  diffìcultà , tutta  questa  valorosa  e virtuosissima  Scuola  con 
voci  gloriose  e con  inchiostro 1 mi  dette  il  maggior  premio  che  de- 
siderar si  possa  al  mondo.  0 come , signor  mio,  come  ha  auta  tanta 
forza  un  solo , che  ai  vostri  santi  orecchi  ha  detto  mal  di  me , il 
guastare  que’  tanti  che  ne  dissono  tanto  smisurato  bene  ? Solo  mi 
conforta  che  quei  più  dissono  il  vero , e questi  manco  han  detto 
il  falso.  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  in  un  suo  Rescritto  dice , 
che  non  mai  più  quella  non  si  vuole  impacciare  con  esso  meco  ; e 
io  dico  , e la  priego  che  quella  si  degni  che  io  m’ impacci  con  lei, 
perchè  essendo  io  oramai  troppo  vecchio , son  forzato  a morire 
dove  io  nacqui  ; e più  mi  sforzano  due  sventurate  e bellissime  fì- 
gliuoline 2 che  Iddio  mi  ha  date.  Ora,  felicissimo  signor  mio,  se 
Vostra  Eccellenza  Illustrissima  dice  che  io  debba  pagare  insino  alla 
somma  delli  75  scudi , io  sono  contentissimo  : solo  la  priego  che 
quella  si  degni  per  l’amor  d’iddio  di  saldare  tutti  li  mia  conti,  e 
di  quelli  si  paghi , perchè  altro  modo  non  m’ è restato  a pagare , 
non  volendo  che  ogni  mio  valore  vada  in  fumo , e le  figliuole  ac- 
cattando. Questo  non  passeria  nè  con  vostro  onore,  nè  con  la  beni- 
volenzia  d’iddio,  il  quale  vi  conservi  nella  sua  santissima  grazia. 

Benvenuto  Cellini. 

(Rescritto)  S.  E.  crede  che  e’ siano  strasaldati. 

Concino. 

[Bali’  Archivio  delle  Revisioni  e dei  Sindacati .) 

XXXVI  E. 

A dì  28  di  Giugno  1568. 

Ricordo , come  questo  dì  detta  madonna  Lisabetta  di  Tunizi , 
donna  fu  di  Lodovico  Gregorii , madre  di  Francesco  e Antonio  e 

1 Cioè  eoa  i sonetti  ed  altre  poesie  che  furon  fatte  in  questa  occasione. 

2 Cioè  la  Liberata  e la  Maddalena. 
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Guido,  la  quale  madonna  Lisabetta  e Francesco  suo  figliuolo  mag- 
giore si  sono  obbligati  per  Antonio  e Guido  orefici,  figliuoli  della 
detta  madonna  Lisabetta,  per  la  valuta  di  scudi  seicento,  che  quat- 
trocento si  è il  primo  capitale.  E perchè  la  compagnia  nostra  si  è 
fatta  per  tre  anni , come  si  vede  per  una  scritta  fatta  da  Giovanba- 
tista  Camerini , e ancora  il  libro  delle  Accomandite  alla  Mercatan- 
zia;  e perchè  in  detti  tre  anni  facendo  il  detto  Antonio  e Guido  buon 
portamenti , cioè  che  siano  solleciti , leali  e buoni,  siccome  noi  ci 
siamo  promessi,  la  detta  compagnia  con  li  detti  scudi  quattrocento 
doveranno  al  detto  tempo  essere  cresciuti  di  molta  maggior  somma  : 
ma  per  dare  qualche  termine,  il  quale  apparisca  giusto  ed  onesto, 
sono  stati  di  accordo  al  sopraddetto  numero  delli  scudi  seicento,  di 
lire  sette  per  scudo,  e la  detta  madonna  Lisabetta  si  è obbligata  col 
mondualdo, 1 il  quale  è stato  Antonio  di  Romolo  Grocini  legnaiuolo; 
e così  il  detto  Francesco  si  è obbligato,  ciascuno  per  il  tutto  per 
i detti , e se  ne  è fatto  contratto , del  quale  ne  è stato  rogato  ser 
Andrea  Recuperati,  notaio  alla  Mercatanzia , il  sopradetto  dì. 

xwvm. 

A dì  30  di  Giugno  1568. 

A dì  ultimo  di  Giugno  1568.  Ricordo,  come  il  detto  dì  si  è fatto 
la  scritta  della  compagnia  con  Antonio  e Guido  di  Lodovico  Gregori 
da  Fossombrone , e dipoi  sottoscritta  da  tutte  tre  le  parti  ; cioè,  la 
notifica , Giovanbatista  di  Salvestro  Camerini  che  l’ha  fatta,  e An- 
tonio e Guido  fratelli , ed  io  Benvenuto  F abbiamo  sottoscritta  ; e 
ser  Zanobi  Buonaventura,  notaio  e cancelliere  alla  Mercatanzia,  ne 
ha  rogato  il  contratto  al  libro  delle  Accomandite  : la  qual  compa- 
gnia è creata  per  il  primo  dì  di  luglio  1568  per  tre  anni  a venire , 
che  Iddio  di  buon  mandi. 

[Dalla  Biblioteca  Riccardiana.) 

A dì  14  luglio  1568. 

Ricordo,  come  il  detto  di  s’ è venduto  a Iacopo  di  Girolamo  Me- 
leti , il  mio  podere,  luogo  chiamato  alla  Rena , nel  Popolo  di  San 
Martino  detto. a Scopeto  in  Mugello,  il  quale  è infra  Vicchio  e 
Dicomano,  il  quale  io  comperai  da  Bernardo  de’  Nerli  con  el  sodo2 
di  sua  madre.  Il  detto  podere  io  l’ho  dato  colle  medesime  sicurtà, 

1 Dicesi  mondualdo  quel  tutore  cbe  si  dà  alle  donne,  affinchè  possano  . 
legalmente  obbligarsi  e far  contratti. 

2 Cioè  con  la  mallevadoria,  o sicurtà. 
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le  quali  sono  buonissime  ; nè  ad  altro  sono  tenuto,  se  non  per  mio 
interesse,  se  io  avessi  obbligatolo  a qualche  cosa  ; la  qual  cosa  io 
non  feci  mai.  La  compera  del  detto  podere  è stata  di  scudi  secento 
a tutta  sua  gabella  e di  ogni  altre  spese  che  vi  potessino  accadere: 
ed  io  ne  ho  a ritrarre  la  mia  ricolta  di  questo  anno,  chè  tanti  sono 
i patti.  La  vendita  si  è stata  scudi  secento , e mi  ha  da  far  buono 
la  valuta  del  bestiame , e il  debito  del  contadino , e tutte  le  altre 
cose  tali  ; chè  così  siamo  d’  accordo , nè  son  tenuto  a nuli’  altro  : 
come  di  tutto  appare  per  contratto  rogato  ser  Giovanni  Placcanti 
notaio  pubblico  al  palagio  del  Podestà. 

(Dalla  Biblioteca  Riccardiana.) 

XL. 

A di  15  Novembre  1568. 

Benvenuto  di  maestro  Giovanni  Cellini,  statuario,  era  debi- 
tore al  Libro  Dorè,  segnato  E,  di  Depositeria  Vecchia,  a carte  183, 
di  se.  1400  di  monéta , i quali  gli  furono  fatti  buoni  per  Rescritto 
di  Sua  Eccellenza  in  dì  17  maggio  1567,  per  sua  provvisione  d’anni 
sette , a se.  200  l’anno  , cominciati  al  di  1 di  maggio  1556,  e finiti 
all’ultimo  di  febbraio  1563 , in  virtù  di  Rescritto  di  Sua  Eccellenza 
Illustrissima  de’ 14  detto,  posto  in  Filza  di  N.  174.  E cosi  detto 
conto  è pari. 

E così  in  detto  dì  17  di  maggio  1567 , per  ordine  della  prefata 
Altezza  Sua , fu  fatto  creditore  al  detto  Libro,  a carte  286,  di  se.  3750 
di  moneta , per  valuta  di  se.  3500  d’ oro  in  oro , per  sua  fatica  del 
Perseo.  A rincontro  era  debitore  disc.  3249.  5. 9.  0 : talché  restava 
avere  pel  conto  se.  500  di  moneta,  e Lir.  1.  11.  0 piccioli;  e per 
pareggiarlo  si  consegnò  per  creditore  alla  Depositeria  Moderna , 
dalla  quale  n’è  stato  pagato,  come  al  Libro  Dorè,  segnato  D,  del 
Magnifico  messer  Agnolo  Biffoli. 

Bartolommeo  Ammannati. 

Giov.  Bologna. 

Bartolommeo  del  Cavaliere. 

Giov.  di  Benedetto  da  Castello. 

Giov.  di  Stoldo. 

Francesco  da  S.  Gallo. 

(DalFArch.  delle  RR.  Rendite  e dalla  Riccard .) 

1 II  veder  riportati  in  piè  di  questo  Ricordo  i nomi  di  sì  celebri  ar- 
tisti , intorno  ai  quali  possono  consultarsi  le  notizie  che  ci  somministrano 
il  Vasari,  il  Borghi  ni,  ed  il  Baldinucci,  c’ induce  a credere  che  questi  aves- 
sero l’incarico  di  rivedere  i conti  delle  opere  fino  a quest’epoca  fatte  da  Ben- 
venuto, e quindi  determinare  definitivamente  il  prezzo  del  Perseo.  (Ediz.P.) 


Vincenzo  da  Perugia. 
Stoldo. 

Domenico  Poggini. 
Valerio  Croce. 
Vincenzo  Rossi.  1 
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XII. 

1569  ( st . com.) 

A dì  18  di  febbraio  1568  (ab  Ine.) 1 

Il  signor  Cerone,  spagnuolo  , e gentiluomo  dello  Illustrissimo 
ed  Eccellentissimo  signor  Duca  di  Firenze  e di  Siena,  de’ dare  a dì 
18  di  febbraio  scudi  venti  d’ oro  di  moneta  di  lire  sette  per  scudo , 
sono  per  ìa  pigione  della  mia  casa  posta  in  su  la  Piazza  di  Santa 
Maria  Novella,  detta  la  casa  dell’ Arme  dirimpetto  allo  Spedale  di 
San  Pagolo.  La  qual  casa  s’intende  la  parte  di  sopra  , qual  teneva 
da  me  il  conte  Alfonso  Trotti  da  Ferrara.  La  quale  gli  ho  appigio- 
nata per  anni  tre,  per  scudi  venti  di  moneta  T anno , se  tanto  2 3 la  mi 
resta,  perchè  la  compera  mia  da  Giovanni  Carnesecchi,  detto  il 
Lerzi , fu  con  retrovendita  di  tre  anni , che  n’  è passato  alquanto 
tempo.  Ma  volendola  riscuotere , io  non  son  tenuto  a mantenere  al 
detto  la  fine  de’ tre  anni  d’accordo;  e facendo  acconcimi  il  detto 
signor  Cerone  non  leciti , sieno  a sua  spese.  La  qual  pigione  co- 
mincia a dì  primo  di  Maggio  1569 , per  pagare  ogni  tre  mesi  scudi 
cinque;  e però  si  farà  debitore  anno  per  anno,  come  a Giornale  B, 
a carta  135. 

(Dalla  Biblioteca  Riccardiana.) 

XLia. 

1569  (st.  com.) 

Di  Carnovale,  a dì  22  di  febbraio  1568,  a Firenze, 

Ricordo,  come  questo  di  sopradetto  io  Benvenuto  sono  stato  in 
persona  a casa  di  Domenico  Sputasenni,  oggi  Cassiere  alle  Porte  di 
Firenze,  ed  ho  saputo,  come  Fra  Lattanzio,  suo  legittimo  figliuolo, 
si  è stato  a desinare  alla  casa  del  detto  suo  padre  Domenico:  e me 
l’ha  detto  la  Caterina  sua  zia,  cioè  sorella  carnale  del  detto  Do- 
menico, vero  padre  del  detto  Fra  Lattanzio;  che  questo  nome  si 
acquistò  nell’  esser  eletto  frate,  il  quale  al  suo  battesimo  si  chia- 
mava Antonio  di  Domenico  -Sputasenni.  Ora,  per  avere. tenuto  il 
detto  fanciullo  12  anni  in  circa  , ed  avendogli  posto  amore  come  a 
mio  figliuolo,  e perchè  io  gli  ho  tenuto  di  continuo  un  maestro  in 
casa,  al  quale  sempre  ho  dato  le  spese,  e calzato  e vestito  in  circa 
a 6 anni;  e sebbene  quei  tai  giovani  si  son  fatti8  sotto  il  mio. pane 

1 Questo  ed  il  seguente  Ricordo  sono  stati  letti  a riscontro  col  Codice 
Ricca rdia no  N.  2790  c.  171-2  , e se  ne  adotta  la  lezione. 

- Cioè  , se  pure, 

3 Cioè,  e sebbene  certi  altri  cotali  giovani  si  son  fatti  cc.  (Ediz.  P.) 
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e comodità  molto  sufficienti,  il  detto  Fra  Lattanzio  in  cotanto  tempo 
a gran  pena  egli  aveva  potuto  imparare  rA,B,C.  E conosciuto  io 
questa  gran  durezza  d’ingegno,  nè  per  questo  mai  mi  volsi  a disa- 
marlo , anzi  sempre  cercando  tutti  quei  modi  che  io  potevo  fare , 
sebben  con  molta  mia  disagiosa  ed  incomoda  spesa , solo  per  non 
volere  mai  mancare  alla  mia  prima  e buona  intenzione,  pensai  che 
il  metterlo  infra  i fraticini  della  Nunziata,  per  quella  compagnia  si- 
mile all’  età  sua,  il  detto  dovessi  risvegliarsi  alquanto.  La  qual  cosa 
si  era  stata  causa  del  suo  bene , perchè  veramente  egli  si  risve- 
gliava : e questo  si  fece  con  mia  molta  disagiata  spesa  per  in  quel 
tempo,  che  io  avevo , per  le  rabbiose  invidie*  perso  le  mie  prov- 
visione, con  molti  altri  maggior  mia  danni  e di  Francia  e d’ altrove, 
i quali  moverebbono  gli  uomini  a gran  compassione  se  io  gli  di- 
cessi ; pel  meglio  me  li  voglio  tacere. 

Tornando  al  detto  fratino  , questo  metterlo  in  detto  moneste- 
rio,  ed  avendogli  a dare  tutte  quelle  comodità  e bisogni  suoi,  ei 
mi  costò  a un  tratto  più  di  50  scudi  d’ oro.  E perchè  io  non  feci  nulla, 
che  prima  io  non  lo  facessi  intendere  a suo  padre  ed  a sua  madre, 
Domenico  e Doratea,  gli  quali  in  questo  tempo  si  erano  alle  Porte 
di  Pisa , e là  stavano  per  istanza  ; e cosi  avendo  scritte  loro  tutte 
le  dette  cause , e ancora  di  più,  che  io  m’ ero  convenuto  con  i detti 
frati,  che  quando  il  detto  fanciullo  fussi  venuto  agli  anni  di  più  di- 
screzione , o che  il  detto  non  gli  piacessi  lo  star  frate,  o che  a me 
piacessi  di  ripigliarmelo , che  con  la  loro  buona  grazia  e d1  accordo 
io  ne  fussi  satisfatto. 

A questo  mi  rispose  il  P.  Generale  di  cotal  convento , il  quale 
si  era  in  quel  tempo  a Firenze  , e mi  disse,  che  ogni  volta  eh’ e’  ci 
piacessi  di  far  tal  cosa,  voleva  che  tutto  quello  che  vi  si  era  portato , 
tutto  restassi  al  monesterio.  Per  la  qual  cosa,  vedutala  tanta  ragio- 
nevole, io  ne  fui  molto  contento. 

In  questo  tempo  venne  il  detto  Domenico  e Dof atea  a Firenze; 
e mi  vennero  a trovare  a casa,  e con  molte  parole  ingiuriose  dissono, 
alla  casa  mia  ed  a me , che  il  detto  lor  figliuolo  mai  non  me  lo  det- 
tono  perchè  io  lo  dovessi  far  frate.  Alle  qual  parole,  sebbene  molto 
insopportabile,  io,  vestitomi  di  pazienza,  con  molta  diligenza  nar- 
ravo loro  tutte  le  dette  cause  , ed  i patti  che  io  avevo  con  gli  detti 
frati.  Le  quali  mie  amorevol  parole  non  fruttavano  nulla,  anzi  ista- 
vano  in  sul  dire  che  rivolevano  il  lor  figliuolo  : e cosi  tuttadua  d’ ac- 
cordo, padre  e madre  dei  detto,  tanto  quanto  gli  stettono  a Fi- 
renze , tanto  contesolo  tal  pugna.  Onde  io  sempre  mi  volsi  all’  in- 
nocenzia  del  povero  fanciullo , e non  volsi  lasciarmi  vincere  nè  dal 
vituperio  della  loro  isporca  vita,  nè  dalle  loro  mordaci  parole  : non 


530 


DOCUMENTI. 


mi  volsi  mai  in  nessun  modo  risentire;  anzi  ogni  giorno  crescevo 
carezze  al  ditto  fanciullo,  perchè  avendolo  tenuto  tanti  anni  come 
creatura  mia , cercavo  tutti  quei  modi  e vie,  per  le  quali  io  potessi 
vincere  la  sua  mala  fortuna , insino  all’aggiugner  nuove  cose  con 
suo  grand’utile  e mia  grandissima  spesa;  le  quali  si  erano , che  io 
avevo  parlato  con  Fra  Maurizio  , organista  del  detto  convento,  che, 
volendogli  insegnare  sonare  d’  organo , io  gli  avevo  offerto  uno 
scudo  ’1  mese,  e ne  avevo  parlato  ad  alcuni  de’  detti  frati  : dove  io 
certo  vedevo  che  tal  cosa  mi  veniva  fatta. 

In  questo  mentre  di  tempo  occorse,  eh’ e’  si  tramutò  gli  ufìzii, 
di  sorte  che  tutti  quelli  ufiziali  che  stavano  alle  Porte  di  Pisa,  fumo 
forzati  à venire  a fare  il  loro  servizio  a Firenze;  per  la  qual  cosa 
essendo  ritornati  Domenico  e la  Doratea,  padre  e madre  del  detto 
Fra  Lattanzio,  a Firenze,  questi  tristi  e pazzi  andavano  ogni  giorno 
a trovare  il  lor  figliuolo,  sempre  dicendogli  che  non  volevano  che 
lui  stessi  cosi  frate  : e molti  di  quei  frati  dabbene  più  volte  me  lo 
ridissono.  Onde  io,  di  nuovo  vestitomi  di  estrema  pazienza,  dicevo 
al  detto  fratino  : Conosci  che , sebbene  io  ti  ho  tenuto  tanti  anni , 
Domenico  e Doratea  sono  tuo  veto  padre  e madre  ; ma  ei  sono  po- 
veri, mendichi , e di  più  ei  sono  pazzi  e cercano  il  tuo  male  ; per- 
chè io  ti  do  tutto  quello  che  tu  hai  di  bisogno,  la  qual  cosa  m’ è di 
grande  spesa,  e ne  sono  contentissimo  : ancora  tu  vieni  ogni  dì  per 
tutti  li  tua  bisogni  a casa  mia,  e sei  imbiancato  1 e ricucito,  e mangi 
e bei , tu  e chi  tu  meni  teco  ; la  qual  cosa  non  potrebbe  fare  tuo  pa- 
dre , si  perchè  gli  è carico  di  figliuoli,  e sì  perchè  il  suo  ufizio  del 
cassiere  alle  Porte  non  gli  frutta  tanto,  ch’ei  ti  potessi  dare  le  spese; 
di  modo  che,  come  ei  ti  avessi  sfratato,  ei  ti  sarebbe . forza  il  fare 
il  zanaiuolo , 2 se  tu  volessi  mangiare  e bere  : imperò  in  questo  non 
gli  ubbidire.  Ma  perchè  e’  ti  son  padre  e madre , tieni  benissimo 
a mente  queste  parole  che  io  ti  dico  : venendo  loro  a vederti  al  mo- 
nesterio , fa’  loro  tutte  quelle  riverenze  e carezze , che  tu  sai  e che 
tu  puoi  al  mondo  , insino  al  baciar  la  terra  dov’  ei  posano  i piedi , 
e più  ancora,  se  tu  sai  e puoi;  ma  avvertisci  solo  a questo,  che 
spessamente  io  ti  comando  per  virtù  di  tanti  anni  che  io  ti  ho 
nutrito  ed  aiutato,  e per  quello  che  ancora  io  con  tanto  mio  disagio 
continuo  d’ aiutarti  ; e questo  si  è,  che  tu  non  vadi  mai  a casa  loro, 
perchè  là,  alla  lor  casa,  tu  vedresti  infinita  povertà,  ed  aitanto 
sporcizio  per  causa  di  quella  tua  zia,  Tina,  sorella  di  tuo  padre  : 
e di  questo  io  voglio  essere  ubbidito.  Conosci  bene , che  tu  vieni 

1 Cioè:  ti  sono  imbiancati  i panni. 

2 Dicesi  zanaiuolo  colui  che  prezzolato  provvede  e porta  altrui  colla 
zana  robe  per  lo  più  da  mangiare.  ( Ediz.P .) 
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a tua  posta  quasi  ogni  di,  se  ti  vien  bene,  a casa  mia,  dove  tu  cavi 
tutte  le  tue  comodità,  insino  al  darti  delli  dinari,  per  gli  tua  piaceri, 
ogni  volta  che  e’ ti  vien  bene  : sicché  io  ti  comando, -che  mai  tu  non 
vadi  a casa  loro  ; perchè  la  prima  volta  che  io  saprò  che  tu  vi  sia 
ito,  io  ti  priverò  affatto  della  casa  mia,  nè  mai  più  in  modo  nessuno 
non  ti  vorrò  nè  vedere , nè  aiutare  di  nulla  al  mondo  ; anzi,  dove  tu 
hai  dame  tanto  bene,  io  veramente  ti  vorrò  tanto  male.  E ogni  volta 
che  io  lo  vedevo  , gli  dicevo  le  medesime  parole  , sempre  presenti 
quei  fraticini  che  il  detto  menava  seco  ; e maggiormente  gniele  di- 
cevo in  quest’  ultimo  perchè  e’m’era  stato  detto,  come  gli  era  ito 
molte  volte  a casa  li  detti. 

Per  la  qual  cosalo  molto  adirato,  e conoscendo  che  io  ero  uc- 
cellato; imperò,  siccome  in  tutte  le  azioni  della  mia  vita  sempre 
mi  sono  volto  a Dio  , se  bene  io  lo  sapevo  certissimo  che  egli  an- 
dava spesse  volte  a casa  li  detti , siccome  io  ho  detto,  lo  sgridavo  : 
infine,  essendo  in  casa  mia  il  dì  del  Giovedì  grasso  (detto  fra  noi 
Berlingaccio  ) a desinare , io  gli  dissi  eh’  ei  venissi  tutti  gli  altri  di 
del  Carnovale,  e che  e’ si  guardassi  di  non  andare  altrove. 

Ora  venendo  il  di  ultimo  del  Carnovale  , io  mandai  tre  volte  il 
mio  servitore  per  lui  al  convento  , e il  Maestro  delli  Novizii  disse, 
come  gli  era  fuori.  Per  la  qual  cosa,  desinato  ch’io  ebbi,  cosi  am- 
malato e zoppo , me  ne  andai  insino  di  là  dal  Carmine , al  Canto 
dèi  Lione , che  così  è nominato  il  luogo  dov’  è la  casa  di  suo  padre  ; 
ed  essendomi  così  accertato  del  vero , e conosciuto  che  io  davo  il 
mio  pane  a un  mio  nimico  , avendo  io  fatte  le  mie  debite  scuse  con 
lo  Iddio  vero  , vivo , immortale  , il  qual  sa  il  vero  di  ogni  cosa;  di 
modo  che  con  queste  mie  giuste  ragioni  io  licenzio  Fra  Lattanzio, 
quali  si  chiamò  alle  fonte  Antonio  , e in  casa  mia  si  chiamò  Ben- 
venuto , e in  nel  convento  della  Nunziata  si  chiamò,  siccome  ho 
detto,  Fra  Lattanzio  : il  detto  io  licenzio  e privo  di  tutto  quello  che 
mai  io  gli  avessi  promesso  ; e lo  licenzio  come  libero  e scapulo  da 
me  e di  tutte  le  cose  mie  , come  se  mai  io  non  lo  avessi  nè  veduto, 
nè  conosciuto;  nè  voglio  che  per  via  alcuna  il  detto  possa  avere, 
nè  domandare  nulla  delle  mie  faeultà , nè  di  nulla  di  mio , che  di 
me  si  truovi  al  mondo.  E cosi  di  mia  mano  fo  cotal  ricordo  questo 
dì  sopradetto. 

Io  Benvenuto 
di  Maestro  Giovanni  Gellini 
Scultore  in  Firenze. 
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XLI1I. 

1569  ( st . com.) 

A di  24  di  Marzo  1568  [ab.  Ine.) 

A dì  24  di  marzo , a ore  13  di  oriuolo  ; che  domani , che  sarà  il  di 
della  Nostra  Donna,  che  da  noi  si  piglia  il  millesimo  1569. 

Ricordo,  come  il  detto  dì  e la  detta  ora,  mi  è nato  un  figliuolo 
mastio , bellissimo , per  grazia  sola  di  Dio  ; il  quale  si  è battezzato 
in  nel  medesimo  giorno  che  gli  è nato , e gli  ho  posto  nome  An- 
drea Simone,  cavato  dal  libro  de’  Vangeli.  Toccando  il  detto  libro 
e aperto,  con  segno  della  Croce  e il  Pater  Nostro,  a occhi  chiusi, 
mi  si  mostrò  questo  nome , il  quale  mi  fu  gratissimo  per  più  di- 
verse cagioni  : la  prima , il  venire  da  Dio  ; la  seconda,  perchè  Tavolo 
mio  si  aveva  nome  Andrea  Cellini,  uomo  virtuoso  e buono,  e visse 
100  anni  in  circa. 

La  Liperata  e la  Maddalena  e questo  Andrea  Simone,  tutti  sono 
nati  santamente  legittimi  : 1 e questa  disposizione  si  destò  in  me , 
solo  per  vivere  in  nella  grazia  di  Dio  , e per  osservare  gli  santrde- 
creti  della  Santa  Chiesa  Romana.  Il  vaso  di  detta  dove  son  nati,  io 
lo  ebbi  puro  e immaculato , e dipoi  ne  ho  tenuto  cura  da  quel  che 
io  sono. 2 

[Balla  Biblioteca  Riccardiana .) 

XLIV. 

A dì  2 Aprile  1569. 

Ricordo  questo  di  2 d’ Aprile  1569,  come  messer  Benvenuto  di 
Maestro  Giovanni  Cellini  nostro  ha  dato  a Suora  Liperata,  sua  ni- 
pote, monaca  in  Sant’ Orsola  di  Firenze,  lire  3.10  per  la  sua  prov- 
visione , datale  da  detto  messer  Benvenuto  ; la  qual  provvisione 
vuole  che  se  le  paghi  ogni  mese  , durante  la  vita  di  detta  Suora 
Liperata , e non  più  là  ; e non  vuole  esser  tenuto  da  altro , nè  al 
monastero , nè  ad  altro , se  non  a detta  Suor  Liperata , durante  la 
vita  sua  naturale. 

[Balla  Biblioteca  Riccardiana.) 

1 Questi  sono  i tre  figli  che  sopravvissero  al  Cellini , e che  vedonsi 
nominati  nell’ultimo  suo  Testamento  fatto  nel  18  di  dicembre  del  1570. 

(. Ediz.P .) 

2 La  moglie  legittima  del  Cellini  fu  donna  Piera,  figliuola  di  Salva- 
tore Parigi;  da  lui  sposata  al  cominciare  del  1565. 
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XLV. 

J.  M.  J.* 

A dì  22  Giugno  1569. 

Ricordo  , come  questo  dì  detto  di  sopra  io  Benvenuto  ho  com- 
pero la  bottega  dell’  oreficeria  qual  è in  Calimala , in  sul  canto  che 
va  a S.  Andrea , da  Lorenzo  Ardinghelli  e Giuliano  suo  figliuolo, 
con  patto  di  retrovendita 1  2 per  cinque  anni,  cominciando  il  detto  dì 
di  sopra  : e siamo  convenuti  che  io  vi  possa  spendere  in  fare  un’  al- 
tra madia  3 per  fianco  da  orefice,  per  potervi  mettere  più  lavoranti  ; 
nella  qual  madia  mi  danno  licenzia  che  io  possi  spendere  insino  a 
15  scudi  di  moneta,  non  la  guardando  in  qualche  cosa  di  più  : e che 
in  capo  de’  detti  cinque  anni  volendo  il  detto  Lorenzo , o Giuliano 
suo  figliuolo,  riscuoter  la  detta  lor  bottega,  sieno  tenuti  a resti- 
tuirmi la  spesa  fatta  in  detta  madia,  o in  altro  ; ma  in  caso  che  la 
detta  mi  resti,  non  sono  tenuti  a rendermi  le  dette  spese , sic- 
come ne  appare  contratto  rogato  ser  Giovanni  Batista  Giordani,  al 
quale  si  fa  riporto  e a quel  mi  rimetto,  e siamo  obbligati  di  osser- 
vare : è notaro  al  palagio  del  Podestà.  La  detta  bottega  ho  compe- 
rata scudi  trecento  di  lire  sette  per  scudo , con  i sopraddetti  patti 
e condizioni. 

(Dalla  Biblioteca  Riccardiana.) 

XXVI. 

A dì  10  Dicembre  1569. 

Ricordo  oggi  questo  dì  10  di  Dicembre  1569,  come  messer  Ben- 
venuto di  Maestro  Giovanni  C eliini  ha  notificato  a Giuliano  di  Lo- 
renzo Ardinghelli  il  contratto  della  sua  compera  della  bottega  del- 
l’ orafo  posta  da  S.  Andrea,  e malleveria  e obbligo  di  detto  Giuliano, 
e la  ratificazione  di  detto  Lorenzo , e le  dua  cause  mosse  contro  a 
detti  beni  e sua  ministri  e compagni  pervia  d’ accomandita  in  detta 
bottega  da  Niccolò  e Pagolo  Antonio  Mannelli  ; il  quale  Giuliano 
ha  accettato  detta  ratificazione  e requisizione  ; ed  ha  promesso  la 
conservazione  di  detto  messer  Benvenuto  e suoi  ministri  predetti , 

1 Cioè:  Jesus , Maria , Joseph. 

2 Dicesi  patto  di  retrovendita  , quando  tra  il  venditore  e il  compratore 
resta  convenuto,  che  il  venditore  dentro  un  certo  tempo  possa  ricomprare 
la  cosa  venduta.  (Ediz.  P.) 

8 Intendesi  qui  per  madia  quella  specie  di  banco  su  cui  lavorano  gli 
orefici  e gioiellieri.  (Ediz.  P .) 
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e tutto  fare  come  è tenuto  di  ragione , e secondo  la  forma  di  detti 
contratti,  rogatone  ser  Giovan  Batista  Giordani  detto  di. 

(B.  Ricc .,  Cod.  2190,  c.  173.) 

XLVII. 

1570  ( st . com .) 

A dì  15  Gennaio  1569  ( ab  Ine.) 

A Maestro  Alamanno  Aiolle  1 organista , comincia  questo  di  15 
di  Gennaio  1569,  secondo  Firenze,  che  secondo  la  Chiesa  siamo  nel 
70,  comincia  la  sua  provvisione  di  uno  mezzo  scudo  il  mese , che 
la  prima  paga  gli  viene  a di  15  di  febbraio , sono  lire  tre  e mezzo 
d’ accordo  e il  detto  promette  di  venire  una  volta  il  manco  ogni 
giorno  a casa  mia  a dar  lezione  di  sonare  di  gravicembolo  alla  Li- 
perata  mia  figliuola  , quale  è della  età  di  sei  anni  appunto.  2 

( Dalla  Biblioteca  Riccardiana.) 

ili Lvoaa. 

1570  (st.  com.) 

A dì  28  di  Marzo  1569  (ab  Ine.) 

E più,  a dì  28  detto  feci  nuovo  testamento,  e in  nella  chiesa  di 
San  Marco,  presente  sette  di  quei  Padri , cioè  San  Marco  in  Fi- 
renze; rogato  per  ser  Giovanni  di  ser  Matteo  da  Falgano.  E così 
questo  voglio  che  osservi  insino  che  Iddio  non  mi  mostra  miglior 
modo. 

(. B . Ricc.  Cod.  2790,  c.  172.) 

XILIX.  • 

A di  11  Maggio  1570. 

Serenissimo  e felicissimo  Gran  Duca  nostro.  3 

Io  Benvenuto  Cellini , fedelissimo  servitore  di  Vostra  Altezza, 
supplico  a quella  che  si  degni  di  intendere,  siccome  è piaciuto  allo 

1 Questi  è forse  figlio  di  Francesco  dell’ Aiolle.  musico  e poeta  cele- 
bratissimo, di  cui  deve  pure  avere  inteso  parlare  il  Caro  nella  Lettera  17, 
riportata  alla  pag.  52  del  Voi.  I delle  Lettere  inedite,  pubblicate  da  Pie- 
tro Mazzucchelli,  ove  si  dice:  ma  non  però  tanto  che  le  canzoni  mandatemi 
nonsicno  state  a tempo,  e tanto  accette  a Monsignor  mio,  quanto  altra  cosa, 
che  più  cara  le  potesse  essere,  così  per  la  bellezza  della  composizione,  come 
per  V onor  del  compositore,  essendo  sopra  modo  affezionato  de  V aiolle;  dalla 
quale  inesattezza  d’  ortografia  ne  avvenne  che  si  rese  qui  difficile,  anco 
allo  stesso  editore,  di  trarne  alcun  sentimento.  ( Ediz . P.) 

2 Con  questo  Ricordo  può  dunque  determinarsi  che  la  nascita  della 
Liberata  avvenisse  nel  gennaio  del  1564,  stile  comune. 

3 Sino  dall’agosto  del  1569  a Cosimo  I apparteneva  il  titolo  di  Gran- 


duca. 
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immortale  Iddio  che  dell’età  di  settanta  anni,  in  che  sono  appunto 
col  corso  del  millesimo  e della  vita  mia,  ora  io  mi  trovo  tre  figliuo- 
lini , due  femmine  e uno  mastio,  1 il  quale  ha  appunto  uno  anno  e 
un  mese;  li  quali  sono  tutti,  siccome  è piaciuto  a Iddio,  veri  e le- 
gittimi nati,  e dotati  di  gran  bellezza  agli  occhi  miei.  E perchè, 
siccome  da  prima  io  dissi , essendo  di  70  anni , e conosciuto  quel 
breve  vivere  che  mi  può  naturalmente  concedere  bordine  di  natura, 
imperò  piacendo  a Vostra  Altezza,  quella  si  degnassi  di  far  termi- 
nare tutti  li  miei  conti  in  quel  modo  che  a Vostra  Altezza  piacerà. 
Appresso , piacendo  a quella,  di  fare  un  poco  di  elemosina  alli  miei 
Pigliuolini,  in  ricompenso  del  mio  Crocifisso  di  marmo.  Sebbene  io 
conosco  che  il  maggiore  e più  onorato  premio  che  io  ne  potevo 
trarre , a vera  gloria  di  Dio  e del  mondo , sol  fu  che  quello  pia- 
cessi a Vostra  Altezza.  Appresso  si  è il  mio  Calice  d’  oro , il  quale 
era  pegno  in  mano  di  Vostra  Altezza  solo  per  ducento  scudi 2 ed 
in  esso  si  era  il  peso  di  trenta  once  d’ oro  di  23  carati  : delle  mie 
fatiche  io  non  le  dimando  altro  che  la  sua  buona  grazia,  e solo  la 
prego  che  innanzi  che  questo  resto  del  mio  povero  e sventurato 
lume  si  spenga,  Vostra  Altezza  si  degni  di  por  fine  quella  stessa 
alli  miei  gravi  e inisiimabili  travagli , sol  col  darle  quel  fine  che  a 
Vostra  Altezza  parrà  e piacerà.  Così  Iddio  Nostro  Signore  felicis- 
sima lungo  tempo  la  conservi. 

(Rescritto)  I Soprassindachi  faccino  vedere  tutte  le  opere  fatte 
da  lui  medesimo  per  noi,  e i danari  che  gli  ha  auti,  e quello  che 
meritano  le  sua  fatture;  e ce  nedieno  relazione , acciocché  questo 
conto  si  possa  saldare. 

Tommaso  de’  Medici  C.  dem.t0 11  Maggio  1570. 

(Ball’  Archivio  delle  Revisioni  e dei  Sindacati.) 

IL. 

A dì  2 di  Giugno  1570. 

La  Sentenza  dello  sfratato  Fra  Lattanzio , 
data  dalli  signori  Consiglieri  a dì  2 di  Giugno  1570. 

Il  Serenissimo  Signore  , il  signor  Principe  di  Toscana,  Gover- 
natore ec. , e per  Sua  Altezza  li  molto  Magnifici  e Clarissimi  si- 
gnori Luogotenente  e nella  sua  Repubblica  Fiorentina  Consi- 
glieri ec.  Avvertendo  come  per  rapporto  fatto  al  magistrato  di 
Loro  Signorie  dalli  Giudici  della  Ruota , ed  approvato  per  quelle 

1 Cioè  la  Liberata,  la  Maddalena  e Andrea  Simone. 

2 Questo  Calice,  già  in  pegno  per  tal  somma  presso  Bindo  Altoviti,  fu 
riscattato  dal  duca  Cosimo  per  conto  di  Benvenuto. 
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il  di  23  di  Maggio  passato , è stato  dichiarato  che  Benvenuto  Cel- 
imi sia  tenuto  di  prestare  gli  alimenti  ad  Antonio  figliuolo  suo  adot- 
tivo e legittimo  e naturale  di  Domenico  d’Antonio  Sputasenni  di 
Firenze , siccome  in  detto  rapporto  si  contiene,  al  quale  si  abbia 
relazione.  E qualmente  sono  comparsi  dipoi  avanti  Loro  Signorie 
il  detto  Antonio , e parimente  Domenico  suo  padre , e madonna 
Dorotea  sua  madre , addomandando  provvedersi  e dichiararsi  quali 
esser  debbano  li  già  detti  alimenti , e condennarsi  Benvenuto  alla 
prestazione  di  quelli , secondo  il  detto  rapporto.  Ed  avendo  sopra 
di  ciò  udito  Benvenuto,  e quello  sopra  tal  domanda  ha  voluto  dire, 
ed  allegare  e replicare  ; e considerato  quanto  sia  stato  da  conside- 
rare, servatis  ec.,  ed  ottenuto  il  partito  ec.  Deliberarono  e delibe- 
rando dichiararono  , il  predetto  Benvenuto  Cellini  esser  tenuto  ed 
obbligato  per  conto  di  detti  alimenti  a pagare  al  predetto  Antonio 
suo  figliuolo  adottivo,  o a Domenico  suo  padre,  appresso  del  quale 
Loro  Signorie  per  giusti  rispetti  e degne  considerazioni  intesero 
ed  intendono  dovere  stare , ed  esser  nutrito  il  predetto  Antonio,  la 
somma  e quantità  di  scudi  venticinque  d’  oro  di  moneta  di  lire  sette 
per  scudo,  per  ciascun  anno,  e per  dovére  continuare  dua  anni 
prossimi , da  essere  incominciati  il  di  primo  del  presente  mese , 
e da  finire  come  segue,  e da  pagarsi  ogni  tre  mesi  la  rata,  con  an- 
ticipato pagamento  : rimossa  ogni  tardanza  e cavillazone.  E cosi 
deliberarono  e dichiararono  in  ogni  miglior  modo:  e tutto.  Man- 
dantes  ec. 

Ego  Iohannes  de  Pistorio  Cancellarius  in  fidem  subscripsi. 

[Dall’  Archivio  dei  Buonomini  di  S.  Martino.) 

LI. 

A di  12  di  Giugno  1570.  1 

Appresso  si  farà  copia  della  supplica  data  al  Serenissimo  Gran  Duca, 
e del  Rescritto  d’essa,  del  dì  sopraddetto,  sopra  la  causa  d’An- 
tonio Sputasenni. 

Serenissimo  Gran  Duca. 

Per  tutti  quei  gran  benefizii  che  il  nostro  Immortale  Iddio  ha 
concesso  a Vostra  Altezza,  con  infinite  lacrime,  genuflesso,  la 
prego , che  quella  si  degni  porgermi  la  sua  usata  misericordia  e 
iustizia , perchè  io  mi  trovo  in  nel  maggior  travaglio  che  mai  io 

1 Anche  di  questo  Ricordo  si  dà  la  lezione  genuina  ricavata  dal  Co- 
dice Riccardiano  N.  2790,  c.  177. 
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mi  sia  trovato  insino  a questa  mia  età , ed  a 70  anni  : e tutto  m’ in- 
terviene per  la  mia  poca  prudenzia. 

Come  benissimo  io  credo  che  Vostra  Altezza  si  ricordi,  e’  sono 
circa  a xil  anni  che,  col  favore  di  Vostra  Altezza , mi  s’  adottò  un 
figliuolo,  il  quale  era  d’età  d’anni  tre  in  circa.  Questo  era  figliuolo 
d’un  Domenico  tessitore  di  drappi,  e d’ una  donna  giovane , echia- 
mata Doratea , la  quale  mi  aveva  servito  per  ritrarre  per  la  Medusa 
e quelle  altre  femminelle , quattro  anni  in  circa  ; dipoi  io  le  feci 
elemosina  di  100  scudi  per  la  sua  dota  , la  quale  se  n’andò  col  suo 
marito , il  quale  si  fece  stradieri  delle  porte  della  città  di  Vostra 
Altezza,  e lasciò  la  sua  buon’arte.  Questo  detto  Domenico  fece  certe 
quistioni , per  le  quale,  non  avendo  il  modo  a pagare  la  condenna- 
gione , e’  fu  mandato  alle  prigioni  delle 'Stinche  : per  questo  la  sua 
povera  moglie,  non  avendo  altrove  dove  rifuggire,  ne  venne  a casa 
mia  con  due  figliuolini,  uno  mastio  ed  una  femmina,  e piangendo 
mi  pregò  che  io  avessi  misericordia  di  lei  ; dove  io  promessi  di  aiu- 
tarla, ma  che  i figliuoli  lei  gli  mandasse  allo  spedale.  E cosi,  nel 
volerli  menare,  a lei  e alli  poverini  figliuolini  innocenti  e puri  io 
veddi  versare  una  abbondanzia  di  lacrime , ripiena  di  tanta  ango- 
scia, che  sebbene  a me  era  molto  incomodo  , pure  io  gli  presi  in- 
sieme con  l’ afflitta  madre  : e ancora  al  loro  padre  io  mandavo  sera 
e mattina  il  cibo  alle  Stinche , promettendomi  che  in  qualche  mio 
gran  bisogno  il  nostro  vero  Redentore  mi  dovessi  me  ancora  aiu- 
tare; siccome  io  spero  ancora  da  quello  essere  aiutato  per  le  san- 
tissime mani  di  Vostra  Altezza.  Ora  questi,  padre,  madre  e figliuoli, 
io  gli  nutrii  circa  a 18  mesi. 

Al  detto  Domenico  toccò  , per  tratta , l’ avere  andare  a servire 
a Pisa  di  stradieri  alle  porte;  dove  io  mi  feci  lassare  il  suo  fìgliuo- 
lino,  il  quale,  per  non  avere  io  figliuoli , mi  venne  voglia  d’  adot- 
tarlo per  mio  figliuolo,  pensando  di  potergli  insegnar  la  mia  arte 
per  fare  uno  servitore  a Vostra  Altezza.  Ora,  per  essere  di  grossis- 
simo ingegno  , in  otto  anni  non  se  gli  è mai  possuto  insegnar  leg- 
gere nulla  al  mondo  ; per  la  qual  cosa , come  disperato,  con  sua 
buona  volontà  si  fece  frate  della  Nunziata  , dove  egli  imparava  con 
gli  altri  fraticini  pure  qualche  cosa.  In  questo  tempo  s’ è mutato  gli 
stradieri  a Firenze  di  Pisa  ; e venendo  suo  padre,  subito,  senza  mia 
commessione  , lo  ha  sfratato  , e tirato  a casa  sua.  Per  la  qual  cosa 
io  mi  pensavo  di  esserne  del  tutto  scarico  per  la  disubidienzia;  e 
perchè  io  mi  trovo  tre  poveri  figliuolini  legittimi  e santamente 
nati  di  vero  e santo  matrimonio , io  non  pensavo  dovere  esser  te- 
nuto a quello  adottivo. 

Sappia  Vostra  Altezza,  che  io  fui  avvelenato  da  uno  che  mi 
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aveva  venduto  un  podere  a mia  vita;  1 e perchè  io  fui  diligente- 
mente governato  da  una  mia  pura  ancilla , io  feci  voto  al  nostro  Si- 
gnore Iddio  , che  se  io  campavo  da  quel  gran  travaglio  , io  mi  spo- 
serei la  detta  mia  ancilla , alla  quale  io  consegnai  scudi  trecento 
per  la  sua  dota  ; e tutto  feci  per  mantenermi  nella  santissima  gra- 
zia di  Dio  : e della  detta  io  ne  ho  auti  cinque  figliuoli,  che  ne  è tre 
vivi , dua  femmine  e un  mastio , che  ha  quattordici  mesi. 

Ora  il  detto  Domenico  mi  ha  mosso  lite  alti  Magnifici  signori 
Consiglieri,  i quali  volendo  il  parere  dei  signori  Giudici  di  Merca- 
tanzia,  ed  io  non  pensando  al  male  che  mi  è intervenuto,  avendo 
strapazzato  le  mie  ragioni , i detti  senza  contrarietà  mi  hanno  con- 
dannato che  io  lo  debba  alimentare:  dove  li  Magnifici  signori  Con- 
siglieri hanno  fatto  , eh’  io  gli  dia  per  due  anni  venticinque  scudi 
ogni  anno  ; e con  tutto  che  questo  mi  fie  molto  diffìcile,  perchè  mi 
conviene  scemare  il  pane  alli  mia  veri  e santi  figliuolini. 

Consideri  Vostra  Altezza , mio  caro  e santo  signore  , io  sono 
vecchissimo,  ed  ho  servito  quella  26  anni,  ed  ora  sono  poverissimo, 
e vedrò  mancare  il  pane  alli  mia  dolci  figliuolini  : oh  che  -amare 
lacrime!  che  quando  io  penso  a questo , sono  in  procinto  di  cascar 
subito  morto.  E perchè  dipoi  li  dua  anni  mi  è accennato  di  peggio 
a questo,  io  prego  Iddio  nostro  immortale,  vero  Signore,  che  metta 
nel  cuore  a Vostra  Altezza , che  finito  li  dua  anni  nel  detto  ali- 
mento , quella  mi  facci  grazia  che  io  non  sia  tenuto  ad  altro,  e che 
allora  la  sia  finita  in  tutto  e per  tutto.  Ricordisi  Vostra  Altezza, 
che  quella  mi  liberò  anche  dalle  rapaci  mani  di  Fiorino  rigattieri. 
Il  padre  e madre  del  sopraddetto  sono  vivi  e giovani  e guadagnano 
bene , ed  io  son  vecchio  e povero  e non  guadagno  niente. 

Perciò  prego  Vostra  Altezza,  che  mi  faccia  questa  onesta  gra- 
zia: che  Iddio  1’  accresca  sempre  con  le  felicissime  e gloriosissime 
sue  sante  grazie. 

(Rescritto)  Gli  Magnifici  Luogotenente  e Consiglieri  inten- 
dino  queste  cose , e provegghino  di  maniera , che  gli  eredi  di  Ben- 
venuto non  abbino  a sentirne  nulla  da  questo  conto. 

12  di  Giugno  1570. 

Ita  est.  Lelio  Torello. 
Iacobus  Dani. 

Fu  presentata  agli  Magnifici  signori  Luogotenente  e Consiglieri 
il  dì  28  giugno  detto  1570. 

Chiese  grazia  alli  signori  Consiglieri  Tavversario  di  me  Ben- 

1 Del  veleno  dato  a Benvenuto  dalla  moglie  di  Pier  Maria  d’Anterigoli, 
ne  è parlato  alla  pagina  478  della  Vita. 
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venuto  di  voler  supplicare  a Loro  Altezze  ; la  qual  grazia  gli  fu 
concessa,  veramente  eontra  a ogni  dovere;  ma  perchè  il  mio  av- 
versario si  era  favorito  da  Iacopo  Pitti,  ora  Luogotenente,  forse 
per  qualche  disorbitante  sua  comodità,  con  tutto  questo  ebbe  il 
sottoscritto  Rescritto  : 

Sua  Altezza  ha  inteso  che  i beni  di  Benvenuto  passino  ne’  fi- 
gliuoli naturali,  e non  negli  adottivi;  'perchè  Benvenuto  non 
V ar ebbe  adottato,  se  avessi  creduto  avere  altri  figliuoli,  o quello 
avessi  a fare  simile  riuscita. 

Lelio  Torello  il  dì  5 di  Luglio  1570. 

N’  è la  copia  all’  Ufìzio  delle  Suppliche  a Messer  Iacopo  Dani.  1 

(Dalla  Biblioteca  Biccar diana. ) 

SLII. 

A dì  8 Luglio  1570. 

Nota,  come  a di  8 di  Luglio  1570  io  fui  accusato  da  una  falsa 
spia , dicendo  che  io  non  avevo  pagato  la  gabella  della  convenzione 
e commessione2  fatta  con  Lindo  d’Antonio  Altoviti;  dove  io  com- 
parsi il  suddetto  dì  8,  e mostrai  agli  Ufiziali  una  scritta  fatta  di 
mano  di  ser  Agnolo  Mazzetti  di  Foiano  , notaro  e ufìziale  al  detto 
Ufìzio , e sottoscritta  di  mano  del  detto  ser  Agnolo,  la  quale  dice  , 
come  io  avevo  satisfatto  in  fino  il  dì  24  Maggio  1564;  perchè  ancora 
à quel  tempo  io  fui  nojato  per  conto  di  alcuni  nuovi  modi , che  il 
detto  Bindo  aveva  fatto , per  la  qual  cosa  il  detto  ser  Agnolo,  con 
ordine  degli  Ufiziali,  fece  la  detta  scritta,  e mi  liberò  in  tutto  e per 
tutto  di  ragione.  La  detta  scritta  è insieme  con  tutti  li  contratti  che 
io  tengo  del  detto  Bindo. 

A di  detto. 

Ancora  fui  accusato  nel  medesimo  dì,  dalla  medesima  spia,  per 
la  gabella  della  commessione  fatta  con  Vanni  di  Giovan  Filippo  dal 
Borgo  a Buggiano,  e a di  10  del  sopra  detto  si  ritrovò  come  l’era 
pagata  al  Libro  D , 147-150  ; e così  fu  cassato  l’ accusa , in  su  un 
libro  di  carta  pecora , per  mano  del  sopraddetto  ser  Agnolo  Maz- 
zetti da  Foiano , e ser  Francesco  Salamoni. 

(Dalla  Biblioteca  Riccardiana .) 

1 Iacopo  Dani,  nato  in  Brusselle,  trasferitosi  a Firenze,  fu  per  i rari 
suoi  talenti  adoprato  dal  duca  Cosimo  in  importantissimi  affari.  Inalzato 
quindi  al  grado  di  Segretario  delle  Tratte  e della  Pratica  Segreta,  occupò 
finalmente  la  carica  di  Auditore  delle  Riformagioni,  che  ritenne  insino  al 
1598,  in  cui  cessò  di  vivere.  Parla  di  esso,  come  di  uomo  nelle  lettere  ver- 
satissimo, il  Salvini  nei  Fasti  Consolari  alla  pag.  557.  ( Ediz . P .) 

2 Commessione  denota  qui  accordo,  concordalo,  ec.  (Ediz.  P.) 
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LUI. 

A di  11  Luglio  1570. 

Ricordo , come  fu  fatto  il  partito  di  tutte  fave  nere  in  mio  fa- 
vore, il  di  11  di  Luglio  1570  detto,  dalli  Magnifici  signori  Luogote- 
nente e Consiglieri , che  gli  mia  eredi,  cioè  figli  veri  ed  altri  a chi 
mi  paressi  di  donare  il  mio , non  sieno  tenuti  a dare  nulla  al  fi- 
gliuolo di  Domenico  Sputasenni , il  quale  ha  nome  Antonio  di  Do- 
menico detto  , alle  Fonte  ; 1 e per  soprannome  Nutino2 * *  e Fra  Lat- 
tanzio , sfratato  della  Nunziata  per  sue  cattività , e da  per  sè 
fuggitosene  a casa  di  Domenico  Sputasenni  suo  padraccio  : e per 
questo  e per  altre  sua  cattività  le  leggi  feciono , che  io  Benvenuto 
non  fussi  tenuto  a dargli  nulla , salvo  che  un  poco  di  alimenti  per 
qualche  poco  di  tempo,  come  più  chiaramente  si  chiarirà. 

{ Dalla  Biblioteca  Riccardiana.) 

LIV. 

A dì  11  di  Luglio  1570.  8 

Privilegio  delli  Magnifici  signori  Luogotenente  e Consiglieri  di  Sua 
Altezza  contro  a Domenico  Sputasenno  e contro  Antonio  suo 
figliuolo. 

Il  Serenissimo  Signore,  il  signor  Principe  di  Toscana  Reg 
gente  ec. , e per  Sua  Altezza  li  Molto  Magnifici  e Clarissimi  signori 
Luogotenente  e Consiglieri  nella  Repubblica  Fiorentina  ec.  Avver 
tendo  alle  preci  presentate  a Sua  Altezza  per  Benvenuto  Celimi 

scultore  eccellente,  di  che  in  Filza  N ; mediante  le  quali  preci 

egli  domanda  gli  faccia  grazia  non  sia  tenuto  , passati  li  dua  anni, 
alimentare  Antonio  di  Domenico  Sputasenni  suo  figliuolo  adottivo, 
per  aver  da  poi  acquistati  figliuoli  legittimi  e naturali,  e per  altre 
cagioni  per  lui  in  esse  largamente  narrate,  alle  quali  s’abbia  rap- 
porto. Ed  avendo  perciò  udito  Benvenuto  e detto  Domenico  padre 
del  figliuolo  adottivo,  e loro  procuratori,  e visto  tutto  quel  che  han 
prodotto  ed  allegato  per  difesa  delle  lor  ragioni;  e finalmente  ve- 
duto il  Rescritto  di  Sua  Altezza  fatto  alle  preci  di  detto  Benvenuto 
sotto  dì  12  di  Giugno  1570,  con  la  propria  segnatura  Ita  est  etc.,  il 
tenor  del  quale  è questo  , cioè  : Gli  Magnifici  Luogotenente  e Con- 

1 Cioè,  al  fonte  battesimale. 

2 Diminutivo  accorciato  di  Benvenuto. 

8 Questo  Documento  ha  relazione  con  quello  di  N.  LI  della  presente 

Serie. 
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siglieri  intendine*  queste  cose , e provvegghino  di  maniera , che  gli 
eredi  di  Benvenuto  non  abbuio  a sentirne  nulla  da  questo  conto. 
E vista  la  sentenzia  data  dalli  Magnifici  Giudici  di  Ruota  in  favore 
di  detto  figliuolo  adottivo  per  conto  degli  alimenti  ; e visto  il  de- 
creto fatto  per  Lor  Signorie  conforme  a detta  sentenzia,  con  la  di- 
chiarazione della  quantità  degli  alimenti  per  tempo  di  dua  anni  pros- 
simi futuri , pubblicato  sotto  dì  2 di  Giugno  prossimo  passato  ; e 
visto  ultimamente  un  altro  Rescritto  di  Sua  Altezza  alle  preci  di 
detto  Domenico  ed  Antonio  suo  figliuolo  legittimo,  e di  detto 
Benvenuto  adottivo,  sotto  di  5 del  presente  mese,  dell’infrascritto 
tenore  come  appresso , cioè:  Sua  Altezza  ha  inteso  che  i beni 
di  Benvenuto  passino  ne’  figliuoli  naturali , e non  negli  adot- 
tivi; perchè  Benvenuto  non  farebbe  adottato  se  avessi  creduto 
avere  altri  figliuoli , o quello  avessi  a fare  simile  riuscita.  E visto 
e considerato  tutto  quel  che  era  da  vedere  e considerare  , in  virtù 
de’ prenarrati  Rescritti,  e per  vigore  di  qualunque  loro  altorità, 
servatis  ec.,  ed  ottenuto  il  partito  ec.  Deliberarono,  e deliberando 
dichiararono  ed  ordinarono , che  il  predetto  Benvenuto  sia  tenuto 
ad  alimentar  detto  Antonio  suo  figliuolo  adottivo  durante  la  vita 
naturale  di  esso  Benvenuto  ; e il  decreto  e dichiarazione  degli  ali- 
menti per  dua  anni  prossimi  fatto  come  di  sopra , e qualunque  al- 
tro in  l’avvenire  si  facessi  per  qualsivoglia  giudice  o magistrato, 
non  abbia  luogo , nè  comprenda  gli  eredi  e successori  di  detto  Ben- 
venuto , ma  s’intenda  finire  ed  estinguersi  per  la  morte  di  esso 
Benvenuto  in  qualunque  tempo  sopravverrà  : non  ostante  la  detta 
sentenzia  de’  predetti  Magnifici  Giudici,  e qualunque  altra  cosa  che 
in  contrario  facesse.  E salve  le  cose  sopradette,  morendo  Benve- 
nuto ab  intestato , detto  Antonio  suo  figliuolo  adottivo  s’ intenda 
essere  e sia  al  tutto  escluso  dalla  eredità  e beni  di  detto  suo  padre 
adottivo:  la  quale  eredità  e beni  rimanga  e vada  interamente  alli 
detti  sua  eredi,  con  salvo  sempre  e reservato,  che  di  tutto  quel  che 
Benvenuto  non  pagasse  in  vita  sua  a detto  suo  figliuolo  adottivo  per 
conto  di  detti  alimenti , li  detti  eredi  e successori  sieno  tenuti,  in 
virtù  dell’  obbligo  paterno,  satisfare  al  detto  figliuolo  adottivo 
quella  somma  di  che  esso  Benvenuto  restasse  debitore;  e tutto  in 
ogni  miglior  modo  ec.  Mandetes  ec. 

Ego  Iohannes  olim  Benandicti  de  Pistorio  Gancellarius  in  fìdem 
manu  propria  subscripsi. 

[Dall’  Archivio  dei  Buonomini  di  S.  Martino.) 
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EvV. 

A dì  11  Settembre  1570. 

I Magnifici  signori  Soprassindachi  chiamorno  messer  Vincen- 
zio De’  Rossi  scultore , e me  Bartolommeo  Ammannati , che  dices- 
simo sinceramente  e con  diligenziail  parere  nostro , quanto  ci  pare 
che  vaglia  racconciatura  del  Ganimede  di  marmo , posto  sopra  una 
porta  nella  sala  de’ Pitti.  Di  comune  concordia  messer  Vincenzio 
ed  io  giudicammo  che  tal  fattura  valessi  scudi  ottanta  di  moneta. 
Se.  80. 

E ancora  ci  commessono  che  noi  dovessimo  discorrere  quello 
che  meritassi  Benvenuto  Cellini  dell’  avere  fatta  una  testa  di  bronzo 
che  andò  nell’Elba,  ritratto  del  Gran  Duca  Serenissimo.  Siamo  si- 
milmente d’  una  volontà  tutti  dua  i sopraddetti,  che  vaglia  tal  testa 
scudi  centocinquanta.  Se.  150. 

E dai  medesimi  signori  ci  fu  commesso  che  noi  dovessimo 
dire  quanto  era  il  parer  nostro  che  valessi  il  Crocifisso  di  marmo , 
colla  Croce  ed  altre  cose  che  vi  sono , fatto  pure  dal  medesimo  che 
gli  altri  dua  pezzi  sopraddetti.  Giudichiamo  che  , colla  spesa  che 
vi  è,  vaglia  scudi  settecento.  E tanto  ci  è parso  di  comune  parere 
ed  un  medesimo  giudizio.  Se.  700.  E per  fede  ho  fatto  la  presente 
e sottoscritta  questo  di  11  di  Settembre  1570. 

Bartolommeo  Ammannati. 

Io  Vincenzio  di  Raffaello  de’ Rossi  scultore  affermo  e fo  fede, 
come  quanto  ha  detto  messer  Bartolommeo  Ammannati  tanto  è 
stato  il  mio  parere. 

Io  Vincenzio,  mano  propria. 

(Dall’ Archivio  delle  Revisioni  e dei  Sindacati.) 

LVB. 

A dì  14  Settembre  1570. 

Io  Niccolò  di  Francesco  Santini  orefice  sono  stato  chiamato 
dai  signori  Soprassindachi  a giudicare  e dire  el  parere  mio  di  una 
fattura  di  certe  figure  d’ oro  cominciate  per  uno  Calice,  le  quali 
sono  perfette  al  Saggio  libb.  1,  once  11,  denari  14  : e della  fattura 
delle  sopraddette  figure  giudico  che  se  ne  vegga  1 di  quello  v’  era 
fatto  scudi  cento.  E di  tanto  ne  fo  fede  secondo  el  giudizio  mio , 
oggi  questo  di  14  di  Settembre  1570  in  Fiorenza.  Il  quale  Calice 


1 Forse  doveva  dire  chicgga. 
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ho  tenuto  in  mano  io  e finitolo,  ed  .è  andato  di  fuora,1  il  quale  lo 
cominciò  Benvenuto. 

[Dall’ Archivio  delle  Revisioni  e dei  Sindacati.) 

JLVES. 

A dì  20  Settembre  1570. 

Iesus  Christus. 

A' Molto  Magnifici  e dignissimi  signori  Soprassindachi  ec. 

Avendo  io  Benvenuto  Celimi  supplicato  al  nostro  Serenis- 
simo Gran  Duca,  che  Sua  Altezza  si  degni  per  Sovrana  benignità 
di  far  terminare  li  mia  conti  in  quel  modo  che  a quella  piacerà , e 
gli  piaccia  di  farmi  elemosina  di  qualche  cosa  agli  mia  figliuolini 
in  ricompenso  del  mio  Crocifisso  di  marmo,  e così  del  mio  Calice  ; 
e ottenuto  da  quella,  per  Sua  solita  benignità  e misericordia,  il 
sottoscritto  benignissimo  Rescritto  : 

I Soprassindachi  faccino  vedere  tutte  le  opere  fatte  da  lui 
medesimo  per  noi,  e i danari  ch’egli  ha  auti,  e quello  che  meri- 
tano le  sue  fatture , e ce  ne  dieno  relazione , acciocché  questo 
conto  si  possa  saldare. 

E i quali  conti,  e quello  che  per  noi  s’ addomanda  è questo  ; 
e prima  : 

Quanto  all’  opera  del  Perseo , la  fu  terminata  per  ordine  di 
Sua  Altezza  da  C-irolamo  degli  Albizzi,  e sottoscritta  da  quella,  per 
la  quale  giudicò  detto  Girolamo  aversi  avere  scudi  3500  d’ oro.  E 
ancora  che  dal  Bandinello  fussi  stimata  se.  16000,  2 3 ed  io  del  tutto 
mi  contentai  per  mantenermi  in  buona  grazia  di  Sua  Altezza,  e ne 
fui  pagato  e saldo  secondo  e quanto  n’  è detto  per  informazione. 

II  Crocifisso  fatto  da  me  di  marmo,  quale  è di  grandezza 
braccia  3 % , in  su  una  Croce  di  marmo  nero , fatto  a tutte  mia 
spese  e a mia  satisfazione , solo  per  mostrare  se  con  la  forza  del- 
l’ arte  mia  io  potevo  trapassare  tutti  i mia  maggiori,  i quali  non  si 
erano  mai  provati  a tale  impresa  ; e se  pure  e’  s’  erano  provati , e 
come  più  volte  presentii,  non  era  loro  riuscito  , per  essermi,  me- 
diante la  Maestà  d’iddio,  e mie  estreme  fatiche,  e inoltre  con 
grandissima  mia  spesa  e tempo  di  tre  anni , per  la  Iddio  grazia , 

1 È il  Calice  più  volte  ricordato.  Condotto  a buon  termine  dal  Cel- 
imi, fu  ultimato  del  tutto  da  questo  Francesco  Santini  orefice.  Si  fa  men- 
zione di  questo  Calice  a pag.  154  della  Vita,  nel  Documento  II,  pag.  494, 

e altrove. 

3 Vedi  a pag.  462  della  Vita. 
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riuscitami  ; a me  pare  che  detta  opera  dovessi  meritare  scudi  1500. 
Sua  Altezza  mandò  per  essa , e impromise  satisfarmela  per  Sua 
benignità  quanto  valessi  ; e rendesi  certo  le  Signorie  Vostre  che 
io  mai  F arei  venduta  per  scudi  2000  d’oro  in  oro.  Assai  bene  rin- 
graziai Iddio  e Sua  Altezza  del  gran  favore  fattomi  da  quella  a ri- 
chiedermi dell’  opera  mia  e di  contentarsi  d’  averla  ; e di  detto 
Crocifisso  1 non  ho  avuto  cosa  alcuna.  — Se.  1500. 

E più  per  una  testa  a mezza  figura  di  bronzo  maggiore  dua 
volte  che  il  naturale , ritratto  di  Sua  Altezza.  La  quale  testa  è oggi 
all’Elba;2  e mi  pare  che  tal  opera  meriti  scudi  quattrocento,  della 
quale  non  ho  avuto  nulla.  — Se.  400. 

E al  Ganimede  di  marmo , il  quale  è a’Pitti , 3 per  essere  delle 
più  belle  figure  che  mai  mi  paressi  vedere  degli  antichi,  io  fui  con- 
tento di  restaurarla  di  testa,  braccia,  piedi,  ed  un’aquila  mag- 
giore che  il  naturale  ; tutto  fatto  di  marmo  : il  che  feci  per  com- 
piacere a Sua  Altezza , e per  la  infinita  bellezza  dello  antico  , chè 
a me  non  si  conveniva  restaurare  le  altrui  statue;  e mi  pare  che 
dette  mie  fatiche  meritino  scudi  trecento,  delle  quali  non  si  è 
avuto  cosa  alcuna.  — Se.  300. 

Appresso  facemmo  il  modello  del  gran  Nettunno , il  quale  Sua 
Altezza  lo  vidde,  ed  avendo  visto  tutti  gli  altri  modelli,  si  compiac- 
que del  mio , e liberamente  mi  consegnò  F opera  che  facessi.  Di- 
poi la  grande  e ottima  memoria  della  Illustrissima  signora  Du- 
chessa la  occupcf, 4 per  non  avere  veduto  il  mio  modello  ; e di 
poi  venuta  a casa  , e visto  il  modello , gl’  increbbe  assai , e al  be- 
nignissimo e serenissimo  Gran  Duca  si  doleva  d’ avermi  impedito 
tal  cosa , e mi  promise  con  giuramento  di  fare  avere  marmi , ac- 
ciocché io  potessi  fare  la  detta  opera  del  Nettunno,  visto  il  modello.  5 

E inoltre  avendomi  commesso  Sua  Altezza  che  io  dovessi  fare 
i Pergami  di  Santa  Reparata,  de" quali  fe’6  molti  modelli,  e uno 
d’essi  piacque,  e subitamente  mi  commise  lo  mettessi  in  opera  ; ed 
i Pergami  che  vi  sono  di  legno  son  fatti  con  mio  ordine  per  la  mo- 
danatura , per  condurli  di  marmo  e bronzo  a fine. 

Inoltre  m’ ordinò  che  io  dovessi  fare  i mezzi  rilievi  che,  vanno 
intorno  al  coro  , i quali  si  sono  cominciati , e ne  era  quasi  finito 

1 Questo  è il  Crocifisso,  che  trovasi  all’Escuriale.  Vedi  pag.  487.  n.  3. 

2 È nel  Gabinetto  de’ Bronzi  della  Galleria  suddetta.  Era  finito  sino 
dal  20  maggio  1548. 

3 Ora  nella  Galleria  suddetta.  Era  finito  sino  dal  febbraio  1545. 

4 Cioè,  la  impegnò,  affidò,  o dette  a fare  ad  altri.  { F.diz . P.) 

5 Vedi  a pag.  488  della  Vita. 

6 fe’  per  fei,  feci. 
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uno 1 con  certo  pochissimo  aiuto  dato  dall’  Opera  di  Santa  Maria 
delFiore,  con  commessione  particolare  di  Sua  Altezza  con  l’avermi 
fatto  pagare  le  giornate  di  uno  manovale  che  batteva  la  terra , e 
me  ne  servivo  per  ritrarre  ; e Sua  Altezza  nel  Rescritto  diceva , 
che  sopperirebbe  sempre  alle  mia  provvisioni,  e che  1’  opera  mia 
alla  fine  si  facessi  vedere , e che  io  ne  fussi  pagato.  E avendomi 
fatto  debitore  l’Opera  di  cera  e altre  appartenenze  simili,  mi  par- 
rebbe ragionevole  non  essere  tenuto  all’Opera  a cosa  alcuna,  ma 
si  bene  essere  creditore  di  buona  parte  delle  dette  opere  comin- 
ciate , perchè  si  fanno  con  ispesa  e tempo , e sono  l’ importanza 
dell’  opera  : e questo  saria  bene  che  Vostre  Signorie  si  degnassina 
per  cortesia  di  venirle  a vedere,  perchè  e con  veritiere  iustifica- 
zioni  e satisfazione  potranno  dare  vera  relazione  al  Gran  Duca. 

Inoltre  ci  è il  Calice  d’  oro  che  Sua  Altezza  ha  donato  a Sua 
Santità:  e l’ importanza  dèi  detto  Calice  era  tre  figure  d’oro, 
eh’  eran  desse  d’un  terzo  di  braccio  , le  quali  dimostravano  Fede , 
Speranza  e Carità , con  molti  e diversi  ornamenti  festivi  sopra  le 
teste  loro,  e tre  medaglie  di  mezzo  rilievo,  le  quali  andavano 
nel  piede  del  Calice,  che  v’  eran  storie  d’importanza  condotte  alla 
penultima  fine;  e l’oro  che  era  in  detto  Calice  di  mio  si  era 
once  30  d’oro  di  ventitré  carati:  e Sua  Altezza  m’aveva  dato  in 
su  esso  scudi  dugento,  i quali  si  dettono  a Bindo  Altoviti,  che 
aveva  in  pegno  il  detto  mio  Calice  ; e la  fattura  di  esso  mi  fu  sti- 
mata in  Roma  , con  l’ordine  e comandamento  della  gran  memoria 
di  papa  Clemente,  da  peritissimi  artisti  più  che  scudi  trecento 
per  le  mie  fatiche  , che  si  dimostravano  infìno  al  termine  che 
egli  era  ; il  quale  io  non  volsi  finire  , ma  resi  al  pontefice  tutti  i 
danari  che  io  avevo  avuti  da  Sua  Santità  : il  che  saria  prolisso  il 
narrare  ; il  che  si  è tutto  rimesso  in  Sua  Altezza  di  contarmelo , 
che  ne  sono  contentissimo  ; e si  vegga  anche  le  once  trenta  d’oro 
di  ventitré  carati  che  io  vi  ho , e si  sbatta  d’ essi  scudi  200 , ed  il 
resto  mi  si  die  in  credito. 

E questo  è quanto  m’occorre;  ed  occorrendo  altro.,  piaccia 
a quelle  dirmelo , ed  io  non  mancherò  acciò  che  quelle  possìno 
dare  del  tutto  relazione  a Sua  Altezza  ; supplicandole  per  la  spe- 
dizione , e me  le  raccomando  pregando  loro  ogni  felicità. 

Postscripto  per  informazione , per  facilitare  il  tutto  alle  Si- 
gnorie Vostre.  Io  ricevei  alli  sei  d’ Agosto  1565  scudi  sette,  lire 

1 In  questo  quadro  aveva  il  Cellini  espresso  Adamo  ed  Èva,  come  si 
vede  dall’ Inventario  delle  masserizie  restate  nell’eredità  di  Denvenuto,  in 
cui  leggesi  all’ articolo  290:  Una  storia  dibasso  rilievo  di  céra,  in  un  qua- 
dro di  pietra  morta,  di  Adamo  ed  Èva.  {Ediz.  P.) 
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sei  e soldi  undici  da  messer  Piggello  Pandolfìni,  pagatore,  per 
ogni  resto  di  mie  provvisioni  fino  al  di  detto  per  ordine  del  Sere- 
nissimo Principe. 

{Dall* Archivio  delle  Revisioni  e dei  Sindacati.) 

LVIII. 

A di  26  Settembre  1570. 

Supplica  ricevuta  il  dì  2 d’Ottobre  1570. 

Serenissimo  Gran  Duca. 

Avendoci  Benvenuto  Gellini  presentato  l’ incluso  suo  Memo- 
riale, con  il  Rescritto  di  Vostra  Altezza,  che  ci  comanda  facciamo 
vedere  tutte  le  opere  fatte  lui  medesimo  1 per  quella , e i danari 
che  ha  auti , e quello  meritano  le  sue  fatiche,  e ne  diamo  rela- 
zione , acciò  tal  conto  si  possa  saldare, 2 con  la  debita  riverenza, 
come  dipoi  l’ avere  più  volte  udito  Benvenuto,  si  son  ristrette  le 
sua  lunghe  e molte  pretensioni , dateci  in  scritto , all’  infrascritte 
cose , delle  quali  domanda  gl’  infrascritti  premii. 

Per  il  Crocifisso  di  marmo , dice  fatto  da  lui,  di  braccia  3 1/4, 
su  la  Croce  di  marmo  nero,  a tutte  sua  spese , scudi  mille  cinque- 
cento. Se.  1500. 

Per  una  testa  a mezza  figura  di  bronzo  , dice  maggiore  dua 
volte  del  naturale , ritratto  di  Vostra  Altezza,  oggi  nell’  Elba. 
Se.  400. 

Per  restaurazione  del  Ganimede  di  marmo  a’ Pitti,  dice,  di  te- 
sta , braccia,  e piedi , e un’  aquila  maggiore  che  il  naturale , tutto 
di  marmo , scudi  trecento.  Se.  300. 

Per  il  Calice  d’ oro , che  dice  esservene  di  suo  once  30  di 
23  carati , e avere  a tal  conto  scudi  200 , che  si  dettono  a Bindo 
Altoviti  che  per  tal  somma  l’ aveva  in  pegno , domanda  il  resto 
dalli  scudi  200  alla  valuta  delle  sua  once  30  oro  di  23  carati  ; e per 
recognizione  di  sua  fatiche,  quel  che  piacerà  a Vostra  Altezza: 
ristringendo  Y importanza  a tre  figure  d’ oro  di  terzo  di  braccio  , 
con  ornamenti  festivi  sopra  le  teste , e tre  medaglie  di  mezzo  ri- 
lievo che  andaron  nel  piè  del  Calice  ; e dice  condotto  tutto  alla  pe- 
nultima fine  ; e che  tal  fattura  gli  fu  estimata  in  Roma  come  a 
tal  termine , con  ordine  della  buona  memoria  di  papa  Clemente , 
più  di  scudi  300,  e che  non  la  volse  finire,  e ora  come  è detto  se 
ne  rimette. 

* Cioè,  ha  fatte  lui  medesimo;  o fatte  da  lui  medesimo. 

2 Quest’  e sovrabbonda. 
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Aviamo  conferito  e discorso  con  Bartolomeo  Ammannati  e 
Vincenzio  Rossi,  i quali  sopra  i primi  tre  capi  dilatino  referito  in 
iscritto  quanto  appresso. 

Avere  visto  e considerato  il  Crocifisso  e Croce  di  marmo , e 
dicono  in  sustanzia  che,  secondo  il  loro  unito  giudizio , pare  che , 
con  le  spese  fattevi  Benvenuto,  vaglia  in  tutto  scudi  settecento. 
Se.  700. 


Della  testa  di  bronzo,  che  è nell' Elba,  dicono  avere  insieme 
discorso  quanto  è parso  che  basti , e unitamente  giudicano  vaglia 
scudi  centocinquanta.  Se.  150. 

L’ acconciatura  del  Ganimede , visto  e considerato  da  loro , 
e concordemente  giudicano  che  vaglia  scudi  ottanta.  Se.  80. 

E per  essere  il  Calice  a Roma,  si  è chiamato  Niccolò  Santini 
orefice,  che  ci  fu  detto  l’aveva  finito  , il  quale  per  scritto  di  sua 
mano,  dice  che  al  Saggio  fu  pesato  libbre  una,  once  11  e de- 
nari 14 , e giudica  che  per  le  fatture  di  quanto  era  fatto  meriti 
scudi  cento.  E sebbene  in  questo  particolare  del  Calice  è di  qual- 
che considerazione  l’ interesse  di  esso  Niccolò  nello  stimare  la 
fattura  di  Benvenuto , poiché  è lo  stesso  che  lo  ha  finito,  ci  è parso 
non  potere  servirci  di  persona  che  ne  possa  essere  più  sciente  di 
lui , e reputandolo  uomo  da  bene.  E per  essere  alterate  le  fatiche 
dal  termine  che  lo  lasciò  Benvenuto,  quando  ben  si  vedessi  ora  il 
Calice , non  ci  si  rappresenta  che  si  potessi  per  altra  via  averne 
chiarezza  : e però  pare  che  questo  capo  resti  in  discrezione. 

Non  si  trova  che  dopo  il  pagamento  del  Perseo,  che  più  tempo 
e’ fu  terminato  d’ accordo,  sia  stato  pagato  a Benvenuto  cosa  alcuna 
in  conto  di  sua  fatiche,  eccetto  che  la  provvisione  ordinaria  di 
se.  200  l’anno  che  fini,  secondo  dice,  d’ Agosto  1565.  E per  più  in- 
tera notizia  dell’Altezza  Vostra  se  gli  dice,  che  tutte  le  sopranno- 
painate  opere  furon  fatte  da  Benvenuto  ne’  tempi  che  gli  correva 
la  detta  provvisione.  E a quella  umilmente  molto  ci  raccoman- 
diamo, che  Nostro  Signore  Iddio  la  prosperi  felicissima. 

Di  Vostra  Altezza 

Umilissimi  Servi 
Carlo  de’ Medici 
Filippo  dell’Antella 

In  Fiorenza  alli  26  di  Settembre  1570. 

(Rescritto)  Faccino  conto  quanto  tempo  ebbe  la  provvisione 
mentre  che  fece  questi  lavori , che  non  dovevamo  pagarlo  perchè 
non  facessi  nulla. 

Lelio  Torelli.  28  di  Settembre  Ì570. 

(Dall'Archivio  delle  Revisioni  e dei  Sindacati.) 
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LIX. 

1570. 

Magnifici  e degnissimi  signori  Soprassindaehi. 

E’  sono  vel  circa 1 a ventisei  anni  che , siccome  a Dio  piacque, 
per  essere  in  quel  tempo  quello  gran  re  Francesco  molestato  da 
insopportabili  guerre , e veduto  io  tale  accidente,  pregai  Sua  Mae- 
stà Cristianissima , che  mi  facessi  grazia  di  lasciarmi  trasferire 
fino  in  Italia,  dove  io  volevo  satisfare  a certi  mia  voti.  A questo 
Sua  Maestà  repugnava,  dicendo  che  io  non  mi  discostassi  da  quella 
in  modo  nessuno,  perchè  in  breve  mi  satisfarebbe  della  promessa 
fattami , la  quale  era  un’  abbazia  di  più  di  scudi  3000  d’  entrata 
l’ anno  : imperò  io  lo  pregai  tanto  umanamente,  che  con  sua  buona 
grazia  io’  venni  in  Italia  ; e per  satisfare  ai  mia  voti,  detti  ricapito 
a sei  mia  nipotine  , figliuole  d’ una  mia  sorella  carnale  ; e ancora 
lei  mi  convenne  rimaritare  : 2 3 * dove  io  impiegai  tutti  quei  danari 
che  io  avevo  portati , i quali  danari  non  erano  delle  mie  opere 
fatte  al  Re , ma  erano  di  gioie  compere  in  quella  maravigliosa 
città  di  Parigi,  delle  quali  il  Gran  Duca  nostro  mi  concesse  che  io 
ne  facessi  uno  lotto.  E perchè  il  benignissimo  signore , sempre 
innamorato  delle  virtù,  mi  richiese  che  io  gli  facessi  un  modello 
d’ un  Perseo  ; e perchè  gli  esercizii  nostri  sono  tanto  carichi  di 
disciplina , che  a loro  non  si  dà  ferie  nessuna  mai,  di  modo  che 
io  fui  obbligato  grandissimamente  a Sua  Altezza;  e la  mia  inten- 
zione fu  sempre  di  ritornarmene  al  mio  luogo  in  Francia,  che  al- 
tro pari  a quello  al  mondo  non  arei  potuto  trovare.  In  questo 
tempo  sentendo  certi  ingrati  mia  allevati , 5 quali  erano  a guardia 
della  roba  mia  e delle  mie  fatiche , ed  avendo  disegnato  di  rubar- 
mele insieme  con  buona  grazia  di  quel  gran  Re  , così  temeraria- 
mente imbrattorno  quei  sacri  orecchi , dicendo  a Sua  Maestà  che 

1 Cioè  incirca,  a un  dipresso. 

2 Per  la  morte  di  Bartolommeo  scultore  essendo  rimasta  vedova  . 
nel  1528  , la  Liperata,  sorella  carnale  del  nostro  Benvenuto,  erasi  la  me- 
desima unita  in  seconde  nozze  a Raffaello  Tassi,  uomo  d’età  provetta,  che 
mancò  poi  di  vita  nel  1545.  Dicendosi  ora  nel  presente  Documento  che  Ben- 
venuto, al  ritorno  dalla  Francia,  dopo  aver  dato  recapito  alle  nipoti,  avea 
pure  rimaritata  quest’ unica  sua  sorella,  restava  a conoscersi  chi  fosse  il 
nuovo  di  lei  marito,  nella  Vita  non  rammentato.  I Ricordi  Riccardiani 
ci  somministrarono  i mezzi  di  rilevare  che  questi  fu  Paolo  Pasolini,  orafo 
forse  di  professione,  o scultore.  ( Ediz . P.) 

3 Ascanio  e Paolo,  lasciati  in  Parigi  dal  Cellini  a guardia  della  sua 

roba,  come  è detto  alla  pag.  571  della  Vita, 
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10  per  certo  m’  ero  messo  a lavorare  col  Gran  Duca.  E perchè 
e’ dovettono  porgere  le  parole  in  modo  che  lo  ferno  isdegnare, 
per  la  qual  cosa  rispose  , che  da  poiché  io  m’  ero  fermo  a lavorare 
col  Gran  Duca , lui  aveva  fatto  proposito  di  non  mi  chiamare  mai 
più.  E avendo  io  ricevute  queste  mie  dolorose  nuove,  e avendo 
digià  fatto  il  piccolo  modello  del  Perseo,  mostrai  al  mio  beni- 
gnissimo signore  il  crudele  tradimento  che  mi  facevano  que’  mia 
dua  allevati,  e la  gran  perdita  che  io  ne  ritraevo,  e non  pos- 
sendo  ritenere  che  qualche  lacrima  non  si  versassi. 

Il  mio  Gran  Ducay  come  benignissimo  e santissimo,  pieno 
di  cortesia,  solo  nato  per  esemplo  del  bene,  arditamente  mi  disse: 
Non  ti  curare  di  nulla,  Benvenuto  mio,  che  io  ti  farò  meglio  che 

11  Re , bastandoti  la  vista  di  condurmi  il  Perseo  grande  e della 
bontà  che  io  veggio  questo  piccolo  modello.  Al  quale  io  promisi 
di  migliorare  il  modello;  e così  in  nome  di  Dio  cominciai  a lavo- 
rare nel  1545  il  primo  di  Agosto.  In  questo  mentre  quel  rarissimo, 
anzi  solo  al  mondo  , re  Francesco , veduto  che  le  grandissime 
opere  cominciate  si  stavano . 1 e conosciuto  in  parte  la  malignità 
della  ribalda  e crudele  invidia,  cercò  di  nettarsi  gli  orecchi  im- 
brattati dalla  bugia , e riempierli  della  santa  verità.  Per  la  qual 
cosa  facendosi  viva , quella  mi  fu  di  tanto  valore  nel  cospetto  di 
quel  buon  uomo , che  Sua  Maestà  Cristianissima  mi  fé’  scrivere  da 
messer  Giuliano  Buonaccorsi  suo  tesauriere,  che  essendosi  Sua 
Maestà  giustificata  delle  mie  ragioni , e scacciato  dagli  orecchi  sua 
il  pessimo  veleno  delle  invidie  , mi  faceva  intendere  che  s’ io  vo- 
levo ritornare  al  mio  castello  donatomi , con  buona  volontà  di 
finire  le  opere  cominciate , che  darebbe  ordine  che , con  grossa 
partita  di  danari  rimessimi , io  arei  potuto  lasciare  consolate  la 
sorella  mia  e nipoti,  e tornarmene  al  suo  gran  servizio.  Ora  io, 
che  altro  non  desideravo  al  mondo , per  molte  lecite  cause , sì  per 
ritrovare  venticinquemila  scudi  che  erano  restati  di  mio  in  Francia 
nell’  iudizio  di  Sua  Maestà,  una  parte  delle  fatture  delle  mie  opere 
fattegli , e più  di  scudi  3000  restati  in  vasi  d’oro,  d’ argento  e gioie 
in  nella  casa  mia,  nel  mio  castello , sotto  la  custodia  di  quei  dua 
detti  traditori  ; io  avevo  digià  qui  in  Firenze  gittato  la  gran  testa  di 
Sua  Altezza  di  bronzo,  quale  è all’Elba;  e di  già  avevo  gittato  la 
Medusa , quale  è sotto  al  Perseo  : e avendo  tutte  le  forme  in  or- 
dine per  gittare  il  Perseo,  mi  ero  disposto  di  gittare  il  detto  Per- 
seo , e lasciarlo  con  gli  ordini  mia  a chi  l’ arebbe  finito  , solo  per 
ritornarmi  a quel  gran  re , dove  era  la  maggior  mia  gloria  e mio 


1 Cioè , non  andavano  avanti. 
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tesoro , con  quella  intera  buona  grazia  di  Sua  Altezza  del  nostro 
Gran  Duca.  In  mentre  che  le  lettere  andavano  innanzi  e indietro, 
la  crudelissima  morte  tolse  quel  gran  re  del  mondo,1  sotto.il 
quale  io  persi  tutto  quello  che  m’  era  restato  in  Francia.  Comin- 
ciorno  le  mie  gran  tribulazioni  qui,  e da  esse  difendendomi  il  me- 
glio che  io  potevo , siccome  a Dio  piacque,  io  finii  il  mio  Perseo 
l'anno  1554,  il  quale  mi  fu  lodato  da  tutta  la  Scuola  a viva  voce 
d’ognuno,  e maggiormente  dal  mio  benignissimo  signor  nostro 
Gran  Duca , il  quale  disse  che  io  gli  avevo  ottenuto  più  di  quello 
che  io  gli  avevo  promesso,  e che  io  stessi  di  buona  voglia  che 
darebbe  tale  ricompenso  a me , che  io  resterei  satisfattissimo  e 
maravigliato.  A questo  io  risposi  a Sua  Altezza,  che  il  maggior 
premio  che  io  avessi  desiderato  al  mondo  di  questa  mia  si  fatico- 
sissima opera,  era  stato  il  piacere  alla  grande  Scuola,  e maggior- 
mente a Sua  Altezza  appresso,  e che  per  questo  io  m’ero  votato 
d’andare  a ringraziare  Dio  otto  giorni  a dilungo  a Yalombrosa,  alla 
Vernia,  a Camaldoli  e a Bagni  di  Santa  Maria.  A questo  allora  il 
benigno  mio  Gran  Duca  disse  eh’  io  andassi , e che  al  mio  ritorno 
io  troverei  terminato  tutto  quello  che  lui  aveva  in  animo  di  donar- 
mi. Cosi  in  nome  di  Dio  andai  e tornai  più  presto  dua  giorni  che 

10  non  avevo  promesso , solo  per  l’ amore  che  io  portavo  a Sua 
Altezza  e alla  gloria  sua,  e mostrai  in  disegno  certi  importanti  pe- 
ricoli, quali  erano  a Camaldoli  nel  passo  di  Piero  Strozzi , dove  si 
portava  pericolo  di  perdere  assai.  Visto  i detti  disegni  di  piante, 
Sua  Altezza  me  ne  ringraziò  assai , e con  gran  benignità  mi  disse , 
che  la  mattina  presente 2 mi  arebbe  fatto  presente  di  quello  che  mi 
voleva  donare.  E siccome  tutti  quelli  uomini  che  virtuosamente 
s’affaticano,  con  desiderio  grandissimo  ancora  io  aspettavo  la  de- 
siderata mattina.  E perchè  ancora  Sua  Altezza  non  si  potette  di- 
fendere dalle  velenose  invidie , che  non  gli  imbrattassino  alquanto 
que’  sua  gloriosi  e virtuosissimi  orecchi , il  perchè  disse  a messer 
Iacopo  Guidi,  suo  secretano,  il  concetto  suo  ; il  qual  messer  Iacopo 
su  la  porta  del  Palazzo,  accostandomi  io  a quello,  intirizzato  tutta 
la  persona,  mi  disse  col  viso  alquanto  torto  e occhi  biechi , che 
Sua  Altezza  voleva  che  io  domandassi  pregio  di  quello  che  io  vo- 
levo delle  mie  fatiche.  Il  perchè,  repugnando,  dicevo  che  quando 
Sua  Altezza  mi  donassi  una  crazia , che  io  mi  contentavo , perchè 

11  maggior  premio  io  l’avevo  auto  dal  mio  grande  onore  per  avere 
satisfatto  alla  Scuola  e a Sua  Altezza.  Di  nuovo  mi  si  volse  il  detto 
messer  Iacopo  con  più  tremende  parole , comandandomi  da  parte 

1 Cioè  dal  mondo  ; e ciò  fu  nel  marzo  del  1557. 

2 Dal  contesto  si  conosce  clic  voleva  dire  se/juente. 
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di  Sua  Altezza , che  io  dovessi  domandare  pregio  delle  mie  fatiche 
sotto  pena  della  intera  disgrazia  di  Sua  Altezza.  E cosi  sforzato  da 
più  passioni,  le  quali  sarebbero  troppo  lunghe  a narrarle , io  chiesi 
pregio  della  opera  mia , il  quale  mosse  Sua  Altezza  a qualche 
sdegno.  Di  nuovo  mi  fece  intendere  per  il  detto  messer  Iacopo, 
Che  Sua  Altezza  la  voleva  fare  stimare  da  persone  perite.  A questo 

10  risposi , che  e’  non  si  poteva  avere  dua  premii  : cioè  uno  della 
gloria,  e uno  dell1  oro.  E così  Sua  Altezza  comandò  al  vescovo 
de’Bartolini  ed  a messer  Pandolfo  Stufa  che  dicessino  al  cavaliere 
Bandinella  che  esaminassi  bene  1’  opera  mia,  e per  quanto  e’  co- 
nosceva per  la  virtù  dell’arte  che  quella  meritassi,  tanto  mi  vo- 
leva dare.  Il  Bandinello , che  era  il  maggiore  nimico  eh’  io  avessi 
al  mondo,  perchè  mosso  dalle  sua  arrabbiate  invìdie  già  comin- 
ciate in  Roma,  e qui  cresciute  per  l’un  cento;  con  tutto  questo, 
sforzato  dalla  forza  della  virtù  dell’  arte , egli  stimò  la  fatica  del 
mio  Perseo  sedicimila  scudi,  che  con  tutta  la  pessima  sua  natura, 
e con  tutti  gli  odii  grandissimi  che  avevamo  insieme , la  virtù  ac- 
cecò tutte  le  malignità  ; di  modo  che  fé’  cotale  stima  , la  quale  fu 
circa  la  metà  più  di  quello  che  io  ne  avevo  domandato;  e questa 
verità  me  la  ridisse  la  buona  memoria  del  Vescovo  e del  detto 
messer  Pandolfo , maravigliandosi  che  il  Bandinello  avessi  fatto 
cotale  stima,  essendo  così  gran  capitale  nimico.  Ancora  in  collora 
me  lo  disse  il  proprio  Bandinello,  al  quale  io  risposi  che  non  mi 
curavo  esser  lodato  da  quell’uomo  che  diceva  male  d’ognuno.  In 
questo  mentre  Sua  Altezza  ragionando  con  messer  Girolamo  degli 
Albizi , commissario  delle  Bande,  per  essere  molto  mio  domestico, 
promesse  a Sua  Altezza  che  io  farei  tanto  quanto  lui  volesse  ; di 
modo  che  come  soldato  , e non  come  artista , mi  fe’  promettersi 
che  io  sarei  contento  di  tutto  quello  che  lui  faceva  di  tale  negozio, 

11  quale  io  lo  sottoscrissi.  E della  stima  dei  sedicimila  scudi,  come 
soldato,  e non  come  intelligente  di  tale  professione,  volse  ch’io 
fussi  contento  a scudi  3500  d’ oro  in  oro , solo  per  le  pure  mie  fa- 
tiche. Io  dissi  a questo  : Io  non  mi  curo  di  maggior  premio  che 
della  grazia  di  Sua  Altezza  ; alle  quali  parole  più  volte  il  mio  Gran 
Duca  mi  disse , eh’  io  n’  ero  pieno  della  grazia  sua,  e che  più  non 
ne  lo  tentassi,  ma  che  io  gli  chiedessi  qualche  altra  cosa,  che  lui 
mi  mostrerebbe  alla  giornata  che  e’  mi  voleva  bene.  Ed  io  dissi 
che  nella  grazia  di  Sua  Altezza  v’  era  tutti  i desiderii  miei  e tutti 
i mia  bisognile  che  alla  giornata,  con  le  fatiche  mie,  io  speravo 
di  ricevere  da  Sua  Altezza  quella  sua  buona  grazia  , in  quel  modo 
che  io  avevo  auta  quella  di  quel  gran  Re  , al  quale  io  non  addo- 
mandai  mai  cosa  alcuna  ; dove  Sua  Maestà , subito  che  io  giunsi 
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alla  presenzia  sua,  mi  donò  500  scudi  d’  oro  in  oro  contanti,  e fe- 
cemi  di  provvisione  dumila  franchi,  che  sono  scudi  1000  d’oro  di 
moneta  l’anno,  con  patto  che  tutte  l’ opere  che  io  gli  facevo, 
Sua  Maestà  me  lè  voleva  di  più  pagare  secondo  il  merito  di  quelle. 
Dove  ebbe  tanta  forza  il  valore  delle  fatiche  mie  nella  infinita  libe- 
ralità di  Sua  Maestà,  che  mai  io  non  gli  chiesi  nulla  ; ma  era  tanta 
l’ abbondanzia  dell’  animo  che  e’ dava  alle  mie  fatiche,  che  io  gran- 
demente mi  maravigliavo  : e in  capo  di  dua  anni  che  io  era  stato 
al  servizio  di  quella  Maestà,  Antonio  Massone  con  grandissima  le- 
tizia inaspettatamente  un  giorno  mi  portò  da  parte  di  Sua  Maestà 
Lettere  di  Naturalità, 1 le  quali  io  non  gli  avevo  mai  domandate , 
nè  manco  sapevo  che  cosa  le  si  fussino.  Il  perchè  il  detto  messer 
Antonio  Massone  si  fece  grandissima  maraviglia , perchè  io  non 
avevo  fatto  quella  dimostrazione  che  meritava  una  cotale  cosa;  la 
quale  fu  causa  che  appresso  otto  giorni  dipoi  Sua  Maestà  mi  fece 
dono  con  Lettere  regie  del  castello  eh’  io  abitavo , il  quale  è in  Pa- 
rigi domandato  il  Piccol-Nello. 2 Imperò  io  mostro  a Vostre  Signo- 
rie il  grande  acquisto  eh’  io  feci  a conoscere  Sua  Altezza , e la 
maravigliosa  perdita  che  io  feci  di  Sua  Maestà  Cristianissima,  non 
mai  per  mio  defetto.  In  spazio  di  non  molti  anni  essendo  morto  il 
re  Arrigo,  ed  io  avevo  finito  il  Perseo  ( appresso  a quello  per  mia 
devozione  avevo  fatto  il  Crocifisso  di  marmo , cosa  non  mai  più 
fatta  da  altri  artisti;  oggi  appressò  a Sua  Altezza),  la  Serenissima 
Regina , che  ancora  oggi  vive , mi  mandò  a dire  per  messer  Bar- 
tolomeo del  Bene , che  s’ io  volevo  andare  a fargli  il  sepolcro  del 
re  Arrigo,  sno  marito,  quella  mi  darebbe  tutte  le  comodità  e 
d’  avvantaggio  di  quelle  ch’io  avevo  dal  re  Francesco.  Questo  non 
piacque  al  mio  Gran  Duca  : dove  che  io  persi  una  tanto  mirabile 
occasione.  Sicché , Magnifici  signori  Soprassindachi , se  io  volessi 
narrare  a Vostre  Signorie  tutte  le  mie  gran  ragioni , la  sarebbe 
troppa  lunga  tema,3  ma  più  succintamente  che  mi  sie  stato  possi- 
bile ho  fatto  a quelle  questo  poco  del  discorso,  con  il  quale  io  solo 
mi  dolgo,  non  di  Sua  Altezza,  perchè  in  quella  ho  conosciuto  tutte 
le  divinità  che  mai  sia  stato  in  altro  uomo;  nè  manco  mi  dolgo  di 
nessuna  colpa  mia . perchè , considerato  tutte  le  azioni  di  questo 
negozio,  conosco  espressamente  essere  stato  malignità  di  mala 
fortuna.  Perchè  se  io  fussi  stato  fermo  in  Francia,  io  sarei  oggi 

' Vedi  il  Documento  I della  Scric  Seconda. 

2 Vedi  il  Documento  II  della  Serie  Seconda. 

3 lunga  tema,  per  lungo  tema,  lungo  argomento,  discorso  cc.  : usato 
in  genere  femminino,  come  fa  il  volgo  anche  delle  parole  sistema,  diadema 
e simili. 
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uomo  di  più  di  50000  scu  di  ; dove  che  sendo  stato  nella  mia  dolce 
patria , commesso  dalla  mia  mala  fortuna  in  tanto  travaglio , nè 
m’ essendo  mai  stato  possibile  il  potermi  partire  per  infinite  cause 
iust0  e ragionevoli,  oltre  a quelle  che  iniuste  crudeli  m’ha  sfor- 
zato la  mia  mala  fortuna,  solo  dico  a Vostre  Signorie,  che  io  mai 
non  ho  lavorato  per  altri  che  per  il  mio  Gran  Duca,  con  i patti  che 
l’opere  mie  sieno  sempre  state  pagate  sopra  quel  poco  di  provvi- 
sione e d’intrattenimento'  datomi  da  Sua  Altezza.  Imperò  non  mi 
pare  il  dovere  che  Vostre  Signorie  debbino  cercare  in  che  tempo 
io  abbi  fatto  quelle  opere  di  che  io  domando  qualche  miseria  di 
premio.  Io  crederrò  sempre,  che  se  Vostre  Signorie  riducono  a 
quella  santissima  memoria  di  Sua  Altezza  questo  mio  breve  di- 
scorso , che  quella , insieme  con  l’ altre  sue  benignissime  e sante 
grazie , darà  fine  in  quel  modo  che  Dio  la  spirerà  ancora  a questa, 
senza  ricercare  d’altre  diligenzie  di  que' tempi  che  mi  è corso  o 
non  corso  le  mie  provvisioni.  Cosi  prego  Vostre  Signorie  che 
chiegghino  a Sua  Altezza  grazia  che  in  tutti  que’modi  che  Dio  la 
spira,  la  determini  e ponga  silenzio  a tutti  questi  mia  gravi  affan- 
ni ; chè  in  tutti  e’  modi  che  quella  dia  la  fine , io  ne  ringrazierò 
Dio  e Sua  Altezza.  Solamente  la  prego  rammentino  a quella,  come 
io  sono  aggravato  di  tre  figliuoli  piccoli  fanciullini,  e trovandomi 
dell'  età  di  settanta  anni , dove  potre’  essere  breve  la  vita  mia , 
priego  per  l’amor  di  Dio  Sua  Altezza  che  le  ponga  fine:  quale  No- 
stro Signore  la  conservi  felice. 

Benvenuto  Cellini. 

{Dall' Archivio  delle  Revisioni  e dei  Sindacati.) 

i/x. 

1570. 

Magnifici  signori  Soprassindachi. 

Con  tutto  che  io  abbia  fatto  un  poco  di  discorso  a Vostre  Si- 
gnorie del  modo  che  io  mi  fermai  a servire  il  Gran  Duca  nostro  ; 2 
ancora  e’m’  è di  necessità  di  fare  questo  altro  poco  a Vostre  Signo- 
rie , perchè  avvenga  che  il  primo  Vostre  Signorie  lo  volessino  far 
vedere  al  Gran  Duca , io  crederrò  che  questo  Vostre  Signorie  non 
si  cureranno  di  mostrarlo  a quella,  avvenga  che  questo  sia  con 
qualche  poco  di  dimostrazione  di  mie  vere  passioni. 

Finito  che  io  ebbi  il  piccolo  modello  del  Perseo  , e sendo  pia- 

1 Intrattenimento , vale  onorario,  stipendio. 

2 Vedi  il  Documento  precedente,  sul  fine. 
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ciuto  a Sua  Altezza , quella  mi  consegnò  la  casa  dove  io  sono,  per 
potere  farvi  grande  la  detta  opera.  Per  la  qual  cosa  io  fui  messo  in 
detta  casa  del  maiordomo , quale  era  messer  Pier  Francesco  Ric- 
cio da  Prato  : dove  io  subito  cominciai  a dare  ordine  di  farla  as- 
settare per  tal  servizio  e dal  detto  maiordomo  mi  fu  mandato  cal- 
cina , sassi , mattoni  e rena  assai  buona  quantità.  E perchè  io 
avevo  fatto  levare  certe  vite  e altri  alberi,  i quali  erano  dove  è 
oggi  la  bottega,  dove  Vostre  Signorie  sono  state;  ora  avendo  il 
detto  maiordomo  fatto  fermare  quelli  che  portavano  le  dette  robe, 
io  andai  a Palazzo  a parlare  al  detto  maiordomo,  il  quale  mi  disse 
che  non  sapeva  quello  che  io  mi  dicevo:  di  modo  che,  mosso  io 
dalle  mie  giuste  ragioni , io  gli  risposi  ; il  perchè  noi  avemmo 
gran  quistione.  Per  la  quale , vedendomi  così  stranare,  io  mi  par- 
tii a rotta , e nella  sala  dell’  Oriolo  a viva  voce  dissi  : Io  molto  vo- 
lentieri fra  pochi  dì  mi  ritornerò  in  Parigi  in  casa  mia,  dove  io 
son  molto  meglio  visto  e trattato,  perchè  quegli  sono  uomini  d’ al- 
tra sorte  che  non  è ser  Pier  Francesco  Riccio;  e così  a rotta  mi 
partii,  e subito  cominciai  a mettermi  in  ordine  perii  mio  ritorno.  1 
Ora  dua  giorni  appresso  io  mi  sedevo  in  Piazza,  in  sul  canto  del 
Chiasso  di  messer  Bivigliano,2  e vedendomi  il  detto  maiordomo,  mi 
fece  chiamaree  fece  di  molte  scuse  della  in  giuria  fattami,  edipoimi 
disse  da  parte  del  Gran  Duca  se  io  mi  volevo  fermare  a servirlo.  A 
quelle  parole  io  dissi , che,  se  Sua  Altezza  si  contentava  che  io  la- 
vorassi, io  era  contento  di  servirlo  : e così  mi  offerse  tutti  li  mede- 
simi patti  che  aveva  il  Bandinello,  e dissemegli.  Al  quale  io  dissi 
che  ero  contento,  ma  che  io  volevo  che  Sua  Altezza  mi  promettessi 
di  crescermi  quei  patti  secondo  il  merito  delle  mie  opere.  E inquesto 
modo  noi  convenimmo.  Perda  qual  cosa  io  ho  sopraffatto  di  gran 
lunga  della  promessa  che  io  feci,  e a me  non  m’è  stato  osservato 
nulla.  Ancora  per  aver  qualche  occasione  di  risolvermi  a fermarmi 
nella  mia  patria,  io  dissi  a Sua  Altezza  che  quella  mi  comperassi  la 
detta  casa  dove  io  ero  e sono  , e gli  detti  certe  mie  gioie.  A que- 
sto Sua  Altezza  mi  disse  che  non  voleva  mie  gioie , e che  voleva 
che  io  avessi  la  casa.  E questo  io  Fho  scritto  di  mano  di  quella  pro- 
prio in  una  supplica.  I grevi  affanni  che  io  ho  auto  di  questo  , Iddio 
n’è  testimone , e non  si  arebbe  a far  cosi  veramente. 

1 La  questione  avuta  dal  Celi i n i con  messer  Pier  Francesco  Ricci  è 
più  estesamente  descritta  alla  pag.  583  della  Vita. 

2 In  varie  Piante  della  città  di  Firenze,  anteriori  al  IGOO,  esistenti 
nell’ Archivio  delle  Regie  Rendite,  si  trova  che  il  Vicolo,  o Chiasso,  detto 
oggi  dei  Lanzi , si  chiamava  anticamente  Chiasso  di  hcsscr  Bivigliano. 
[Eiliz.  P.) 
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Quanto  al  modo  delle  opere  mie  , oltre  al  fare  il  Perseo  , noi 
ragionammo  che  io  sarei  messo  in  opera  d’oro , d’ argento , di 
bronzo  e di  marmo , e mi  sarebbe  reso  la  Zecca  che  io  avevo  insino 
a tempo  del  duca  Alessandro  : 1 e queste  promesse  mi  fumo  fatte 
da  Sua  Altezza,  alla  quale  più  volte  io  dissi  : Signor  mio , sappiate 
che  quel  gran  re  Francesco  mi  teneva  pagati  più  di  trenta  lavoranti 
buoni  a mia  scelta,  e con  quelli  io  potevo  impiegare  me  con  tutte 
le  dette  importanti  opere;  le  quali  tutte  si  facevano  con  i miei  di- 
segni , e in  tutte  io  mettevo  le  mane  ; e per  quelle  belle  comodità 
io  condussi  tante  opere  in  quattro  anni,  che  qui,  per  il  mancamento 
di  quelle  dette  comodità  io,  non  le  arei  potute  fare  in  quaranta  anni. 
E mi  venne  a trovare  qui  parecchi  lavoranti  Franzesi , Todeschi, 
Fiamminghi,  sufficientissimi,  li  quali  mi  avevano  servito  in  Fran- 
cia: questi  detti  mi  furono  pagati  per  certi  pochi  mesi,  e dipoi  mi 
fumo  licenziati  : e così  m’ era  fatto  ogni  giorno  cotal  simili  stra- 
nezze, di  modo  che  non  potendo  avere  le  mie  mane  quegli  aiuti 
necessarii,  io  non  potevo  operare;  anzi , che  2 se  io  volsi  finire  il 
mio  Perseo , mi  convenne  di  insegnare  a un  contadino  mio  servi- 
tore, che  mi  era  venuto  ad  acconciare  il  mio  orto , al  quale  io  co- 
minciai a insegnare  per  vederlo  molto  giovane  e di  buono  inge- 
gno. 3 Nè  anche  questo  non  mi  bastava,  chè  volendo  pur  dar  fine 
al  Perseo,  mi  convenne  spender  del  mio  parecchi  centinaia  di  scudi, 
i quali  io  mai  non  ho  domandato  , solo  per  quella  bella  dimostra- 
zione che  mi  fece  Sua  Altezza  alla  fine  di  detta  opera.  Dipoi  Sua 
Altezza  m’ha  fatto  fare  e’ modelli  de’ pergami,  i quali  sarieno  stati 
opera  grandissima,  e ancora  ho  fatti  e’  modelli  di  mezzo  rilievo 
del  coro.  E avevo  digià  cominciato  1’  opera,  e ancora  facevo  dise- 
gni e modelli  della  porta  del  Duomo  , e avevo  promesso  a Sua  Al- 
tezza di  fare  più  belle  le  porte , che  non  sono  quelle  di  San  Gio- 
vanni : con  tutto  che  le  sieno  le  più  belle  del  mondo  , io  certo  mi 
promettevo  di  farle  molto  meglio;  la  qual  cosa  era  pur  grandissima 
gloria  di  Sua  Altezza.  * Ora,  in  mentre  che  io  davo  intorno  a que- 
ste estreme  fatiche,  solo  per  riposo  di  quelle,  la  maggior  parte  della 
notte , e quasi  tutti  i dì  di  feste , io  facevo  Apollo,  Narciso , la  te- 
sta della  Duchessa  , e quella  del  Gran  Duca  , il  Crocifisso , e il 
modello  del  Nettunno,5  che  quando  Sua  Altezza  lo  venne  a vedere 

0 Vedasi  la  pag.  168  della  Vita. 

2 Anzi,  che,  sta  nel  semplice  significato  di  anzi. 

1 È quel  giovane  lavorante  chiamalo  Bernardino  Mannellini,  che  ab- 
biam  visto  ricordato  a pag.  388  della  Vita. 

1 Possono  vedersi  intorno  a ciò  le  pagine  464  e 465  della  Vita. 

9 Molte  di  quest’  opere  si  troveranno  descritte  nell’  Inventario  posto 
alla  fine  di  questa  Serie  prima,- 
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a casa  mia  y mi  consegno  liberamente  l’opera,  la  quale  mi  fu  tolta 
dalla  Duchessa  per  la  malignità  delle  invidie.  Con  tutto  questo  io 
proposi  a Sua  Altezza  che  ne  facessi  fare  di  terra  de’ grandi,  sic- 
come doveva  divenir  l’opera  di  marmo;  e così  piacque  a quella.  Il 
perchè  io  cominciai  il  mio,  e mi  facevo  aiutare  da  due  buon  gio- 
vani , i quali  io  sempre  pagai  colla  mia  borsa.  In  questo  che  io 
avevo  condotta  la  mia  opera  , e benissimo  messa  insieme , e digià 
avevo  cominciato  a finire  la  testa,  io  fui  avvelenato  col  silimato,  e 
mi  medicò  maestro  Francesco  da  Montevarchi  e maestro  Raffaello 
de’  Pilli.  1 Questa  fu  la  causa  che  io  non  potetti  dar  fine  a tutta  la 
mia  figura:  sebbene  la  signora  Duchessa  m’aveva  tolta  1’  opera,  io 
speravo  che  la  me  la  rendessi  quando  quella  avessi  veduto  li  mia 
modelli  : ma  perchè  io  stetti  ammalato  per  il  detto  veleno  più  d’uno 
anno,  l’opera  1’  aveva  digià  auta  FAmmannato,  e aveva  digià  tutto 
bozzato  il  marmo,  quando  Sua  Altezza  venne  a casa  mia  per  vedere 
il  mio  Crocifisso  di  marmo,  dove  era  la  signora  Duchessa,  che  dipoi 
veduto  il  Crocifisso,  io  ne  mostrai  il  mio  modello  del  Nettunno  in- 
sieme con  tutti  gli  ornamenti  della  Fonte , i quali  gli  satisferno 
tanto  che  a viva  voce  Sua  Eccellenza  Illustrissima  molto  si  pentì 
d’ avermela  tolta  e con  molto  atto  d’ increscerle  d’aver  fatto  un 
cotale  errore,  e a me  tanto  smisurato  torto  , che  la  comandò,  pre- 
sente Sua  Altezza , a un  uomo  di  molta  altorità,  che  facessi  cavare 
un  marmo  della  grandezza  o maggior  di  quello  , e che  voleva  che 
io  a ogni  modo  facessi  quella  bella  opera.  In  questo  mezzo  Sua  Ec- 
cellenza Illustrissima  se  n’  andò  a Pisa,  e in  breve  si  morì, 2 e seco 
mori  ogni  mia  speranza.  Dipoi , tornato  che  fu  il  Gran  Principe  di 
Spagna,  quello  mi  fece  tante  degne  dimostrazioni  di  non  finte  ca- 
rezze , che  io  mi  pensai  per  certo  di  avere  superata  la  malignità 
della  mia  crudele  fortuna , e avevo  auto  ragionamenti  tali  con  Sua 
Altezza  , che  io  mi  promettevo  per  certo  di  potere  eseguire  il  mio 
primo  desiderio.  3 Così  non  e’  stette  molto,  che  le  maligne  invidie 
ebbono  tanta  forza  di  tormi  anche  quel  gran  bene  che  e’  mi  pa- 
reva di  avere  riacquistato.  Subito  vidi  rannugolato  il  cielo.  Appresso 
alla  venuta  di  Sua  Altezza  , nell’  ornamento  della  sua  venuta  mi  fu 
comandato  dal  Gran  Duca  che  io  facessi  la  porta  di  Santa  Maria  del 
Fiore,  della  quale  io  feci  li  disegni,  e satisfeciono  grandemente; 
ma  ci  occorse  un  poco  di  disputa , perchè  volevano  dimezzarmi 

1 Del  veleno  dato  dalla  moglie  dello  Sbietta  al  Cellini  ne  è parlato  alla 
pag.  478  e segg.  della  Vita  , e nel  Documento  XXI. 

2 La  morte  della  Duchessa  avvenne  nel  18  dicembre  del  1562. 

3 II  ritorno  del  principe  Don  Francesco  dalla  Spagna  fu  nel  25  d’ago- 
sto del  1565. 
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l’opera;  e perchè  io  con  vere  e chiare  ragioni  la  difendevo,  se 
bene  umilissimaraente , qual  non  mi  valse,  perchè  digià  il  gran 
Principe  aveva  fatta  la  male  impressione,  colla  quale  ei  mi  tolse 
quelle  provvisioni  che  io  avevo  contra  ogni  dovere  : onde  io  ingiu- 
stamente dalla  mia  mala  fortuna  sono  stato  lacerato  a gran  torto. 

Ora  voi,  signori  Soprassindachi , pare  che  Vostre  Signorie  mi 
voglino  computare  quel  poco  delle  provvisioni  in  nelle  mie  opere  : 
questo  non  è il  dovere , e ne  fate  dispiacere  a Dio  e mancamento 
agli  primi  patti  che  io  feci  con  Sua  Altezza.  Sappiate,  signori,  che 
a me  mi  pare  trapassare  San  Bartolomeo  di  merito  di  gran  martire  : 
lui  fu  solamente  iscorticato,  ma  io  sono  stato  nella  mia  gloriosa 
patria  a torto  scorticato,  e appresso  s’ è fatto  la  notomia  del  resto 
della  mia  male  avventurata  carne , di  modo  che  a me  non  è restato 
altro  che  le  infelici  mie  ossa  monde,  dove  ancora  la  mia  mal  con- 
dotta anima  alquanto  si  attiene  : e se  e’  non  fussi  l’amore  che  mi 
muove  per  la  innocenza  di  tre  mia  sventurati  figliuoli,  io  me  ne 
andrei  in  un  romitorio  a godermi  nella  grazia  d’iddio.  Solo  mi 
conforto  che  io  spero  , per  essere  tanto  stato  martirizzato  a torto  in 
questa  mia  vita , che  in  quell’  altra  io  sarò  franco  : solo  attendo  a 
pregare  Iddio  che  non  mi  voglia  vendicare,  siccome  gli  ha  fatto 
per  il  passato,  chè  io  tremo  e piango  a ricordarmene  di  quello  che 
ha  dimostro  Iddio  in  quelli  che  m’hanno  fatto  male  a torto.  Or  fi- 
nitela , in  nome  di  Dio. 

Benvenuto  Cellini. 

[Dall’  Archivio  delle  Revisioni  e dei  Sindacati.) 

L\I. 

A dì  26  Ottobre  1570. 

Serenissimo  gran  Principe  e Padron  mio  Osservandissimo. 

Con  tutto , signor  mio  , che  li  Magnifici  signori  Luogotenente 
e Consiglieri  sieno  giustissimi,  perchè  quanto  alla  causa  mia  gli 
abbino  voluto  vederne  appunto  il  vero;  e poiché  Loro  Signorie 
hanno  tanto  chiaramente  trovato  il  santo  vero , per  il  quale  si  di- 
scerne chiaramente  le  mie  giuste  e sante  ragioni , imperò  Lor  Si- 
gnorie per  ancora  non  hanno  dato  fine  a questa  lite,  per  la  quale 
io  sono  stato  dalli  Carnesecchi,  mia  avversami,  tanto  ingiustamente 
lacerato  quattro  anni  con  ingiustissime  parole  e peggior  fatti.  Con- 
siderate , signor  mio , se  la  compera  della  casa  che  io  ebbi  da  Gio- 
vanni Carnesecchi  fu  più  che  giustissima. 

Sappi  Vostra  Altezza,  come  li  signori  Consiglieri  hanno  scelto 
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segretissimamente  dua  stimatori  li  più  sufficienti  che  sieno  nella 
città,  i quali  con  tutte  le  diligenze  che  promette  l’arte  hanno  vista 
e misurata  la  detta  casa,  e dato  dipoi  la  loro  fatta  stima  al  Supremo 
Magistrato , ben  chiusa  e suggellata  ; la  quale  hanno  stimata  tre- 
cento trenta  dua  scudi  di  moneta.  Or  consideri  Vostra  Altezza,  se 
quattro  anni  sono  che  io  la  comperai  scudi  trecento  simili , se  io 
la  comperai  più  che  veramente  la  non  valeva , e per  averla  tro- 
vata tutta  sgominata  e diserta,  io  ci  ho  speso  tanto,  che  vai  più 
che  la  prima  compera  : eglino  mi  hanno  infamiato  per  usurario  e 
per  imbrogliatore , e mi  vennono  a pregare , ed  io  solo  lo  feci  per 
ritrarmi  dagli  assassinamenti  che  mi  faceva  Fiorino  rigattiere.  Ora 
io  veggo  che , senza  il  santo  soccorso  di  Vostra  Altezza , questi 
Magnifici  signori  non  le  daranno  fine,  ed  io  povero  sventurato  re- 
sterò involto  in  nel  medesimo  travaglio.  Signor  mio,  io  genuflesso 
mi  vi  raccomando,  e chieggo  giustizia  e misericordia.  Io  domando 
che  la  mia  casa  mi  sia  lasciata  libera,  perchè  ora  è il  giusto  tempo 
e quel  figliuolo  di  Giovanni  Carnesecchi,  che  mi  tiene  occupata  la 
stanza  da  basso , ha  la  casa  accanto  alla  mia , che  è come  vuota , 
perchè  suo  padre  è prigione  nelle  Stinche  ed  ei  ve  lo  lascia  stare.  1 

1 Merita  d’ esser  qui  riportata  la  seguente  supplica  di  questo  Giovanni 
Carnesecchi  al  duca  Cosimo,  di  cui  una  copia  scritta  di  mano  del  Cellini  si 
conserva  nella  Palatina.  Forse  l’  originale  fu  inserito  nella  supplica  qui 
sopra. 

* Serenissimo  gran  Principe. 

» Essendo  io  Giovanni  Carnesecchi , fidelissimo  ed  affezionatissimo  ser- 

* vitore  di  Vostra  Altezza.  Già  sono  passati  molti  giorni  che  io,  molto  vec- 
» chio  e molto  indisposto,  e’  mi  sto  in  carcere  in  nelle  Stinche  per  causa 
» di  qualche  mio  necessario  debito  : e perchè  io  veggo  che  oramai  il  mio 
» figliuolo  Giovanni  Andrea,  forse  per  qualche  sua  forzata  occasione  quello 
» non  mi  soccorre,  la  qual  cosa  io  credevo  pure  che  egli  lo  potessi  e do- 
» vessi  fare;  imperò,  per  essermi  il  detto  pur  figliuolo,  e vedendomi  ab- 
» bandonato  affatto,  di  nuovo  sono  ricorso  a Dio  ed  a Vostra  Altezza,  pre- 
» gando  genullesso  quello  e quella  che  di  quel  poco  che  io  mi  trovo  Vostra 
» Altezza  mi  facci  grazia  che  di  quello  che  è veramente  mio  io  me  ne  possa 
» aiutare.  Ora  sappi  Vostra  Altezza  come  io  vendei  circa  quattro  anni  sono 
» una  mia  casa,  che  è in  sulla  Piazza  di  Santa  Maria  Novella  dirimpetto  al 
» monistero  di  San  Pagolo,  a Benvenuto  Cellini  scultore,  per  il  prezzo  di 
» trecento  scudi  di  moneta;  e se  bene  io  certi  anni  innanzi  V avevo  compra 
» da  certi  de’  Pollini  molto  manco  prezzo,  veduto  dappoi  venire  le  case  in 
» tanta  buona  condizione,  mi  pensavo  che  la  dovessi  valere  molto  più  che 

* quel  prezzo  che  io  P avevo  venduta  al  detto  Benvenuto.  Ora  io  mi  sono 
» sgannato,  perchè  li  Magnifici  Luogotenente  e Consiglieri  passati  la  fe- 
» ciono  stimare  a uomini  periti,  i quali  chiamorno  Lor  Signorie,  di  modo 
» che  e’  la  stimarono  se.  332  che  la  valessi  ora  ; dove  che  avendola  compra 
» il  detto  se.  300  simili,  ed  anche  so  che  lui  v’  ha  speso  qualcosa,  imperò 
» io  conosco  che  la  viene  avere  compra  il  giusto  prezzo  : e maggiormente . 

» avendo  di  già  molti  mesi  sono  pagatone  la  intera  gabella , io  conosco  che 
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Fatemi  fare  giustizia,  e che  io  resti  libero  per  1’  ordine  di  questi  si- 
gnori innanzi  e’ se  nevadino. 

Benvenuto  Cellini. 

(PiESCRitto)  I Magnifici  Consiglieri  terminino  una  volta  que- 
sta causa , acciò  Sua  Altezza  si  lìberi  da  questa  molestia. 

Jacopo  Dani  Secretano. 

Lelio  Torello.  26  d’  Ottobre  1570. 

{Dall' Archivio  dei  Buonomini  di  S.  Martino.) 

IiXfil. 

A dì  26  d’ Ottobre  1570. 

Ricordo , come  il  detto  di  gli  Magnifici  signori  Luogotenente 
e Consiglieri,  per  ordine  di  Sua  Altezza,  feciano  stimare  la  casa 
che  fu  di  Giovanni  di  Giovanni  Carnesecchi , alias  il  Lerzi , vendu- 
tami a me  Benvenuto  Cellini  , la  quale  io  avevo  compro  dal  detto 
insino  l’anno  1566,  del  mese  14  di  Dicembre,  con  patto  di  retro- 
vendita  di  tre  anni  ; il  quale  essendo  trapassato  il  vero  tempo , e 
volutala  volentieri  rendere  alti  detti  Carnesecchi  per  quello  ch’io 
m’  era  sborsato , gli  detti  non  attesono  a tal  cosa  ; di  modo  che  ve- 
nuto il  giusto  tempo  , io  pagai  la  intera  gabella.  E dipoi  loro  cer- 
corno  di  venderla  ad  altri , la  qual  cosa  non  poterno  eseguire,  per 

» giustamente  V è sua.  Solo  chieggo  grazia  a Vostra  Altezza  che  faccia  che 
» li  Magnifici  signori  Consiglieri  faccino  che  il  detto  Benvenuto  sia  messo 
» in  possessione  della  detta  sua  casa  , con  il  fargliele  lasciare  da  Giovanni 
» Andrea  mio  figliuolo,  il  quale  gnele  tiene  occupata  senza  ragione  nissu- 
» na,  perchè  io  ho  potuto  e voluto  vendere  la  mia  casa,  ed  è veramente 
» ben  venduta  , e perchè  il  detto  mio  figliuolo  si  vuole  prevalere  d’ un  certo 
» lodo , il  quale  non  vuol  dir  nulla . perchè  se  pure  e’  valessi , e’  mi  resta 
» pago  di  dua  buone  case  , dove  il  detto  veramente  può  molto  meglio  abi- 
» tare  che  e’  non  fa  dove  gli  è.  E se  gli  avessi  aute  buone  ragioni , ei  non. 
» accadeva  che  li  Consiglieri  di  quel  tempo  facessino  che  lui  ne  pagassi  al 
» detto  Benvenuto  se.  7 di  pigione  , che  certo  la  non  gli  vale  ; e diloggian- 
» do , può  tornare  nelle  case  mie  e sue  , dove  non  pagherà  pigione  . ed  io 
» povero  affatto  in  nelle  Stinche  mi  aiuterò  di  quel  restante  che  mi  debbe 
» il  detto  Benvenuto,  altrimenti  io  ci  sono  atto  a morire.  Però  priego  Vo- 
« stra  Altezza  che  faccia  che  la  giustizia  abbia  il  suo  luogo,  per  la  qual 
» cosa  io  sarò  soccorso  ; che  in  altro  modo  io  non  ci  veggo  verso  nessuno. 

» Ancora  sappia  Vostra  Altezza,  che  se  bene  in  nella  detta  compera  che 
» fece  il  detto  Benvenuto  da  me  io  mi  scontai  certi  danari  li  quali  mi  aveva 
» in  nelle  mie  streme  necessità  servito  Fiorino  rigattiere,  dal  quale  vera- 
» mente  ne  fui  soccorso  giustamente  e senza  nessuna  fraude,  perchè  ei  mi 
» aveva  soccorso  del  proprio  pane  e di  qualche  poco  di  vestuccie  per  rico- 
» prirmi,  che  in  altro  modo  io  non  arei  potuto  fare.  E questa  si  è la  santa 
» verità , nè  posso  dire  altrimenti,  volendomi  non  privare  affatto  della  gra- 
» zia  di  Dio.  » 
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non  essere  ragionevole.  E perchè  la  compra  fu  in  nel  detto  tempo 
di  scudi  trecento,  di  moneta  ; e parendo  alli  Carnesecchi  che  la  fussi 
in  quel  tempo  compra  a buon  mercato , sebbene  loro  prima  l’ ave- 
vano compra  da’ Pollini  scudi  170;  imperò  la  fu  stimata  scudi  332 
da  maestro  Particino  e da  Maestro  Baccio  d’ Agnolo,  come  è detto. 1 

LXJII. 

5 Dicembre  1570. 


M°  Bartolomeo  Stradò  ha  cominciato  a medicarmi  addi  5 di  di- 
cembre 1570. 


(B.  Bice.,  3082,  ultima  carta.) 


LXIV. 


A dì  18  Dicembre  1570.  2 


Testamento  di  Benvenuto  Cellini. 

Ricordo  e copia  del  Testamento  e Codicilli  di  M.  Benvenuto 
di  M.  Giovanni  Celimi,  tradotto  vulg are  come  a piè  ec. 

In  Dei  nomine  Amen.  L’anno  dell’Incarnazione  del  Nostro  Si- 
gnore Iesu  Cristo  MDLXX,  nell’Indizione  xmj,  e a di  xvnj  del 
mese  di  dicembre , Pio  Quinto  Pontefice  Massimo  e il  Serenissimo 
Cosimo  Medici  Gran  Duca  di  Toscana  dominante.  Fatto  in  Firenze 
nel  Popolo  di  San  Michele  Bisdomini  di  detta  città  , e nella  casa 
dell’infrascritto  Testatore,  posta  in  detto  Popolo,  presenti  gl’in- 
frascritti testimoni , all’ infrascritte  cose  di  propria  bocca  dell’in- 
frascritto Testatore  chiamati,  avuti  e pregati,  i nomi  de’  quali  sono 
questi , cioè  : 

Maestro  Antonio  già  di  Romolo  d’Antonio  Crocini,  legnaiuolo; 
Vincenzio  già  di  Raffaello  di  Francesco  Braccini,  cittadino  fioren- 
tino ; Domenico  già  di  Niccolò  di  Cristofano  Mannozzi , cittadino 
fiorentino;  Stoldo  già  di  Giovanni,  o ver  di  Gino  d’Antonio  Lorenzi, 


1 Baccio  d’ Agnolo  architetto  morì  nel  1545.  Bisogna  dunque  supporre, 
che  il  maestro  qui  nominato  fosse  un  altro  dello  stesso  nome,  o più  proba* 
bilmente  . che  per  inavvertenza  siasi  così  dal  Cellini  scritto,  in  luogo  di 
dire  Giuliano  di  Baccio  d’ Agnolo.  Del  Particino  è fatta  menzione  alla 
pag.  440,  v.  5,  della  Vita. 

2 La  edizione  del  Piatti  ha  questo  Testamento  e i seguenti  Codicilli 
nell’  originale  testo  latino.  (Vedi  il  volume  III,  pag.  225  e segg.,  241-51.) 
In  luogo  di  quello  abbiamo  voluto  pubblicarne  la  traduzione  volgare,  sin 
qui  inedita  , che  si  trova  nel  Codice  Iìiccardiano  N°  2787,  avendo  avuto  cura 
di  raffrontarla  col  testo  latino. 


SERIE  PRIMA. 


561 


scultore  fiorentino;  Bastiano  già  di  Niccolò  di  Giovanni  Montigiani 
corriere  fiorentino  ; Tommaso  di  Domenico  da  Pistoia , manovale, 
del  Popolo  di  San  Quirico  a Legnaia , e Lorenzo  di  Chimenti  di 
Giovanni  dal  Pont’  a Sieve,  legnaiuolo  , abitante  in  Firenze. 

Non  essendo  in  questa  presente  vita  cosa  più  certa  della  morte, 
nè  cosa  più  incerta  dell’ora  della  morte,  e’ si  appartiene  all’  uomo 
savio  pensare  all’  ora  della  morte.  Di  qui  è che,  constituto  in  pre- 
senza di  me  notaio  infrascritto , e testimoni  soprascritti , il  Ma- 
gnifico uomo  Benvenuto  già  del  maestro  Giovanni  d’ Andrea  Celimi, 
scultore  e cittadino  fiorentino , sano  di  mente , di  intelletto  e del 
vedere,  ma  alquanto  infermo  del  corpo  , sapendo  essere  sottopo- 
sto alla  morte,  e volendo,  mentre  ha  la  mente  sana,  disporre  delle 
sua  facultà , per  questo  presente  suo  nuncupativo  testamento , il 
quale  si  dice  senza  scritto , in  questo  modo  che  segue  dispose , e 
fece  come  a piè , cioè  : 

In  prima,  sapendo  che  1’  anima  è cosa  più  nobile  del  corpo , 
quando  quella  si  separerà  dal  corpo , la  raccomandò  a Dio  0.  M.  e 
a Iesu  Cristo  Redentore  e alla  Vergine  Maria,  ed  elesse  dovere  es- 
sere la  sepoltura  del  suo  corpo  nella  chiesa  della  Santissima  An- 
nunziata de’ Servi  di  Firenze,  e nella  sepoltura  che  forse  detto 
Testatore  durante  la  sua  vita  provvederà  sia  edificata;  altrimenti , 
non  sendo  fatta  detta  sepoltura  al  tempo  della  sua  morte,  elesse  e 
volse  essere  seppellito  nella  'sepoltura  della  Compagnia  della  Ac- 
cademia delli  Scultori,  Pittori  e Architettori,  posta  nel  Capitolo  di 
detta  chiesa  della  Annunziata,  con  quella  spesa  funerale  che  parrà 
agl’  infrascritti  sua  esecutori. 

Item,  per  ragione  di  legato  lasciò  e legò  all’Opera  di  Santa 
Maria  del  Fiore  della  città  di  Firenze,  e sacrestia  , e nuova  cen- 
struzione  delle  mura  di  detta  chiesa  di  detta  città , e a tutti  detti 
luoghi,  in  tutto  lire  tre  piccioli , sì  come  è consueto. 

Itemì  volse  e dispose  che  madonna  Piera,  sua  legittima  mo- 
glie, dopo  la  morte  sua  abbia  a conseguire  la  sua  dote  nella  somma 
di  fiorini  300  d’ oro  di  moneta  di  lire  7 per  fiorino  ; la  qual  somma 
ha  confessato  per  la  dote  predetta , ed  esserne  pagata  la  gabella. 

Item , per  ragione  di  legato,  e in  ogni  miglior  modo  lasciò  e 
legò  alla  sopradetta  madonna  Piera , sua  legittima  donna , tutti  i 
panni  lani  e lini,  e di  qualunque  altra  sorte,  e tutti  li  altri  mobili 
ad  uso  di  detta  madonna  Piera  preparati  e destinati. 

Item , volse,  dispose  e ordinò  detto  Testatore  , che  detta  ma- 
donna Piera  sua  donna  abbia  e conseguisca  dopo  la  sua  morte , in 
caso  che  si  stia  vedova  e servi  vita  veduile  e onesta,  e stia  con  gl’  in- 
frascritti suoi  figliuoli  e di  detto  Testatore , oltre  al  soprascritto 
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legato  lasciò  , in  casa  di  detto  Testatore,  il  vitto  e vestito  conde- 
centi, e che  la  sia  hen  trattata;  i quali  alimenti  lasciò  in  casi  pre- 
detti , e caso  che  stia  vedova  come  di  sopra , e nutrisca  e governi 
Andrea  Simone  suo  figliuolo  mastio  , e l’ infrascritte  sua  figliuole 
femmine , e non  altrimenti , nè  in  altro  modo  ; altrimenti,  privò 
detta  sua  donna  del  presente  legato. 

Item  , per  ragione  di  legato,  e per  l’amore  di  Dio , e mosso 
da  pietà,  e in  ogni  miglior  modo,  lasciò  e legò  alla  Lucia,  figliuola 
già  di  Bernardo  da  Civitella  e di  madonna  Caterina  moglie  di  detto 
Bernardo , lire  cento  venti  ; e questo , in  caso  che  la  persevererà 
di  stare  per  serva,  come  di  presente  fa,  in  servizio  de’  figliuoli  di 
detto  Testatore,  per  insino  all’  età  di  anni  xvii  della  detta  Lucia  ; 
nel  quale  tempo  volse  che  la  predetta  somma  si  paghi  al  futuro  ma- 
rito di  detta  Lucia , e ancora  volse  che  per  insino  a detta  età  sia 
alimèntata,  come  è solito  di  dette  serve  ; e in  caso  che  la  non  per- 
severassi nel  servizio  di  detti  sua  figliuoli  per  insino  alla  sopra- 
scritta  età,  la  privò  del  presente  lascio. 

Item , per  ragione  di  legato  , e per  1’  amore  di  Dio , e mosso 
da  pietà,  e in  ogni  miglior  modo  lasciò  e legò  alla  Francesca,  chia- 
mata Cecchina,  figliuola  di  Giuliano  Bardelli,  oggi  lavoratore  di 
detto  Testatore  a Trespiano,  lire  cento  piccioli  per  maritare  detta 
Francesca,  da  pagarsi  al  futuro  marito  di  detta  Francesca  per  parte 
di  dote  da  confessarsi  per  lui  per  instrumento  pubblico , e non  al- 
trimenti , nè  in  altro  modo. 

Item , volse,  dispose  e ordinò  detto  Testatore,  che  in  caso  che 
al  tempo  che  la  Reparata  e Maddalena,  sua  figliuole  legittime  e 
naturali  (nate  di  lui  e di  detta  madonna  Piera  sua  moglie),  saranno 
da  maritarsi,  detto  Testatore  non  vivessi,  si  collocassino  in  ma- 
trimonio per  F infrascritti  loro  tutori , e a qualunque  di  loro  e di 
qualunche  loro  respettivamente  mariti , par  dote  di  qualunche  di 
essa,  si  dieno  fiorini  mille  d’oro  di  moneta  di  lire  7 per  fiorino;  e 
così  a tutti  a due  i loro  mariti  fiorini  2000  simili , parte  in  danari 
contanti  e in  donora,  e parte  del  ritratto  e prezzo  di  dua  case  del  detto 
Testatore,  una  comprata  e acquistata  da  Fiorino  rigattiere,  posta 
in  via  Benedetta,  e 1’  altra  posta  in  su  la  Piazza  di  Santa  Maria  No- 
vella della  città  di  Firenze,  e parte  in  Via  del  Sole  comprata  da 
Giovanni  Carnesecchi  : nel  qual  caso  comandò  dette  case  doversi 
vendere  per  detti  tutori , purché  i mariti  loro  respettivamente , e 
qualunche  di  loro , confessino  la  detta  dote  in  detta  somma  di  fio- 
rini mille  d’  oro  di  moneta,  per  mano  di  pubblico  notaio  in  am- 
plissima forma.  E cosi  per  ragione  di  legato  lasciò  a ciascuna  di 
loro  fiorini  1000  da  pagarsi  per  loro  dote  come  di  sopra , e tassò 
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la  dote  di  ciascuna  di  loro  dovere  essere  insino  alla  somma  di  detti 
fiorini  1000 , se  e in  caso  che  nel  tempo  delle  loro  nozze  Andrea  Si- 
mone  loro  fratello  ed  erede  infrascritto , da  qualche  suo  parente 
non  conseguisca,  e non  abbia  conseguito,  e acquistato  per  qualsi- 
voglia titolo  lucrativo  da  qualche  parente  del  detto  Testatore,  la 
somma  al  manco  di  fiorini  3000  d’ oro  di  moneta.  Ma  se  detto  An- 
drea Simone  nel  detto  tempo  avessi  acquistato  per  qual  si  voglia 
titulo  lucrativo  la  somma  predetta , da  qualche  parente , di  detti 
fiorini  tremila  al  meno,  in  tal  caso  volse  per  detti  tutori  darsi  alle 
dette  sue  figliuole  e a loro  mariti  per  dote  fiorini  4000,  e a qualun- 
che  loro  e di  loro  respettivamente  marito  , la  somma  di  fiorini 
2000  simili , in  caso  che  a detto  Andrea  Simone  sia  fatto  T acqui- 
sto come  di  sopra , e non  altrimenti , nè  in  altro  modo.  Ma  se  le 
soprascritte  sue  figliuole,  e qualunche  di  esse  si  monacassi  e en- 
trassi in  monasterio , in  tal  caso  volse , dispose  e lasciò  al  mona- 
sterno  nel  quale  alcuna  di  loro  tornassi  bene  entrare  e monacarsi , 
la  solita  elemosina  riceversi  per  detto  monasterio  dall’  altre  ; e così 
impose  e comandò  per  detti  tutori  darsi  e pagarsi  al  detto  mona- 
sterio e monasteri  la  solita  elemosina  solita  dall’ altre  riceversi. 

Sua  eredi  universali  institui  Andrea  Simone  suo  figliuolo  legit- 
timo e naturale , nato  di  sè  e di  detta  madonna  Piera  sua  moglie 
legittima , e qualunche  altri  figliuoli  masti  legittimi  e naturali  che 
nàsceranno  di  lui  e della  sopradetta  madonna  Piera  sua  legittima 
donna , o di  qualunque  altra  sua  legittima  donna,  con  eguale 
porzione  ; e quegli  substituì  V uno  all’  altro  vulgarmente , pupil- 
larmente e per  fìdeicommisso  : e all’ ultimo  di  detti  figliuoli  che 
morrà  senza  figliuoli  e descendenti,  prima  masti  e poi  femmine 
legittime  e naturali,  substituì  la  Reparata  e Maddalena  soprascritte 
sue  figliuole  femmine  legittime  e naturali,  e altre  figliuole  fem- 
mine legittime  e naturali  che  nasceranno  di  lui  e di  detta  ma- 
donna Piera  sua  donna,  o vero  di  qualunche  altra  sua  donna  le- 
gittima : e loro  figliuoli,  e descendenti  legittimi  e naturali,  prima 
i masti  e poi  le  femmine,  e all’ultimo  moriente  di  detti  sua 
figliuoli  masti  come  disopra  instituiti,  senza  figliuoli,  e descen- 
denti come  di  sopra,  e non  vivendo  le  soprascritte  figliuole  fem- 
mine e loro  discendenti  come  di  sopra  ; in  tal  caso  se  allora  viverà 
e non  altrimenti,  substituì,  e erede  institui  M.  Librodoro  d’ Anni- 
baie de  Librodori  I.  U.  dottore,  commorante  in  Roma,  suo  nipote 
di  fratello  di  Padre.  E dispose  e dichiarò  detto  Testatore,  che  in 
caso  che  le  soprascritte  sue  figliuole  substituite  venghino  alla  so- 
prascritta substituzione  , non  si  possa  in  modo  alcuno  domandare 
ai  loro  respettivamente  mariti  ragione  alcuna  sopra  detta  eredità, 
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nè  nella  terza  parte,  nè  in  altra  parte,  nè  nell’  usufrutto , che  in 
alcuno  modo  di  ragione  e secondo  la  forma  delli  statuti  si  potessi 
acquistare  per  quelli. 

Tutori  e per  il  debito  tempo  curatori  de’  soprascritti  Andrea 
Simone,  Reparata  e Maddalena,  figliuolo  e figliuole  e di  detto  Te- 
statore, e delli  figliuoli  e figliuole  che  potessino  nascere  , per  in- 
sino  a che  verranno  a legittima  età , o vero  che  si  mariteranno , 
fece , constituì  e essere  volse  li  spettabili  signori  Offìziali  de’  Pu- 
pilli e Adulti  della  città  di  Firenze  per  i tempi  nell’  offìzio  esistenti. 
E dispose  e ordinò  e impose  e comandò  a detti  signori  Offìziali , e 
quelli  grandemente  pregò,  che  constituischino  gli  attori  di  detta 
eredità  e di  detti  sua  figliuoli  e figliuole  il  reverendo  M.  Piero 
della  Stufa,  canonico  della  chiesa  cattedrale  di  Firenze,  e il  Magni- 
fico M.  Librodoro  di  Annibaie  Librodori  I.  U.  dottore,  commorante 
in  Roma,  e Andrea  già  di  Lorenzo  Benivieni  cittadino  fiorentino , 
e almeno  dua  di  loro.  E perchè  detto  M.  Librodoro  è advocato  nella 
città  di  Roma,  e forse  non  vorrebbe  pigliare  detto  carico,  però  di- 
spose che  detti  signori  Offìziali  constituischino  attore,  in  luogo  di 
detto  M.  Librodoro,  quello  che  da  lui  sarà  eletto  e nominato  ; 
ne’ quali  attori  detto  Testatore  disse  molto  confidare.  E i quali 
M.  Piero,  M.  Librodoro  e Andrea,  detto  Testatore  li  fece,  constituì 
e ordinò  esecutori  e commissarii  del  presente  Testamento  e ul- 
tima voluntà,  e dua  di  loro  in  concordia  con  piena  e libera  admi- 
nistrazione.  E questa  disse  ec.  e se  non  vale  ec.  e se  di  ragione 
de’  Codicilli  ec.  cassando,  e inritando  ec.  Rogans  ec. 

Ego  etc. 

I iXV. 

A di  20  Dicembre  1570. 

Serenissimo  Gran  Principe  e Padron  mio  sempre 
Osservandissimo. 

Se  io  non  fussi  stato  impedito  da  una  pericolosissima  infermità 
(di  già  son  passate  dimolte  settimane  che  io  non  mi  scosto  punto 
dal  letto  al  fuoco) , io  gli  arei  gittata  la  sua  Iunone  di  bronzo,  ben- 
ché non  molto  ne  sia  lontano. 1 Or  sappi  Vostra  Altezza  che  il  mio 
mal  di  punta  mi  ha  ammazzato  il  mio  medico,  con  dimoiti  altri 
uomini  da  bene  ; ed  io,  sebbene  di  70  anni,  per  ancora  mi  difendo 
dalla  morte. 

Glorioso  mio  signore,  per  tutte  quelle  maravigliose  grazie  che 


1 Vedi  il  numero  299  dell’  Inventario. 
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da  Dio  vi  sono  concesse,  e per  quelle  ancora  che  giornalmente 
sante  e giustissime  da  quel  desiderate , sol  per  questo  io  Vostra  Al- 
tezza scongiuro  e genuflesso  priego,  che  da  poi  che  l’ immortale 
Iddio  le  ha  dato  meritamente  un  così  mirabile  scettro  in  mano, 
quella  in  gloria  di  Dio  e in  onore  di  Vostra  Altezza  provvegga,  che 
a me  non  sia  mancato  della  santissima  giustizia,  siccome  insino  a 
ora  più  d’ un  anno  la  m’è  stata  straziata,  nè  mai  io  non  l’ho  strac- 
curata,  nè  di  nè  notte,  a tutti  questi  magistrati  passati  delli  magni- 
fici e degnissimi  signori  Consiglieri:  dove  li  passati  volendo  con 
grandissima  diligenza  da  capo  a piede  rivedere  tutto  il  negozio 
della  compera  della  casa  del  Carnesecchi,  loro  stessi  chiamorno 
dua  uomini  a loro  scelta,  peritissimi , li  quali  stimorno  la  detta 
scudi  trecento  trentadue,  ed  io  mostravo  averla  compera  scudi  tre- 
cento, a tutta  mia  gabella.  Dimodoché  chiaramente  vedendo  di  non 
mi  poter  dare  il  torto,  siccome  Bartolomeo  Gondi  solo  desiderava, 
chiamorno  dentro  messer  Matteo  da  Barga  solo,  quale  è il  mio 
procuratore,  e gli  dissono  che  io  l’ accordassi  : e così  imperfetta, 
sanza  altra  sentenza,  si  rimase  a questi  degnissimi  signori  che  or 
seggono,  dinanzi  ai  quali  io  più  volte  son  comparso  con  mio  gran 
disagio  e spesa.  Ora  gli  detti  avendomi  benissimo  inteso,  ed  il  si- 
mile la  mia  parte  avversa,  quelli  forse  di  comun  concordia  hanno 
rimessa  questa  causa  al  magnifico  signor  Fiscale,  dal  quale  più 
volte  insieme  con  il  mio  procuratore  io  comparsi,  innanzi  ch’io 
mi  ammalassi,  e dipoi  che  io  sono  stato  così  ammalato,  io  ho  man- 
dato quasi  ogni  giorno  a sollicitarlo,  dove  io  conosco  che  Sua  Si- 
gnoria non  la  vuol  terminare  per  dimolte  cause,  che  evidentemente 
si  veggono  ; e mi  ha  fatto  intendere  che  e’  non  accade  più  dar 
noia  al  magistrato,  e dice  che  parlerà  al  figliuolo  del  Carnesecchi, 
oltre  che  molte  volte  che  egli  gli  abbi  parlato  con  quel  rispetto  e 
reverenza  che  si  converrebbe  parlare  a un  papa  : e intanto  la  giu- 
stizia santa  m’ è imbrattata  per  qualche  causa. 

Io  priego  Vostra  Altezza  per  potenza  e virtù  dell’ immortale 
Nostro  Signore  Iddio,  che  facci  che  se  io  ho  il  torto,  ei  mi  sia  su- 
bito dato;  e cosi  se  io  ho  ragione,  quella  non  mi  sia  più  defraldata 
e nascosa  : per  Dio  vi  priego. 

Benvenuto  Cellini 
Servitore  di  Vostra  Altezza. 

(Rescritto)  11  Fiscale  non  mancherà  di  terminarla  per  iu- 
stizia,  quando  abbia  bene  esaminata  e conosciuta  la  causa. 

Lelio  Torello,  20  Dicembre  1570. 

[D all'  Archivio  dei  Buonomini  di  S.  Martino.) 
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liXVI. 

1570. 

Magnifici  signori  Capitani  di  Parte. 

Avendo  Benvenuto  Celimi  abitato  molti  anni  in  una  casa,  in 
nella  quale  lo  misse  Sua  Eccellenza  Illustrissima,  la  qual  casa  era 
di  Girolamo  Salvadori,  o de’ sua  eredi,  in  nella  quale  abitava  certe 
vedove  ; e con  ragione  di  Sua  Eccellenza  fui  messo  in  essa,  che 
per  parola  di  Sua  Eccellenza  mi  fece  mettere  in  casa  messer  Pier 
Francesco  Ricci,  allora  maiordomo,  e tanto  commisse  a Lattanzio 
Gorini,  il  quale  me  la  fece  acconciare  di  alcune  botteghe  per  lavo- 
rare, tutto  per  servizio  di  Sua  Eccellenza  Illustrissima. 1 

Dipoi  la  detta  casa  venne  in  potere  di  Luigi  Rucellai,  per 
virtù  di  credito  che  il  detto  aveva  da  avere  dal  detto  Girolamo  Sal- 
vadori ; il  quale  Luigi  venne  a Firenze,  e convenne  con  Sua  Ec- 
cellenza : la  qual  cosa  a me  non  ne  occorse  il  saperla  ; basta  che 
loro  furno  d’  accordo. 

A me  fu  dato  la  casa,  che  io  ho  per  virtuosissime  e liberalis- 
sime parole  di  Sua  Eccellenza  Illustrissima  in  promessa  di  libero 
dono,  la  quale  io  ho  abitata  tutto  il  tempo  che  ho  servito  Sua  Ec- 
cellenza Illustrissima.  Ora  avendola2  auta  per  virtù  di  Privilegio 
in  dono  da  Sua  Eccellenza  Illustrissima, 3 e perchè  la  detta  casa  è 
tutta  insieme  con  una  certa  parte  di  essa,  la  quale  risponde  al  di- 
rimpetto di  Orbatello,  in  nella  qual  parte  restò  certe  vedove,  le 
quali 4 dicevano  di  aver  ragione  in  detta  parte  : ma  la  non  fu  mai 
nè  divisa,  nè  terminata. 5 Dipoi  le  dette  vedove  1’  appigionorno  pa- 
recchi anni,  alle  quali  io  non  contraddissi,  nè  mai  mi  risentii  a 
nulla,  per  essere  molto  occupato  in  molte  opere  per  Sua  Eccellen- 
za, e perchè  io  non  avevo  chiesto  la  liberazione  di  essa  casa. 

Dipoi  le  dette  vedove  vennono  a morte,  la  quale 6 redò  Lorenzo 

1 Si  veda  la  pag.  382  della  Vita. 

2 avendola  sta  qui  per  l’  ho  avuta. 

3 Vedi  la  Lettera  di  donazione  a pag.  495,  Documento  IV, 

4 le  quali  ec.,  da  intendere  esse  vedove  dicevano. 

s E questa  una  delle  solite  costruzioni  irregolari  del  Cellini  ; da  do- 
versi intendere  : Ora,  per  dono  fattomene  da  S.  E.  /.,  questa  casa  èrnia 
tutta  quanta,  anche  con  quella  parte  di  essa  che  risponde  di  faccia  a Orbe - 
tello , dove  rimasero  certe  vedove;  e devesi  considerare , come  è di  fatto, 
non  divisa  nè  terminata , sebbene  quelle  vedove  dicessero  d’aver  de’  diritti 
su  quella  parte. 

6 Cioè  : la  quale  casa. 
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di  Federigo  Strozzi,  il  quale  l’ha  appigionata  a Antonio  Fedìni,  e 
cosi  F ha  il  detto  tenuta  parecchi  anni  a pigione. 

Egli  è incirca  uno  anno,  che  il  detto  Antonio  mi  chiese  licenza 
di  comperare  la  detta  casa  : io  gne  ne  detti  con  patto  di  non  pro- 
giudizio delle  mie  ragioni,  per  essere  la  detta  casa  per  non  divisa 
rispetto  a certe  stanze  di  che  la  detta  casa  d’Antonio  si  serve,  le 
quali  si  appartengono  liberamente  alla  casa  che  Sua  Eccellenza 
Illustrissima  mi  ha  donata  : e che  questo  sia  il  vero  evidentemente 
si  vede,  perchè  la  tacciata  di  dette  mie  stanze,  le  quali  sono  ac- 
canto alla  detta  casa  d’Antonio,  si  vede  essere  diversissima  dalla 
detta.  Ancora  , per  più  cautela,  si  vede  che  la  detta  mia  ha  la  sua 
uscita  in  su  la  strada;  la  qual  cosa  dimostra  assoluto  che  le  dette 
stanze  sono  mia,  cioè  libere,  della  mia  casa:  e sebbene  quelle 
persone  che  vi  abitorno  innanzi  a me  si  servirno  delle  dette  mie 
stanze,  questo  potette  essere  che  le  abitavano  tutte  a dua  le  dette 
case  per  non  divise,  ma  le  stanze  sono  liberamente  della  casa  che 
è data  a me,  come  chiaramente  si  può  vedere,  perchè  in  altro 
modo  la  mia  detta  casa  terrebbe  servitù  con  quella  di  Antonio 
tanto  incomportabile,  che  la  non  si  potria  abitare.  E per  tal  ca- 
gione si  promette  chiaramente  lo  essere  giudicata  da  Voi,  signori 
Capitani  di  Parté,  e dai  lor  ministri,  per  gli  ordini  che  a cotale 
Ufizio  si  appartiene. 

[Dall’  Archivio  dei  Buonomini  di  S.  Martino.) 

T/&VII. 

1571  ( st . corri.) 

A dì  12  Gennaio  1570  [ab  Ine.). 

Primo  Codicillo. 

In  Dei  nomine  Amen.  Dell’anno  dall’ Incarnazione  del  Nostro 
Signore  Iesu  Cristo  MDLXX,  nell’  Indizione  xmj,  e a dì  xij  del  mese 
di  gennaio,  Pio  Quinto  Sommo  Pontefice  e il  Serenissimo  Cosimo 
Medici  Gran  Duca  di  Toscana  dominante.  Fatto  in  Firenze  nell’Of- 
fizio  del  Monte,  presenti  gl’  infrascritti  testimoni,  di  propria  bocca 
dell’  infrascritto  Codicillatore  chiamati,  avuti  e pregati,  cioè  : 

M.  Baccio  di  ser  Bernardino  de’  Nascimbeni,  dalla  Rócca  a 
San  Casciano,  dottore  di  legge;  Antonio  di  Lorenzo  Calderini,  cit- 
tadino fiorentino  ; Giovanbatista  già  di  Santi  dal  Borgo,  cittadino 
fiorentino;  Francesco  già  di  Ruberto  Alamanneschi,  cittadino  fio- 
rentino, e Domenico  già  di  Giovanni  Altoviti,  cittadino  fiorentino. 

Gonciosiacosachè  sotto  di  xvnj  del  mese  di  dicembre  prossimo 
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passato  del  presente  anno  del  Signore  1570,  Benvenuto  già  di  mae- 
stro Giovanni  d’ Andrea  Cellini,  scultore  e cittadino  fiorentino,  al- 
lora alquanto  infermo  del  corpo,  non  di  meno,  per  grazia  di  Dio, 
sano  del  vedere,  della  mente  e dell’  intelletto,  facessi  testamento 
rogato  per  mano  di  me  notaio,  e in  detto  testamento  disponessi 
più  cose  ; e infra  l’ altre  constituì  tutori,  e per  il  debito  tempo  cu- 
ratori di  Andrea  Simone  suo  figliuolo,  e della  Reparata  e Madda- 
lena sua  figliuole,  e degli  altri  figliuoli  e figliuole  che  forse  na- 
sceranno, per  insino  a che  pervenissino  all'  età  legittima,  i signori 
Offiziali  de’  Pupilli  e Adulti  della  città  di  Firenze  che  per  i tempi 
saranno  ; e disponessi  e ordinassi,  e grandemente  pregassi  detti 
signori  Offiziali,  che  dovessino  costituire  attori  della  sua  eredità  e 
di  detti  sua  figliuoli  e figliuole  il  reverendo  M.  Piero  della  Stufa, 
canonico  della  chiesa  cattedrale  fiorentina,  e il  magnifico  M.  Li- 
brodoro  di  Annibaie  de’  Librodori  dell’  una  e dell’  altra  legge  dot- 
tore, e Andrea  di  Lorenzo  Benivieni  cittadino  fiorentino,  e dua  di 
loro  almeno  ; e dispose  che  in  caso  che  detto  M.  Librodoro  non 
volessi  pigliare  detto  carico,  che  detti  signori  Offiziali  eleggessino 
in  luogo  di  detto  M.  Librodoro  quello  che  fussi  eletto  e nominato 
da  detto  M.  Librodoro  ; e ancora  avendo  constituiti  detto  M.  Piero, 
M.  Librodoro,  o vero  chi  da  lui  sarà  nominato,  e il  sopradetto  An- 
drea Benivieni  esecutori  del  detto  testamento  e commissioni;  e 
conciosiacosachè  la  volontà  dell’  uomo  sia  volubile  per  insino  al- 
1’  ultimo  della  vita,  e però  detto  Benvenuto  sano  della  mente,  del 
vedere  e dell’  intelletto  e del  corpo,  volendo  per  il  presente  Codi- 
cillo aggiugnere  e disporre  certe  cose,  dispose  e fece  come  di 
sotto,  cioè  : 

Che  oltre  a’  soprascritti  tre  attori  della  sua  eredità,  e de’ so- 
prascritti figliuoli , vi  sia  il  quarto  attore,  e si  elegga  per  detti  si- 
gnori Oflìziali  de’  Pupilli  Domenico  di  Niccolò  di  Cristofano  Man- 
nozzi , cittadino  fiorentino , e quarto  esecutore  e commissario  del 
detto  suo  testamento.  L’ altre  cose  in  detto  testamento  ultimo  con- 
tenute , in  tutto  e per  tutto  confermò , e volse  che  valessi , asse- 
rendo e affirmando  ec.  E se  per  ragione  di  Codicilli  ec.  Rogans  ec. 

Ego  etc. 

LXVIJI. 

1571  (st.  corri.) 

A dì  3 Febbraio  1570  [ab.  Ine.). 

Secondo  Codicillo. 

In  Dei  nomine  Amen.  Dell’ anno  dall’Incarnazione  del  Nostro 
Signore  Iesu  Cristo  MDLXX,  nell’Indizione  xmj,  e a di  tre  del 
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mese  di  Febbraio , Pio  Quinto  Sommo  Pontefice  e il  Serenissimo 
Cosimo  Medici  Gran  Duca  di  Toscana  dominante.  Fatto  in  Firenze 
nella  casa  dell’  infrascritto  Benvenuto,  posta  nel  Popolo  di  San  Mi- 
chele Bisdomini,  presenti  gl’ infrascritti  testimoni,  di  propria  bocca 
dell’ infrascritto  Codicillatore  chiamati,  avuti  e pregati,  cioè  : 

Lorenzo  già  del  M.  Bono  di  maestro  Lorenzo  Bonini,  cittadino 
fiorentino;  Batista  già  di  Domenico  Lorenzi,  scultore  fiorentino; 
Stoldo  già  di  Giovanni , o ver  Gino  Lorenzi , scultore  fiorentino  ; 
Girolamo  già  di  Zanobi  Portigiani,  fonditore  fiorentino;  e Giro- 
lamo già  di  Francesco  Benci  di  Fiesole , manovale. 

Conciossiacosaché  sotto  dì  18  del  mese  di  dicembre  prossimo 
passato  del  presente  anno  1570,  Benvenuto  già  di  M.  Giovanni 
d’  Andrea  Celimi , scultore  e cittadino  fiorentino , essendo  allora 
alquanto  malato  del  corpo , sano  nondimeno  del  vedere , dell’udire 
e dell’  intelletto  , facessi  Testamento  rogato  per  mano  di  me  notaio 
infrascritto  ; e di  poi  sotto  di  xij  di  gennaio  prossimo  passato  il 
medesimo  Benvenuto  sano  del  corpo , del  vedere , dell’  udire  e 
dell’ intelletto , facessi  un  Codicillo  rogato  per  mano  di  me  no- 
taio infrascritto , e in  detto  testamento  e codicillo  disponessi  più 
cose  ; e conciosiacosachè , la  voluntà  dell’  uomo  per  sino  all’ultimo 
della  vita  sia  volubile  ; però  il  detto  Benvenuto  sano  della  mente, 
del  vedere  e dell’intelletto,  sebbene  infermo  del  corpo,  volendo 
per  i presenti  Codicilli , oltre  alle  cose  disposte  per  lui  nel  Testa- 
mento e Codicilli  predetti , de’  quali  sopra  , aggiugnere,  disporre  e 
lasciare  altre  cose  , dispose  e fece  come  a piè , cioè  : 

In  prima,  considerando  detto  Codicillatore,  qualmente  è ve- 
gliato e veglia  una  compagnia  dell’  arte  dell’  orafo  in  fra  di  lui  e 
Antonio  e Vidio  fratelli,  e figliuoli  già  di  Lodovico  Gregori,  ore- 
fici fiorentini , e che  loro  nella  detta  compagnia  insino  a ora  si 
sieno  portati  bene  , e per  l’avvenire  abbia  speranza  che  si  sieno 
per  portare  ; e intendendo  in  qualche  parte  volersi  rendere  grato 
in  verso  di  loro , per  la  fede , amore  e benevolenzia  per  loro  in 
verso  di  lui  mostrata  ; atteso  che  loro  come  compagni  sua  eserci- 
tino V arte  dell’orefice  nella  bottega  posta  in  Firenze  nella  Via  detta 
Calimara,  la  quale  detto  Codicillatore  comperò  con  patto  resolutivo 
da  Lorenzo  Ardinghelli;  però  dispose,  volse,  impose  e comandò, 
che  caso  che  detta  bottega  rimanga  a detto  Benvenuto  e sua  eredi, 
e a loro  infra  il  tempo  convenuto  non  si  ristituisca  il  prezzo  pa- 
gato, e detti  fratelli  de’  Gregorii  non  'possino  in  modo  alcuno  esser 
mandati  via  della  detta  bottega  da  detti  sua  eredi , nè  essere  mo- 
lestati nè  cacciati,  ma  che  sempre  possino  stare  e abitare  in  essa, 
e esercitarsi  nell’ esercizio  dell’ orefice,  purché  paghino  alli  eredi 
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di  detto  Codicillatore  qualunche  anno , per  pigione  di  detta  botte- 
ga , fiorini  diciotto  d’  oro  di  moneta  di  lire  7 per  fiorino  e lire  tre 
e soldi  sei  piccioli,  e ogni  sei  mesi  la  rata,  e non  altrimenti,  nè 
in  altro  modo. 

Item , volse  e dispose  che  la  compagnia  predetta  duri  per  in- 
sino  al  fine , come  è convenuto  fra  lui  e detti  compagni. 

Item,  dispose  e ordinò  che,  finita  detta  compagnia,  se  detti 
compagni , come  spera  detto  Codicillatore , si  saranno  portati  bene 
nella  compagnia  finita,  e abbino  reso  leale  conto,  e aranno  guada- 
gnato come  insino  a qui  hanno  fatto  , per  i signori  Offiziali  de’  Pu- 
pilli e Adulti  della  città  di  Firenze,  tutori  e per  il  debito  tempo 
curatori  dei  sua  eredi  e figliuoli,  si  possa  incominciare  nuova  com- 
pagnia con  detti  Antonio  e Vidio , con  i medesimi  patti  e conven- 
zioni, e accrescere  e porre  nuovi  danari  con  quelli  patti  e conven- 
zioni che  parrà  a detti  signori  Offiziali  ; e cosi  grandemente  a fare 
pregò  detti  signori  Offiziali,  e ancora  quanto  potette  gli  ricercò  e 
pregò  che  volessino  comperare , de’ danari  contanti  di  detto  Codi- 
cillatore, per  la  maggiore  parte  beni  stabili  nella  città  di  Firenze, 
cauti,  a loro  elezione,  e per  qualche  parte  crediti  di  Monte  come  a 
loro  parrà  , a effetto  che  de’  detti  frutti  e paghe  di  essi  detti  sua 
figliuoli  possino  più  comodamente  vivere. 

Item,  atteso  che  Giuliano  d’Antonio  Bardelli  suo  lavoratore 
nel  podere  di  Trespiano  è debitore  di  detto  Benvenuto  di  qualche 
somma,  come  apparisce  ne’ libri  del  detto,  e intendendo  che  detto 
credito  per  il  detto  Giuliano  si  paghi  per  il  detto  Benvenuto  per 
F amore  di  Dio,  e per  dote  dell’  Alessandra  figliuola  del  detto  Giu- 
liano , altrimenti  chiamata  Sandrina  ; però  volse  e dispose , e per 
ragione  di  legato  lasciò , per  f amore  di  Dio  e per  suffragio  del- 
F anima  sua  e in  ogni  migliore  modo , che  per  detto  Giuliano  si 
paghi  al  marito  che  sarà  della  detta  Alessandra , figliuola  del 
detto  Giuliano,  detto  debito  che  esso  ha  con  detto  Benvenuto,  e 
che  il  marito  di  detta  Lessandra  debba  la  detta  somma  confessare 
per  parte  di  dote  per  mano  di  pubblico  notaro,  informa  etc. 

Item,  atteso  che  Antonio  Biliotti,  suo  già  lavoratore  nel  po- 
dere di  Trespiano  ora  abitante  a Fiesole,  è debitore  di  detto  Ben- 
venuto di  qualche  somma,  della  quale  ne’libri  di  detto  Codicilla- 
tore appare,  però  dispose  e volse  che  detto  Antonio  abbia  tempo  a 
pagare  detto  debito  tre  anni  ; e così  li  fece  dilazione  di  tre  anni  a 
pagare  detto  debito , e tutto  questo  per  l’amore  di  Dio , e ad  effetto 
che  preghi  Dio  per  l’anima  di  detto  Benvenuto. 

Item,  atteso  che  detto  Benvenuto  ha  avuto  e ha  lite  nella 
Corte  della  Mercanzia  con  Domenico  Sputasenni , per  occasione  di 
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alimenti  prestati  per  lui  a detto  Domenico  e alla  Doratea  sua  mo- 
glie, e ai  loro  figliuoli  per  più  tempo,  però  dispose  e volse,  che 
caso  che  detto  Domenico  non  muova  lite  e molestia  in  modo  al- 
cuno alli  sua  eredi , e non  altrimenti , nè  in  altro  modo,  e nel  caso 
predetto,  per  l’amore  di  Dio  e per  opera  di  pietà  rimesse  a detto 
Domenico  ogni  debito  che  per  cagione  delle  soprascritte  cose 
avessi  con  detto  Benvenuto , e volse  che  si  rinunzii  alla  lite 
mossa  per  lui  contro  a detto  Domenico  nella  Corte  della  Mercanzia 
per  i sua  eredi  ; e perchè  detto  Benvenuto  è tenuto  a alimentare 
Antonio  figliuolo  di  detto  Domenico  durante  la  vita  naturale  di 
detto  Benvenuto  , e non  altrimenti , come  apparire  disse  per  beni- 
gno Rescritto  del  Serenissimo  signor  Principe  ; però  volse  e im- 
pose , che  se  al  tempo  della  morte  di  detto  Benvenuto , fussi  debi- 
tore al  detto  Antonio  per  cagione  di  detti  alimenti,  si  paghi. 

Itera,  per  1’  amore  di  Dio  e mosso  da  pietà,  e per  suffragio 
dell’anima  sua,  e in  ogni  miglior  modo  ec.,  oltre  al  salario  che 
fussi  debitore  all’  infrascritto  Carlo  suo  servitore , per  ragione  di 
legato  e in  ogni  miglior  modo  ec.,  lasciò  a Carlo,  altrimenti  Car- 
lino di  Lorenzo  da  Dicomano , suo  servitore , fiorini  sei  d’ oro  di 
moneta  di  lire  7 per  fiorino  , e quelli  pannilani  più  vecchi  e de’ più 
vecchi  di  detto  Codicillatore , si  come  parrà  alli  esecutori  del  suo 
Testamento  : e tutto  per  l’amore  di  Dio. 

Itera , oltre  al  salario  che  detto  Benvenuto  fussi  debitore  ai- 
fi  infrascritta  serva  Lisabetta,  per  l’amore  di  Dio  e mosso  da  pietà 
e per  salute  dell’ anima  sua,  per  ragione  di  legato  e in  ogni  mi- 
glior modo  ec.,  lasciò  alla  Lisabetta  di  Mariotto  da  Monte  Varchi 
sua  serva  fiorini  quattro  d’oro  di  moneta  di  lire  7 per  fiorino,  e al- 
cuni panni  de’  più  vecchi  di  detto  Codicillatore , si  come  parrà  e 
piacerà  alli  esecutori  del  Testamento  di  detto  Benvenuto:  e tutto 
per  l’amore  di  Dio. 

Item , per  l’amore  di  Dio  e per  suffragio  dell’anima  sua,  per 
ragione  di  legato  e in  ogni  miglior  modo  ec.,  lasciò  e legò  a5  frati  e 
al  convento  dell’  Annunziata  de’ Servi  della  città  di  Firenze  fiorini 
quattro  d’oro  di  moneta  di  lire  7 per  fiorino,  con  carico  di  cele- 
brare la  messa  di  San  Gregorio  e un  Offìzio  de’ Morti  in  fra  otto  di 
dal  di  della  morte  di  detto  Benvenuto. 

Itera,  volse,  dispose  e ordinò,  che  il  modello  di  cera  del  Net- 
tunno  fatto  per  detto  Codicillatore  , per  gli  esecutori  del  suo  Te- 
stamento si  consegni  al  Serenissimo  Gran  Principe  di  Toscana, 
ancor  che  non  fussi  finito,  e si  come  avessi  fatto  , come  era  la 
mente  sua  se  non  fussi  stato  impedito  dalla  malattia,  e che  aveva 
ionato  a detto  Serenissimo  signor  Principe  ; e ancora  al  Serenis- 
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simo  signore  e signore  Francesco  Medici  Gran  Principe  predetto 
liberamente  donò , e per  ragione  di  legato  lasciò  tutte  quelle  sta- 
tue per  detto  Benvenuto  fabbricate  di  qualunche  sorte  sieno,  finite 
e non  finite  , che  ha  in  qualunche  luogo,  e che  piaceranno  a detto 
Serenissimo  signor  Principe,  e che  vorrà:  atteso  che  dopo  Dio 
Optimo  Maximo  e i Santi  del  Cielo  , detto  Codicillatone  non  ha  in 
chi  più  confidi  e abbia  più  fidanza,  e al  quale  Serenissimo  Prin- 
cipe grandemente  raccomandò  i sua  figliuoli  pupilli  e orfani,  come 
per  sua  clemenza  e pietà  voglia  tener  quelli , e sotto  ombra  della 
sua  clemenza  favorire  e reggere  e tenere  voglia  ; e pregò  i signori 
Offiziali  de’  Pupilli , tutori  de’ sua  figliuoli,  che  in  tutte  le  necessità 
di  detti  sua  figliuoli  abbino  ricorso  al  detto  Serenissimo  signor 
Principe  ; il  quale  spera  che  gli  abbia  a essere  favorevole , e aiu- 
tore  di  detti  sua  figliuoli  nelle  loro  angustie  e necessità.  L’ altre 
cose  in  detto  Testamento  e Codicilli  altra  volta  fatti  confirmò,  e 
volse  che  valessino,  e questo  disse  ec.  asserendo  ec.  affirmando  ec. 
e se  per  ragione  di  Codicilli  ec.  Rogans  ec. 

Ego  etc. 

L\(X. 

1571  ( st . corri.) 

A di  6 Febbraio  1570  (ab.  Ine.). 

Terzo  Codicillo. 

* 

In  Dei  nomine  Amen.  Dell’anno  dall’Incarnazione  del  Signor 
Nostro  Iesu  Cristo  MDLXX,  Indizione  xmj , e a di  sei  del  mese  di 
febbraio,  Pio  Quinto  Sommo  Pontefice  e il  Serenissimo  Cosimo  Me- 
dici Gran  Duca  di  Toscana  dominante.  Fatto  in  Firenze  e nella  casa 
dell’  Infrascritto  Codicillatore , posta  nel  Popolo  di  San  Michele  Bis- 
domini  , presenti  gl’  infrascritti  testimoni , di  propria  bocca  dell’  in- 
frascritto Codicillatore  vocati,  auti  e pregati,  cioè: 

Il  reverendo  D.  Gismondo  già  Oliveri  de’ Pollini,  clerico  fio- 
rentino; Luca  già  di  Girolamo  di  Luca  de’ Mini,  cittadino  fioren- 
tino; Girolamo  già  di  Zanobi  Porti giani,  fonditore  di  statue  di 
bronzo,  fiorentino  ; Iacopo  di  Tommaso  da  Peretola,  tessitore  di 
panni  lani,  e Antonio  già  di  Ludovico  Gregorii , orefice  fiorentino. 

Conciosiacosachè  sotto  dixvnj  del  mese  di  dicembre  prossimo 
passato , Benvenuto  già  di  Maestro  Giovanni  d’  Andrea  Gellini , 
scultore  e cittadino  fiorentino , facesse  Testamento  rogato  per  mano 
di  me  notaio  infrascritto;  e conciosiacosachè  sotto  di  xij  del  mese 
di  gennaio  prossimo  passato  facessi  un  Codicillo , e ultimamente 
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sotto  di  tre  del  presente , facessi  altri  Codicilli , rogati  tutti  per 
mano  mia , e più  cose  in  detto  Testamento  e Codicilli  predetti  dis- 
pose ; e conciosiacosachè  sempre  nasca  nella  mente  degli  uomini 
qualche  cosa;  e ricordandosi  nel  detto  Testamento  avere  diposto 
circa  la  dotazione  della  Reparata  e Maddalena  sue  figliuole,  e circa 
T elemosina  loro  e di  qualunche  di  loro  in  caso  che  entrino  in  mo- 
nasteri© e si  faccino  monache;  e intendendo  aggiungnere  alcuna 
cosa  per  i presenti  codicilli:  però  detto  Benvenuto,  sano  della 
mente,  del  vedere  e dell’  intelletto , ma  alquanto  infermo  del  cor- 
po , dispose  e fece  come  a piè,  cioè  : Che  caso  che  le  soprascritte 
Reparata  e Maddalena  si  faccino  monache,  e qualcuna  di  loro  si 
facessi  monaca,  in  tal  caso  per  ragione  di  legato,  e in  ogni  miglior 
modo  lasciò  e legò  e dispose  che,  oltre  all’elemosina  da  pagarsi 
(per i sua  eredi , sì  come  nel  detto  Testamento  dispose)  per  la  mo- 
nacazione di  alcuna  di  dette  sue  figliuole,  a dette  sue  figliuole  fatte 
monache  per  i sua  eredi  o vero  tutori  loro  si  costituisca  un’  annua 
entrata  e provento  sopra  il  Monte  della  Pietà  o vero  altrove  per 
detta  sua  figliuola  così  monacata,  della  quale  lei  propria,  e senza 
licenza  di  detto  monastero  o vero  monache  , possa  disporre , e alle 
quali  monache  non  si  competa  sopra  delle  entrate  ragione  alcuna, 
e nè  possino  e nè  vaglino  conseguire  e pigliarne  cosa  alcuna , per 
qualunque  anno,  fiorini  dodici  d’oro  di  moneta  di  lire  7 per  fio- 
rino, durante  la  vita  naturale  di  detta  sua  figliuola  solamente  così 
fatta  monaca;  e per  qualunche  mese  la  rata;  e morta,  cessino 
dette  entrate , e rimanghino  liberamente  a’  sua  eredi , e insino 
a tanto  che  dette  entrate  non  saranno  fatte  per  detti  eredi  : in  caso 
di  monacazione  di  qualunche  di  loro , volse  e comandò  che  a qua- 
lunche di  loro  così  fatte  monache  per  detti  sua  eredi  si  paghi  e dia 
liberamente  per  qualunche  anno,  durante  la  vita  naturale  loro  come 
di  sopra , fiorini  xij  d’ oro  di  moneta , e per  qualunche  mese  la  rata  : 
e così  si  debba  fare  per  qualunche  di  dette  sue  figliuole  in  caso  che 
tutte  si  faccino  monache.  L’ altre  cose  contenute  nel  detto  Testa- 
mento e Codicilli  de’  quali  sopra , in  tutto  e per  tutto  e ciascuna 
parte  confirmò  e volse  che  tenessi. 

Asserens  et  affirmans  ec.  et  si  jure  Codicillorum  ec.  R.o- 
gans  ec. 

Ego  lohannes  q.  ser  Mathceì  ser  Iohannis  de  Falgctno , civis 
et  notarius  publicus  ftorentinus  de  suprascriptis  etc.  rogatus  etc. 
in  fidem  etc. 
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LXX. 

1571  (si.  corri.) 

A dì  15  Febbraio  1570  (ab.  Ine.). 

Esequie  fatte  a messer  Benvenuto  Cellini , scultore. 

Ricordo  , oggi , questo  dì  sopradetto,  come  si  sotterrò  messer 
Benvenuto  Cellini , scultore  ; e fu  sotterrato  per  ordine  suo  nel  no- 
stro Capitolo  della  Nunziata , con  una  gran  pompa  funerale  : dove 
si  trovò  tutta  la  nostra  Accademia , insieme  con  la  Compagnia.  Ed 
essendo  andati  a casa  sua  , e fatti  seder  con  ordine , quando  furono 
passati  tutti  e’ frati , e presto  fu  preso  da  quattro  Accademici  il  ca- 
taletto e portato  con  le  solite  mute  sino  nella  Nunziata;  e quivi 
fatto  le  debite  cirimonie  della  chiesa,  fu  dai  medesimi  Accademici 
preso  e portato  nel  detto  Capitolo,  e quivi  iterate  le  cirimonie  del 
culto  divino , entrò  in  rialto  1 un  frate , al  quale  fu  dato , la  sera 
avanti  che  si  sotterrassi,  il  carico  di  fare  Y orazione  a detto  messer 
Benvenuto,  in  lode  e onor  della  vita  sua  e opere  d’esso,  e buona 
disposizione  della  anima  e del  corpo,  pubblicamente  ; che  fu  molto 
commendata  e con  gran  soddisfazione  di  tutta  l’Accademia  e del 
popolo , che  a gara  s’ ingegnava  di  entrare  in  detto  Capitolo,  si  per 
vedere  e segnare  detto  messer  Benvenuto , come  anco  per  sentire 
le  buone  qualità  sue.  E tutto  fu  fatto  con  grandissimo  apparecchio 
di  cera  e lumi , sì  in  chiesa , come  ancora  in  detto  Capitolo.  E non 
mancherò  di  notare  la  cera  che  fu  data  all’Accademia,  e prima: 
Consoli,  una  falcola  per  uno  di  una  libbra  ; Consiglieri,  una  falcola 
per  uno  di  once  otto  ; Scrivano  e Camarlingo,  once  otto  per  uno; 
Provveditore , una  di  libbra.  Tutti  gli  altri  ebbano  una  falcola  per 
uno  di  once  quattro,  che  funno  in  numero  di  50  ; e di  tanto  fo 
ricordo. 

(DalV  Archivio  dell’  Accademia  delle  Belle  Arti.  — Libro  del 
Provveditore  dal  1563  al  1511,  a carte  31.) 

i/xx  ■. 

1571  ( st . corri) 

A di  16  Febbraio  1570  (ab  Ine.). 

Nota  dei  beni  che  lasciò  Benvenuto  Cellini  alla  sua  morte,  cioè  : 

Una  casa  con  orto  e una  casetta  appiccata , fattone  tutta  una , 
posta  nel  Popolo  di  S.  Pagolo  in  Via  Benedetta,  con  sua  confini . 


Tribuna , cattedra. 
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con  Decima  Lir.  5.10.0,  appigionata  a Niccolò  di  Donato  Cocchi  per 
scudi  38  di  moneta  l’ anno. 

Una  casa  per  uso  , con  bottega  sotto  a uso  di  pittore,  nella  Via 
della  Colonna,  nel  Popolo  di  San  Michele  Bisdomine  ; al.0  Via,  a 2.° 

, a 3.°  Francesco  da  Castello,  per  Arroto  1571.  al  N.  120  per 

Decima  Lir.  0.18.11.  Un’altra  parte  di  detta  casa,  Lir.  1.11.6,  che 
la  parte  di  sotto  di  detta  appigionata  a ser  Biagio  Cecini  notaio  alla 
Mercatanzìa  per  scudi  18  d’oro  di  moneta  l’anno  ; e la  sopraddetta 
bottega  appigionata  a Girolamo  di  Francesco  Macchietti  pittore 
per  scudi  31.10  l’anno. 

La  metà  di  più  pezzi  di  terra  lavoratia  luogo  detto  al  Poggio 
al  Zeta,  Popolo  di  S.  Bartolommeo  a Farneto,  con  ulivi  e quer- 
ciuoli , con  loro  vocaboli  e confini,  quali  sono  a Decima  in  Rede  di 
Pier  Maria  di  ser  Vespasiano  d’ Anterigoli  in  somma  di  L.  1.10.0, 
che  se  ne  dà  L.  0.4.6  per  uno  campo  detto  la  Valle. 

La  metà  di  due  pezzi  di  terra  in  detto  Popolo  e luogo,  per  De- 
cima Lir.  3.6.0. 

La  metà  di  un  pezzo  di  terra  in  detto  Popolo  e luogo,  per  De- 
cima Lir.  2.10.0. 

La  meta  di  un  altro  pezzo  di  terra  in  detto  Popolo  e luogo,  per 
Decima  L.  0.0.8. 

I quali  beni  li  sono  pervenuti  per  eredi  di  lor  padre,  e per 
compera  per  lui  fatta  da  Pier  Maria  di  ser  Vespasiano  d’ Anterigoli 
per  scudi  200  di  moneta,  come  per  rogito  di  ser  Andrea  Recupe- 
rati sotto  dì  14  di  Dicembre  1566,  con  patto  resolutivo  d’  anni  cin- 
que, come  per  Arroto  1571 , N.  424. 

Un  pezzo  di  terra  lavoratia  e vignata  e pomata,  andronata,  di 
Staia  3 a seme  in  circa , posta  nel  Popolo  di  San  Miniato  a Piazza- 
no,  Podesteria  di  Vicchio  di  Mugello,  luogo  detto  nel  Piano  di  Piaz- 
zano; al.®  Via  Maestra,  a 2.°  M.  Miniati,  a 3.°  Bastiano  Tassi. 
Comperò  da  Matteo  di  Francesco  Tassi  per  scudi  38,  con  patto  re- 
solutivo d’anni  tre:  rogato  ser  Giovanni  da  Falgano  a di  1 Feb- 
brajo  1568,  per  Decima  Lir.  0.4.7,  per  Arroto  1572,  N.  55. 

LXXII. 

1571  ( st . com.) 

A dì  16  di  Febbraio  1570  [ab.  Ine.). 

Inventario  delle  masserizie , robe  e beni  rimasti  nella  eredità 
di  messer  Benvenuto  di  Giovanni  Gellini , scultore , fatto  e scritto 
per  mano  di  ser  Lodovico  di  messer  Piero  di  Lodovico  Gemmari 
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sotto  il  di  16  di  Febbraio  1570,  e lasciate  in  mano  di  madonna  ' 
Piera  sua  donna  nella  casa  della  sua  solita  abitazione  posta  in  Fi- 
renze. 1 

N.  9.  Un  forziere  dipinto. 

10.  Un  quadrettino  di  mezzo  braccio  di  Nostra  Donna  di  basso 
rilievo , di  gesso. 

12.  Il  Giudizio  di  Michelagnolo,  piccolo,  in  carta,  con  ador- 
namento d’albero. 

67.  Dua  Privilegi  del  re  di  Francia  concessi  a Benvenuto. 2 

74.  Una  Nostra  Donna  di  gesso  piccola. 

75.  Un  tondo  di  Nostra  Donna  messo  a oro. 

77.  Un  paio  di  forzieri  dipinti. 

80.  Un  Crocifisso  di  terra. 

93.  Un  Dante  in  penna , in  asse. 

111.  Una  testa  di  gesso  , in  sul  cammino. 

118.  Un  forzieretto  dipinto  drentovi. 

131.  Una  Vergine  a uso  di  tabernacolo , antica. 

153.  Una  taschettina  da  orefice  , drentovi  un  diamante  legato 
in  oro  con  dua  smeraldini  sulle  spallette  intavola,  al- 
F antica , di  valuta  di  fiorini  50. 

155.  Un  anello  alla  turchesca  d’ oro  con  un  niccole,  e una  tur- 

china legata  nel  detto  anello  con  impronta  del  caval- 
l’ alto. 3 * 

156.  Un  Breve  tutto  d’  oro,  una  croce  e lettere,  con  una  cate- 

nuzza  d’  oro  a rotelline. 

161.  Uno  scudo  di  papa  Giulio  Monti  * forato  d’  oro. 

177.  Un  rubino  legato  in  oro , di  valuta  di  scudi  sei,  quale  è 

quello  che  lo  sposò. 

178.  Una  Fede  d’ oro,  di  valuta  di  fiorini  6. 

196.  Una  Vergine  di  legno  con  un  Sant’Antonio. 

208.  Un  modello  di  legno  della  basa  di  Perseo. 

226.  Un  paio  di  forzieri  appiccati  insieme  dipinto  drentovi. 

233.  Un  ritratto  di  messer  Benvenuto,  con  adornamento  di  noce.5 


1 Da  questo  Inventario,  che  ascendeva  nella  sua  totalità  ad  Articoli  592, 
ne  sono  stati  da  noi  estratti  quelli  soltanto  che  riguardano  le  Belle  Arti. 
Vi  abbiamo  aggiunto  il  solo  Articolo  67  , perchè  contenente  Documenti  ono- 
rifici per  il  nostro  Autore. 

2 Questi  Privilegi  possono  vedersi  a pag.  579-82 , nei  Documenti  I 
e II  della  Serie  Seconda. 

3 Così  il  Codice  : ma  è certo  che  debbo  dire,  cavali' alato. 

1 Cioè,  del  Monte  San  Savino.  Il  cognome  di  Giulio  III  era  Giocclii. 

5 Non  abbiamo  alcuna  notizia  dell’esistenza  di  questo  ritratto,  ( Ediz . P.) 
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236.  Un  paio  di  sederi  di  noce  intagliati,  con  la  spalliera,  di 

braccia  8 in  circa. 

237.  Un  lettnccio  di  noce  intagliato , bello , di  mano  del  Tasso. 

241 . Un  cornicione  di  braccia  ....  in  tre  pezzi  di  noce  inta- 

gliati, belli. 

242.  Un  sedere  di  noce  di  braccia  6 in  circa  con  spalliera  messa 

a oro. 

244.  Due  pezzi  di  sedere  intagliati  di  noce  di  braccia  16  in  circa. 

247.  Un  modello  di  gesso  del  Perséo , grande. 

248.  Una  Cleopatra. 

290.  Una  storia  di  basso  rilievo  di  cera,  in  un  quadro  di  pietra 

morta , di  Adamo  ed  Èva  , rimasto  in  bottega. 

291.  Un  modellino  di  Cleopatra,  di  cera. 

292.  Un  modellino  d’ un  Silenzio,  di  cera. 

293.  Un  altro  modellino , di  cera. 

294.  Un  modello  non  finito  d’  uno  Nettunno,  di  cera. 

295.  Due  o tre  modellini  di  Pergamo  di  S.  Maria  del  Fiore,  di 

cartone. 

296.  Un  modello  d’ un  Crocifisso,  di  terra. 

297.  Un  modello  della  Fonte  di  Piazza,  cioè  Nettunno,  di  cera 

298.  Un  modello  di  Crocifisso  non  Unito,  di  cera  bianca. 

299.  Due  modellini  d’ una  Iunone,  di  cera  gialla,  non  finiti. 

300.  Un  modellelto  d’Andromeda,  di  cera,  di  basso  rilievo. 

301.  Un  modello  di  gesso  d’un  Crocifisso  non  finito,  grande. 

302.  Una  statua  di  marmo  dellTll.ma  Signora  Leonora  Duchessa 

di  Firenze,  grande  quanto  il  vivo.1 

303.  Una  statua  di  marmo  d’un  Narciso. 

304.  Una  statua  di  Apollo  con  statua  (Iacinto-)  a ’ piedi. 

305.  Una  testa  di  marmo  del  Gran  Duca,  non  finita. 

307.  Una  testa  di  marmo,  abbozzata. 

316.  Un  modello  del  Cavallo  di  Padova,  di  terra. 

324.  Una  testa  di  Medusa,  di  bronzo. 

325.  Un  modellino  di  Nostra  Donna,  di  cera. 

326.  Un  Narciso  di  cera. 

327.  Un  Iacinto  di  terra  cotta. 

328.  Un  modello  d’Èrcole  che  scoppia  Anteo,  ed  un  altro  Ercole 

maggiore,,  di  cera. 

329.  Un  modello  di  una  fonte,  di  cera. 

1 Malgrado  le  più  accurate  diligenze  da  noi  praticate,  non  fu  possibile 
di  assicurarci  ove  attualmente  esista  quest’ opera  di  Benvenuto,  egualmente 
che  il  seguente  Narciso,  che  tra  le  altre  opere  qui  annunziate  sembrano  le 
più  pregevoli.  [Ediz.  P.j 
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330.  Un  modello  d’un  sepolcro  del  Papa,  di  cera,  e più  figure. 

331.  Una  Minerva,  di  terra  cotta. 

332.  Una  figura  di  una  femmina,  di  cera. 

333.  Un  modello  di  una  Carità. 

334.  Due  scatolini  di  ritratti  del  Serenissimo  Principe,  abbozzati . 

335.  Una  statua  d’  una  Carità  di  marmo,  abbozzata. 

336.  Un  modello  di  cera. 

337.  Due  Cristi  in  croce  non  finiti;  uno  di  terra,  ed  uno  di  cera. 

338.  Una  testa  di  cera  del  Gran  Duca. 

339.  Un  tondo  d’  una  Luna,  di  terra. 

( Dalla  Biblioteca  Riccardiana.) 
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Luglio  1542. 

Francois  par  la  grace  de  Dieu  Roy  de  France,  à tous  presens 
et  advonir  salut.  Nous  avons  re^u  rhumble  supplication  de  nostre 
cher  et  bien  amé  Bienvenu  celin  nostre  orfaivre,  natif  du  pays  de 
florence,  Contenant  que  combien  quii  sesoit  arrestò  et  habitué  en 
cestuy  Nostre  Royaulme  en  intencion  et  ferme  propos  de  nous  y 
servir  et  finir  le  reste  de  ses  jours.  Mais  il  doubte  que  après  son 
respas  nos  autres  offìciers  voulsissent  dire  et  alleguer  qu’il  ne  soit 
natif  ne  originarne  de  nostre  Royaulme,  Et  par  ce  moyen  pretendre 
les  biens  qu’il  delaisseroit  par  son  trespas  nous  estre  advenus  et 
escheus  par  droict  d’aulbeine,  s’il  n’avoit  sur  ce  nos  lettres  de  na- 
turalité  et  congé  de  tester;  humnlement  requerant  icelles.  Pour  ce 
est  il  que  nous,  ce  considerò,  que  desirons  bien  et  favorablement 
traicter  ledit  suppliant  en  faveur  et  recongnoissance  des  bons  et 
agreafcles  Services  qu’il  nous  a par  cy  devant  faicts,  faict  et  conti- 
nue chacun  jour,  et  esperons  qu’il  nous  fera  cy  après,  et  autres 
bonnes  considerations  à ce  nous  mouvans  ; à icelluy  avons  permys, 
octroyé  et  accordò,  permectons,  accordons,  octroyons,  voullons  et 
nous  plaist  de  grace  especiale,  piaine  puissance  et  auctorité  royal, 
qu’il  puisse  et  luy  loise  tenir  et  posseder  en  cestuy  nostre  Royaul- 
me,  pays,  terres  et  seigneuryes  de  nostre  obeissance  toutes  et  cha- 

1 I dubbi  natici  sulla  lezione  di  questo  e del  seguente  Documento,  tali 
quali  si  trovano  stampati  nella  edizione  del  Piatti,  ci  han  consigliato  a farne 
nuovo  riscontro  sugli  originali  conservati  oggi  nella  Libreria  Palatina  ; e 
questa  diligenza  apparirà  non  del  tutto  infruttuosa  a chi  voglia  far  con- 
ronto  tra  le  due  edizioni.  Nel  tempo  stesso  abbiamo  procurato  di  conser- 
vare scrupolosamente  la  grafìa  degli  originali  medesimi. 
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cunes  les  terres,  seigneuryes  et  biens  tant  meubles  que  immeubles, 
qu'il  y a et  pourra  avoir  cy  après,  et  d’iceulx  tester  et  disposer  par 
testament  et  ordonnance  de  deridere  volunté  faicte  entre  vifs,  dona- 
tion  ou  autrement  à son  bon  plaisir,  et  que  ses  heritiers,  succes- 
seurs  et  ayans  lui  puisse  succeder,  prendre  et  aprehender  les  biens 
de  sadite  succession,  don  et  legitimation,  pourveu  [qu’ils  soient 
regnicolles  tout  ainsi  que  s’ils  estoit  originairement  natifs  de  nostre 
Royaulme,  dont  nous  les  avons  habilitez  et  dispencez,  habilitons 
et  dispengons  par  cesdites  presentes,  sans  ce  que  nos  officiers  ne 
autres  quelsconques  luy  puisse  ne  à sesdits  heritiers,  successeurs 
et  ayans  cause  mettre  ou  donner  en  la  joissance  desdits  biens  aucun 
destourbide  ou  empeschement,  et  aussi  sans  ce  quii  soit  tenu  pour 
ce  nous  payer,  ne  à autres,  aucune  fìnance  ou  indampnité,  laquelle 
à quelque  somme  qu’elle  soit  et  se  puisse  monter,  nous  luy  avons 
donnée,  ceddée,  quictée,  remise  et  delaissée,  donnons,  ceddons 
quictons , remectons  et  delaissons  par  cesdites  presentes  : Par 
lesquelles  donnons  en  mandement  à nos  amés  et  feaulx  les  gens 
des  nos  comptes  et  tresoriers  à Paris,  et  à tous  nos  autres  justiciers 
et  offici ers  presents  et  advenir,  ou  à leurs  lieutenans  et  à chacun 
d’eulx  endroict  soy  et  comme  à lui  appartiene! ra,  Que  de  nos  pre- 
sente grace,  congé,  permission  et  octroy  et  de  tout  le  contenu  cy 
dessus  ils  farsent,  souffrent  et  laissent  ledit  suppliant  joyr  et  user 
plainement  et  paisiblement,  sans  lui  faire  mettre  ou  donner  ne 
souffrir  estre  faict,  mis  ou  donné  aucun  trouble,  destourbide  ou 
empeschement  au  contraire.  Lesquels  si  faiets,  mys  ou  dorinés  lui 
avoient  esté  ou  estoient,  mectent  ou  facent  mettre  à piaine  et  en- 
tiere  delivrance  et  an  premier  estat  de  don.  Et  par  rapportant  ces- 
dites presentes  signées  de  nostre  main,  ou  vidimmé  d’icelles  faictes 
soubz  le  scel  Royal  pour  une  fois  seulement  et  quictance  ou  re- 
congnoissance  dudit  Bienvenu  celin  suppliant  sur  ce  suffìsante, 
Nous  voullons  celluy  ou  ceulx  de  nos  recepveurs  à qui  se  pourra 
toucher,  estre  quictes  et  deschargez  de  ce  à quoy  se  pourra  monter 
ladite  finance  ou  indampnité  par  nosdits  gens  des  comptes  et  au- 
tres qu’il  appartiendra  et  besoing  sera,  sans  aucune  difliculté,  car 
tei  est  nostre  plaisir  ; nonobstant  que  la  valleur  ne  soy  autrement 
specifiée  ne  declarée.  Que  tels  dons  n’ayons  acoustumé  faire  que  t 
pour  la  moictié  ou  le  tiers  l’ordonnance  par  nous  faicte  sur  l’ere- 
ction  de  nos  coffres  du  Louvre  et  distributionde  nos  fìnances,  l’or- 
donnance  aussi  par  nous  dernierement  faicte  à Meaux  et  quelscon- 
ques autres  ordonnances,  mandemens  ou  defTences  à ce  contraires. 
Ausquelles  ensemble  à la  desrogatoire  de  la  desrogatoire  d’icelles 
Nous  avons  pour  ceste  fois  desrogé  et  desrogeons,  pour  ceste  fois 
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seullement  desrogé  et  desrogeons.  Et  affìn  que  ce  soit  chose  ferme 
et  estable  à tousjours  nous  avons  faict  mettre  et  apposer  notre 
scel  à cesdites  presentes.  Donné  au  moys  de  Juillet  Fan  de  grace 
mil  cinq  cens  quarante  deux,  et  de  notre  Regne  le  vingt  huictieme. 
FRANgOYS. 

Par  le  Roy 

B A YARD. 

Visa.  Expedié  et  enregistré  dans  la  Chambre  des  Comptes  du 
Roi  Notre  Seigneur  moiennant  douze  escus  Soleil  payez  et  renves- 
tus  en  ausmones,  pourvu  que  les  heritiers  de  l’impetrant  soient 
regnicoles.  Fait  et  descript  au  Bureau  de  la  Chambre  desdits  Mes- 
sieurs  ce  2 octobre  mil  cinq  cens  quarante  et  trois. 

II. 

A dì  15  Luglio  1544. 

Francois  par  la  grace  de  Dieu  Roy  de  France,  A nos  amés  et 
feaux  les  Tresoriers  de  France,  et  au  prevost  de  Paris,  ou  à son 
lieutenant  criminel,  et  à chacun  d'iceulx  salutet  dilection.  Comme 
nous  eussions  cy  davant  baillé  et  delaissé  à notre  cher  et  bien  amé 
Bienvenuto  celiny  Notre  Orfevre  et  Statuaire  la  Maison  du  Petit- 
Nesle,  située  en  notre  Ville  de  Paris,  avec  toutes  et  chacunes  ses 
appartenances  et  deppendances,  pour  loger  et  habituer  luy  et  ses 
ouvriers,  et  retirer  partie  de  ses  ouvraiges  et  choses  servans  à son 
art  et  mestier.  Suivant  lequel  don,  et  le  commandement  que  des 
lors  en  fismes  à notre  Lieutenant  Criminel,  ledit  Celiny  fut  mis  en 
possession  et  joissance  de  ladite  maison  du  Petit-Nesle,  sesdictes 
appartenances  et  deppendances.  Lequel  a joy,  tenu  etoccuppé  tout 
ledit  logis  entierement  jusques  à ce  que  voiant  que  une  petite 
maison  et  Jeu  de  Paulme  deppendant  dudit  Hostel  estoit  la  plus 
part  de  Fan  vaccant  pour  le  peu  d1  ouvraiges  qu’il  avoit  lors  encom- 
mancés,  et  ne  s’en  aldoit  que  quelques  fois  Fan,  auroit  loué  ladite 
Maison  et  Jeu  de  Paulme  à certains  locatifs,  à la  charge  que  tou- 
tes et  quantes  fois  que  bon  luy  sembleroit,  et  en  auroit  affaire 
pour  la  retraicte  lesdits  ouvraiges,  lesdits  Locatifs  seroient  tenus 
vuider  et  luy  delai sser  ladite  maison,  retenant  tousiours  à lui  le 
Jardin  deppendant  de  ladite  maison,  dont  il  ne  se  pouvoit  aucune- 
ment  passer  pour  la  commodité  et  continuation  de  sesdits  ouvrai- 
ges. Ce  que  aiant  entendu  ung  nommé  Jehan  le  roux  thuillier  et 
faiseur  de  pavemens  de  terre  cuyte,  se  seroit  retiré  par  deviers 
nous,  et  nous  aiant  fait  entendre  que  ladite  maison,  avec  le  Jardin 
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et  Jeu  de  Paulme  deppendant  d’icelle  ne  servoit  de  rien  à icelluy 
Celiny  pour  l’effect  pour  lequel  lui  avons  baillé  et  delaissé,  et  que- 
que  la  louoit  ensemble  ledit  Jardin  pour  en  taire  son  prouffit  par 
ticulier,  Nous  aurions  soubz  tei  donné  à entendre,  baillé  et  de- 
laissé à icelluy  le  roux,  ladite  maison  et  jardin,  pour  s’y  retirer  et 
y dresser  les  fours,  fourneaux  et  autres  choses  requises  propres  et 
commodes  pour  la  manufacture  de  sondit  art  et  mestier  ; et  à ceste 
fin  fait  expedier  Nos  Lettrespour  ce  necessaires,  en  vertu  desquel- 
les  le  dit  le  roux  a esté  fait  joissant  desdits  maison  et  jardin,  no- 
nobstant  les  oppositionS  et  appellations  intentées  par  ledit  celiny, 
et  d’iceulx  joy  jusques  à ce  que  Nous  estant  dernierement  en  Notre 
Ville  de  Paris,  Nous  Nous  sommes  transportez  auditNesle,  et  ayans 
nous  mesmes  veu  la  stature  en  forme  de  collosse  et  autres  ouvrai- 
ges  par  ledit  Celiny  ja  dressées,  et  bien  congneu  que  luy  seroit 
impossible  les  retirer  et  accommoder  avec  ce  qui  restoit  encores  à 
faire  et  parachever  de  ceulx  que  luy  avons  commandé  et  ordonné 
faire  en  si  peu  de  place  et  logis  qui  lui  reste  dudit  Nesle,  sans 
s’aider  et  accommoder  desdits  Maison,  Jeu  de  Paulme  et  Jardin 
baillez  audit  le  roux,  Nous  avons  voulu  et  ordonné  ledit  celiny 
^stre  remis  à sesdits  Maison,  Jeu  de  Paulme  et  Jardin.  Et  pour  ce 
qu’il  nous  a presentement  fait  entendre  que  vous  faictes  difficulté 
de  ce  faire  d'autant  qual  ne  vous  fait  apparoir  de  nosdits  vouloir, 
ordonnance  et  commandement,  Nous  à ces  causes  voullant  faire 
pourvoir  audit  celiny  de  maison  et  lieu  qui  soit  ampie,  propre  et 
commode  pour  le  logis  et  retraicte  de  sesdits  ouvraiges,  gens  et 
serviteurs,  Vous  mandons  et  commectons  par  ces  presentes,  que 
Vous  ayez  à incontinant  faire  remectre  et  reintegrer  ledit  celiny 
en  possession  et  joyssance  desdits  Maison,  Jeu  de  paulme  et  Jar- 
din ainsi  par  nous  baillez  et  delaissez  audit  le  roux,  que  dit  est, 
pour  en  joyr  par  ledit  celiny  avec  ledit  logis  et  maison  du  Petit- 
Nesle,  et  s’en  servir  pour  le  logis  et  retraicte  de  sesdits  ouvraiges, 
ouvriers  et  serviteurs,  tout  ainsi  qu  il  faisoit  auparavant  le  bail  par 
Nous  fait  audit  le  roux,  et  pour  cest  effect  faictes  vuider  ledit  le 
roux  desdits  Maison,  Jeu  de  paulme  et  Jardin,  sans  que  en  vertu 
de  nos  lettres  de  Bail,  lesquelles  nous  avons  revocquées,  cassées 
et  adnullées,  revocquons,  cassons  et  adnullons  par  nosdites  pre- 
sentes, il  s’y  puisse  plus  retirer,  loger,  ny  habituer  en  aucune  ma- 
niere, en  contraignant  à ce  faire  et  souffrir  ledit  le  roux,  et  tous 
autres  qu’il  appartiendra,  et  qui  pour  ce  seront  à contraindre  par 
toutes  voyes  et  manieres  deues  et  accoustumées  de  faire  en  tei  cas,  , 
Nonobstant  oppositions  ou  appellations  quelsconques,  et  sans  preju- 
dice  d'icelles  pour  lesquelles  ne  voullons  estre  differé,  et  sans  que 
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icelluy  Celiny  soit  temi  relever,  ne  autrement  porsuivre  lesdites 
oppositions  et  appellations  par  lui  intentées,  pour  empespher  la 
possession  dudit  le  roux,  lesquelles  nous  avoiis  de  notre  grace 
especiale,  pieine  puissànce  et  auctorité  royal  mises  et  mettons  du 
tout  au  neant  sans  amende.  Car  tei  est  notre  plaisir,  Nonobstant 
ce  que  dessus  (ledit  Bail),  et  quelsconques  autres  ordonnances, 
mandemens,  ou  defenses  à ce  contraires.  Donné  a Saint  Mor  des 
Fossez  le  XVme  jour  de  Juillet  fan  de  grace  mil  cinq  cens  quarante 
quatre,  el  de  Notre  Regne  le  trentenesme. 

Par  le  Roy  Le  Sr  D’Annebault 
Mareschal  et  Amyral  de  France  present. 

Delaubespine. 


ih. 


1545. 


Questo  Documento  si  riferisce  a quanto  e raccontato  nella  Vita  a pag.  382 
in  principio,  a proposito  della  Casa  data  al  Cellini  dal  duca  Cosimo. 

Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Signore  e Patron  mio  sempre 
observandissimo. 

La  casa  è posta  in  via  Lauro  in  sul  canto  delle  Quattro  Case, 
et  confina  coll’  orto  de’  Nocenti,  et  è oggi  di  Luigi  Rucellai  di  Ro- 
ma : l’ assunto  in  Fiorenze  n’  ha  Lionardo  Ginori  : in  prima  era  di 
Girolimo  Salvadori: 1 io  prie go  Vostra  Eecellenzia  che  sia  contenta 
di  mettermi  in  opera  il  divoto  servitore  di  Vostra  Eecellenzia 

Benvenuto  Cellini. 

(Rescritto)  Veggasi  questa  casa  a chi  sta  a venderla,  e il 
prezzo  che  ne  domandano , 'perchè  vogliamo  compiacerne  Ben- 
venuto. 


Sua  Eecellenzia  Illustrissima  mi  disse  che  io  gli  dicessi  dove 
era  posta  la  detta  casa,  come  i sua  convicini  e ’l  nome  delle  vie,  e 


1 Mercè  le  diligenti  indagini  di  persona  da  me  incaricata  è riuscito  di 
poter  determinar  con  certezza  la  situazione  di  detta  casa.  Il  Cellini  ha  sba- 
gliata qui  T indicazione  della  strada,  la  quale  non  è già  via  Laura,  ma 
bensì  via  del  Rosaio,  il  che  ci  consta  anche  da  qualcheduno  dei  documenti 
autentici  che  si  conservano  nella  Libreria  Palatina.  La  casa  è nell’ interno, 
ed  ha  1’  ingresso  in  via  della  Pergola  al  numero  comunale  6527.  L’ attuai 
proprietario  di  essa,  cui  ne  comunicai  la  notizia,  ha  voluto  perpetuarla  me- 
diante un  cartello  di  marmo  che  dice  : Casa  di  Benvenuto  Cellini  nella 
quale  formò  e gettò  il  Perseo  e qui  vi  morì  il  14  febbraio  1570-71.  [Edi- 
zione M.)  — Avvertasi  che  il  Cellini  morì  il  lo  febbraio,  e non  il  14  (come 
dice  l’epigrafe) , del  1571  stile  comune. 
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quei  che  avevano  lo  assunto  di  venderla  ; e detto  che  io  lo  ebbi 
con  questi  sopra  scritti  simprici  versi,  di  sua  mano  propia  mi  fece 
il  Rescritto,  facendomene  sicuro  et  liberissimo  presente  perpetuo  : 
qual  fu  la  causa  che  io  non  mi  curai  più  di  ritornare  in  Francia, 
éhè  molto  più  mi  sattisfecie  il  godermi  una  humil  casa  in  nella 
mia  patria,  sotto  un  cosi  virtuoso  Duca,  che  in  Francia,  sotto  un 
tanto  maraviglioso  re  Francesco,  esser  fatto  signior  di  castello  con 
mille  scudi  di  provvisione,  molto  più  dolcie  mi  parve  li  dugento 
scudi  in  patria  mia , preso  della  prima  cortesia  di  Cosimo  Illustris- 
simo et  Eccellentissimo  Duca  di  Fiorenze. 1 

IV. 

A dì  23  di  Giugno  1546. 

Questa  ironica  lettera,  della  quale  si  conserva  l’autografo  nella  Galleria  de- 
gli Uffizi , si  riferisce  a quanto  è detto  nella  Vita  a pag.  408,  v.  3-4 , e pag.  414 
v.  4 , in  proposito  di  un  marmo  promesso  al  Cellini  dal  Bandinelli. 

Al  molto  magnifico  signor  cavalier  Bandinello  scultore. 

Magnifico  cavaliere, 

Molto  grandemente  m’  è piaciuto  intendere  il  buon  cuore  che 
avete  inverso  di  me  ; ma  solo  mi  duole  che  la  imbasciata  mi  sia 
stata  fatta  un  poco  tarda  : e pure  nessun  bene  non  fu  mai  tardo,  se 
già  voi  in  questo  mezzo  non  vi  siate  pentito;  benché  osservando  il 
modo  del  buon  cavaliero,  voi  non  doverrete  mancare  a tal  promes- 
sa, perchè  facendo  vane  le  vostre  parole,  saria  morto  il  nome  di 
cavaliero.  Da  un  grazioso  uomo  ho  inteso  che  voi  dicesti  : Se  Ben- 
venuto vuol  fare  una  figura  di  marmo,  io  mi  offero  a donargli  il 
marmo,  e molto  mi  contenterei  che  tal  cosa  gli  fussi  ridetta.  Io 
quanto  reverente  posso  vi  priego  che  non  manchiate  a voi  istesso, 
e mi  diate  tanto  marmo  che  almanco  io  possi  fare  una  figura 
quanto  il  naturale,  perchè  in  essa  io  spero  mostrare  al  mondo 
quanto  un  buon  discepolo  può  avanzare  un  così  valoroso  maestro  ; 
chè  certo  della  scultura  non  mai  ho  avuto  altro  maestro  che  voi  : 
e vi  dico  che  voi  segniate  il  marmo  di  sotto,  perchè  non  facendo 
la  detta  figura  di  tal  marmo,  io  mi  obbligo  a pagarvelo  in  tre  doppi. 
Ora  io  l’aspetto  con  quella  liberalità  che  voi  mi  donasti  le  scaglie. 
State  sano. 

’ Di  casa  il  di  23  di  giugno  nel  46. 

Benvenuto  Cellini. 

1 L’  autografo  è nella  Libreria  Palatina. 
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V. 

A dì  19  Settembre  1547. 

Minuta  di  lettera  di  Cosimo  Primo  alla  Regina  di  Francia , 

colla  quale  accompagna  e raccomanda  Benvenuto  Celimi.  1 

Cristianissima  Regina. 

È piaciuto  a Nostro  Signore  Iddio  che  Benvenuto  Celimi  sia 
venuto  in  questa  terra,  acciò  che  alcune  sue  nipoti  si  possino 
prevalere  della  virtù  sua , la  quale  a me  non  è manco  piaciuta  per 
questo  atto  di  pietà,  che  egli  ha  usato  verso  di  loro,  che  per  la 
bellezza  che  si  vede  nelle  opere  sue  : onde  e per  l’una  e per  l’altra 
ragione  io  lo  tengo  molto  caro.  E dall’amore  che  io  gli  porto,  sono 
costretto  di  pregare  quanto  più  affettuosamente  posso  la  Maestà 
Vostra , che  si  voglia  degnare  di  pigliare  la  protezione  sua , ed 
averlo  per  ben  raccomandato , che  lo  riceverò  per  singolarissima 
grazia.  E perchè  circa  i particulari  del  bisogno  suo  ho  commésso 
al  vescovo  di  Cortona,2  che  ne  parli  a bocca  con  la  Maestà  Vostra, 
non  le  dirò  altro  con  questa  , se  non  che  la  prego  ad  ascoltarlo 
gratamente,  come  io  mi  prometto,  che  per  la  benignissima  natura 
sua,,  e per  amor  mio  non  mancherà  di  fare.  Nostro  Signore  Iddio 
la  facci  e conservi  felice  sempre. 

Di  Firenze , alli  19  di  Settembre  1547. 

[Dall’ Archivio  Mediceo.) 

vi. 

1548. 

Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signor  Duca. 3 

Essendo  stato  Benvenuto  Celimi  al  servizio  di  Vostra  Eccel- 
lenza in  opra  d’orefice  e di  scultura,  già  vicino  a dua  anni,  se  bene 

1 Sebbene  il  Cellini  non  si  valesse  della  presente  lettera  di  favore,  pur 
non  ostante  ci  piacque  di  riportarla  come  luminosa  conferma  di  quell’ alta 
stima  e singolar  benevolenza,  che  Cosimo  I non  solo  particolarmente  gli 
dimostrava,  ma  che  non  ricusò  pur  anco  di  rendere  ad  altri  palese.  ( Ediz . P.) 

2 II  vescovo  di  Cortona  qui  rammentato  è Giovan  Batista  Ricasolì, 
uomo  di  somma  probità  e dottrina,  che  rese  segnalati  servigli  alla  famiglia 
Medicea,  e che  essendo  stato  eletto  da  Clemente  VII  Prefetto  delle  milizie 
pontificie,  fu  poi  inviato  in  Pannonia  contro  i Turchi.  Sostenute  in  seguito 
varie  ardue  ambascerie  a diverse  corti,  e singolarmente  a Carlo  V,  venne  in 
ultimo  promosso  al  vescovado  di  Cortona.  Egli  coltivò  sempre  le  buone  let- 
tere, ed  attiratasi  con  le  sue  virtù  la  stima  universale,  cessò  di  vivere 
nel  1572.  (Ediz.  P.) 

3 La  copia  autentica  di  questo  Documento  (di  mano  ignota)  conservasi 
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molte  incommodità  gli  hanno  fatto  allungar  l’opre,  non  per  questo 
è restato  che  non  abbi  mostro  buon  saggio  di  sè  ; e veggendo  in 
parte  Vostra  Eccellenza  satisfatta  delle  sue  fatiche , si  promette 
poter  domandare  (secondo  le  convenzioni  fra  Vostra  Eccellenza  e 
lui  ) ristoro  di  parte  de  le  sue  opere.  Però  desiderando  potersi  per 
sempre  accomodar  qui  a’  servizii  suoi , devotissimo  la  supplica  che, 
usando  seco  la  solita  sua  liberalità , sia  contenta  darli  a buon  conto 
una  possessione  a vita  sua  che  gli  dia  vitto  per  sei  o per  otto  boc- 
che, ordinando  che  gli  sia  compera  o attribuita  in  qualche  altro 
modo,  come  più  li  accomoda;  il  che  li  darà  causa  di  sempre  più 
amarla,  e di  potere  meglio  servirla.  Che  Dio  felicissima  la  faccia  e 
conservi  sempre. 1 

VII. 

A dì  27  Giugno  1552. 

Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  signor  Duca  Padron  mio  sem- 
pre Osservandissimo. 

Avendo  io,  singularissimo  mio  Signore  e Padrone,  servito 
Vostra  Eccellenza  vicino  a sette  anni,  e il  quale  degnissimo  servi- 
zio incominciò  il  di  primo  d’agosto  nel  1545,  dove  saranno  finitili 
sette  anni  alla  fine  di  luglio  nel  52,  e in  nel  sopra  detto  giorno  co- 
minciò la  mia  provvisione  di  scudi  200  d’  oro  di  moneta  di  lire  sette 
per  scudo  , la  quale  al  suo  tempo  cortesemente  m’  è stata  pagata. 
La  detta  provvisione  Vostra  Eccellenza  ed  io  convenimmo  d’accordo 
che  mi  fussi  pagata  per  il  mio  piatto,  e di  più  mi  fussi  pagato 
tutte  le  opere  che  io  facevo  a Vostra  Eccellenza,  secondo  il  merito 
di  esse.  E per  verificare  questa  nostra  convenzione,  io  chiesi  a 
Vostra  Eccellenza,  alla  sua  possessione  a Castello,  che  mi  dessi  a 
buon  conto  delle  opere  mie  800  scudi  per  comperare  una  posses- 
sione: dove  Vostra  Eccellenza  volentieri  me  gli  fece  pagare,  per 
ordine  di  Messer  Lelio,  da  Mattio  delle  Macchie  il  dì  30  d’otto- 
bre 1548;  li  quali  denari  io  spesi  in  una  possessione  a vita  mia, 

nella  Libreria  Palalina.  Essa  ha  P occhietto  di  carattere  del  Cellini,  che 
dice  : 1548  Supplica  della  possessione.  (Ediz.  M.) 

1 II  Rescritto  dice  come  appresso  : Vadi  procurando  di  trovarne  una 
comoda . Da  due  Ricordi  posteriori  esistenti  nella  Riccardiana  (Ediz.  Piat- 
ti. Ili,  19-20)  si  deduce  che  in  virtù  di  questa  supplica  furon  dati  a conto 
al  Cellini  il  50  ottobre  1548  scudi  450,  cui  quali  comprò  da  Cristofano 
Duontalenti  una  possessione  ai  Prati,  popolo  di  Tresolle,  ed  un’altra  fra 
Trespiano  e il  Piano  di  Mugnone.  Nella  Lettera  però  dei  27  giugno  1552 
dice  il  Cellini  d’aver  riscossi  800  e non  già  450  scudi.  ( Ediz . M.)  Vedi  il 
Documento  che  viene  subito  dopo,  di  n°  VII. 
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pure  con  commissione  di  Vostra  Eccellenza,  perchè  in  altro  modo, 
con  sì  pochi  danari,  non  m’ arieno  dato  da  vivere.  Ora,  Signor  mio, 
in  questo  detto  tempo  di  sette  anni  io  ho  lavorato  il  giorno  e la 
notte  a quanto  ne  ha  potuto  la  vita  mia  , con  tutta  quella  solleci- 
tudine che  a un  corpo  robusto  come  il  mio  si  possa  caricare.  E se 
non  fussi  stato  il  voler  tanto  ricercare  la  profondità  di  così  ma- 
ravigliosa  arte,  ed  io  innamorato  d’essa  arei  fatto  molta  più 
opera  ; e ancora  lo  essere  stato,  da  16  mesi  in  fuora  che  mi  fu  pa- 
gati tre  lavoranti , sempre  solo , e pure  con  tutte  quelle  diflìcultà 
si  vede  tanta  opera,  che  ne  debbe  restare  Vostra  Eccellenza  ed  io 
molto  contenti  : perchè  apparisce  opera  buona  e non  borra , sic- 
come si  vede  di  qualche  altro , il  quale  ha  auto  tutte  le  comodità  e 
aiuti  che  gli  ha  voluti  ; 1 il  che  se  cosi  fussi  stato  a me , come  mi 
fu  promesso,  arei  mezzo  pieno  Fiorenze  di  valorose  opere.  Divota- 
mente  io  priego  Vostra  Eccellenza , che  quella  si  ricordi  che  io 
dissi  di  non  volere  essere  fatto  secondo  a nissuno  altri  di  tali  pro- 
fessioni , e cosi  mi  fu  promesso  : questo  si  intendeva  che  a me  fussi 
dato  tutte  le  comodità  che  avevano  gli  altri,  la  qual  cosa  io  non  ho 
mai  avuta  nissuna,  o poche.  Sempre  io  mi  sono  pensato  che  Vo- 
stra Eccellenza  lo  abbi  fatto  per  provare  se  da  me  io  sapevo  con- 
durre un’  opera,  è se  io  ero  uomo  da  sapere  aver  pazienza;  dove 
che  avendola  auta  sette  anni,  mi  pare  di  non  dovere  essere  richie- 
sto di  più.  Ora  che  io  ho  condotta  la  mia  opera  al  suo  fine , certo 
che  io  spero  che  mi  debbe  essere  osservato  molto  più  che  non  mi 
fu  promesso,  e sia  quando  parrà  e piacerà  a Vostra  Eccellenza. 
Non  d’altro  genuflesso  la  priego,  che  quella  si  degni  di  yolermi 
al  suo  servizio  con  gl’ infrascritti  patti  ; nè  d’altra  cosa  per  ora  io 
la  supplico,  se  non  che  infra  Vostra  Eccellenza  ed  io  si  faccia  un 
saldo  di  quanto  io  ho  maneggiato  in  gioie  , oro , argento  , ferro , 
marmi,  muraglia2  e legni  e altre  tali  spese,  che  per  mio  conto 
si  sono  fatte  in  servizio  della  opera  fatta  a Vostra  Eccellenza;  la- 
sciato lo  stagno  e il  rame , che  di  questo  ne  renderò  conto  alla 
fine  del  Perseo.  Ancora  io  la  priego  che  in  uno  delli  dua  modi  mi 
voglia  specificare  la  casa:  il  primo,  che  più  mi  piacerà,  siccome 
quella  mi  promise  , io  la  priego  che  me  la  dia  specificata  a conto 
delle  opere  mie;  quando  questo  non  gli  piaccia,  la  priego  che  mi 
specifichi  siccome  io  ho  lavorato  in  essa  casa  e bottega  , datami  da 
Vostra  Eccellenza  per  operarvi  drento:  il  perchè  si  è che  ogni  di 

1 Vuole  qui  il  Celimi  alludere  al  Bandinelli. 

2 Con  questa  voce  muraglie  si  vollero  indicare  dal  Celli n i o i materiali 
serviti  per  murare,  o i muramenti  da  esso  fatti  eseguire  nella  bottega  nel 
getto  del  Perseo.  ( Ediz . P ,) 
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10  sono  molestato,  e senza  alcuna  ragione , perchè  io  la  ebbi  da  Vo- 
stra Eccellenza,  e da  quella  io  la  riconosco , e a quella  io  la  ren- 
derò, quando  le  piaccia.  Tenendomi  in  questo  dubbio  io  non  posso 
operare  in  modo  alcuno  , nè  vivere  : per  tanto  io  la  priego  di  reso- 
luzione , e mi  commetta  a qualche  suo  ministro  , di  quelli  che  sono 
amatori  delle  conclusioni;  e in  questo  tanto  priego  Iddio  che  feli- 
cissima lungo  tempo  la  conservi. 

Benvenuto  Cellini. 

(Rescritto)  S.  E.  c contenta,  e il  Guidi  lo  ricordi  a S.  E.; 
e quanto  alla  casa , saldisi  prima. 

Lelio  Torelli,  57  Giugno  1552. 

[Dall’  Archivio  delle  Revisioni  e Sindacati.) 

¥111. 

A dì  27  Novembre  1553. 

Ricordo,  come,  al  nome  di  Dio  Padre,  Figliuolo  e Spirito 
Santo,  oggi,  questo  dì  soprascritto,  m’è  nato  un  figliuolo  mastio, 
a ore  14,  non  ben  chiaro  il  giorno;  al  quale  io  ho  posto  nome  Ia- 
copo Giovanni.  Così  prego  Iddio  che  gli  dia  lunga  e virtuosa  vita.1 

Il  detto  mio  figliuolo  fu  battezzato  il  dì  4 di  Dicembre,  che 
dalla  sua  nascita  al  battesimo  vi  s’intermesse  otto  giorni;  e lo 
tenne  al  battesimo , cioè  mio  compare  fu  il  signor  Pagolo  Orsino, 2 

11  quale  tiene  la  parte  francese , ed  in  questo  tempo  si  trovò  in 
Firenze  prigione  del  nostro  Duca,  ma  sotto  la  fede  andava  per 
tutto;  e l’altro  fu  messer  Girolamo  degli  Albizi,  commissario 
delle  bande  di  Sua  Eccellenza  ; 3 e V altro  messer  Alamanno 
Fantini. 

{Balla  Biblioteca  Riccardiana.) 

1 Dal  seguente  Ricordo,  estratto  dal  Giornale  A,  esistente  nella  Riccar- 
diana, rilevasi  che  questo  figlio  di  Benvenuto  morì  sul  finire  delTanno  1555 
= A dì  1 d’  ottobre  1555.  Maria  Maddalena  di  Bernardo  Pettirossi  da  Fie- 
sole dee  avere  a dì  primo  d’  ottobre  1555  .per  aver  preso  ad  allattare  Iacopo 
Giovanni  mio  figliuolo  per  Lire  8 il  mese,  d’accordo  detto  dì;  la  quale 
quando  avrà  finito  d’allattare,  si  trarrà  fuora  quello  monterà  il  tempo  l'arà 
tenuto.  Detto  mio  figliuolo  piacque  a Dio  tirarlo  a sè.  — 

* Questi  è Paolo  di  Cammillo  Orsini,  signore  e poi  marchese  di  La- 
mentana,  il  quale  coi  suoi  fratelli  Giovanni  e Latino  militava  coi  Francesi 
nella  guerra  di  Siena,  e che  morì  nel  1581.  ( Ediz . P.) 

3 L'Albizzi  è quello  di  cui  è parlato,  a pag.  458,  v.  9,  della  Vita, 
dette  poi  la  stima  al  Perseo,  della  quale  tanto  si  dolse  il  Cellini. 
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IX. 

A dì  12  Dicembre  1554. 

Ricordo , come  questo  dì  12  Dicembre  1554,  a ore  19  in  circa , 
venner  due  commandatori  1 del  Palazzo,  li  quali  mi  portarono  la 
nuova  siccome  io  ero  stato  veduto2  di  Collegio,  e ammesso  alla 
Nobiltà  fiorentina , per  partito  ec. 3 

X. 

A di  26  di  Giugno  1556. 

Ferrando  di  Giovanni  da  Montepulciano  si  è partito  da  me 
oggi  questo  di  26  di  Giugno  1556,  il  quale  io  licenzio  in  tutto  e per 
tutto;  e tutto  quello  di  che  io  gli  avevo  fatto  donazione  ed  erede, 
ne  lo  privo,  e non  voglio  che  gli  abbia  più  nulla  al  mondo  di  mio  : 
e quello  che  si  trovàssa  in  sul  mio  Testamento,  per  lui  sia  escluso  ; 
che  così  fu  il  mio  primo  proposito  ; chè  il  Testamento  diceva  e 
dice , che  se  lui  si  partisse  da  me , s’ intenda  restare  diredato  e 
senza  il  dato  dono. 4 * * 

[Dalla  Biblioteca  Riccar diana.) 

XI. 

A dì  26  Ottobre  1556. 

Ricordo,  come  oggi  questo  dì  26  d’Ottobre  1556  io  Benvenuto 
di  Giovanni  Celimi  fai  cavato  di  prigione,  e feci  tregua  col  mio  ne- 
mico per  un  anno,  e si  dette  infra  di  noi  scudi  300  di  sicurtà  l'uno 
all’altro  ; che  per  me  promise  Luca  Mini,  speziale  a San  pier  Mag- 
giore, e Zanobi  di  Francesco  Buonagrazia.  Ancora  gli  dua  detti 
promisono  per  me  alli  signori  Otto  di  Guardia  e Balìa  di  rappre- 
sentarmi, e si  obbligarono  per  scudi  1000  di  moneta,  che  io  mi 
rappresenterei  a ogni  loro  richiesta. 8 

[Dalla  Biblioteca  Riccardiana.) 

1 comandalore  chi  a ni  ava  si  una  specie  di  ministro  o servente  d’  alcun 
magistrato. 

2 Cioè,  ero  stato  eletto. 

3 Può  aggiungersi  a questo  Ricordo,  che  dai  Libri  intitolati  Officii 
dai  l567  al  1577,  C.  5,  esistenti  nelle  Riformagioni,  rilevasi  che  il  Cellini 
nel  15  Marzo  del  1569  fu  Residente,  dei  Collegii. 

4 Nella  Vita  di  Benvenuto  non  trovasi  mai  fatta  menzione  di  questo 

giovine,  che  ora  sentiamo  essere  stato  nominato  suo  erede. 

8 Che  il  Cellini  fosse  carcerato  in  quest'anno  1556  rilevasi  pure  dalle 
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Xflfl. 

A dì  29  Luglio  1557. 

A’ dì  29  Luglio  1557 , io  Benvenuto  Cellini  sono  convenuto  d’ac- 
cordo con  Michele  di  Goro  Vestri 1 della  Pieve  a Groppine , di 
dargli  per  sua  provvisione  un  mezzo  scudo  d’  oro  il  mese , e le 
spese  in  casa  mia,  e la  tornata’  di  casa;  e lui  mi  ha  a tenere  le 
mia  poche  scritture  che  alla  giornata  occorreranno , e parte  cer- 
care di  guadagnare  per  la  città  e fuora  secondo  le  occasioni,  come 
ha  fatto  per  il  passato.  E così  siamo  restati  d’  accordo  , e vogliamo 
che  il  mese  cominci  il  dì  primo  d’ Agosto  prossimo  avvenire  1557 ; 
e di  tanto  si  fa  creditore  detto  Michele  ogni  mese  di  detto  mezzo 
scudo  d’oro.  E così  ancora  che  qualche  buono  partito  venissi  alle 
mane  a detto  Michele , che  per  questo  non  resti  che  non  lo  pi- 
gli. Io  Benvenuto  sopradetto  son  contento,  in  caso  che  le  mie  po- 
che faccende  non  si  straccurino.  Mano  propria. 

( Biblioteca  Riccardiana.) 

XIII. 

A dì  25  Settembre  1557. 

Questo  Documento  si  riferisce  a ciò  che  è narrato  a pag.  458  della  Vita  ri- 
guardo alla  stima  fatta  del  Perseo  da  Girolamo  degli  Albizzi. 

Ricordo  oggi  questo  di  25  di  Settembre  1557 , come  Pier  Ma- 
ria dalle  Pozze 3 mi  ha  ritenuto  una  lettera;  la  quale  fu  fatta  da  Gi- 

di  lui  Poesie  : e siccome  sappiamo  da  queste  che  nella  solennità  di  San  Gio- 
vanni )cioè  nel  giugno  di  quell’ anno  istesso)  egli  trovavasi  in  prigione,  e 
di  più  che  la  sua  carcerazione  non  fu  che  di  soli  due  mesi,  da  ciò  si  con- 
clude che  ne  fu  liberato  al  più  tardi  circa  la  metà  del  prossimo  agosto.  Di- 
cendosi nel  presente  Ricordo  che  nell’  ottobre  di  questo  medesimo  annj,o 
egli  fu  cavato  di  prigione,  convien  dire  che  egli  fosse  stato  nuovamen  e 
carcerato,  e per  cause  affatto  diverse  da  quella  che  dette  motivo  alla  prece- 
dente sua  prigionia,  come  si  deduce  dal  contesto  del  presente  Bicordo,  con 
quanto  è detto  nel  Sonetto  ultimo  nel  carcere.  Quali  poi  si  fossero  le  cause 
sì  dell’ una  che  dell'  altra  prigionia,  non  fu  a noi  facile  il  discoprirlo,  tanto 
più  che  le  gravi  questioni  da  esso  avute  con  lo  Sputasenni,  con  lo  Sbietta 
o d’ Anterigoli,  con  Fiorino  rigattiere,  e con  Vanni  dal  Borgo,  rammentate 
e nella  Vita  ed  in  questi  Bicordi,  sono  tutte  posteriori  all’epoca  presente. 

{Ediz.  P ) 

1 Questo  Michele  Vestri  è quello  stesso  a cui  il  Cellini  fece  scrivere  la 
propria  Vita,  dettatagli  lavorando,  cominciata  verso  il  1558,  cioè  circa  un 
anno  dopo  alla  presente  convenzione.  È anche  rammentato  dal  Cellini  a 
pag.  xii  della  presente  edizione. 

2 Cioè,  lo  abitare. 

3 Questi  è colui,  che,  per  derisione,  fu  dal  Cellini  chiamato  dalle  Poz- 
zanghere. 
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rolamo  degli  Albizzi,  Commissario  delle  Bande  di  Sua  Eccellenza 
Illustrissima  ; e detta  lettera  si  è come  un  compromesso  fatto  per 
commissione  di  Sua  Eccellenza  Illustrissima  infra  quella  e me  della 
fattura  del  mio  Perseo , e per  sua  cauzione  del  tesauriere  per  po- 
termi pagare  ; me  l’ha  ritenuta , e me  ne  ha  fatto  dar  copia,  come 
è detto,  de  verbo  a verbo.1  E perchè  alcune  volte  dette  copie  e 
scritte  si  possono  smarrire  in  nostra  mano , così  ne  ho  fatto  ri- 
cordo ; perchè  loro  , essendo  lór  professione , non  le  possono  nè 
perdere  nè  smarrire , perchè  gli  è il  dovere  che  loro  ne  facciano 
copia  ai  loro  libri , i quali  non  si  perdono.  Fu  giudicata  dal  detto 
Ierolimo , tenendo  più  la  parte  del  Duca  che  quella  della  santa  iu- 
stizia  e della  ragione,  tremila  cinquecènto  scudi  d'oro  in  oro,  di 
lire  sette  e soldi  dieci  per  iscudo  : e che  e’  sia  il  vero  che  io  sono 
stato  rubato  e assassinato , il  detto  Duca  ( piacendo  a Sua  Eccel- 
lenza , dipoi  che  detta  opera  fu  finita , di  farla  stimare , dicendo 
che  quello  che  la  fussi  stata  stimata  , tanto  me  la  voleva  pagare  ) 
così  la  fece  stimare  da  uomini  di  detta  arte  professori  peritissimi, 
i quali  me  la  stimorno  , a tutte  sue  spese,  sedicimila  scudi  d’oro 
in  oro.  E gli  stimatori  di  essa  furono  uomini  dimandati  da  detto 
principe  ; i quali , per  essere  mia  rivali , alquanto  mi  volevano 
male  per  invidia  : ma  la  forza  della  bontà  dell’opera  li  forzò  a dire 
e a giudicare  il  vero.  A questo  il  principe,  mosso  da  avarizia, 
per  darmene  il  meno  che  lui  poteva , così  ingiustamente  la  fece 
giudicare  dal  detto  Ierolimo  degli  Albizzi,  il  quale  era  la  sua  pro- 
fessione soldato  e uomo  di  mala  vita:  cosi  fui  assassinato,  ed  ho 
rimesso  in  Dio  le  mie  vendette , perchè  troppo  è il  male  che  io  ho 
ricevuto  a gran  torto. 

(Dalla  Biblioteca  Riccardiana.) 

XIV. 

A dì  26  Dicembre  1557. 

Allude  questo  Documento  al  Crocifisso  di  marmo  che  il  Cellini  voleva  col- 
locare in  Santa  Maria  Novella.  Vedi  a pag.  471  della  Vita. — L’originale  di 
questa  supplica , una  volta  esistente  nell’  Archivio  dei  Buonomini  di  San  Mar- 
tino, fa  ora  parte  dei  documenti  Celliniani  che  si  conservano  nella  Palatina. 

Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signor  Duca  et  mio  Padrone 
osservandissimo. 

Di  poi  la  santa  licenzia  che  io  ebbi  da  Vostra  Eccellenza  Illu- 

1 Questa  copia  de  verbo  a verbo , autenticata  da  Piermaria  delle  Pozze, 
si  conserva  nella  Libreria  Palatina,  e porta  la  data  del  2 Settembre  1554 

( Ediz . M.) 
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strissima  per  andare  a satisfare  il  mio  voto , vedutomi  impedito 
da  il  disonesto  latrocinio  che  mi  fa  quel  Vanni  dal  Borgo  ( già  uno 
dei  ministri  di  Vostra  Eccellenza, 1 ed  ora  casso  e privo  non  per  sue 
bontà),  per  non  gittar  via  queste  poche  ore  che  Iddio  mi  presta, 
mi  missi  a lavorare  in  quella  mia  bottega  tutta  molle  e sgominata  ; 
e sendo  chiamato  dal  mio  bel  Cristo,  il  quale  d’ allora  in  qua  io 
1’  ho  condotto  quasi  che  alla  fine , e non  tanto  messoci  tanto  stu- 
dio e forza  d’arte  quanto  io  ho  mai  potuto,  che  ancora  io  l’ ho  vo- 
luto accompagnare  con  quella  più  piacevole  attrattività  che  io  al 
mondo  ho  potuta  immaginare,  in  modo  che  io  l’ho  collocato  in  su 
una  croce  di  marmo  nero,  la  quale  fa  molto  aiuto  alle  gran  fatiche 
dell’arte,  e ne  spero  non  piccolo  onore,  il  quale  è la  gloria  de’mag- 
giormia  desiderati  premii.  Ora  essendo  colla  grazia  di  Dio  Vostra 
Eccellenza  Illustrissima  giusto  o degno  signore  d’ogni  cosa,  quella 
avendo  volontà  di  collocare  questa  mia  fatica  in  uno  luogo  della  sua 
città  a suo  proposito  ; io  , che  sempre  volentieri  l’ho  osservata  ed 
ubbidita  , farò  quanto  lei  mi  commetterà  : ma  se  altrimenti  quella 
si  contenta  che  io  in  nella  sua  gloriosissima  città  lo  metta  in  una 
chiesa  a mia  sattisfazione,  Vostra  Eccellenza  guadagnerà  il  premio 
della  mia  fatica , perchè  nulla  voglio  d’  essa  così  faccendo  ; dove 
altrimenti , il  dovere  ed  i nostri  patti  richieggiono  che  io  ne  sia 
pagato.  Pertanto  la  priego  che  si  degni  di  comandarmi  quello  che 
a quella  piace  di  fare,  ed  io  ubbidirò. 

(Rescritto)  Mettalo  dove  vuole , che  si  contenta  Sua  Eccel- 
lenza del  contento  suo. 

M.  Antonio  de’  Nobili  mi  tiene  indietro  in  circa  a otto  mesi 
della  commissione  datagli  da  Vostra  Eccellenza  de’ cento  scudi 
d’oro  il  mese  ordinatigli  per  il  premio  delle  fatiche  del  mio  sven- 
turato Perseo  : per  tanto  la  priego  che  disponga  e mi  spedisca  e 
questa  faccenda  e quella  di  Vanni  dal  Borgo,  chè  dall’ una  mi  vivo, 
e dall’altra  io  mi  acconcerei  più  vita  colla  grazia  di  Dio  e di  Vostra 
Eccellenza  Illustrissima  che  Iddio  felice  conservi.  Di  Firenze,  il  dì 
26  Dicembre  1557.  Il  fedel  servitore  di  quella 

Benvenuto  Cellìni. 

(Rescritto)  Gli  s’ ordinerà. 

Nell’occhiello  è l’intitolazione  seguente;  aneli’ essa  di  mano  del  Cellini  : 
Supplica  in  risposta  del  Cristo  di  marmo.  Sua  Eccellenza  si  contenta  che 
io  lo  metta  in  Santa  Maria  Novella  in  mio  nome. 

1 Secondo  i Libri  dei  Salariati,  questi  fu  ministro  alle  Gabelle  ; e da 
quanto  rilevasi  dal  Giornale  del  Cellini,  esistente  nella  Riccardiana,  egli 
era  affittuario  a vita  di  alcune  sue  terre.  ( Ediz . P.) 
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XV. 

A dì  2 Giugno  1558. 

Ricordo,  come  al  nome  di  Dio,  questo  di  due  di  Giugno  1558 
io  Benvenuto  Celimi  ho  preso  la  prima  tonsura , cioè  e primi  Or- 
dini a prete  dal  reverendissimo  monsignore  De’  Serristori,1  in  casa 
sua  nel  Borgo  Santa  Croce  , con  tutte  le  solennità  e cerimonie  che 
in  tali  casi  si  costumano  : e tutto  fatto  con  licenzia  del  reverendis- 
simo signor  vicario  dell’arcivescovado  di  Firenze,  rogato  ser  Filippo 
Frangini,  notaro  pubblico  in  Vescovado.  E di  più,  il  dì  detto  ho 
avuto  licenzia  dal  detto  signor  vicario  di  poter  agitare,  o far  agi- 
tare contra  a tutti  i mia  debitori , come  tutto  ne  appare  al  proto- 
collo di  ser  Filippo  Frangini,  e come  al  libro  di  Ricordi  a carte  134. 2 

In  nel  1560  avendo  volontà  di  avere  figliuoli  legittimi,  ma 
segreti,  mi  feci  liberare  da  cotale  obbligo,  e seguii  la  mia  vo- 
lontà. 

( Balla  Biblioteca  Riccar diana.) 

XVI. 

A dì  8 di  Luglio  1559. 

Ricordo.  Oggi,  questo  dì  8 di  Luglio,  è venuta  a stare  in  casa 
mia , a tutte  mie  spese,  la  Dorotea , donna  di  Domenico  d’Antonio 
Sputasenni, 3 ed  ha  menato  seco  Tonino  suo  figliuolo,  e laBitasua 
figliuola , per  essere  stato  lui  preso , e a di  25  sopradetto  fu  man- 
dato alle  Stinche  per  ordine  de’  detti  Signori. 4 

[Dalla  Biblioteca  Riccardiana.) 

1 Questi  è Lodovico  Serristori  vescovo  di  Bitetlo  nel  ducato  di  Bari, 
che  avendo  presieduto  per  43  anni  a quella  chiesa,  si  era  poi  fino  dal  1552 
ritirato  in  Firenze  sua  patria.  (Ediz.  P.) 

2 Di  questo  fatto  non  è memoria  nella  Vita. 

3 Questo  Domenico  d’Antonio  Sputasenni  è quell’ istesso  che  in  ap- 
presso vien  chiamato  de’ Parigi.  Che  tale  poi  si  fosse  veramente  il  suo  co- 
gnome, si  conferma  dal  seguente  documento,  tratto  dai  Protocolli  di  ser 
Enea  di  Carlo  Upezzinghi  notaro  pisano  : = In  Olir  isti  nomine  amen.  Fit 
fides  qualiter  Domenico  d’Antonio  di  Luca  de’  Parigi  da  Firenze , altrimenti 
chiamato  Sputasenno,  al  presente  è abitante  in  Pisa,  testimone  a perpetua 
memoria  esaminato  ad  istanza  di  messer  Benvenuto  di  Maestro  Giovanni 
Cellini  scultore,  benché  assente  ec.,  acciocché  la  verità  apparisca,  con  suo 
giuramento,  testificando  disse  come  di  sotto,  che  la  verità  fu  ed  è,  che  detto 
messer  Benvenuto  comprò  da  Pier  Maria  di  ser  Vespasiano  d’Anterigoli  un 
podere  posto  sopra  Vicchio  di  Mugello  ec.  Fatto  in  Pisa,  12  dicembre  1561.  = 
Da  quanto  vedremo  in  seguito  rilevasi  che  Domenico  Parigi  era  stato  già 
bandito  dà  Firenze,  e che,  per  trasgressione  a tal  comandamento,  essendo 
stato  preso  in  questo  istesso  giorno  per  ordine  degli  Otto,  venne  quindi  tra- 
dotto alle  carceri  delle  Stinche  nel  dì  25  di  luglio  1559.  (Ediz.  P ,) 

u Cioè,  i Signori  Otto. 
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XVII. 

A dì  25  di  Dicembre  1559. 

Ricordo,  Oggi , questo  dì  25  di  Dicembre , Domenico  di  Anto- 
nio Sputasenni  è stato  cavato  e liberato  dalle  carceri  delle  Stinche, 
per  grazia  di  Sua  Eccellenza  Illustrissima  ; e mi  debbe  far  buone 
le  spese  del  vitto , per  conto  suo  proprio , dalli  sopraddetti  25  di 
Luglio,  eh’  egli  andò  alle  Stinche  , insino  al  dì  25  Dicembre  1559 
sopraddetto  ; nel  qual  tempo  gli  mandai  il  vitto  mattina  e sera.  E 
mi  debbe  inoltre  far  buone  le  spese  di  vitto , da’  di  otto  di  Lu- 
glio 1559,  della  Dorotea  sua  donna  e di  Tonino  suo  figliuolo,  e della 
Bita  suo  figliuola,  quali  vennono  a casa  mia  a tutte  mie  spese, 
come  per  ricordo  di  sopra  in  questo  a 136  ; e ne  ho  fatto  il  presente 
ricordo  per  farnelo  debitore  del  tutto  insino  a tanto  che  staranno 
a mie  spese. 1 

[Dalla  Biblioteca  Riccardiana.) 

XV  III. 

1560  ( st . com .) 

A dì  10  Gennaio  1559  (ab.  Ine.) 

Questa  lettera  appella  alla  scarsità  e irregolarità  dei  pagamenti  per  conto  del 
Perseo  fatti  al  Cellini  da  M.  Antonio  De’  Nobili.  Vedi  a pag.  459  della  Vita. 

* Al  magnifico  signor  Tesauriere  di  Sua  Eccellenza  Illustrissima 
M.  Antonio  de’  Nobili , molto  mio  osservandissimo. 2 

Magnifico  M.  Antonio  e molto  mio  osservandissimo. 

Io  sono  di  sorte  ispaventato  di  Vostra  Signoria , che  a me  non 
basta  più  1’  animo  di  capitargli  innanzi;  e pure,  considerato  alle 
mie  smisurate  ragioni,  o come  Iddio  comporta  che  Vostra  Signoria 
mi  usi  una  tanta  disonesta  crudelità,  che  Vostra  Signoria  nè  mi 

1 È cosa  assai  singolare  che  il  Cellini  non  abbia  mai  fatta  parola  nella 
sua  Vita  di  questa  famiglia  dello  Sputasenni,  il  quale  veramente  era  dal 
casato  de’  Parigi.  Dai  Documenti  che  qui  si  riportano,  si  deduce  che  diede 
molto  da  fare  al  Cellini  la  detta  famiglia  ; e fra  quelli  Celliniani  esistenti 
nella  Palatina,  trovasi  il  decreto  autografo  in  pergamena  del  29  novem- 
bre 1560  (pubblicato  nell’  Ediz.  Piatti,  tom.  Ili,  pag.  86),  col  quale  il  Ma- 
gistrato dà  al  Cellini  facoltà  di  adottare  per  suo  figlio  questo  Tonino  che 
aveva  allora  quattro  anni.  [Ediz.  M.) 

2 L’autografo  è nell’Archivio  Mediceo,  fascio  2,  filza  5 di  Scritture  di- 
verse di  Cosimo  Primo.  [Ediz.  P .) 
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voglia  dare  il  resto  delli  mia  danari  del  Mandato,  già  tanti  di  sono 
auto  da  Sua  Eccellenza  Illustrissima,  che  ne  resto  d’avere  ancora 
scudi  600  d’oro  in  oro,  e sono  passati  incirca  a 4 anni  che  Vostra 
Signoria  per  il  dato  ordine  mi  doveva  aver  finito  di  pagare  ! Oh  ! 
che  maggiore  istrazio  , chè  Vostra  Signoria  ha  in  mano  la  quarta 
supplica  della  casa  che  io  abito , nè  mai  quella  ha  voluto  nè  infor- 
mare, nè  rendermi  le  mie  suppliche!  Anzi,  per  farmi  qualche  poco 
di  favore,  Vostra  Signoria  mandò  a gravarmi  per  la  pigione  di 
detta  casa,  senza  nissuna  ragione.  Oh  che  impietà!  Ancorami 
avete  dimandato  tutti  li  conti  di  quanto  io  ho  mai  auto  a fare  con 
Sua  Eccellenza  Illustrissima,  onde  io  con  molto  mio  disagio  o 
spesa  alfine  gli  ho  dati  a Vostra  Signoria,  pensando  pure  di  ve- 
nirne a qualche  fine  : dove  io  mi  trovo  più  discosto  da  questa  ma- 
ladetta  fine  che  mai  i’  sia  stato.  Alcune  volte  pur  considero  da  per 
me  stesso  se  Vostra  Signoria  è uomo , e se  l’ ha  anima  : questo  lo 
giudichi  Iddio.  0 quando  alli  mesi  passati  io  mi  trovavo  lacerato  in 
letto  da  un  cavallo  , che  mi  aveva  pesto  a morte  , Vostra  Signoria 
per  il  suo  confessoro  mi  mandò  a dire  che  io  mi  dovessi  provve- 
dere di  un  altro  marmo  per  un  altro  Nettuno  : questo  fu  un  bel 
cambio  di  soccorrermi  delli  mia  dinari.  Oh  molto  sono  in  grazia 
di  Vostra  Signoria  quei  lordi  dua  ! 1 Questo  giudichi  il  mondo.  Pure 
alcune  volte  mi  sono  voluto  raccomandare  a quel  vostro  Pier  Ma- 
ria dalle  Pozzanghere , 2 il  quale  alle  mie  piacevolissime  parole  mi 
si  è volto,  come  fanno  certi  cagnacci  botoli , quando  ei  veggono  un 
povero  fanciullino,  che  con  timore  passa  per  necessità  loro  dinanzi. 
Oh  Rinaldo  Rinaldi,  e Bartolomeo  del  Tovaglia,  e tutti  quegli  al- 
tri sono  pure  ancora  uomini  e interamente  buoni  e dabbene,  per- 
chè sempre  mi  hanno  carezzato  gentilissimamente,  e con  gran  mo- 
destia iscusato  Vostra  Signoria!  Però  io  rimetto  a Iddio  tutte  le 
mie  vendette,  e quello  mi  difenda.  Non  mancherò  domani  di  man- 
dare in  Tesaureria  a quel  botolone , 3 se  per  me  v’  è ordine.  Intanto 
Iddio  vi  mostri  la  verità  della  ragione. 

Servitore  di  Vostra  Signoria 
Di  casa , il  dì  10  di  Gennaio  1559.  • 

Benvenuto  Cellini. 

1 In  luogo  di  dire  quei  loro  dua,  usò  il  Cellini  questa  ingiuriosa 
espressione,  per  rammentare  l’Ammannato  ed  il  Band inelli . 

2 Vedi  a pag.  590,  il  Documento  XIII. 

* Intendi,  il  pagatore  Lattanzio  Gorini, 
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XIX. 

A di  3 Dicembre  1560. 

Tonino  figliuolo  di  Domenico  e della  Dorotea  Sputasenni 1 dee 
avere  a di  3 di  Dicembre  scudi  1000  d’  oro  in  oro , i quali  se  gli 
dieno  dipoi  la  vita  mia  naturale , e nella  età  sua  degli  anni  18 , in 
caso  che  lui  faccia  V arte  dello  scultore.  E se  io  mancassi  prima 
che  questi  18  anni,  il  detto  ne  tiri  i frutti  di  detti  danari,  e di 
quelli  ne  possa  vivere  , e attendere  a imparare  : nè  voglio  che  di 
detti  danari  il  padre  e la  madre  n’  abbiano  a far  nulla , nè  manco 
de’ frutti  di  essi,  perchè  voglio  che  gli  abbia  comodità  di  atten- 
dere alle  virtù.  Ancora  voglio  che  sia  in  mia  libertà,  in  mentre 
che  vivo , di  poter  torgliene , e ancora  di  dargliene  di  più , se- 
condo la  mia  volontà.  E perche  io  lo  voglio  adottare  per  mio 
figliuolo,  voglio  che  lui  abbia  nome  Benvenuto  de’ Celimi , e per 
tal  nome  risponda.  Sono  in  su  la  comunità  di  Volterra  oggi  di  mio 
più  di  1000  scudi,  e di  quelli  voglio  che  se  gli  dia,  a Giornale  B 
pag.  12,  scudi  1071,  3. 

{Balla  Biblioteca  Riccardiana.) 

XX. 

1561  ( st . corri.) 

A dì  15  Gennaio  1560  ( ab  Ine.). 

Questo  Ricordo  serve  a illustrare  di  più  minuti  particolari  ciò  che  il  Cel- 
imi a pag.  211  della  Vita  narra  dell’incontro  avuto  con  il  corriere  Busbacca  nei 
Grigioni,  e dell’  averlo  poi  di  colà  a proprie  spese  condotto  insino  a Lione. 

Ricordo  , come  il  dì  sopraddetto  mi  favellò  Lorenzo  di  Fede- 
rigo Strozzi,  trovandomi  a caso  in  nello  speziale  del  Re  , in  Mer- 

1 Avendo  il  giovine  adottato  mal  corrisposto  alle  intenzioni  di  Benve-  - 
nuto,  egli  perciò  nel  1567  lo  privò  di  questi  scudi  mille  donatigli,  come  lo 
dimostra  la  memoria  che  di  proprio  carattere  egli  scrisse  in  piè  del  presente  j 
Ricordo.  — 1567.  Il  sopradetlo,  io  Benvenuto  V ho  divedalo  e privo  di 
detta  donazione,  come  se  mai  fatta  non  fosse  ; perciò  Tonino  di  contro  ■ 
de’ dare  scudi  1000  d’ oro  in  oro  per  V autorità  che  in  me  è restala  di  potere 
annullare  la  conlroscritla  partita,  e luì  per  non  avere  osservato  nessuna  ; 
delle  qualità  in  quella  contenute;  e di  più  annullata  per  vigore  del  Testamento  • 
rogato  da  scr~  Giovanni  di  ser  Matteo  da  Falgano  sotto  dì  23  aprile  1567  , 
quale  per  detto  Testamento  si  intende  essere  annullata  tale  donazione,  al  , 
quale  si  abbia  relazione  : e così  è la  mia  volontà.  = Che  poi  nel  1567  si  , 
facesse  dal  Cellini  un  nuovo  Testamento,  lo  abbiamo  veduto  altrove.  •< 
(Ediz.  P.)  Vedi  a pag.  521  il  Documento  XXXIII,  Serie  Prima,  della  pre-  , 
sente  edizione. 
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calo  Vecchio,  e mi  disse  : Benvenuto,  il  mio  fratello  era  molto 
vostro  amico.  Al  quale  io  domandai  chi  era  questo  suo  fratello , 
perchè  io  non  avevo  mai  parlato  a quest’uomo.  Allora  lui  mi  disse  : 
Il  mio  fratello  aveva  nome  Filippo,  il  quale  vi  ha  debitore  per  non 
so  che  conto  di  giaco  di  maglia,  datovi  lui  danari  in  Lione  di 
Francia.  Al  quale  io  subito  dissi:  Io  mi  ricordo  del  vostro  fratello, 
il  quale  si  chiamava  per  soprannome  Picchio  Strozzi  ; e volesse 
Iddio  , che  voi  avessi  animo  di  ricercare  cotesto  conto,  perchè  voi 
mi  saresti  debitore  di  parecchi  diecine  di  scudi  ; perchè  il  vostro 
Picchio  m’ ingannò,  anzi  mi  giuntò,  come  fanno  i marioli;  avvenga 
che  io  avevo  fatto  le  spese  al  Busbacca,  corrier  fiorentino,  il  quale 
io  trovai  che  usciva  appunto  delle  terre  de’  Veneziani,  e ne  andava 
alla  volta  di  Lione,  e diceva  che  aveva  andare  in  diligenzia  per 
conto  della  nazion  fiorentina,  e che  gli  era  stato  isvaligiato.  Così 
io  lo  misi  a cavallo  e lo  condussi  in  Lione,  e pagai  parecchi  scudi 
a uno  che  si  chiamava  Cristo  Luteriano,  il  quale  gli  aveva  prestato 
cavalli  e fattogli  le  spese  infra  quei  Grigioni  in  Solutorno,  dove 
con  noi  e’  lo  condusse  innanzi  che  il  detto  Busbacca  mi  avessi 
scoperto  le  sue  miserie  affatto;  perchè,!  sebbene  lui  mi  si  era 
raccomandato , non  mi  aveva  ancora  ditto  all’  infinita  calamità  a 
che  egli  era;  dove  io  promisi  di  aiutarlo. 

Giunti  che  noi  fummo  in  Solutorno , il  detto  Cristo  Luteriano 
lo  voleva  svaligiare , e giurò  , che  se  lui  non  l’avessi  pagato  , lo 
voleva  ammazzare  a ogni  modo.  Dove  io  mi  mossi  a pietà  di  lui , 
perchè  sempre  mi  disse  che  dalla  nazione  io  sarei  satisfatto  ; con 
tutto  che  per  elemosina  io  certamente  lo  facevo.  Io  pagai,  e lo  con- 
dussi in  Lione  : il  quale  mi  mandò  a parlare  il  detto  Picchio  Strozzi  ; 
che  con  lui  già  io  avevo  avuto  conoscenza  in  Roma.  Il  detto  Pic- 
chio si  teneva  una  figliuola  del  detto  Busbacca  per  sua  concubina, 
e mi  si  fece  mostrare  il  conto  di  tutto  quello  che  per  il  detto  io 
avevo  speso , e subito  mi  pagò.  Dipoi  mi  richiese  che  io  gli  pre- 
stassi il  mio  giaco  e le  mie  maniche  di  maglia  : queste  arme  si 
erano  di  valore  di  molto  più  di  100  scudi  d’oro,  e molte  volte  io  ne 
avevo  potuto  avere  120  scudi:  e di  più  aggiunse,  dicendo  se  io 
gnele  volevo  vendere.  Alle  quali  parole  io  risposi,  che  se  e’ mi  oc- 
corressi, siccome  io  credevo , il  tornarmene  in  Roma , ne  avrei 
molto  bisogno.  A questo  lui  mi  disse,  che  di  grazia  io  ne  lo  ser- 
vissi insino  al  mio  ritorno  di  Parigi , e mi  aggiunse  insino  alla 
somma  di  50  scudi  in  tutto , computando  le  spese  del  Busbacca. 
Cosi  per  fargli  il  servizio  gnele  lasciai. 

In  capo  di  quattro  mesi  mi  occorse  di  ritornarmene  alla  volta 
di  Roma  ; e giunto  eh’  io  fui  in  Lione , il  detto  Picchio  mai  si  la- 
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sciò  trovare;  a tale  che,  come  ingannato,  mi  ritornai  in  Roma 
sanza  le  mia  arme.  Dipoi  io  ne  scrissi  a M.  Albizzo  del  Bene , 
molto  mio  amico.  Il  detto  ne  fece  diligenza , e , come  impresa  di- 
sperata, la  lasciò  passare.  Dipoi  noi  intendemmo  in  Roma , come 
lui  se  le  aveva  giocate  in  pregio  di  200  scudi  d’oro  in  oro. 

A tutto  questo  si  trovò  presente  Ascanio  di  Giovanni  da  Ta- 
gliacozzo  e Girolamo  Pascucci , mia  lavoranti,  li  quali  sono  ancora 
vivi.  Questo  fu  alla  fine  di  Giugno  in  nel  1537:  sicché  se  io  dico 
d’  essere  stato  giuntato , si  può  giudicare  ; e dove  Lorenzo , suo 
fratello,  mi  domanda,  lui  mi  è in  grosso  debitore,  cioè  dei  detti 
scudi  200 , e di  tanto  si  farà  debitore  di  scudi  200.  Giornale  B a 
carte  39. 

( Dalla  Biblioteca  RiccardianaX 

XII. 

15G1  (st.  com.) 

Sabato  a di  22  di  Marzo  1560  (ab  Ine.). 

A di  detto  a ore  4 2/3  di  notte  nacque  il  bambino  di  messer 
Benvenuto , figliuolo  della  Piera  di  Salvadore.  Domenica  a di  23 

detto  si  battezzò  , e compari  fumo  questi,  cioè,  Bernardo  di 

Davanzati,  cassiere  de1  Capponi;  e Andrea  di  Lorenzo  Benivieni , 
cassiere  de’  Salviati  : e ser  Giovanni  di  ser  Matteo  da  Falgano,  no- 
taio al  palazzo  del  Podestà;  e gli  posono  nome  Giovanni. 

( Dalla  Biblioteca  Riccar diana.) 

XXII. 

A di  13  Aprile  1561. 

Questa  supplica  si  riferisce  alle  istanze  fatte  dal  Cellini  al  Gran  Duca  per 
aver  da  lavorare.  Vedi  a pag.  484  della  Vita.  L’autografo  è nella  Libreria  Pala- 
tina, e i diversi  Rescritti  che  vi  s’ incontrano,  sono  di  mano  del  Duca  Cosimo 
Primo. 

Illustrissimo  :;d  Eccellentissimo  Signore,  e Patron  mio  sempre 
osservandissimo. 

In  fra  le  maggior  grazie  che  io  sempre  ho  dimandate  a Iddio, 
di  poi  la  infinita  grazia  di  Sua  Maestà , si  è stata  mantenermi  in 
grazia  ed  al  servizio  di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  , e di  tanto 
con  tutto  il  cuore  ne  priego  Vostra  Eccellenza  Illustrissima,  che 
quella  si  degni  di  farmene  degno. 

(Rescritto).  Se  e’ vuole  attender  a quel  che  Sua  Eccellenza 
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vorrà,  potrebbe  esser  eh’  ella  si  servisse  di  lui  ; ma  se  vuol  far 
ogni  cosa  a suo  modo,  e?  non  è possibile  il  servirsene. 

Appresso  priego  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  che  si  ricordi, 
come  quella  per  sua  benignità  e speziai  grazia  mi  donò  la  casa  che 
io  abito , in  nella  quale  io  ho  servito  di  già  15  anni  passati  Vostra 
Eccellenza  Illustrissima;  ed  ancora  oggi  fa  1’  anno  che  quella  mi 
fece  dire  al 1 cavaliere  de’Guidi  suo  segretario , come  quella  si  con- 
tentava di  farmene  grazia , e che  io  ne  potessi  disporre  e lasciare 
a i mia  fìgliuolini,  che  altro  al  mondo  non  m’è  restato  che  dar 
loro.  Così  la  priego  che  quella  si  degni  di  farmene  degno. 

(Rescritto).  Mostri  che  Sua  Eccellenza  glie  V abbia  donata  ; 
perchè  quando  Sua  Eccellenza  fa  le  cose,  le  fa  in  scritto. 

Se  bene  li  sua  diligenti  ministri , cercando  di  fare  il  loro  ufizio, 
mi  hanno  fatto  gravare  per  cinquecento  scudi,  dicono  che  sono  per 
la  pigione  di  15  anni,  io  non  crederò  mai  che  tal  cosa  sia  stata 
fatta  e mossa  con  ordine  di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima,  ma  si 
bene  come  ufizio  loro,  a li  quali  Vostra  Eccellenza  Illustrissima 
può  benissimo  considerare  e giudicare  ; ed  in  tutti  i modi  che 
quella  determinerà,  io  mi  chiamerò  contentissimo.  Se  quella  me 
ne  farà  degno , io  in  essa  la  servirò  tutto  il  resto  del  tempo  che 
Iddio  mi  concederà  la  vita  ; e quando  che  a quella  le  piacessi  di 
fare  altrimenti , io  la  priego  che  faccia  che  io  non  abbia  a pagare 
dua  volte  la  pigione,  chè  essendo  io  creditore  di  molta  maggior 
somma,  avvenga  che  M.  Antonio  de’  Nobili  mi  fece  intendere  che 
voleva  che  io  gli  levassi  tutti  li  mia  conti , e così  io  gli  levai  con 
mia  gran  fatica  e spesa,  e gli  consegnai , li  quali  mi  furono  resi, 
e disse  di  avergli  riscontri , e tutto  stava  bene. 

(Rescritto).  Come  Sua  Eccellenza  ne  sarà  informata , la  ri- 
solverà. 

Appresso  la  priego , che  se  pure  nè  a Dio  nè  a Sua  Eccellenza 
Illustrissima  non  piacessi  più  il  servirsi  di  me , quella  si  degni  di 
darmi  buona  licenzia  : che  dappoi  che  io  non  ho  potuto  avere 
quella  sua  tanta  desiderata  buona  grazia  col  mio  continuo  ser- 
vizio, mi  faccia  degno  che  io  ne  la  porti  meco  dovunque  io  sia;  e 
sopra  tutto  la  priego  che  presto  si  degni  di  spedirmi , che  gnele 
terrò  doppia  obbigazione. 

Quegli  Rucellai  di  Roma,  già  padroni  della  sopra  ditta  casa,  mi 
hanno  fatto  intendere  che  vogliono  che  io  paghi  loro  la  pigione , 
e che  non  cognoscono  altri  che  me.  Ora  giudichi  Vostra  Eccellenza 


al,  vale  qui  dai , per  mezzo. 
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Illustrissima  in  che  pelago  io  mi  truovo  : sì  che  di  grazia  la  priego 
che  me  ne  liberi. 

(Rescritto)  Quando  e’ sarà  risoluto  di  non  stare  a Fiorenza , 
Sua  Eccellenza  gli  darà  licenzia  d’andar  dove  vuole , perchè  non 
tien  nissuno  a forza. 

Lelio  Torelli,  i3  Aprile  1561. 

L’ intitolazione  nell’  occhietto  dice  così  : Supplica  segnata  d’ aprile  1 561 
a Livorno  di  più  capi  importanti.  In  questa  è drento  la  prima  supplica  della 
casa  donatami  da  Sua  Eccellenza  Illustrissima. 

XXIII 

A di  22  Aprile  1561. 

Al  Molto  Magnifico  M.  Bartolomeo  Concino , e Segretario  dello  Il- 
lustrissimo signor  Duca  di  Firenze  e di  Siena,  molto  mio  pa- 
drone. Data  a Pisa  , o dove  e’  fussi. 1 2 

Molto  Magnifico  M.  Bartolommeo,  e maggior  mio 
Osservandissimo. 

Io  divotissimamente  mi  legai  al  cuore  quelle  parole  che  mi  disse 
Vostra  Signoria  da  parte  di  Sua  Eccellenza  Illustrissima,  e le  me- 
desime viddi  in  nel  Rescritto  suo,  quali  mi  disse  Vostra  Signoria 
che  aveva  negoziato  ; ed  il  cavaliere  de’  Guidi , che  me  lo  dette , 
mi  disse  il  medesimo.  Io  so  benissimo , che  con  i signori  e padroni 
non  si  debbe  mai  aver  ragione  ; ma  io  credo  che  e’  sia  lecito  ai 
poveri  buon  servitori  modestamente  il  difendersi , o si  veramente 
lo  iscusarsi.  Sappi  Vostra  Signoria  che  la  medesima  disgrazia 
m’ intervenne  quando  io  ero  al  servizio  di  quel  gran  re  France- 
sco , perchè  avendomi  dato  trecento  libbre  d’  argento , e che  di 
quelle  io  glie  ne  facessi  una  statua  di  Giove  di  quattro  braccia,8  io 
feci  la  detta  statua  qual  mai  non  han  saputo  fare  gli  altri  uomini 
insino  a questa  età  ; e di  più  gli  feci  quattro  gran  vasi  simili  ric- 
chissimamente lavorati,  de’ quali  ne  può  far  fede  lo  eccellente 
messer  Guido  medico.3 *  Il  detto  re,  mezzo  adirato,  mi  disse,  che 
volendo  io  fare  a mio  modo , e non  a suo , non  era  possibile  il  po- 
tersi servir  di  me  : al  quale  io  risposi , che  Sua  Maestà  conside- 

1 L’  autografo  si  conserva  nell*  Archivio  Mediceo,  filza  CLVIIl,  carte  250 
del  Carteggio  Universale  di  Cosimo  Primo.  (Ediz.  P.) 

2 Vedi  a pag.  510  e seg.  della  Vita. 

* Questi  è messer  Guido  Guidi,  del  quale  è parlato  alla  pag.  529. 

v.  18,  della  Vita. 
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rassi  quanto  io  gli  ero  buon  servitore,  che  avendomi  comandato 
un  sol  servizio,  il  quale  non  tanto  quello  benissimo  avevo  fatto, 
ma  in  nel  medesimo  tempo  glie  ne  avevo  fatti  cinque  da  vantag- 
gio ; e con  queste  e molte  altre  parole  io  tanto  bene  difesi  le  mie 
sante  ragioni , che  quel  buon  re  ridendo , presente  tutta  la  sua 
gran  Corte , non  si  peritò  a dire  che  lui  aveva  il  torto,  e che  io 
avevo  mille  ragioni , con  molte  altre  parole  in  mio  gran  favore. 1 
Or  consideri  Vostra  Signoria,  il  mio  Illustrissimo  ed  Eccellentis- 
simo signor  Duca  mi  commise  che  io  gli  facessi  una  statua  di  un 
Perseo  di  grandezza  di  tre  braccia , colla  testa  di  Medusa  in  mano , 
e non  altro.  Io  lo  feci  di  più  di  cinque  braccia  con  la  detta  testa  in 
mano,  e di  più  con  il  corpo  tutto  di  Medusa  sotto  i piedi;  e gli 
feci  quella  gran  basa  di  marmo  con  il  Giove  e Mercurio  e Danae  e 
il  Bambino  e Minerva,  e di  più  la  storia  di  Andromeda,  sì  come 
si  vede.  E nelle  ore  del  mio  riposo  io  gli  restaurai  il  bel  Ganimede 
di  marmo , e gli  feci  il  ritratto  della  testa  di  Sua  Eccellenza  Illu- 
strissima di  bronzo  , quale  è oggi  all’  Elba  ; e di  più  gli  feci  cèrti 
vasetti  cesellati  di  oro,  che  mi  aiutò  il  Poggini,  ed  una  cintura 
d’ oro  per  la  signora  Illustrissima  ed  Eccellentissima  Duchessa , 
insino  a un  pendente,  insino  a un  piccolo  anellino  per  la  detta. 
E il  giorno  delle  feste , e la  notte  facevo  dua  figure  di  marmo , e 
il  ritratto  della  testa  dell’  Eccellentissima  Duchessa , di  marmo. 
Tutte  queste  cose  io  facevo  in  mentre  che  io  davo  fine  al  mio 
Perseo,  non  togliendo  mai  il  suo  tempo  a quello:  ed  infine  delli 
dua  anni  in  circa  Sua  Eccellenza  Illustrissima  mi  levò  tre  salari 
di  lavoranti , che  mi  erano  pagati  ; per  la  qual  cosa  i mia  lavoranti 
s’  an dorilo  con  Dio,  che  erano  due  fiamminghi3  e uno  francese, 
i quali  mi  erano  venuti  a trovare  insino  di  Parigi.  Or  consideri  Vo- 
stra Signoria  se  quello  che  io  ho  fatto  è stato  per  disubbidire,  o si 
veramente  per  servire  Sua  Eccellenza  Illustrissima  con  tutto  quello 
ingegno  e forze  e valore  che  mi  ha  concesso  lo  immortale  Iddio. 
Per  la  qual  cosa  io  molto  bene  considero  che  mi  pare  aver  fatto 
molto  più  di  quello  che  Sua  Eccellenza  Illustrissima  mi  ha  coman- 
dato, sempre  prima  proposte  a quella  , od  ubbidientissimamente 
eseguite:  ma  la  fortuna  buona  e trista  che  del  tutto  s’impaccia, 
sempre  mi  ha  mostro  le  fugaci  spalle.  Ancora  sappi  Vostra  Signo- 
ria , che  volendo  io  dar  fine  alla  mia  sventurata  opera  del  Perseo , 
in  modo  nissuno  non  trovavo  la  via,  perchè  il  Bandinello,  il  quale 
aveva  presentito  come  la  riusciva  bellissima,  astutamente  mi  aveva 
impedito  che  io  non  trovavo  nissuno  lavorante  che  mi  volessi  ve- 

1 Vedi  a pag.  565  e seg.  della  Vita. 

2 Uno  dei  due  lavoranti  qui  rammentati,  era  Guglielmo  Fiammingo. 
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nire  aiutare  : per  la  qual  cosa  più  volte  io  mi  risolsi  di  levarmele 
d’ innanzi,  e ritornarmene  in  Francia,  perchè  ero  ancora  benis- 
simo a tempo.  Ma  Iddio , che  sempre  mi  ha  scampato , mai  mi  la- 
sciò aver  tal  comodità  : tanto  che  risoltomi  a finire  a ogni  modo , 
trovandomi  in  casa  un  villanello  di  diciotto  anni , il  quale  mi  era 
venuto  a zappare  il  mio  orto  per  dieci  soldi  il  giorno , e per  ve- 
derlo di  bella  proporzione  di  corpo , io  mi  missi  a ritrarlo  , parte 
per  mio  studio , e parte  per  le  opere  del  Perseo , dal  quale  io  ri- 
trassi Mercurio,  che  è in  nella  basa  dirietro  del  Perseo.  1 E così 
facendo , il  detto  giovane  mi  si  offerse  volendo  servire  per  la  stalla 
e per  la  casa  se  io  gli  volevo  insegnare;  al  quale  io  ridendo  co- 
minciai a insegnare.  Questo  ingegno  fu  tale , che  con  lui  io  detti 
fine  al  Perseo,  e lui  si  era  fatto  il  più  valente  giovine  d’ Italia,  e 
benissimo  lo  sa  Sua  Eccellenza  Illustrissima.  Ora  questo  solo  non 
mi  bastava , che  io  dipoi  ne  presi  molti  degli  altri , e spesi  del 
mio  dimoiti  e molti  denari  ; tanto  che  io  pur  ne  venni  al  fine  con 
queste  estreme  fatiche  : che  se  Sua  Eccellenza  mi  avessi  pagato 
quindici  o venti  lavoranti,  io  gli  arei  pieno  Firenze  di  opere  che 
sarebbono  state  degne  di  Sua  Eccellenza  Illustrissima.  Quando  io 
ebbi  finito  il  mio  Perseo , Sua  Eccellenza  me  ne  ringraziò  come 
benignissimo  signore,  e di  più  nn  disse  a viva  voce  che  io  lo  avevo 
straservitissimo  2 molto  più  di  quello  che  lui  si  pensava;  e di  più 
il  medesimo  grido  si  senti  da  tutta  la  virtuosa  Scuola  Fiorentina  , 
che  mai  insino  a quel  dì  non  si  era  scoperta  opera  di  qual  si  volessi 
gran  maestro , che  la  non  fussi  stata  tassata  non  tanto  e strambel- 
lata,  massimamente  le  opere  del  Bandinello.  Io  non  domandai  mai 
prezzo  nissuno  delle  mie  fatiche  , anzi  dissi  che  non  volevo  altro 
premio  maggiore  di  quello  che  io  mi  avevo  auto,  che  l’essere  pia- 
ciuto. Solo  gli  domandavo  la  sua  buona  grazia,  la  quale  cortese- 
mente Sua  Eccellenza  Illustrissima  mi  disse  che  io  me  la  tenessi 
per  sicurissima.  Con  queste  sante  parole  io  chiesi  licenza  a Sua 
Eccellenza  Illustrissima  di  andare  a ringraziare  Iddio  a Vallom- 
brosa,  a Camaldoli  ed  all’Ermo  e a San  Francesco  della  Yernia. 3 
E tornato  che  io  fui,  mi  feci  innanzi  a Sua  Eccellenza  Illustrissi- 
ma , ed  appresso  a pochi  giorni  io  la  veddi  molto  turbata  meco , e 
non  mai  per  mia  causa;  e mai  più  quella  non  mi  ha  comandato 
nulla  ; e quello  che  Sua  Eccellenza  mi  comandava,  subito  un  altro 
lo  sturbava  : di  modo  che  io  sempre  pazientemente  ho  cerco  di 
.utfi  i modi  di  mantenermi  la  sua  grazia. 


1 Vedi  a pag.  555  la  nota  5. 

2 Cioè,  oltremodo  servito. 

3 Vedi  a pag.  454,  v.  5,  della  Vita. 
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Quando  e’  si  cominciò  a ragionare  dello  sventurato  gran 
marmo , io  mi  feci  innanzi  come  buon  suo  servitore  ed  amatore 
dell’  arte  e dell’  onore  ed  utile  di  Sua  Eccellenza  Illustrissima  , e 
con  parole  e con  fatti  mostravo  e dicevo , che , se  quell’  altro  bel 
marmo  si  era  capitato  male  per  le  mane  del  Bandinello , che  que- 
sto Sua  Eccellenza  Illustrissima  doverrebbe  voler  vedere  più  mo- 
delli, e che  con  il  suo  buono  iudicio  quella  dappoi  di  tanti  potria 
scerne  il  meglio:  dove  questo  mio  consiglio  molto  gli  piacque. 
Espressamente  mi  comandò  che  io  ne  facessi  un  modello,  il  quale 
solo  per  ubbidienza , come  i buoni  servitori  fanno , io  lo  feci  pic- 
colo di  cera  e di  legno;  e dipoi  domandai  a Sua  Eccellenza  Illu- 
strissima che  mi  dessi  le  comodità , acciò  che  io  lo  facessi  della 
grandezza  che  gli  usciva  di  quel  povero  sventurato  marmo.  Il  quale 
comandò  a Francesco  di  ser  Iacopo, 1 che  mi  accomodassi  del  tutto, 
da’  lavoranti  in  fuori  ; ed  io  ubbidientissimamente  lo  cominciai  con 
tre  lavoranti  pagati  del  mio,  povero  sventurato  , e con  quella  vera 
arte  che  si  fanno  tali  imprese.  Io  lo  cominciai  con  la  vera  regola, 
ricrescendo  dal  piccolo  al  grande , quale  in  ne’  mia  grandi  studii 
ho  imparata , la  quale  questi  imperiti  ciabattoni  non  sanno , nè  la 
credono , per  la  qual  cosa  gli  hanno  guasto  il  povero  sventurato 
marmo  affatto , e starà  molto  peggio  F un  cento  che  quello  di  Er- 
cole del  Bandinello.  Io  vidi  il  modello  di  terra  dell’  Ammannato , 
quando  lui  per  saccenteria  aperse  alla  Piazza , e molto  mi  maravi- 
gliai che  lui  avessi  così  poca  sperienza , e cotanto  poco  sapere 
d’ogni  cosa,  con  sì  mirabil  fortuna  cieca.  Di  modo  che  io  non 
conosco  mai  di  avere  in  modo  nissuno  disubbidito , ma  sì  bene 
fedelissimamente  ed  ubbidientissimamente  servito , e non  mi  do- 
glio d’altro,  se  non  che  io  non  sono  stato  da  Sua  Eccellenza  Il- 
lustrissima in  tanti  anni  adoperato  a nulla , che  s’è  priva  Sua  Ec- 
cellenza e me  di  quello  che  tanto  cortesemente  mi  aveva  donato 
Iddio. 

Ora  della  casa  io  non  voglio  dir  niente.  Ho  mandato  al  cava- 
Her  Guidi  segretario  la  mia  copia  della  supplica,  come  chiara- 
mente si  vede  che  Sua  Eccellenza  Illustrissima  me  F aveva  li- 
berissimamente donata  : qual  fu  la  potente  causa  che  mi  stolse 

1 Francesco  di  ser  Iacopo  era  Provveditore  del  Castello  di  Firenze; 
amministrazione  che  dava  1’  intendenza  sopra  tutte  le  Fabbriche  e Statue 
pubbliche.  Dal  Giornale  e Ricordanze  dal  1561  al  15S5  dell'antica  De- 
positeria.  che  si  conserva  nell’Archivio  Generale  delle  Regie  Rendite,  rile- 
vasi che  il  di  lui  cognome  era  Seriacopi,  leggendosi  alla  pag.  63  quanto 
appresso  : A Francesco  Seriacqpi , Provveditore  stalo  del  Castello  di  Firen- 
ze, Se.  12415.  1,  11.  per  tanti  si  fa  creditore  nel  Conto  delle  Commissioni 
Ordinarie  ec.  [Ed'iz.  P.) 
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dalla  Francia.  Faccia  Sua  Eccellenza  tutto  quello  che  a quella 
piace , che  di  tutto  con  tutto  il  cuore  ne  la  ringrazierò,  purché 
e'  dia  fine  a questa  volta  a tal  negozio,  che  oramai  è tempo;  e’sono 
sedici  anni  e di  più.  Come  io  risposi  a Vostra  Signoria  , il  maggior 
desiderio  che  io  arei  al  mondo  sarìa  di  finire  la  mia  vita  al  servi- 
zio di  Sua  Eccellenza  Illustrissima , quando  quella  mi  volessi  ado- 
perare ; ma  quando  a quella  così  non  piacessi,  io  me  ne  anderei  a 
vivere  e morire  a Roma  (potendovi  andare) , come  si  è detto,  per 
conto  della  casa. 

Messer  Antonio  de’  Nobili  mi  chiese  che  io  gli  dessi  tutti  li 
mia  conti  dal  dì  che  io  servivo  Sua  Eccellenza  Illustrissima  insino 
a oggi  ; li  quali  con  mia  grande  spesa  e disagio  feci  levare  da  tutti 
i libri  dei  sua  ministri,  con  chi  io  avevo  auto  a fare,  e chiamò  di 
tutti  i libri  e le  carte , e resto  creditore  ancora  del  Perseo  di  se- 
cento  scudi  d’ oro  in  oro , e di  danari  spesi  di  mia  borsa  di  ducati 
settecento  in  circa  ; e tutto  presentai  ad  Antonio  De’  Nobili , li 
quali  lui  tenne  parecchi  giorni  in  Tesaureria,  dipoi  me  li  rese. 
Ora,  se  Sua  Eccellenza  Illustrissima  volessi  dar  fine  a quest’ altra 
faccenda , commetta  ai  suoi  ministri  che  riveggano  questi  conti  ; 
e se  gli  staranno  come  io  dico , tutto  rimetterò  in  Sua  Eccellenza 
Illustrissima,  e di  tutto  quel  poco  che  io  restassi  d’avere , resoluto 
che  Sua  Eccellenza  fussi  di  me,  lo  pregherei  per  l’amor  di  Dio 
che  me  le  mettessi  in  su  la  comunità  ed  uomini  di  Volterra,  con 
quegli  utili  che  la  detta  comunità  costuma  con  gli  altri  che  vi 
hanno  su  danari.  Vostra  Signoria  mi  perdoni  se  io  sono  stato  lungo 
nel  mio  scrivere,  certo  che  io  non  lo  arei  saputo  dire  con  manco 
parole  di  queste. 

Volentieri  io  sarei  tornato  a rivedere  Sua  Eccellenza  Illustris- 
sima , e finire  le  mie  faccende  ; ma  e’  mi  tiene  il  non  aver  danari , 
e messer  Antonio  ed  il  suo  Pier  Maria  delle  Pozzanghere  mi  cac- 
ciorno  via  colle  più  ismisurate  villanie  che  immaginar  si  possi  al 
mondo  : ed  io  che  ho  imparata  di  nuovo  la  pazienzia , con  loro  la 
metto  in  opera;  pregando  Iddio  che  mi  tenga  in  la  sua  buona  gra- 
zia. Sempre  alli  comandi  di  Vostra  Signoria  paratissimo. 

Di  Firenze,  il  .ì  22  d’Aprile  1561. 

Servitore  di  Vostra  Signoria 
Benvenuto  Cellini. 

XXIV. 

A dì  1 Maggio  1561. 

Domenico  di  Antonio  Sputasenni  deve  dare  da  di  8 di  Lu- 
glio 1559  per  insino  a di  25  di  Dicembre  1559,  che  sono  mesi  quattro 
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e mezzo , per  le  spese  date  e fatte  in  casa  mia  alla  Dorotea  sua 
donna,  e Antonio  suo  lìgliuolo , e alla  Margherita  sua  figlia,  a ra- 
gione di  scudi  sei  il  mese:  che  così  mi  pare  porti  il  dovere  : le 
quali  spese  détti  ai  sopraddetti,  perchè  sotto  dì  otto  di  Luglio  so- 
praddetto , detto  Domenico  fu  preso  ad  istanza  delli  Signori  Otto  ; 
come  per  ricordo  apparerai  Libro  Debitori  e Creditori , segnato  A, 
a carte  136. 

E deve  dare  dal  di  25  di  Luglio  1559 , che  in  tal  dì  fu  mandato 
alle  Stinche  , insino  al  di  25  di  Dicembre , per  suo  vitto  di  4,  anzi 
mesi  5,  che  gli  mandai  le  spese,  mattina  e sera,  a ragione  di  scudi 
dua  il  mese  ; come  ne  appare  ricordo  in  detto  Libro  Debitori  e 
Creditori , segnato  A,  a carte  136. 

E deve  dare  a dì  25  di  Dicembre  1559,  perchè  uscì  di  carcere, 
per  insino  a di  primo  di  Maggio  1561,  che  sono  mesi  16,  e giorni  5 
(che  detto  di  primo  di  Maggio  uscirno  di  casa  mia),  per  le  spese 
fatte  in  tutto  detto  tempo  a detto  Domenico  ed  alla  Dorotea,  sua 
donna , e Antonio  e Margherita  , sua  figliuoli , che  di  tutto  mi 
debbé  far  buono  a ragione  di  scudi  otto  il  mese , e non  mi  salvo 
rispetto  al  cattivo  temporale;  e sebbene  in  detto  tempo  egli  lavo- 
rava per  lavorante  di  tessitore  di  drappi  in  casa  Amideo , non  mi 
volse  mai  dare  cosa  nessuna , che  sono  mesi  sedici  e dì  cinque , 
monta  scudi  128  di  moneta , per  quanto  e’  mi  pare  , ancora  che 
molto  più  mi  costassino  : scudi  128.  Come  di  tutto  appare  ricordo 
a detto  Libro  Debitori  e Creditori , segnato  k,  a carte  136. 

{Dalla  Biblioteca  Riccardiana.) 

xxv. 

1562  ( st . corri.) 

A dì  20  di  Marzo  1561  [ab  Ine.). 

Donazione  della  casa. 

Ricordo  questo  dì  detto,  come  messer  Benvenuto  nostro  ebbe 
dal  Vinta,  segretario  di  Sua  Eccellenza  Illustrissima  , il  Privilegio 
del  dono  della  casa,  fattogli  da  Sua  Eccellenza  Illustrissima,  il 
qual  Privilegio  è sottoscritto  di  mano  dell’  Illustrissimo  ed  Eccel- 
lentissimo signor  Duca  Cosimo  de’ Medici,  Duca  di  Firenze  e 
Siena;  e fu  detto  Privilegio  spedito  da  Sua  Eccellenza  Illustris- 
sima in  Pietra  Santa  a di  5 di  Marzo  1561:  1 quale  contiene,  come 
Sua  Eccellenza  Illustrissima  gli  dona  liberamente  la  casa  dove 
abita,  ed  ha  abitata  dà  poi  che  lui  venne  a servire  Sua  Eccellenza 

1 Vedi  a pog.  495  il  Documento  IV,  Serie  Vr'rna. 
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Illustrissima,  per  ordine  di  quella,  ed  è posta  fra  Orbatello  e la 
Nunziata,  nel  Quartier  Santa  Croce , e confina  a primo  con  l’Orto 
degli  Innocenti;  a secondo,  Francesco  di  Piero  lanciaio,  da  Castello; 
a terzo,  con  Pier  Riccardi;  a quarto,  Antonio  Fedini,  il  quale  sta 
a pigione  ; a me  ed  a’  miei  figliuoli  e descendenti  legittimi  e natu- 
rali, nati  di  legittimo  matrimonio,  o naturale:  ed  èssi  avuto  con 
tutti  gli  ordini  opportuni  e appartenenti  a tal  caso , fatti  tutti  gli 
atti  a modo,  e alle  Riforma gioni:  e come  di  sopra  è sottoscritto  di 
mano  di  Sua  Eccellenza,  e piombato  1 con  le  sue  arme  e il  San  Gio- 
vanni , e sottoscritto  di  mano  delli  dua  sua  segretarii. 

Messer  Lelio  Torelli,  Messer  Francesco  Vinta, 2 segretarii  sot- 
toscritti in  detto  Privilegio,  al  Giornale  R,  a carte  62. 

[Dalla  Biblioteca  Riccardiana.) 

XXVI. 

A dì  10  Giugno  1562. 

Questa  lettera  ci  dice  molte  particolarità  intorno  al  modello  del  Nettuno  e 
della  Fonte  omesse  dal  Cellini  nella  Vita.  Vedi  a pag.  488-89.  La  copia  auten- 
tica è nella  Libreria  Palatina , ed  ha  1’  occhiétto  di  mano  del  Cellini  medesimo. 

Nota  a voi  Illustrissima  et  Eccellentissima  Signora  Duchessa 
patrona  mia  sempre  osservandissima. 

Avendo  io  inteso  come  T Eccellenza  Vostra  Illustrissima  vuol 
eh’  io  dia  per  scritto  in  quanto  all’  opera  della  Fonte  la  qual  Vo- 
stra Eccellenza  in  casa  mia  ragionò  sopra  essa,  e mostrò  che  gli 
piacessi  quel  modello  del  Nettunno  con  essa  Fonte;  apprèsso  mi 
ricercò  in  quanto  tempo  io  promettevo  di  dargli  finita  tal’  opera, 
alla  qual’  io  risposi  che  tal  grand’opera  non  meritava  manco  tempo 
che  di  sei  anni , quali  sei  anni  parvero  troppi  a Vostra  Eccellenza 
Illustrissima  ; e perchè  io  non  desidero  altro  al  mondo  , nè  mai  a 
altro  penso  che  servirla  di  quanto  la  mia  vita  può  operare,  tro- 
vando io  M.  Sforza,  3 dissi  a Sua  Signoria  che  dicessi  a Vostra  Ec- 
cellenza Illustrissima  che  a me  bastava  la  vista  in  dua  anni  a dar- 
gli finita  tutta  quella  opera , con  questo  che  io  mi  potessi  scerre 
dieci  lavoranti  dove  io  gli  trovassi  buoni  a mio  modo,  quali  fossino 
ogni  settimana  pagati;  e quanto  al  resto  della  muraglia  che  s’ap- 

1 Cioè,  appostovi  il  piombo  o sigillo. 

2 Francesco  Vinta,  dopo  aver  presieduto  per  più  tempo  al  governo  di 
Pitigliano,  fu  eletto  da  Cosimo  suo  segretario  e consigliere. 

3 Messer  Sforza  Almeni  cameriere  di  Cosimo  Primo.  Ved.  a pag.  403, 
n.  2,  della  Aita. 
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partiene  a detta  Fonte,  non  s’intende  che  fussi  opera  delti  detti 
dieci  uomini  : solo  quegli  dieci  uomini  arebbono  aiutar  a me,  che 
con  le  mie  mane  insieme  con  le  loro  faremo  le  figure  e con  gli 
bassi  rilievi  e gli  cavalli  e quegli  mostri  che  in  quello  modello 
Vostra  Eccellenza  Illustrissima  vedde  intervenirsi;  ma  il  resto 
della  muraglia  di  detta  Fonte,  dand’ io  le  misure  e gli  disegni, 
Vostra  Eccellenza  darebbe  ordine  a uno  uomo  che  attendessi  a sol- 
licitar  tale  impresa  ; e penso  che  al  determinato  tempo  quella  sa- 
rebbe finita , con  grandissimo  suo  contento. 

Considerato  appresso,  che  il  ristringersi  a un  così  breve  tempo 
a una  cosi  grand’  impresa , per  molte  diverse  occasione  che  potes- 
sino  avvenire , pregherei  Vostra  Eccellenza  Illustrissima  che  si 
contentassi  di  darmi  tempo  in  sino  in  4 anni  ; ed  io  le  prometto , 
per  quanto  potrà  il  valor  delle  forze  e della  vita  mia,  sollicitar  in 
modo  che  molto  prima  delli  4 anni  io  1’  arei  satisfatta.  Ma  perchè, 
si  come  io  dico  di  sopra , l’ opera  è grandissima , ed  io  sono  inna- 
morato dell’arte  forse  più  che  mio  pari  che  vivessi  mai,  e quand’io 
veggo  che^in’  opera  mi  vien  bene  (se  bene  io  mi  lascio  trasportar 
dall’  amor  dell’  arte  a qualche  mese  più  là  che  ogni  altri  che  me 
non  farebbe) , io  dico  a Vostra  Eccellenza  Illustrissima  che  ancora 
que’  mesi  si  veggono  a doppio  in  dette  opere  : sì  che  piacendo  ri- 
solversi , quella  si  contenti  di  risolversi  quanto  più  presto  lei  possa  ; 
perchè,  se  bene  io  dissi  a Vostra  Eccellenza  Illustrissima  di  pro- 
mettermi ancora  40  anni  di  vita  non  creda  Vostra  Eccellenza  Illu- 
strissima che  io  lo  creda,  ma  si  bene  lo  vorrei  solo  per  aver  più 
cognizione  dell’eternità  di  Dio , e per  poter  più  lungamente  servir 
Vostra  Eccellenza  Illustrissima. 

Quanto  al  premio  delle  fatiche  mia , io  non  domando  niente 
altro,  salvo  che  la  buona  grazia  di  Vostra  Eccellenza  Illustrissima, 
e genuflesso  la  prego  per  1’  amor  di  Dio  che  quella  si  degni  di  in- 
terceder grazia  con  il  Gran  Duca  mio  signore , che  certo  poco  di 
nostro  resticciuolo  che  Sua  Eccellenzia  Illustrissima  determinò 
della  fattura  del  mio  Perseo , e certi  danari  spesi  di  mia  propria 
borsa,  e gli  mia  salarii  di  3 anni  incirca,  piacessi  a Sua  Eccellenzia 
Illustrissima  non  di  sborsarsi  gli  detti  danari , ma  darmi  in  ricom- 
penso di  essi  qualche  poco  di  poderetto  , a tal  che  io  potessi  alle- 
vargli e nutrirgli  tre  servitori  mia  figliuoli  ; e da  poi  che  Sua  Ec- 
cellenza Illustrissima  si  contentassi  e mi  facessi  degno  che  io  la 
servissi,  e subito  si  facessi  anno  nuovo,  e si  cancellassi  tutte  le  cose 
passate.  E perchè  M.  Antonio  de’  Nobili , tesauriere  di  Vostra  Ec- 
cellenza Illustrissima , chiedendogli  parecchi  mesi  sono  gli  danari 
che  erano  stati  determinati  da  Sua  Eccellenza  Illustrissima,  il  detto 
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M.  Antonio  mi  comandò  che  io  gli  dessi  e conti  diligentemente  di 
quello  ch’io  pretendevo  avere  e di  quello  eh’  io  avevo  auto,  cosi 
gli  detti;  e non  mai  più,  di  poi  eh’  io  gli  ebbi  posti  in  Tesaureria, 
non  mi  fu  risposto  altro , anzi  s’  è fatto  sempre  alla  mutola.  Im- 
però me  gli  raccomando  acciò  che  Vostra  Eccellenza  Illustrissima 
desti  questo  silenzio  sì  lungo,  e di  me  si  serva,  che  altro  non  de- 
sidero al  mondo,  pregando  Dio  che  felicissima  la  conservi.  Di  casa, 
il  dì  10  di  giugno  1562. 

Umil  Servitore 

Benvenuto  Cellini,  Scultore. 
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1529.  Richiamato  da  Clemente  VII  che  muove  guerra  a Firenze,  — (XLII)  95 
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Fa  il  disegno  d’  un  calice  pel  papa.  Gli  è negato  1’  ufizio  del 

Piombo.  — (LVI) 121 

1532.  Tarda  a finire  il  calice;  ed  ha  gran  dispute  col  card.  Salviati. — 
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Presenta  al  papa  la  medaglia  della  Pace.  — (LXXI) 151 
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Riparte  per  Firenze.  Vendetta  contro  un  oste,  — (LXXIX) 167 
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suoi  nemici.  — (LXXXVI) 

Si  presenta  mezzo  infermo  al  duca  , e si  giustifica.  — (LXXXVII). 

1556.  Torna  a Roma.  Lavora  alla  medaglia  del  duca,  ed  è rimproverato 
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Nel  giugno  arriva  a Parigi.  — (XCVII) 
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Esaminato  , è trovato  innocente.  — (CHI) 

Dal  Montluc  è richiesto  al  papa  in  nome  del  re  di  Francia.  — 

. (CIV) 
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1558.  Ascanio,  crucciatosi  col  Cellini,  ferisce  Michele  orefice. — (CVI).  Pag.  252 

Pazzie  del  Castellano.  — (CVII) 255 

Industria  del  Cellini  per  fuggire  dal  carcere.  — (GV III) 255 

Cala  dal  mastio,  e si  rompe  una  gamba.  — (CIX). 259 

Entrain  città.  Vuol  ricoverarsi  da  Margherita  d'  Austria  , ma  è 

portato  in  casa  del  Cardinal  Cornaro . ove  è medicato.  — (CX)  241 
Il  Cardinal  Cornaro  e Roberto  Pucci  supplicano  Paolo  111  perchè 

liberi  il  Cellini.  — (CXI) 242 

Nuove  calunnie  di  Pier  Luigi  contro  il  Cellini.  — (CXII) 245 

Il  Cellini  si  difende  dalle  calunnie  di  Pier  Luigi.  — (CXIII). .. . 246 

1559.  Il  Cornaro  consegna  il  Cellini  al  papa.  — (CXIV) 248 

Il  Cellini  è posto  in  una  camera  del  giardiuo  del  papa.  Teme  il 

veleno.  — (CXIV).  249 

È trasportato  in  Torre  di  Nona.  — (CXV) 250 

Si  crede  condannato  a morte,  e si  dà  tutto  all’  anima.  — (CXVI).  252 
Benedetto  da  Cagli  si  fa  suo  protettore  unitamente  alla  duchessa 

Margherita  , e alla  moglie  di  Pier  Luigi  Farnese.  — (CXVI).  255 
Il  Cellini  tradotto  di  nuovo  in  castel  Sant’Angelo.  — (CXVI). ...  ivi 

Legge  la  Bibbia  e il  Villani.  — (CXVII) 254 

Tenta  d’  uccidersi.  E trattenuto  da  persona  invisibile.  Sviene  , ed 

è creduto  morto.  — (CXVII1) 255 

Visione  e rimprovero  pel  tentato  suicidio,  — (CXIX) 256 
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Preghiere.  - (CXXI) 261 
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LIBRO  SECONDO. 

In  dicembre  il  Cellini  sta  in  casa  del  cardinale  di  Ferrara.  — (I).  282 
Va  a Tagltacozzo  a prendere  Ascanio , e con  lui  ritorna  a Roma. 
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Lavora  a un  bacino  d’argento,  e comincia  un  boccaletto.  — (I)..  285 

Fa  un  suggello  pontificale  al  Cardinal  di  Ferrara.  — (I) ivi 

Ila  commissione  da  lui  per  una  saliera.  Gara  con  Luigi  Alamanni 

e con  Gabriel  Cesano  per  il  disegno.  — (II) 284 
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A dì  22  marzo  parte  da  Roma  co’  suoi  lavoranti  Paolo  ed  Ascanio, 
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voni. — (V) . . , ivi 
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Cardinale.  — (VII) 296 
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maggiore.  — (VII)  297  J 
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fatti  per  Iacopo  Berengario  da  Carpi.  — (Vili) 299  1 

Mostra  ad  Alfonso  de’  Trotti  il  boccale  ed  il  bacino.  — (Vili).  . . 500  j 
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Arriva  a Fontainebleau.  Mostra  al  re  il  bacino  ed  il  boccale,  e lo 

ringrazia  d’  averlo  tratto  dalle  carceri  di  Roma.  — (IX) . . . . 501  J 

"Viaggia  colla  corte  di  Francia.  — (X) 502  1 
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Ila  commissione  dal  re  di  fargli  dodici  statue  d’  argento,  e riceve 

in  dono  500  scudi,  — (XII) 507 
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(XII).. ivi  ; 

Si  prepara  per  difendersi  dal  Proposto  di  Parigi.  — (XII) 508) 
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Galtiero,  e un  maestro  di  salnitri.  — (XXV) 350 
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Finisce  la  lite  col  ferire  chi  gliela  aveva  mossa  e chi  1’ avea  com- 
prata. — (XXVIII) 535 

Tornando  a casa,  trova  la  Caterina  sua  concubina  con  Paolo  Mic- 

ceri  suo  lavorante,  e li  scaccia  di  casa.  — (XXIX) 558 

È accusato  di  sodomia  dalla  Caterina.  — (XXX) 340 

Confonde  in  giudizio  i suoi  nemici.  •—  (XXX) ivi 

A Fontainebleau  intende  che  il  Primaticcio  ha  avute  tutte  le  com- 
missioni che  il  re  aveva  dato  a lui . — (XXXI). 342 

Con  aspri  rimproveri  minaccia  e spaventa  il  Primaticcio.  — (XXXII)  344 
Va  a sopprendere  il  Micceri,  e gli  fa  sposare  per  forza  la  Cate- 
rina. — (XXXIII) . 546 

Si  riconcilia  col  Primaticcio,  il  quale  rinunzia  all’opera  della 

fonte.  —(XXXIII).  ivi 

Strapazza  la  Caterina  moglie  del  Micceri.  (XXXIV- V) .......  54g 

Lavora  per  la  porta  di  Fontainebleau  e intorno  alla  saliera  ed  al 

Giove.  — (XXXVI) 549 
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1543.  Presenta  al  re  la  saliera  finita:  descrizione  di  essa.  (XXXVI). Pag.  550 

Lavora  al  Giove  e al  vaso  d'argento.  — (XXXVI) 551 

Finisce  la  porta  di  Fontainebleau.  Suoi  amori  con  Gianna,  detta 

Scorzone,  dalla  quale  ha  una  figlia.  — (XXXVII) 552 

Visitato  dal  re,  il  quale  rimasto  soddisfatto  del  Giove,  del  vaso 
e della  porta,  comanda  che  si  paghino  al  Celli  ni  7000  scudi 

oro.  — (XXXVIII) 555 

15i4.  Quel  danaro  non  gli  vien  pagato,  atteso  i bisogni  della  guerra. 

— (XXXVIII) ivi 

Altra  visita  del  re,  che  vedute  le  sue  opere,  e specialmente  il 
Giove  d’argento  quasi  finito,  assegna  al  Gellini  sopra  certe 

badie  una  rendita  di  2000  scucii.  (XXXIX) 355  I 

Il  Cellini  scaccia  dal  Nello  un  distillatore,  stato  messo  da  ma- 
dama d’  Etampes.  — (XL) 557 

Porta  il  Giove  a Fontainebleau  , che  per  malizia  viene  collocato 

fra  i modelli  delle  statue  antiche.  — (XLI). 558  l] 

Mostra  al  re  alla  corte  il  suo  Giove,  che,  sebbene  di  notte,  fa 

bellissima  figura. — (XLI) 559 

Ne  riceve  in  premio  1000  scudi  d’  oro,  e regala  i suoi.  — (XLIl).  560 
Ascanio  nasconde  una  sua  amica  nella  testa  del  colosso  di  Mar- 
te. — (XLII) 361 

Benvenuto  mette  insieme  i bronzi  per  la  porta  di  Fontainebleau.— 

(XLIII) 362 

In  settembre  è consultato  dal  re  per  fortificar  Parigi.  — (XLIII).  ivi 
Avvisato  che  madama  d’ Etampes  aveagli  tolta  la  grazia  del  re , va 

a trovare  il  re  stesso,  ed  è bene  accolto.  — (XLIII) 563  1 

Benvenuto  invita  di  nuovo  il  re  alla  sua  officina  : questi  accetta 
l’invito,  ma  promette  a madama  d’  Etampes  di  far  una  bra- 
vata al  Cellini  da  spaventarlo  : di  fatto  lo  sgrida.  — (XLIV).  564  J 

11  Cellini  si  giustifica,  e chiede  la  sua  licenza  al  re.  — (XLV).  ..  566  1 

Il  re,  veduto  il  colosso,  si  dichiara  contento  di  esso,  ed  ordina 

che  se  ne  paghino  le  spese.  — (XLVIJ 567  j 

Il  re  si  lagna  che  il  Cardinal  di  Ferrara  abbia  trascurato  il  Cel- 
lini. Barbaro  consiglio  del  conte  di  S.  Paul  e di  madama 

d’ Etampes.  — (XLVII) 568  1 

Occupato  il  re  nella  guerra  contro  gli  Inglesi,  il  Cellini  rimane 
senza  soccorsi,  e licenzia  i lavoranti,  meno  Ascanio  e Pao- 
lo. — (XLV1II) 569  1 

Va  a trovare  il  re  ad  Argentan.  Gli  porta  due  vasi  d’  argento.  11 
Cardinal  di  Ferrara  gli  ottiene  la  permissione  di  tornare  in 

Italia.  — (XLVIII) 370  | 

1545.  In  luglio  incassa  i vasi , e parte  da  Parigi,  lasciando  Ascanio  e 

Paolo  in  custodia  del  castello  e della  roba  sua.  — (XLIX) 571  j 

E raggiunto  da  Ascanio , dal  quale  è indotto  a rimandare  i vasi 

a Parigi.  — (L).  . 572  jjj 

È assalito  dalla  grandine  a Lione,  dove  resta  otto  giorni.  — L)..  375 
È raggiunto  dal  conte  Galeotto  della  Mirandola.  — (LI) 575 
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1545.  Arrivato  a Piacenza  v’  incontra  Pier  Luigi  Farnese.  — (LI). Pag.  375 
In  agosto  giunge  a Firenze  ; trova  la  sorella  ed  il  cognato  in 

strettezze  di  danaro.  — (LI I) . . 377 

Visita  il  duca  Cosimo,  dal  quale  gli  viene  ordinato  il  Perseo.  — 

(LUI) 579 

Ne  fa  il  modello  in  cera,  lo  mostra,  e ne  è lodatissimo.  — (LUI)  580 

Ottiene  dal  duca  una  casa  per  lavorarvi.  — (LTV) 582 

Si  cruccia  col  Ricci  e col  Gorini  per  gli  acconcimi  dalla  casa.  — 

(L1V) . .. ivi 

Si  serve  del  Tasso  legnaiolo  per  le  armature  del  Perseo.  — (LIV).  583 
Sgridato  dal  Ricci  per  aver  murato  nella  casa,  gli  risponde  acre- 
mente, e pensa  ritornarsene  in  Francia.  — (LV) 584 

È chiamato  di  nuovo  dal  Ricci  , che  da  parte  del  duca  gli  fissa  la 

provvisione  di  200  scudi.  — (LV).  . 385 

Mali  ufficii  di  Ascanio  e Paolo  per  indisporre  il  re  di  Francia 

versò  il  Cellini.  — (LVI) 586 

Termina  il  Perseo  di  gesso;  fa  la  Medusa  di  terra  , e la  cuoce 

(LVII).  . . . ...  ivi 

Dal  Bandinello  gli  è impedito  d’  iver  lavoranti.  — (LVII).  .....  587 
Gli  muore  il  cognato,  lasciandogli  la  sorella  con  sei  figliuole.  — 

(LVII) ivi 

Addestra  nell’arte  Bernardino  Manellini  suo  manuale.  — (LV1II).  588 
Malato  alle  reni,  lavora  in  guardaroba  del  duca.  — (LVI II;).  ...  ivi 

Ritrae  il  duca  in  un  busto  di  terra  maggior  del  vivo.  — ■ (LVIII).  ivi 

È favorito  dalla  duchessa , che  vorebbe  farlo  lavorare  d’oreficeria. 

— (LIX) 589 

Riceve  nuove  di  Francia.  Il  re  gli  fa  domandare  i suoi  conti.  Ei 

li  manda  al  Cardinal  di  Ferrara.  — (LIX) 590 

Nonostante  le  preghiere  di  Antonio  Landi  di  lodare  al  duca  un 
diamante  di  55  carati,  il  Cellini  ne  mostra  al  duca  i difetti.  — 

(LX) 595 

Ila  posta  le  cera  sopra  la  forma  della  Medusa.  Il  duca  vorrebbe 
che  il  Cellini  chiamasse  qualche  maestro  per  gettarla.  — (LXI)  594 
É accusato  di  sodomia  ad  istigazione  del  Ricci  maggiordomo  del 
duca.  — (LXI) 395 

1 546.  Per  ischivare  la  persecuzione  di  lui , fugge  col  Manellini  a Venezia, 

ove  trova  Tiziano  e il  Sansovino  ; e incontraJLorenzino  de’  Me- 
dici p il  priore  Leone  Strozzi.  — (LXII) 596 

Ritorna  a Firenze.  Getta  in  bronzo  il  busto  di  Cosimo. — (LXI1I)  598 
Fa  una  fornace,  e vi  getta  la  Medusa.  Il  duca,  perle  dicerie  del 
Bandinello,  dubita  che  il  Cellini  possa  gettar  bene  il  Perseo, 
onde  non  gli  continua  i pagamenti.  Il  Cellini  se.  ne  lagna.  — 

(LXI  II) 399 

Ottiene  a stento  qualche  soccorso.  — (LXIV) 400 

Fa  lavorare  con  i suoi  disegni  ad  un  vaso  e ad  una  cintura  d’  oro 
per  la  duchessa,  e prepara  un  pendente  per  legarvi  il  diamante  : 
sopraddetto. — (LXIV) 401 
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1546  Sgridato  dal  duca  per  falsa  accusa  d’aver  preso  roba  del  Baldini , 

si  difende.  — (LXIV) pag.  401 

Presenta  finito  il  pendente  della  duchessa.  — (LXIV) 405 

Offre  al  duca  di  fargli  le  monete  della  Zecca  , ma  non  1’  ottiene.  — 

(LXV) . . '. 404 

Ha  dal  duca  dell’  argento  per  fare  un  vaso  ; ma  datolo  a lavorare 
a Piero  di  Martino  orafo,  il  duca  manda  a riprenderlo.  (LXV).  ivi 
Lavora  un  poco  d’oreficeria  per  contentare  la  duchessa.  — (LXV).  405 
Si  cruccia  col  pagatore  Lattanzio  Gorini  perchè  gli  trattiene  le 

paghe  del  Perseo.  — (LXV1) 406 

Va  a Fiesole  a trovare  un  suo  fìgliuolino  : nel  ritorno  s’  incontra 

col  Bandinelle  verso  San  Domenico.  — (LXVI) ivi 

Il  Bandinello  per  mezzo  di  un  suo  lavorante  offre  al  Cellini  un 

pezzo  di  marmo,  che  Benvenuto  accetta. — (LX VII) 407 

Lega  per  la  duchessa  un  diamantino  in  un  anello , che  fu  poi 
mandato  a donare  a Filippo  II  re  di  Spagna.  — (LXVIII) ....  408 
Gli  è mostrata  dal  duca  una  statua  mutilata  di  marmo;  egli  si 

offre  di  restaurarla  , e farne  un  Ganimede.  — (LXIX) 409 

Disputa  fra  lui  ed  il  Bandinello  in  presenza  del  duca.  Il  Cellini 
censura  acremente  l’Èrcole  e Cacco  del  Bandinello.  — (LXX).  410 
Ad  ogni  modo  Benvenuto  vuole  il  marmo  promessogli  dal  Bandi- 
nello. — (LXX1) . . 414 

Avendo  avuto  il  marmo  dal  Bandinello  , ne  fa  un  gruppo  d’  Apollo 
e Giacinto.  — (LXXII) 415 

1547.  Restaura  il  Ganimede,  e fa  un  Narciso.  — (LXXII) ivi 

Guarisce  d' una  sverza  d’acciaio  entratagli  in  un  occhio. — (LXXII)  416 

1548.  Finisce  il  modello  in  cera  del  Perseo.  Disputa  col  duca,  il  qual 

non  crede  che  possa  riuscirgli  di  bronzo.  — (LXXIII) 417 

Il  ritratto  in  bronzo  del  duca  è mandato  all’  Elba.  — (LXXIII).  . ivi 

Difficoltà  nel  restaurare  il  Ganimede.  — (LXXIII). ivi 

Dispute  col  duca  circa  1’  arte  del  fondere.  — (LXXIV). ivi 

1549.  Preparativi  per  la  fusione  del  Perseo.  — (LXXV) 420 

Cottura  della  forma  ; descrizione  del  getto  ec.  — (LXXV) 421 

Gli  si  appicca  il  fuoco  alla  bottega;  è assalito  dalla  febbre  e 

guarisce,  — r (LXXV) 422 

Provvedimenti  adoperati  per  riparare  al  danno  avvenuto  nella  fu- 

sione  del  bronzo.  — (LXXVJ).  424 

Allegrezza  nella  famiglia  del  Cellini  per  il  buon  esito  della  fu- 
sione. — (LXXVII) • 426 

Scopre  il  getto  e lo  trova  bellissimo.  — (LXXV1IIJ . 427 

Va  a Pisa  e si  presenta  al  duca  ; è acrolto  benissimo,  ed  ottiene 
d’  andare  a Roma.  — (LXXV1I1). 42S 

Ì552.  Suo  ritratto  di  Bindo  Altoviti  lodato  dal  Buonarroti.  — •/(LXXlX).  429 

Lettera  del  Buonarroti  al  Cellini.  — (LXXIX) 450 

Il  Cellini,  da  parte  del  duca,  invita  con  lettera  il  Buonarroti  a 
ritornare  in  Firenze,  ma  questi  non  fece  mai  risposta.  — 
(LXXIX).  451 
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1552.  Il  Cellini  fa  un  vitalizio  con  Bindo  Altoviti  suo  debitore.  — 

(LXXX) . . Pag.  451 

Vorrebbe  accomodarsi  con  Giulio  III , ina  ri’  e distolto  dall’  amba- 
sciatore del  duca.  — (LXXX1) 452 

Sollecita  di  nuovo,  ma  invano,  il  Buonarroti  a tornare  a Firenze. 

— (LXXXI) ivi 

Torna  a Firenze;  è male  accolto  dal  Ricci,  ed  alfln  ben  ricevuto 

dal  duca.  — (LXXXII) . . . . 455 

Lavora  di  giorno  al  Perseo,  e la  sera  in  guardaroba.  — (LXXXIII).  454 
Loda  al  duca  un  vezzo  di  perle  difettoso  per  compiacer  la  duches- 
sa; il  duca  rifiuta  di  comprarlo.  — (LXXXIII) 456 

La  duchessa  , saputo  che  il  Cellini  alfine  aveva  detto  schiettamente 
il  suo  parere  intorno  al  vezzo  di  perle,  si  adira  con  lui.  — 

(LXXXI V) . 457 

Il  duca  compra  finalmente  quel  vezzo  per  viltà  di  Bernardo  Bal- 
dini sensale.  — (LXXXIV) 459 

Per  la  guerra  di  Siena,  ha  commissione  il  Cellini  di  fortificar  la 

porta  al  Prato  e la  Porticciuola.  — (LXXXV) 440 

Sua  lite  col  capitan  lombardo  eh’  era  alla  guardia  della  porta  al 

Prato.  — (LXXXVI),.  . . ..  441 

Alla  Porticciuola  trova  un  capitano  di  Cesena  assai  cortese.  — 

(LXXXVI).. 442 

Torna  a lavorare  il  Perseo.  — (LXXXVI) , 445 

Nel  contado  aretino  si  trova  la  Chimera  , con  una  quantità  di  pic- 
cole statuette.  Lavora  col  duca  a ripulirle.  — (LXXXV1I). ...  ivi 
Collera  della  duchessa  perch’egli  passava  per  le  sue  stanze;  il 
duca  non  ostante  lo  invita  e lo  accarezza.  — (LXXXVII).. . . , 445 

I figli  del  duca  stanno  volentieri  con  Benvenuto.  — (LXXXVIII).  446 

Porta  al  duca  le  statuette  per  la  base  del  Perseo.  Il  duca  n’  è con- 
tentissimo, e dà  in  dono  al  Cellini  la  casa  che  abitava. — 
(LXXXVIII) ivi 

La  duchessa  vorrebbe  quelle  statuette  del  Perseo  per  sè  ; Benve- 
nuto si  oppone.  - (LXXXVIII) . 447 

Insulto  ricevuto  da  Bernardo  Baldini.  Si  vendica  con  una  satira. 

— (LXXXIX) 448 

II  duca  fa  scoprire  a Benvenuto  il  Perseo  non  ancor  finito.  • — (XC) . 449 
Congratulazioni  ricevute,  e versi  scritti  per  quest’  opera.  — (XC).  450 

1553.  Il  duca,  indettato  dal  Bandi  nell  i , dubita  che  il  Perseo  verrebbe 

in  seguito  censurato.  — (XCI) 451 

1554.  In  aprile  il  Perseo  è scoperto  del  tutto,  ed  esposto  in  Piazza. 

Tutti  l’ammirano.  Il  duca,  mezzo  ascoso  ad  una  finestra  di 

Palazzo  , ne  ascolta  le  lodi.  — (XCII). ivi 

Due  ministri  del  viceré  di  Sicilia  fermano  in  Piazza  il  Cellini,  e 
cortesemente  lo  invitano  a.  portarsi  colà;  egli  nobilmente  se 

ne  scusa.  — (XCII)  ..<.  i 452 

Il  duca  gli  fa  molti  elogi  e promesse;  jl  Cellini  gli  chiede  d’an- 
dare per  otto  dì  pellegrinando  a Vaclombrosa,  a Camaldou, 
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alla  Vernia  ec.,  e gli  lascia  una  supplica  per  essere  ricompen- 
sato del  Perseo.  — (XC1II) Pag.  454 

1554.  A Bagno  parla  con  un  vecchio  delle  cose  del  paese  ; questi  gli  fa 
vedere  un  passo  scoperto  intorno  a Cainaldoli.  per  cui  Piero 
Strozzi  poteva  sorprender  Poppi , e gliene  dà  il  disegno.  — 

(XCIV) 455 

Torna  a Firenze,  e avverte  il  duca  del  pericolo  che  il  nemico  en- 
tri dal  Casentino.  — (XCIV) ivi 

Iacopo  Guidi  chiede  a nome  del  duca  il  prezzo  del  Perseo;  il  Cel- 
imi ne  vuole  10,000  scudi.  — (XCV) 456 

Dispiaceri  da  lui  sofferti  per  la  stima  del  Perseo.  — (XCV) 457 

La  duchessa  offre  d*  interporsi,  ma  egli  ricusa  l'offerta.  — (XCV).  ' ivi 
Girolamo  degli  Albizzi  si  fa  arbitro  della  stima  del  Perseo,  e pro- 
nunzia che  si  diano  al  Cellini  5500  scudi  d’ oro.  — (XCVI), . . 459 

Il  Cellini  pena  a riscuoterli.  — (XCVI) ivi 

Nell’ occasione  d’  una  malattia  del  duca,  questi  dà  ordine  che  sia 

pagato  al  Cellini  il  resto  de’  suoi  salari.  — (XCVI) 460 

Viva  questione  tra  il  duca  ed  il  Cellini  intorno  a chi  potesse  giu- 
dicare il  Perseo.  Il  duca  non  vuole  che  parta  da  Firenze.  — 

(XCVII) 461 

1556.  Invitato  dal  duca  a far  delle  storie  per  il  coro  del  Duomo,  pro- 
pone invece  di  fare  una  porta  di  bronzo.  — (XCVI li) 465 

Gli  Operai  recano  al  duca  la  proposta  del  Cellini  ; il  duca  se  ne 
sdegna,  ma  gli  commette  due  pergami  del  coro.  (XCVI1I).  465 
1559.  Benvenuto  va  a vedere  il  marmo  pel  Nettuno  e propone  un  con- 
corso.— (XCIX) 466 

Mostra  al  duca  due  modelli  del  Nettuno,  e gli  viene  ordinato  di 

terminarne  uno.  — (C) 468 

Offre  alla  duchessa  un  Crocifisso  di  marmo,  purché  non  gli  sia 
contraria  all’esecuzione  del  Nettuno;  di  che  la  duchessa  si 

sdegna.  (C) 469 

> Mostra  al  duca  e agli  ambasciatori  di  Ferrara  e Lucca  il  modello 

del  Nettuno,  e propone  che  sia  fatto  il  modello  in  grande  e di 

terra.  — (C) 470 

Vuol  porre  il  suo  Crocifisso  in  S.  Maria  Novella,  ma  negandogli  di 
potervi  far  sotto  il  suo  sepolcro,  lo  destina  per  la  Nunziata. — (CI)  471 
Benvenuto  sente  da  Bernardo  Baldini  che  la  duchessa  ha  fatto 
avere  il  marmo  del  Nettuno  all’ Ammannati.  Nonostante  conti- 
nua il  modePo  in  grande  già  cominciato.  — (CI) 472 

Il  duca  va  a vedere  il  modello  dell’ Ammannati  ; ne  è poco  sodi- 
sfatto.  Vede  quello  di  Benvenuto,  e gli  piace  assai  più.  — (CI).  475 
Benvenuto  compra  da  Pier  Maria  d’ Anterigoli , detto  lo  Sbietta, 

di  Vicchio,  il  podere  della  Fonte  a sua  vita.  — (CII) 474 

Va  a Vicchio,  ove  è accolto  benissimo  dalla  moglie  e dal  fratello 

di  Pier  Maria.  — (CII) 475 

Per  le  parole  di  alcuni  abitanti  di  Vicchio,  il  Cellini  entra  in 
qualche  sospetto  contro  i d’ Anterigoli.  — (CIII) 476 
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1559.  Invitato  a cena,  ha  stoviglie  differenti  dagli  altri  ; è sollecitato  a 

mangiare  ; è avvelenato.  — (CIV) Pag.  478 

Ritorna  a Trespiano  , si  ammala  di  dissenteria,  e sospetta  d’  av- 
velenamento,— (CI V) 479 

Sente  dall’  Ammannati , che  il  duca  ha  dato  liberamente  a fare  il 

Nettuno  a quell’  artefice.  — (CV) .480 

È curato  da  Francesco  Catarfi  da  Montevarchi,  medico,  e da  Raf- 
faello de’  Pilli  cerusico.  — (CV) ivi 

Duolsi  col  principe  Francesco  che  gli  era  stato  scoperto  per  sor- 
presa il  modello  del  Nettuno  da  un  figlio  naturale  dell’ Am- 
mannati.— (CV1)... 481 

1561.  Lite  collo  Sbietta,  che  rimane  indecisa  per  opera  di  Federigo 

de’ Ricci.  — (CVII) .482 

Benvenuto  va  a Livorno  : cavalcando  col  duca  gli  racconta  il  fatto 

dello  Sbietta;  e poi  gli  chiede  licenza.  — (C Vili) 485 

Il  duca  se  ne  mostra  offeso,  ma  gli  fa  promettere  di  adoperarlo. 

Il  Celli n i torna  contento  a Firenze. — (CVIII) 484 

Dà  il  suo  podere  in  affìtto  allo  Sbietta  per  cinque  anni.  — (ClX).  485 
Nuovi  rancori  ricordati  dal  Cellini  per  la  mala  fede  del  suddetto. 

— (CX) 486 

1562.  Mostra  al  duca  e alla  duchessa  il  Crocifisso  di  marmo  e il  modello 

del  Nettuno.  — (CXI.).  487 

Racconta  a Baccio  del  Bene  il  caso  del  Nettuno  ; egli  lo  consiglia 

a tornare  in  Francia.  — (CXII) 488 

Morte  del  Cardinal  de’  Medici.  Il  Cellini  va  a Pisa  — (CXIII) ....  490 


DOCUMENTI  IN  CONTINUAZIONE  ALIA  VITA.  * 

1562, 29  ottobre.  — Nascita  di  Elisabetta,  figliuola  naturale  del 

Cellini I.  493 

— 21  novembre.  — Chiede  al  duca  Cosimo  che  conceda  a lui  la 

casa  donata  a Giovanni  suo  figliuolo.  Lo  prega  di  fargli 
rendere  il  piede  del  calice  d’oro  per  ultimarlo,  e la  li- 
cenza di  portare  e tenere  le  armi jyj 

— 16  dicembre.  — Supplica  al  duca  d’  esser  rimesso  in  buon  di 

circa  al  termine  trascorso  per  attendere  alla  compra  di 

una  casa  contigua  a quella  donatagli  m 494 

1565,  5 febbraio.  — Ottiene  dal  duca  che  la  casa  di  Via  del  Rosaio 

passi  in  libera  proprietà  anche  di  Giovanni  suo  figliuolo.  IV.  495 

* Si  avverta  che  le  date  sono  ridotte  allo  stile  comune,  che  comincia  Fanno 
dal  1°  di  gennaio. 


622  SOMMARIO  CRONOLOGICO. 

1565.  6 febbraio.  — Prega  il  duca  di  volerlo  far  soccorrere  di  qual- 
che quantità  di  danari  a conto  dei  suoi  crediti,  per  sosten- 
tar sè  e la  sua  famiglia V. 

— 19  febbraio.  — Ricordo  che  contiene  in  transunto  ciò  che  è 

detto  nel  Documento  IV VI. 

— 22  maggio.  — Fa  sapere  a Benedetto  Varchi  lo  morte  del  suo 

figliuolo  Giovanni VII. 

— 7 giugno.  — Supplica  al  duca,  affinchè  la  casa  avuta  in 

dono  sia  liberata  da  una  servitù  che  riceve  da  una  casa 

contigua Vili. 

--  22  giugno. — Supplica  al  duca  perchè  dia  l’ordine  dove  egli 

debba  andare  a riscuotere  la  provvisione  ritenutagli;  e che 
gli  sia  pagato  il  resto  della  fattura  del  Perseo  e le  prov- 
visioni arretrate IX. 

— 13  luglio.  — Vien  concessa  al  Cellini  una  provvisione  di  200 

scudi  all’anno.  Bassorilievi  del  coro  di  Santa  Maria  del 
Fiore X. 

— 20  luglio.  — Ricordo  del  Cellini  sul  medesimo  soggetto XI. 

— 21  agosto.  — Lettera  al  duca  Cosimo.  Dice  che  lavora  al  bas- 

sorilievo dell’Adamo  ed  Èva  per  il  coro  del  Duomo.  — 
Chiede  che  le  mesate  della  sua  provvisione  seguitino  senza 
interruzioni XII. 

— 13  ottobre.  — Chiede  al  duca  che  gli  sieno  somministrate  tutte 

le  cose  necessarie  che  gli  occorrono  di  mano  in  mano  per 

fare  il  detto  bassorilievo XIII. 

1564, 13  aprile.  — Lettera  del  Cellini  a don  Vincenzo  Borghini  sulla 

stessa  materia XIV. 

— 9 dicembre.  — Istanza  al  principe  don  Francesco  de’ Medici. 

che  Piero  Salviati  sia  costretto  a rimborsarlo  del  credito  di 
scudi  2000,  che  egli  aveva  col  re  Cristianissimo,  e dal 
detto  Salviati  venduto XV. 

— « — Supplica  al  medesimo  principe,  perchè  gli  faccia 

pagare  il  saldo  per  conto  del  resto  del  Perseo XVI. 

1565,24  febbraio.  — Il  Cellini  supplica  che  per  la  morte  del  suo 
figliuolo  Giovanni,  la  casa  s’intenda  donata  anche  a favore 
di  una  delle  sue  figliuole,  Elisabetta  o Reparata  che  sia.  XVII. 

— 11  giugno.  — Supplica  al  principe  don  Francesco  de’  Medici, 

che  gli  sia  bonificata  la  differenza  che  passava  tra  gli  scudi 
di  moneta  pagargli,  e gli  scudi  d’  oro  in  oro  fissati  dal- 
l’Albizzi  per  la  fattura  del  Perseo;  e di  più,  che  gli 
vengano  pagati  sette  anni  di  suoi  salari,  messigli  in  dub- 
bio dai  ministri  del  duca XV III 

— 15  giugno.  — Revoca  definitivamente  la  cessione  fatta  al  duca 

Cosimo  del  censo  Altoviti XIX. 

— 15  luglio.  — Chiede  al  principe  don  Francesco,  che  siano  ri- 

veduti i suoi  conti , e che  gli  vengano  dati  scudi  40  per 
, pagare  la  gabella,  e non  esser  gravato XX. 

•;J»  , v<;<  ’ ’j  ' 
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1565  — Lettera  al  detto  principe,  nella  quale  espone  il  Pag. 

tradimento  fattogli  dallo  Sbietta XXI.  515 

1566  — Lettera  del  Cellini  a don  Filippo  d’ Anterigoli, 

fratello  dello  Sbietta,  nella  quale  lo  minaccia  di  farlo  gra- 
vare e pigliare,  se  non  gli  restituisce  certe  poche  lire  sbor- 
sate per  conto  di  suo  fratello XXII.  515 

— 3 febbraio.  — Consegna  al  duca  Cosimo  il  Crocifisso  di  mar- 

mo, e ne  chiede  in  prezzo  scudi  1500  d’oro  in  oro..  XXII 1 . 516 

— .3  febbraio.  — Ricordo  sullo  stesso  affare XXIV.  517 

— 14  febbraio.  — Supplica  al  principe  don  Ferdinando  perchè 

siano  saldati  i suoi  conti , e che  gli  venga  permesso  di  por- 
tar le  armi XXV.  ivi 

— 27  febbraio.  — Dà  termine  alla  società  di  rigattiere  con  Fio- 

rino Fiorini XXVI.  518 

— 10  marzo. — Èpreso  nuovamente, doposeianni, dalla  gotta. XXVII.  519- 

— 3 settembre.  — Nascita  di  un’altra  figliuola  del  Cellini,  di 

nome  Maddalena XXVIII.  ivi 

— 23  settembre.  — È accusato  di  non  aver  portato  a Decima  i 

beni  posti  a Farneto , luogo  detto  la  Fonte  ; ma  è asso- 
luto  XXIX.  ivi 

— ottobre.  — Supplica  al  duca  che  la  comunità  di  Volterra  gli 

renda  i capitali  ad  essa  imprestati XXX.  520 

1567,  8 marzo.  — Riceve  il  saldo  della  fattura  del  Perseo XXXI.  521 

— 12  marzo.  — Compra  tre  quarti  di  un  podere,  denominato  la 

Sacchetta XXXII.  ivi 

— 2 3 aprile.  — Fa  nuovo  testamento XXXIII.  ivi 

— 27  giugno. — Supplica  al  duca,  che  in  saldo  dei  suoi  conti 

gli  siano  dati  scudi  otto  al  mese  a vita XXXIV.  522 

— 29  agosto.  — Non  avendo  terminati  i pergami  di  Santa  Maria 

del  Fiore,  gli  vien  tolta  dal  duca  la  commissione  di  fare  i 
quadri  per  il  coro XXXV.  525 

— 51  ottobre.  — Supplica  al  duca  Cosimo,  che  gli  venga  dimi- 

nuita 1’  annua  gravezza  di  scudi  75  impostagli , e domanda 

il  saldo  de’suoi  conti XXXVI.  524 

1568,  28  e 30  giugno.- — Fa  compagnia  d’orefice  per  anni  tre, 

con  Antonio,  Francesco  e Guido  Gregori  da  Fossom- 
brone XXXVII  e XXXVIII.  525-26 

— 14  luglio. — Vende  a Iacopo  Meleti  un  podere  chiamato  alla 

Rena,  in  Mugello.  XXXIX.  ivi 

— 15  novembre.  — È dichiarato  creditore  del  duca  Cosimo  di 

scudi  500  di  moneta  , per  resto  de’  suoi  conti XL.  527 

1569,  18  febbraio.  — Appigiona  al  Cerone,  spagnuolo  , gentiluomo 

del  duca  , la  sua  casa  posta  in  piazza  di  Santa  Maria  No- 
vella, detta  la  casa  dell’ Arme XLI.  528 

— 22  febbraio . — Caccia  da  casa  sua  Antonio  Parigi , detto  Spu- 

tasenni, suo  figliuolo  adottivo,  e lo  priva  d’  ogni  dona- 
zione promessagli XLII.  ivi 
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1569,  24  marzo.  — Nascita  di  Andrea  Simone,  altro  figliuolo  avuto  Pag. 

da  donna  Piera,  divenuta  moglie  legittima  del  Cellini  sino 

dal  1565 XL1II  552 

— 2 aprile.  — Assegna  a suor  Liperata  Tassi  sua  nipote,  monaca 

in  Saut’  Orsola,  lire  5.  10  al  mese,  vita  durante XLIV  ivi 

— 22  giugno.  — Compra  una  bottega  d’  oreficeria  in  Calimala,  XLV.  555 

— 10  dicembre.  — Altro  Ricordo  sul  medesimo  soggetto....  XLVI.  ivi 

1570,  lo  gennaio.  — Maestro  Alamanno  Aiolle  organista  dà  lezioni 

di  clavicembalo  alla  Liperata  del  Cellini XLVII.  554 

— 28  marzo.  — Fa  nuovo  testamento XLVI1I.  ivi 

— li  maggio.  — Supplica  al  duca  di  terminare  i suoi  conti,  e a 

dare  qualche  elemosina  ai  suoi  figliuoli , in  compenso 
del  Crocifìsso  di  marmo,  e del  calice  d’oro  vendutogli  a 
scarso  prezzo XLIX.  ivi 

— 2 giugno.  — Decreto  dei  Consiglieri  che  condanna  il  Cellini  a 

prestare  gli  alimenti  ad  Antonio  Parigi,  suo  figliuolo  adot- 
tivo, tassati  in  scudi  25  all’anno L.  555 

— 12  giugno. — Supplica  al  duca  che  lo  sciolga  dalla  adozione 

suddetta,  e dal  prestare  i suddetti  alimenti LI.  556 

— 8 luglio.  — È accusato  falsamente  di  non  aver  pagato  la  ga- 

bella della  convenzione  del  censo  Altoviti,  e d’altra  con- 
venzione fatta  con  Vanni  dal  Borgo  a Buggiano;  ed  è asso- 
luto  LII.  559 

— 11  luglio.  — Con  decreto  e partito  dei  Consiglieri  del  duca  resta 

sciolta  l’adozione  di  Antonio  Parigi,  ed  il  Cellini  viene  intera- 
mente liberato  dalla  prestazione  degli  alimenti.  LUI  e L1V.  540 

— 11  settembre. — Lodo  dato  da  Bartolommeo  Ammannati  a Vin- 

cenzo de’Rossi,  richiesti  dai  Soprassindaci,  intorno  al  prezzo 
per  l’acconciatura  del  Ganimede,  pel  ritratto  di  bronzo  del 
duca,  e per  il  Crocifisso  di  marmo  del  Cellini LV.  542 

— 14  settembre.  — Lodo  di  Niccolò  Santini  orafo  sul  prezzo  delle 

figure  d’oro  del  calice  incominciato  da  Benvenuto LVI.  ivi 

— 20  settembre.  — Memoriale  del  Cellini  al  granduca  Cosimo, 

nel  quale  noverando  tutti  i lavori  fatti  per  lui,  chiede  il 

saldo  dei  suoi  conti LVII.  545 

— 26  settembre.  — I Soprassindaci,  incaricati  dal  granduca  della 

revisione  e della  stima  dei  lavori  dichiarati  nel  detto  Me- 
moriale , ne  fissano  da  abili  artefici LVIII,  546 

— Altri  du<  Memoriali  del  Cellini  ai  Soprassindaci, 

nei  quali  narrando  succintamente  quanto  gli  accadde  mentre 
era  al  servizio  di  Francesco  I.  e tutte  le  opere  che  fece  per 
il  granduca  Cosimo,  e le  speranze  di  ricompensa  che  gli 
furono  date,  conclude  poi,  che  gli  ottengano  la  fine  dei 
suoi  conti,  tante  volte  inutilmente  reclamati.  LIX  e LX.  548  e 555 

— 26  ottobre.  — Supplica  al  granduca  Cosimo,  che  lo  liberi  dalle 

molestie  suscitategli  contro,  pervia  d’una  casa  contigua  a 
quella  detta  dell’Arme,  venduta  da  Giovanni  Carnesecchi. 
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(Vedi  nella  nota  1 riportata  la  supplica  dello  stesso  Gio. 
Carnesecchi  al  duca  Cosimo,  dove  chiede  che  il  Cellini  sia 
messo  in  libera  possessione  della  casa  vendutagli.)  ....  LX1  557 

1570,26  ottobre.  — Ricordo  sullo  stesso  negozio LXII.  559 

— 5 dicembre.  — Bartolommeo  Stradà  cura  il  Cellini  infermo.  LX1II.  560 

— 18  dicembre.  — Il  Cellini  fa  un  nuovo  ed  ultimo  testamento.  LXIV.  ivi 

— 20  dicembre.  — Domanda  al  granduca,  che  sia  esaminata  e 

decisa  la  causa  pendente  tra  lui  e gli  eredi  Carnesecchi  ri- 
spetto alla  compera  della  casa LXV.  564 

— Supplica  ai  Capitani  di  Parte  Guelfa,  per  esser  li- 

berato dalla  servitù  di  alcune  stanze  contigue  alla  sua  casa 

di  Via  del  Rosaio LXVI.  566 

1571,  12  gennaio.  — Primo  codicillo  al  suo  testamento LXVII.  567 

— 5 febbraio. — Secondo  codicillo LXVIII.  568 

— 6 febbraio. — Terzo  ed  ultimo  codicillo LXIX.  572 

— 15  febbraio.  — -Esequie  fatte  a messer  Benvenuto  Cellini  scul- 

tore  LXX.  574 

— 16  febbraio.  — Nota  dei  beni  che  lasciò  Benvenuto  Cellini  alla 

sua  morte LXXI.  ivi 

— 16  febbraio.  — Inventario  delle  masserizie,  roba  e beni  rima- 

sti nella  eredità  di  Benvenuto  Cellini LXXII.  575 


DOCUMENTI  AD  ILLUSTRAZIONE  DELLA  VITA. 

1542,  luglio.  — Lettere  di  naturalità  e cittadinanza  date  da  France- 
sco I a Benvenuto  Cellini . I 579 

1544,  15  luglio. — Donazione  del  castello  del  Piccolo-Nello  fatta  al 

Cellini  dal  medesimo  re  Francesco II.  581 

1545 Chiede  al  duca  Cosimo  la  casa  di  Via  del  Rosaio...  III.  583 

1546,  25  giugno.  — Lettera  del  Cellini  a Baccio  Bandinello IV.  584 

1547,19  settembre. — Lettera  di  Cosimo  I colla  quale  accompagna 

e raccomanda  Benvenuto  Cellini  alla  regina  di  Francia..  . V.  585 
1548, Supplica  al  duca  Cosimo  perchè  gli  doni  una  pos- 
sessione a vita. VI.  ivi 

1552.27  giugno.  — Prega  il  duca  che  sieno  rivisti  e saldati  i conti 

di  diverse  sue  opere VII.  586 

1553.27  novembre. — Nascita  di  Iacopo  Giovanni,  figliuolo  natu- 
rale del  Cellini Vili.  588 

1554,  12  dicembre. — Il  Cellini  è ammesso  alla  Nobiltà  fiorentina.  IX.  589 
1556,  26  giugno.  — Licenzia  Ferrando  di  Giovanni  da  Montepulcia- 
no, e lo  disereda  di  quanto  gli  aveva  lasciato  per  testa- 


mento  X.  ivi 

— • 26  ottobre.  — È cavato  di  prigione,  e fa  tregua  col  suo  ne- 
mico  XI. 


40 


620  SOMMARIO  CRONOLOGICO- 

1557,29  luglio.  — Dà  a tenere  le  sue  scritture  a Michele  di  Goro  Pag. 

Vestri XII.  59o 

— 25  settembre.  — Da  Pier  Maria  dalle  Pozze  riceve  copia  di 

una  lettera  di  Girolamo  degli  Albizzi,  contenente  la  stima 

del  Perseo . . XIII.  ivi 

— 26  dicembre.  — Chiede  al  duca  ed  ottiene  di  poter  collocare 

il  suo  Crocifisso  di  marmo  in  una  Chiesa  di  Firenze...  XIV.  591 

1558.  2 giugno. — Prende  la  prima  tonsura;  ma  nel  1660  si  fa 

liberare  da  tale  obbligo XV.  59ó 

1559,  8 luglio.  — Riceve  in  casa  a tutte  sue  spese  la  moglie  e due 

figliuoli  di  Domenico  Parigi,  detto  Sputasenni XVI.  ivj 

— 25  dicembre.  — Altro  Ricordo  sul  medesimo  soggetto.  .. . XVII.  594 
1560, 10  gennaio.  — Lettera  del  Gel  lini  ad  Antonio  de’  Nobili,  teso- 
riere, colla  quale  gli  chiede  il  resto  de’ danari  che  deve 

avere  per  conto  dei  suoi  lavori  fatti  al  duca  Cosimo  . . XVIII.  ivj 

— 5 dicembre.  — Dona  ad  Antonio  di  Domenico  Parigi,  detto 

lo  Sputasenni  , scudi  1000  d’oro  in  oro,  da  pagarsegli 

giunto  che  sia  all’  età  di  diciott’  anni XIX.  596 

1561, 15  gennaio.  — Ricordo  dell’incontro  avuto  dal  Gellini  ne’Gri- 

gioni  col  corriere  Busbacca XX.  597 

— 22  marzo.  — Nascita  di  Giovanni,  altro  figliuolo  del  Cellini.  XXI.  598 

— 13  aprile.  — Il  Cellini  supplica  al  duca  di  poter  lasciare 

a’ propri  figliuoli  la  casa  di  Via  del  Rosaio  promessagli 
in  dono;  gli  chiede  di  non  esser  gravato  di  500  scudi  a 
titolo  di  pigione  di  15  anni  della  detta  casa;  e di  aver 
buona  licenza,  ove  non  piacessegli  di  servirsi  più  di  lui.  XXII.  ivi 

— 22  aprile.  — Lettera  del  Cellini  a Bartolommeo  Concino,  se- 

gretario del  duca  Cosimo;  nella  quale  noverando  tutti  i 
lavori  più  capitali  fatti  al  duca,  si  raccomanda  eh’ e’ vo- 
glia interporsi  perchè  non  gli  tolga  la  sua  grazia  e gli  dia 
da  lavorare XXIII  600 

— 1 maggio.  — Ricordo  di  quanto  Domenico  Sputasenni  era  de- 

bitore al  Cellini  per  spese  date  c fatte  alla  sua  famiglia.  XXIV.  6O4 
1562,20  marzo.  — Riceve  in  dono  dal  duca  la  casa  di  Via  del  Ro- 
saio  *XXV.  605 

— 10  giugno.  — Nota  informativa  del  Cellini  alla  duchessa,  sul 

modello  del  Nettuno  e della  Fonte;  cioè:  del  tempo  che  ci 
sarebbe  voluto  a finir  quell’  opera  , e sul  prezzo  della  sua 
fatica..... XXVI.  600 
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